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La  traduzione  di  questo  libro  ci  venne  consi- 
gliata dal  vivo  desiderio  di  contribuire , per  quanto 
era  in  noi,  a divulgare  nel  popolo  italiano  le  scienze 
morali  e politiche  ; mezzo  efficacissimo , per  non 
dire  unico,  alla  piena  e solida  costituzione  della 
nazionale  indipendenza. 

Parrà  forse  , a prima  giunta  , a taluno  che  per 
noi  siasi  fatta  opera  inutile  o per  lo  meno  super- 
flua. Perchè,  si  dirà,  ricorrere  agli  stranieri,  se 
fummo  in  queste  scienze  maestri?  perchè  tradur 
libri,  i quali  non  fanno  che  ripeter  verità  da  noi 
bandite  agli  altri  popoli?  che  spiegano  leggi  econo- 
miche da  ottanta  e più  anni  messe  in  pratica  in 
una  parte  d’Italia  nostra? 

E vero  , 1 Italia  non  ha  bisogno  in  questo  di 
andare  a scuola  dai  forestieri  : il  vasto  campo  della 
scienza  fu  aperto  dal  genio  italiano,  e luminosa- 
mente fu  percorso  dai  nostri  padri  : in  Toscana  , 
i grandi  principi  della  libertà  economica  furono  posti 
in  atto , quando  le  altre  nazioni  dormivano  tran- 
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nella  notte  degli  errori  più  grossolani.  Ma  qui 


non  trattasi  di  un  lavoro  puramente  e veramente 
s:ientifico:  sì  bene  di  un  libro,  che  riproduce,  come 
s lecchio  fedele,  i mali  che  travagliano  la  moderna 
società,  e ne  indica  con  modi  semplici  e naturali 
i rimedi , trattasi  di  un  libro , nel  quale  per  mi- 
re bile  artifizio  1 austerità  della  scienza  viene  cor- 
re Ita  dalla  facilità  della  forma,  e che  tutto  spiega 
in  maniera  da  non  esigere  nei  lettori  nessun  pre- 
cedente studio  e nessuna  istruzione,  se  non  elemen- 
tarissima. e di  questi  libri  in  Italia  non  vi  è grande 
al  bondanza. 


Scelto  da  un  illustre  consesso  fra  cinquantasei 
la  /ori  presentati  in  due  successivi  concorsi , ed 
onorato  di  un  forte  premio  straordinario,  questo 
libro  si  raccomanda  abbastanza  da  sè,  eie  nostre 
pa  “ole  ben  poco  potrebbero  aggiungere  in  suo  favore. 
Du  erno  solo  che  la  sua  massima  utilità  si  farebbe 
^ sentire  nel  popolo,  fra  i lavoranti  delle  officine  nei 
gn  ndi  centri  di  popolazione,  e fra  i coloni  sparsi 
ne  le  campagne;  i quali son  quelli  che  più  facilmente 
SI  allarmano  dei  progressi  dello  spirito  umano;  osteg- 
gialo le  macchine,  le  strade  ferrate,  i telegrafi, 
penhè  non  ne  conoscono  l’importanza;  tumultuano 
contro  la  libertà  del  commercio;  insorgono  contro 
la  ibera  estrazione  dei  generi  alimentari  ; ed  ac- 
cag  onano  la  libertà  delle  triste  conseguenze  della 
scai’sezza  delle  raccolte,  che  la  libertà  di  commercio 
soltmto  può  render  minori. 
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Ma,  quantunque  si  sia  cercato  di  ridurre  il 

prezzo  di  questo  libro  nei  limiti  più  ristretti , pure 

non  è sperabile  che  gli  artigiani  e i campagnoli  se 

lo  provvedano.  Dovrebbero  perciò  i proprietari  ed  i 

capi  delle  grandi  officine  regalarlo  e spargerlo  fra  i 

loro  sottoposti  ; e noi , sicuri  come  siamo  che  ne 

ve  rebbero  ottimi  resultati , nutriamo  fiducia  che 
vorranno  farlo. 

Del  rimanente  reputiamo  inutile  trattenerci  qui 
a giustificare  le  poche  osservazioni , che  ci  siamo 
permessi  di  fare  in  alcuni  punti.  I lettori  giudiche- 
ranno della  loro  opportunità  : ed  in  ogni  modo  vor- 
ranno ritenerle  come  l’espressione  del  nostro  convinci- 
mento. che  ,1  rispetto  grandissimo  da  noi  sentito  per 
I egregio  autore  non  avrebbe  mai  potuto  invalidare 
Ci  giova  adesso  sperare  che  i nostri  concittadini 
apprezzando  le  idee  che  ci  hanno  guidati , acco- 
g leranno  il  libro  e si  faranno  a studiarlo  con  quel- 
affetto  , col  quale  si  riceve  e s’interroga  un  amico. 

I frutti  verranno  solleciti  ed  abbondanti  ; e noi 
potremo  trovare  larga  ricompensa  alla  nostra  piccola 
-febea  nel  pensiero  di  avere  in  qualche  modo  Ltato 
/ >1  miglioramento  intellettuale  e morale  del  popolo 
/ senza  del  quale  difficilmente  potrà  ottenersidL: 

' indipendenza  e libertà  della  patria. 


Firenze,  Agosto  1863 


Il  Traduttore. 
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Perchè  questo  titolo  al  libro,  in  conformità  del  pro- 
gramma dell’Accademia  che  ne  ha  promossa  la  compi- 
lazione, e che  si  è degnata  onorarlo  de’ suoi  suffragi?  (♦) 
Unicamente  per  dimostrare  che  è stato  compilato  in 
maniera  da  poter  esser  letto  da  coloro  , ai  quali  l’istru- 
zione e le  occupazioni  non  permettono  di  studiare  opere 
astratte  o scientifiche. 

Non  credasi  adunque  che  si  tratti  qui  di  una  mo- 
rale e d’una  economia  politica  particolare.  Non  havvi 
per  tutti  gli  uomini  che  una  sola  morale  ed  una  sola  ’ 
economia  politica.  Il  codice  dei  doveri  è lo  stesso  per 
tutti , e le  leggi  che  reggono  i rapporti  sociali  sono 
leggi  Provvidenziali , il  cui  scopo  è quello  di  conciliare 
tutti  gl’interessi  senza  sacrificarne  alcuno. 


V / 


.1.  lauo  aii'Accaaemia  a nome  della  sua  Com- 

missione  composta  dei  Signori  Cousin  , Dunoyer , conte  Portalis 
L.  de  Lavergne,  Mignet , Barlhe  e duca  de  Broglie  , relatore.  Sedvik 
e Lavori  dell’Accademia  delle  Scienze  morali  e politiche  , pubblicati 
dal  sig.  C.  Vergè,  sotto  la  direzione  del  sig.  Mignet,  Segretario 
perpetuo  deirAccademia , Tomo  XL , pag.  461, 
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Perciò  noi  pensiamo  che  la  lettura  di  questo  libro 
P^tra  esser  utile  a tutti  quelli,  che  non  hanno  il  tempo 
d fare  uno  studio  profondo  di  queste  materie.  Sventu- 
ntamente,  nella  maggior  parte  delle  menti,  regnano 
opinioni  falsissime  sulla  natura  dei  rapporti  che  esi- 
stono fra  gh  uomini.  Credesi  troppo  generalmente  ad 

un  asso  uto  antagonismo  fra  gl’interessi  delle  differenti 
dissi  della  società. 

Gli  uomini  guadagnerebbero  non  poco  a ben  cono- 
scjre  la  loro  posizione  reciproca  ; si  convincerebbero 
che  in  fondo  i loro  interessi  sono  identici , e che  non 
/ ha vvi  altro  bene  permanente  fuori  di  quello  che  è utili; 

/ a tutu.  Insomma  è di  grande  importanza  per  essi  lo 
, inlendere  che  la  società  è basata  sopra  un  cambio  di 
, se  vigli , e che  tutte  le  classi  hanno  bisogno  l’una  del- 
l’a  tra.  Ciò  che  nuoce  all’una  , fa  male  alle  altre  ; e ciò 

eh  ; migliora  la  condizione  d’una  sola  classe , giova  a 
tulta  intiera  la  società. 

Se  gh  uomini  intendessero  queste  armonie  so- 
cia 1 , gmarderebbonsi  meno  con  occhio  di  diffidenza 

0 (l’invidia;  e,  pur  cércando  il  proprio  bene,  ciascuno 
nel  a sua  sfera  , irriterebbonsi  meno  contro  coloro  , 

1 qjah  alla  lor  volta,  cercano  il  proprio;  e sapreb- 
bero che  il  bene  generale  risulta  dagli  sforzi  legittimi 
di  ciascuno  verso  il  proprio  bene  particolare.  Se  co- 
nos  cessero  un  poco  meglio  le  leggi  che  governano  il 
mordo  sociale  come  il  mondo  fisico,  sarebbero  meno 
faci  1 a far  carico  alla  società  del  male  che  veggon 
qua  ?giu , e trarrebbero  maggior  profitto  dalle  risorse 
che  ad  essi  offre  per  migliorare  ia  loro  condizione.  In- 
vec(  di  logorarsi  a cercare , dove  non  è , il  rimedio 
ai  mah  che  h fanno  soffrire,  Io  cercherebbero  piuttosto 
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dovè,  cioè  in  sè  stessi  e nel  proprio  perfezionamento  / 
intellettuale  e morale.  Far  loro  conoscere  queste  grandi 
leggi  provvidenziali , queste  risorse  e questi  mezzi , 
tale  è lo  scopo  di  questo  libro. 

La  forma  che  gli  abbiamo  data , contribuirà  forse 
a farlo  leggere  da  coloro , ai  quali  ripugnerebbe  una 
forma  più  didascalica.  Nonostante  non  ci  dissimuliamo 
ch’essa  presenta  parecchi  inconvenienti , ed  in  parti- 
colare quello  d’ingrossare  l’opera  più  di  quanto  farebbe 
una  semplice  esposizione  che  va  diritta  allo  scopo. 
Ma  questo  inconveniente  svanisce , se  più  facile  ne 
divien  la  lettura. 

Si  potrà  trovare  che  il  libro  non  corrisponde  in 
tutto  al  suo  titolo  di  Trattato:  ed  è vero,  per  chi 
cercasse  sotto  questo  titolo  un’opera  veramente  dida- 
scalica , una  specie  di  catechismo  di  morale  e d’eco- 
nomia politica.  Ma  per  chi  si  limita  a non  vedervi  che 
un  libro , nel  quale  i fatti  sociali  ed  economici  ven- 
gono riferiti  ai  principii  di  cui  sono  la  conseguenza  , 
si  riconoscerà  forse  ch’esso  forma  un  corpo  di  dottrina 
sufficiente  per  lo  scopo  propostoci , quello  cioè  di  far 
conoscere  a coloro  che  non  han  tempo  di  studiare  , 
le  leggi  che  reggono  il  mondo  morale  ed  i rapporti 
degli  uomini  viventi  in  società. 

Questo  scopo  dell’opera  nostra  non  ne  ha  soltanto 
determinata  la  forma,  ha  influito  altresì  nell'ordine  che 
abbiamo  adottato  per  disporre  le  materie.  Determinare 
la  sorte  dell’uomo  quaggiù  e le  conseguenze  che  ne 
derivano  , ci  è parsa  la  miglior  maniera  di  far  cono- 
scere le  leggi , alle  quali  è sottoposta  la  sua  esistenza. 
Per  altra  parte , scrivendo  per  gente  spesso  poco 
abituata  a riportare  da  sè  gli  effetti  alle  lor  cause  , 
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ci  è seimbrato  che  fosse  utile  richiamare  di  quando  in 
qu  indo  i principii  fondamentali.  A questo  motivo  de- 
vo io  attribuirsi  alcune  ripetizioni,  che  a bello  studio 
noi  abbiamo  evitate,  per  meglio  imprimere  i fatti 

nelle  menti  poco  tenaci. 

Chi  si  rammenta  dei  fatti  passati  riconoscerà , 
ritirnando  col  pensiero  al  tempo  del  racconto  che  se- 
dili, che  abbiamo  scrupolosamente  rispettata  la  verità 
storica.  Non  ce  ne  siamo  scostati  altro  che  per  la  crea- 
zione di  alcune  istituzioni , come  la  Cassa  delle  pen- 
sioni per  la  vecchiaia , che  è un  benefizio  del  presente 
£;cvernOt  Ma  qualunque  siasi  l importanza  particolare 
di  quest’ultima  istituzione  per  il  miglioramento  della 
cc  adizione  delle  classi  operaie  , non  abbiam  veduto  in 
questo  anacronismo  un  motivo  sufficiente  per  rifiutarci 
a far  risaltare  il  vantaggio  che  gli  operaj  dovrebber 
trivare  neH’esistenza  di  quella  Cassa. 

Dobbiamo  dire  inoltre  che  per  tutte  le  cifre  che 

abbiamo  l’occasione  di  citare,  ad  eccezione  di  quelle 

de  dovevano  necessariamente  fermarsi  all’epoca  del 

r;  cconto  , abbiamo  prese  quelle  che  sono  date  dai  più 

r(  centi  documenti  officiali  ; e questo  ci  è sembrato 

pm  il  lettore  molto  più  utile  di  particolarità  statistiche, 

die  avesser  già  dieci  anni  di  data.  Queste  lievi  antipipa- 

ziani  nulla  cambiano  al  valore  dei  ragionamenti;  ma 

ir  un  secolo , in  cui  le  cose  camminano  tanto  leste , 

è molto  importante  di  far  conoscere  la  situazione 
» 

presente. 

La  natura  di  questo  libro  non  avendoci  permesso 
^ d dargli  la  forma  d’una  dissertazione , nella  quale 
arremmo  potuto  rammentare  le  autorità  della  scienza, 
è nostro  dovere  di  esprimere  il  dispiacere  che  prò- 
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viamo  nel  non  poter  rendere  a ciascuno  ciò  che  gli 
appartiene.  Non  abbiamo  la  pretensione  di  emettere 
idee  nuove  ; non  facciamo  che  riepilogare  quanto  è 
stato  detto  dagli  scrittori  che  ci  hanno  preceduti  ; ne 
riproduciamo  perciò  i pensieri , e qualche  volta  le 
espressioni  e le  frasi.  Ci  è anzi  accaduto  , in  cinque 
0 sei  occasioni , di  prender  loro  un  intiero  paragrafo  : 
confessione  questa , che  per  parte  nostra  non  sapremmo 
come  meglio  esprimere.  Coloro  adunque,  ai  quali  siara 
debitori  di  soccorsi  e di  lumi , e dai  quali  abbiamo 
preso  qualche  cosa  , senza  poterli  nominare  a tempo 
e luogo , ne  ricevano  qui  i nostri  ringraziamenti. 
Quanto  poi  alla  nostra  scusa  , sta  nel  desiderio  che 
avevamo  di  rendere  questo  libro  viepiù  utile  agli 
operaj , per  i quali  scrivevamo  , ed  il  cui  benessere  è 
l’oggetto  più  caro  dei  nostri  voti  e degli  sforzi  nostri. 


INTRODUZIONE 


l'n  villaggio  povero. 

» 

Una  domenica  di  bel  terhpo , nell’ autunno  del  18i6,  ter- 
minale le  sacre  funzioni,  la  maggior  parte  degli  abitanti  dei 
villaggio  di  Mirabello,  posto  in  un  Dipartimento  vicino  al  cen- 
tro della  Francia,  tornavano  dall’accompagnare  airultima  sua 
dimora  il  corpo  d’un  abitante  del  Comune,  semplice  operajo 
in  una  fabbrica  del  luogo. 

# 

Nell’attraversare  il  villaggio,  dopo  aver  lasciato  il  cimi- 
tero, il  corteggio  erasi  a poco  a poco  disperso,  col  ritro- 
vare che  ciascuno  faceva  la  propria  abitazione.  Quelli  che 
stavano  vicino  alla  chiesa,  o che  doveano  oltrepassarla,  ave- 
vano accompagnato  il  parroco  fino  a casa  ; e preso  da  lui  com- 
miato, si  erano  trattenuti,  prima  di  separarsi,  a ragionare 
con  quello  che  avea  diretto  il  funerale,  uomo  dai  capelli  bian- 
chi, sui  sessanlacinque  anni,  ma  cosi  vigoroso  della  persona 
che  ne  dimostrava  appena  sessanta. 

Era  costui  il  doli.  Dupré , il  cui  nome  non  veniva  pro- 
nunziato nel  villaggio  se  non  con  grande  rispetto. 

Antico  chirurgo  delle  armate  , ove  s’era  distinto  per  il  suo 
sapere  e per  il  suo  zelo  nel  soccorrere  ai  bisogni  dei  soldati, 
aveva  fatte  tutte  le  campagne  dell’Impero.  Dopo  la  pace,  sui 
trentacinque  anni  di  età,  erasi  ritiralo  nel  villaggio  die  l’avea 
veduto  nascere , e nel  quale  la  sua  famiglia  vivea  tuttora  in 
una  modesta  agiatezza , frutto  del  lavoro.  Poco  dopo  il  suo  ri- 
torno si  era  ammogliato  con  una  vedova,  buona,  amabile. 
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istruita,  di  pochi  anni  più  giovane  di  lui,  e che  l’aveva  reso 
pidre  di  due  bambini.  Quantunque  non  ricca , essa  posse- 
diva tal  rendila  che  , unita  a quella  del  marito,  bastava  per- 
ciò potessero  vivere  comodamente  e fare  anche  molto  bene. 

Il  doti.  Dupró  avrebbe  potuto  vivere,  come  suol  dirsi, 
smza  far  niente,  cioè  limitandosi  a dirigere  il  governo  dei 
sjoi  beni.  Ma  non  avea  voluto  abbandonare  l’esercizio  della 
medicina,  alla  quale  era  affezionato  per  due  ragioni  ; prima, 
pirchò  doveva  a questa  professione  la  posizione  e il  titolo  di  cui 
oaoravasi;  poscia,  perché  gli  rendeva  facile  il  soddisfare 
un’inclinazione  naturale,  di  rendersi -cioè  utile  ai  propri  si- 
mili. Nondimeno,  siccome  aveva  i mezzi  per  appagare  le  sue 
1 rame , non  voleva  nè  farsi  lo  schiavo  della  sua  professione, 
rè  dipendere  da  una  clientela  che  gli  avrebbe  imposti  degli 
obblighi.  Per  conseguenza  crasi  deciso  ad  esercitare  la  medi- 
c na  gratuita  mente. 

Per  altro  aveva  compreso  che  ogni  professione  deve  dare 
(a  vivere  a chi  l’esercita,  e che,  se  circostanze  particolari 
]ierniellevangli  di  non  ricavare  alcun  utile  dalla  sua,  non 
( ovea  fare  una  rovinosa  concorrenza  a colleghi  posti  in  con- 
tizioni  affatto  diverse.  Erasi  perciò  limitalo  ad  assistere  gl’in- 
(igenti,  rivolgendo  ai  suoi  colleghi  della  vicina  città,  eccet- 
tuali i casi  d’urgenza,  quei  clienti  che  trovavansi  in  istato  da 
I oter  pagare  i soccorsi  della  scienza. 

Un’altra  ragione  aveva  indotto  il  dolt.  Dupré  a non  vin- 
( olare  la  propria  libertà.  Percorrendo  colle  nostre  armate 
l'Europa,  avea  preso  il  gusto  dei  viaggi,  dai  quali  eragli  of- 
Isrta  occasione  di  sodisfare  la  sua  passione  per  la  botanica. 
Dal  momento  ch’era  tornato  nel  paese  natio,  aveva  contralta 
l’abitudine  di  fare  ogni  anno  un  viaggio  di  due  o tre  mesi, 
]ier  meglio  conoscere  i paesi  che  già  avea  veduti  per  causa 
della  guerra  , e per  visitare  gli  altri.  In  tal  gui.sa  avea  percorsa 
»ran  parte  d’Europa. 

Tutti  gli  anni  partiva  di  primavera,  lasciando  i propri 
inalali  affidati  alle  cure  di  uno  fra  i suoi  colleghi,  i quali  stima- 
''ansi  fortunali  di  poter  prender  parte  alle  buone  azioni  di  lui. 
l’ortavasi  direttamente  al  centro  del  paese  che  voleva  studiare; 
0 di  là  partiva  per  percorrerlo  in  tutte  le  direzioni,  spessis- 
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simo  a piedi,  fermandosi  particolarmente  nelle  campagne, 
e non  si  trattenendo  nelle  città  se  non  quanto  era  necessario 
per  ben  conoscere  le  istituzioni  di  pubblica  utilità.  Senza 
trascurare  affatto  le  rarità,  i monumenti,  i musei,  vi  impie- 
gava poco  tempo;  perchè,  mentre  gustava  le  belle  arti, 
sentiva  molto  maggiore  attrazione  per  lo  studio  degli  uomini 
e per  quello  dei  costumi. 

Osservava  che , per  le  continue  relazioni  portate  dalla 
pace,  i costumi  andavano  in  tutte  le  città  uniformandosi:  si 
compiaceva  nel  notare  le  differenze  che  tuttora  offrivano  nelle 
campagne,  e ne  andava  studiando  le  cause  e gli  effetti.  Faceva 
cosi  nel  tempo  stesso  un’abbondante  raccolta  di  piante  e di 
osservazioni  morali. 

Per  altro,  a poco  alla  volta,  le  idee  del  dolt.  Dupré  presero 
un’altra  direzione.  Ogni  anno,  ritornando  a casa,  paragonava 
la  condizione  del  proprio  Comune  a quella  di  molti  villaggi 
dei  paesi  che  avea  visitati.  Vedeva  dopo  la  pace,  in  moltissime 
località,  avvenire  dei  cambiamenti  che  avevano,  per  dir  così, 
del  prodigio.  Intieri  villaggi  aveano  subita  in  breve  tempo 
una  completa  trasformazione.  Dove,  poco  prima,  una  popo- 
lazione rara  e malaticcia  miseramente  vegetava,  vivevano  al 
presente  nell'agiatezza  numerosi  abitanti.  Il  frastuono  dell’at- 
tività e del  lavoro  facevasi  sentire  in  luoghi , nei  quali  il  grido  ^ 
degli  uccelli  selvatici  interrompeva  solo,  in  altro  tempo,  il 
silenzio  del  campi  e delle  selve.  Il  perfezionamento  della  col- 
tivazione ed  il  progresso  delle  industrie  avevano  prodotte  tali 
metamorfosi. 

In  mezzo  a questo  generale  movimento,  il  villaggio  di 
Mirabello,  sebbene  poco  discosto  da  un  certo  centro  d’indu- 
strie , ma  per  la  sua  posizione  isolato  in  un  angolo  fuori  della 
corrente  di  circolazione  che  solcava  l’Europa,  rimaneva  sta- 
zionario, 0 meglio  pareva  retrocedere  al  confronto  delle  altre 
provincie.  Il  dolt.  Dupré  non  potea  non  fare  un  tale  confronto: 
e chiese  a sé  stesso,  se  per  avventura  il  curare  gratuitamente 
gl’indigenti  era  il  solo  mezzo  ch’egli  avesse  di  far  del  bene 
ai  propri  concittadini.  Per  un  uomo  illuminalo,  che  tante  cose 

avea  vedute  e si  bene  osservale,  la  risposta  non  poteva 
esser  dubbia. 
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Mulo  adunque  il  suo  metodo  di  vita;  e senza  rinunziare 
al  Fallo  ai  propri  gusti , vi  si  abbandonò  meno.  Smesse  i grandi 
V asci  annuali , e si  limitò  a brevi  escursioni , ch’ebbero  sera- 
p-e  uno  scopo  d’ulilità.  Fuvvi  anche  un’altra  ragione,  che  lo 
indusse  ad  allontanarsi  meno  dalla  famiglia.  I suoi  tìgli  cre- 
scevano; e la  loro  educazione,  fino  allora  (juasi  intieramente 
lisciata  alla  madre,  reclamava  ogni  giorno  più  le  cure  di  lui. 

Da  questo  momento  il  doli.  Dupré  rivolse  tutti  i suoi  pen- 
s eri  all’incremento  del  proprio  Comune  ; e si  propose  di  es- 
s<  rne  il  benefattore  , iniziandolo  ai  moderni  miglioramenti. 

Il  villaggio  di  Mirabello  trovavasi  in  una  posizione  favo- 
revole, della  quale  i suol  abitanti  non  sapevano  profittare. 
J*  on  mancava  che  un  poco  d’attività  in  quella  gente,  perchè 
q jcl  pae.=e  diventasse  uno  dei  più  prosperi.  Situato  sulla  sponda 
d un  fiume  , che  cominciava  ad  esser  navigabile  un  poco  al 
d sopra  , e che  divideva  il  suo  territorio  in  due  parti , le 
s le  case  erano  quasi  tutte  sulla  destra  riva  , lungo  il  pendio 
di  una  collinetta  che  dolcemente  abbassavasi  verso  il  fiume. 
Solo  presso  alla  chiesa  il  pendio  facevasi  più  ripido;  ed  anzi, 
proprio  davanti  alla  chiesa,  formava  una  specie  di  terrazzo, 
eie  terminava  in  una  forte  scarpata,  donde  godevasi  d’una 
magnifica  vista  su  tutto  il  paese  all’ intorno  , e specialmente 
siila  parte  opposta  del  Comune.  Per  questo  appunto  era  stato 
dato  al  villaggio  il  nome  di  Mirabello. 

Dietro  le  case  , dislendevasi  una  piccola  pianura  , chiusa 
a tramontana  da  una  corona  di  colli  coperti  di  boschi , che 
difendevano  il  viilai’gio  dai  venti  freddi.  Davanti,  il  fiume 
firmava  una  curva  a ferro  di  cavallo,  di  cui  la  chiesa  occu- 
} ava  il  centro,  e che  all’estremith  lasciava  scorgere  a ponente 
cria  piccola  città  posta  sulle  sue  sponde  , a una  lega  e mezzo 
ci  distanza  : e questa  olla  sua  volta  trovandosi  sopra  un  mon- 
t cello,  chiudeva  la  vista  da  questo  lato  airorizzonte , dove  il 
contorno  della  sua  chiesa  disegnavasi  nell’azzurro  del  cielo. 

L’interno  della  curva  formata  dal  fiume  era  occupato  da 
ina  pianura  larga  circa  una  lega;  la  quale,  a levante  ed  a 
j onente  , terminava  con  due  file  di  colline,  che  andavansi 
abbassando  colì’accostarsi  al  fiume.  Queste  si  riav\ icinavano 
a mezzodì  ; e là  la  vista  riposavasi  con  piace.^e  sui  boschi  che 
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ne  ricoprivano  le  pendici  e le  vette.  Ma  non  si  riunivano  af- 
fatto; e formavano  una  stretta  valle,  di  cui  rocchio  seguiva 
le  sinuosità  sino  ad  una  certa  distanza.  Un  torrente  percor- 
reva questa  valle,  e traversandola  pianura  andava  a gettarsi 
nel  fiume  quasi  al  centro  del  villaggio.  Le  sue  acque , abbon- 
danti in  tutte  le  stagioni , avevano  in  certi  posti  una  assai 
grande  profondità.  Quivi  il  torrente  non  avea  quasi  alcun  corso; 
ma  altrove  era  mollo  rapido,  ed  anzi,  a certe  distanze,  formava 
delle  cascale,  dalle  quali  non  avevan  sapulolrarre  alcun  profitto. 

Questo  torrente,  che  avrebbe  potuto  essere  una  sorgente 
<li  prosperità  per  il  villaggio,  n’era  diventato,  per  dir  così, 
il  flagello.  Le  sue  acque,  mal  ritenute  in  quelle  ripe  troppo 
basse,  traboccavano  di  sovente  dopo  le  pioggie , e si  spande- 
vano per  la  pianura,  che  aveano  trasformata  In  una  specie 
di  padule.  Questa  , invece  di  esser  coperta  di  ricchi  prati , 
tome  avrebbe  dovuto,  non  dava  che  un  magro  pascolo,  co- 
perta com’era  quasi  totalmente  di  giunchi  e di  piante  acqua- 
tiche e dannose.  Le  acque,  fermandosi  nelle  parti  più  basse, 
producevano  miasmi  pestiferi;  e facevano  nascere,  quasi  in 
ogni  autunno,  delle  febbri  intermittenti,  le  quali,  dopo  aver 
decimata  la  popolazione  , aveano  forzato  la  maggior  parte  di 
quelli  che  rimanevano  in  vita  ad  andare  ad  abitare  daH’allra 
parte  del  fiume.  Per  tal  guisa  , ad  eccezione  di  alcune  sparle 
abitazioni,  una  pianura  che  non  aspettava  che  una  mano  in- 
telligente per  dare  ricchi  prodotti,  presentava  airocchio  lo 
spettacolo  di  una  specie  di  solitudine  percorsa  soltanto  da  rari 
e magri  armenti. 

Le  terre  poste  nella  piccola  pianura  dietro  il  villaggio 
erano  in  generale  di  buona  qualità  ; ma  perchè  troppo  usate 
da  una  male  intesa  coltivazione  quasi  sempre  uguale , 
non  davano  che  raccolti  di  gran  lunga  minori  di  ciò  che  se 
ne  sarebbe  potuto  aspettare.  Mancando  di  foraggi,  e per  con- 
seguenza di  bestiami,  per  il  deplorabile  stato  de’suoi  prati; 
ignorando  d’altronde  l’arte  di  farne  degli  artificiali,  gli  abi- 
tanti non  potevano  dare  alle  loro  terre  quell’  ingrasso  , che 
solo  avrebbe  bastato  per  renderle  feconde.  Ogni  anno  ne  la- 
sciavano una  parte  in  riposo,  perdendo  il  frutto  che  avreb- 
bero potuto  trarne  coltivandole,  e saggiamente  variandone  i 
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Mulo  adunque  il  suo  metodo  di  vita  ; e senza  rinunziare 
afallo  ai  propri  gusti , vi  si  abbandonò  meno.  Smesse  i grandi 
viaggi  annuali , e si  limitò  a brevi  escursioni , ch’ebbero  sem- 
pre uno  scopo  d’ulìlilà.  Fuvvi  anche  un’altra  ragione , che  lo 
il  dusse  ad  allontanarsi  meno  dalla  famiglia,  l suoi  figli  cre- 
si evano  ; e la  loro  educazione , fino  allora  quasi  intieramente 
lisciata  alla  madre,  reclamava  ogni  giorno  più  le  cure  diluì. 

Da  questo  momento  il  doli.  Dupré  rivolse  tutti  i suoi  pen- 
sieri all’ incremento  del  proprio  Comune;  e si  propose  di  es- 
si me  il  benefattore , iniziandolo  ai  moderni  miglioramenti. 

Il  villaggio  di  Mirabello  trovavasi  in  una  posizione  favo- 
rivole,  della  quale  i suoi  abitanti  non  sapevano  profitlare. 

J on  mancava  che  un  poco  d’attività  in  quella  gente,  perchè 
quel  paese  diventasse  uno  dei  più  prosperi.  Situato  sulla  sponda 
di  un  fiume,  che  cominciava  ad  esser  navigabile  un  poco  al 
di  sopra,  e che  divideva  il  suo  territorio  in  due  parli,  le 
sae  case  erano  quasi  tutte  sulla  destra  riva,  lungo  il  pendio 
di  una  collinella  che  dolcemente  abbassavasi  verso  il  fiume, 
trolo  presso  alla  chiesa  il  pendio  facevasi  più  ripido;  ed  anzi, 
j-roprio  davanti  alla  chiesa,  formava  una  specie  di  terrazzo, 
che  terminava  in  una  forte  scarpata,  donde  godevasi  d’una 
I lagnifica  vista  su  tutto  il  paese  all’  intorno  , e specialmente 
sulla  parte  opposta  del  Comune.  Per  questo  appunto  era  stalo 

tato  al  villaggio  il  nome  di  Mirabello. 

Dietro  le  case  , distendevasi  una  piccola  pianura  , chiusa 
j tramontana  da  una  corona  di  colli  coperti  di  boschi,  che 
< ifendevano  il  villaggio  dai  venti  freddi.  Davanti  , il  fiume 
lormava  una  curva  a ferro  di  cavallo,  di  cui  la  chiesa  occu- 
])ava  il  centro,  e che  airestrernità  lasciava  scorgere  a ponente 
una  piccola  città  posta  sulle  sue  sponde,  a una  lega  e mezzo 
di  distanza;  e questa  alla  sua  volta  trovandosi  sopra  un  mon- 
acello, cbitideva  la  vista  da  questo  lato  aH’orizzonte , dove  il 
oonlorno  della  sua  chiesa  disegnavasi  neU’azzurro  del  cielo. 

L’interno  della  curva  formata  dal  fiume  era  occupato  da 
ma  pianura  larga  circa  una  lega;  la  quale,  a levante  ed  a 
lenente  , terminava  con  due  file  di  colline  , che  andavansi 
.ibbassando  coli’accostarsi  al  fiume.  Queste  si  riawicinavano 
i mezzodì  ; e là  la  vista  riposavasi  con  piacere  sui  boschi  che 
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ne  ricoprivano  le  pendici  e le  vette.  Ma  non  si  riunivano  af- 
fatto; e formavano  una  stretta  valle,  di  cui  rocchio  seguiva 
le  sinuosità  sino  ad  una  certa  distanza.  Un  torrente  percor- 
reva questa  valle,  e traversandola  pianura  andava  a gettarsi 
nel  fiume  quasi  al  centro  del  villaggio.  Le  sue  acque , abbon- 
danti in  tutte  le  stagioni , avevano  in  certi  posti  una  assai 
grande  profondità.  Quivi  il  torrente  non  avea  quasi  alcun  corso; 
ma  altrove  era  mollo  rapido,  ed  anzi,  a certe  distanze,  formava 
delle  cascale,  dalle  quali  nonavevan  saputo  trarre  alcun  profitto. 

Questo  torrente,  che  avrebbe  potuto  essere  una  sorgente 
di  prosperità  per  il  villaggio,  n’era  diventalo,  per  dir  cosi, 
il  flagello.  Le  sue  acque,  mal  ritenute  in  quelle  ripe  troppo 
basse,  traboccavano  di  sovente  dopo  le  pioggie  , e si  spande- 
vano per  la  pianura,  che  aveano  trasformata  in  una  specie 
<Ii  padule.  Questa,  invece  di  esser  coperta  di  ricchi  prati, 
come  avrebbe  dovuto  , non  dava  che  un  magro  pascolo,  co- 
perta com’era  quasi  totalmente  di  giunchi  e di  piante  acqua- 
tiche e dannose.  Le  acque,  fermandosi  nelle  parti  più  basse, 
[iroducevano  miasmi  pestiferi  ; e facevano  nascere,  quasi  in 
ogni  autunno,  delle  febbri  intermittenti,  le  quali,  dopo  aver 
decimala  la  popolazione  , aveano  forzalo  la  maggior  parte  di 
quelli  che  rimanevano  in  vita  ad  andare  ad  abitare  dalFaltra 
parte  del  fiume.  Per  tal  guisa  , ad  eccezione  di  alcune  sparle 
abitazioni , una  pianura  che  non  aspettava  che  una  mano  in- 
telligente per  dare  ricchi  prodotti,  presentava  all'occhio  lo 
spettacolo  di  una  specie  di  solitudine  percorsa  soltanto  da  rari 
e magri  armenti. 

Le  terre  poste  nella  piccola  pianura  dietro  il  villaggio 
erano  in  generale  di  buona  qualità  ; ma  perchè  troppo  usale 
da  una  male  intesa  coltivazione  quasi  sempre  uguale , 
non  davano  che  raccolti  di  gran  lunga  minori  di  ciò  che  se 
ne  sarebbe  potuto  aspettare.  Mancando  di  foraggi , e per  con- 
seguenza di  bestiami , per  il  deplorabile  stalo  de’suoi  prati  ; 
ignorando  d’altronde  l’arte  di  farne  degli  artificiali , gli  abi- 
tanti non  potevano  dare  alle  loro  terre  ^uell’  ingrasso  , che 
solo  avrebbe  bastato  per  renderle  feconde.  Ogni  anno  ne  la- 
sciavano una  parte  in  riposo,  perdendo  il  fruito  che  avreb- 
bero potuto  trarne  coltivandole,  e saggiamente  variandone  i 
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prodotti.  Aggiungasi  che  non  conoscevano  veruna  di  quelle 
particolari  coltivazioni,  la  cui  introduzione  rianima  da  sola, 
spesse  volte,  un’intiera  Comune. 

La  popolazione  di  3Iirabe!lo,  ridotta  a meno  di  cinque- 
cento anime  sopra  un  territorio  che  avrebbe  potuto  facilmente 
nutrirne  il  triplo  o il  quadruplo,  languiva  nella  miseria.  Con- 
lentavasi  di  lavorare  i propri  campi,  impiegando  senza  per- 
fezionamento di  sorta  i metodi  di  coltivazione  tradizionali. 
Grano,  segale,  avena,  patate,  poco  vino  raccolto  da  vigneti, 
se  vuoi,  ben  situati,  ma  di  poco  valore,  perchè  fatto  senza 
cura;  la  lana  tosata  da  una  razza  di  pecore  ordinaria;  qual- 
che po’ di  canapa  per  supplire  ai  bisogni  del  consumo  locale; 
ecco  lutti  i prodotti  del  Comune.  Se  vi  si  aggiungano  alcuni 
grossolani  legumi  , in  troppo  poche  specie  e in  troppo  piccola 
quantità  per  dar  luogo  alla  varietà  d’alimenti  necessaria  ])er 
il  mantenimento  di  una  buona  salute  ; e frutti  aspri  e senza 
sapore,  prodotti  senza  coltivazione  da  alberi  cresciuti  da  per  sè 
e di  specie  cattiva  ; si  otterrà  un’idea  dell’insieme  delle  der- 
rate raccolte  nella  Comune. 

Questi  prodotti  , malgrado  l’estensione  del  territorio  ed  il 
piccolo  numero  degli  abitanti , appena  bastavano  per  il  con- 
sumo. Poco  grano,  uova,  pochi  pollami,  qualche  rara. volta 
frutti  e legumi,  formavano  tutto  il  loro  commercio;  ed  era 
l’unico  mezzo  che  aveano  di  procurarsi  in  città  il  denaro, 
che  loro  abbisognava  per  pagare  le  imposte,  o per  comprare 
un  piccolo  numero  di  oggetti  indispensabili. 

Ad  eccezione  d’un  muratore,  d’uno  stipettaio,  d’un  le- 
gnaiolo,  d’un  fabbro,  o di  (jualche  altro  artigiano  esercente 
una  di  quelle  professioni  , senza  le  quali  non  può  sussistere, 
in  mezzo  ad  una  popolazione  civile,  veruna  agglomerazione 
d’uomini,  non  avreste  trovato  nel  villaggio  di  Mirabello  l’uso 
di  alcuna  industria.  D’altronde,  nessuna  attività,  nessuno  spi- 
rito d’ intrapresa  in  quegli  abitanti;  ma  indolenza,  mollezza, 
apatia  , una  invincibile  ripugnanza  per  tutto  ciò  che  sortiva  dal- 
l’andamenlo  abituale,  una  lentezza  che  avvicinavasi  al  torpore 
per  tutto  ciò  che  non  era  imposto  da  una  assoluta  necessità. 

Arrogi  a tutto  questo  una  gelosia  troppo  comune  nell’  in- 
digente verso  tulli  coloro  che  trovansi  in  una  posizione  mi- 
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gliore  della  sua.  Perchè,  al  seguito  di  un  deplorabile  errore, 
di  cui  sono  i primi  a subire  le  triste  conseguenze  , gl’  indigenti 
sembrano  creder  sempre  che  quanto  gli  altri  posseggono  più 
di  essi,  sia  tanto  levalo  a loro.  Non  sanno  che  la  ricchezza 
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genera  la  ricchezza , e che  la  povertà  di  tutti  non  può  che 
render  perpetua  la  miseria  dì  ciascheduno. 

, Gli  abitanti  di  Mirabello  aveano  sempre  guardalo  di  mal 

^ occhio  quelli  della  vicina  città,  che  aveano  voluto  acquistar 
possessi  nella  Comune.  Invece  di  rallegrarsi  del  sopraggiun- 
gere di  capitali  che  avrebbero  aumentato  il  valore  dei  beni 
; fondi  e rianimalo  il  paese,  s’ irritavano  d’una  concorrenza  che 

•I  aumentava  per  essi  il  prezzo  delle  terre  , di  cui  disputavansi 

con  accanimento  i più  piccoli  pezzetti.  Si  sarebbe  detto  che 
le  terre  dovean  loro  far  difetto,  mentre  in  realtà  nè  sapevano 
nè  potevano  convenientemente  coltivare  la  metà  di  quelle  che 
aveano  a loro  disposizione.  I pochi  cittadini , che  la  bellezza 
del  luogo  aveva  attirati  a Mirabello,  aveano  dovuto  quasi  tutti 
rinunziare  a quel  soggiorno,  tanta  ostilità  incontrata  avevano 
in  quegli  abitanti , e tanto  esposti  vi  si  trovavano  ad  inquietu- 
dini d’ogni  sorta.  La  Comune  aveva  cosi  perduto,  con  un 
aumento  di  capitali , i salutari  esempj  che  cittadini  abituali  ad 
altri  usi,  ed  iniziati  ad  altre  industrie,  non  avrebbero  man- 
cato di  dare  agli  abitanti. 

La  sola  vista  della  maggior  parte  delle  case  del  villaggio, 
Iacea  conoscere  la  miseria  e la  rozzezza  di  quegli  abitanti  : al- 
cune anzi  pareano  piuttosto  fatte  per  ricoverare  degli  animali, 
che  per  1’  abitazione  di  esseri  umani.  Erano  anguste  capan- 
ne, senz’allra  apertura  che  la  porta  d’ingresso,  e nelle  quali 
viveano  ammucchiati  in  una  stanza  sola  il  padre,  la  madre, 
e figli  d’ambo  i sessi  e d’ogni  età.  Il  pavimento,  formalo  dalla  f 
nuda  terra  e quasi  sempre  più  basso  del  suolo  al  di  fuori , con-  | 
servavasi  perennemente  umido.  E l’umidilà,  unita  alla  man-  j 
Ganza  di  aria  e di  luce  nell’abitazione,  alla  sporcizia  ributtante  Ì 
che  vi  dominava,  «ome  pure  alla  scarsità  degli  alimenti,  faceva  j 
siche  i fanciulli  erano  deboli,  macilenti,  rachitici;  e produ-  ^ 
ceva  malattie,  che  ne  mietevano  le  vite  nei  primi  anni  o ne 
indebolivano  la  costituzione  per  sempre. 

Fuori  delle  case,  mucchi  di  frantumi  e d’immondizie 
d’ogni  specie,  acque  stagnanti,  pozzanghere  infette,  prodotte 
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dagli  scoli  degli  escrementi  degli  uomini  e degli  animali  o 
dai  succhi  dei  letami  ; tale  era  lo  spettacolo  che  presentava 
la  Comune  , dove  l’odorato  senlivasi  ad  ogn’  istante  offeso  da 
fetide  esalazioni. 

D’altronde,  nessuno  di  quei  piacevoli  orti,  che  danno  a 
certi  villaggi  un  aspetto  incantevole;  nessuna  di  quelle  aiuole 
0 adornamenti  di  fiori,  che,  poste  attorno  alle  case  di  molli 
abitatori  delle  campagne  , danno  indizio  che  coloro,  che  vivono 
là  dentro,  godono  di  un  certo  benessere,  non  sono  privi  di 
gusto,  e sentono  il  bisogno  di  godimenti  non  tanto  grossolani. 
Si  trovavano  appena  , in  vicinanza  di  qualche  casupola  , cin- 
que 0 sei  alberi  fruttiferi,  in  pessima  condizione,  e due  o 
tre  prode  di  cavoli,  mal  difese  contro  gli  animali  domestici 
da  una  siepe  danneggiata  da  più  parti. 

Nessun  principio  di  vita  perle  strade  del  villaggio,  nes- 
suna attività,  nessun  movimento;  niente  di  ciò  che  annun- 
zia una  popolazione  intelligente  e laboriosa , che  cerca  nelle 
differenti  occupazioni  con  che  sodisfare  più  largamente  i prò 
pri  bisogni.  Nel  percorrere  la  Comune,  non  avresti  inteso  nulla 
più  che  il  cicaleccio  di  alcune  donnette  , che  il  più  delle  volte 
non  facevano  che  ripetere  storielle  a carico  altrui,  e le  grida 
e le  gare  dei  fanciulli  abbandonati  a sé  stessi , e ruzzanti  in 
mezzo  alla  strada;  giacché  in  quel  tempo  non  v'era  scuola 
veruna  a Mirabello.  I genitori,  tutti  senza  istruzione,  non 
sapevano  concepire  come  sarebbe  stalo  utile  farne  dare  ai 
loro  figli.  D’altronde  si  scusavano  col  dire  che  non  poteano 
privarsi  del  lavoro  di  essi;  e pure  questi  fanciulli  si  vede- 
vano tutto  il  giorno  vagabondi  per  le  vie  , e si  davano  a mille 
depredazioni.  Nelle  belle  giornate,  alcuni  passavano  il  loro 
tempo  a guardare  una  magra  vacca  sui  terreni  del  Comune, 
ovvero  conducevano  alcune  pecore  per  i boschi,  dove  face- 
vano gravissimi  guasti.  Nell’  inverno  poi  vi  ritornavano  per 
far  legna , che  spesso  erano  quelle  stesse  frondi  che  aveano 
imparato  a far  seccare  col  troncarle  nella  estate.  D’ogni  sta- 
gione, lutti  vi  contraevano  l’abitudine  dell’ozio,  coll’intiero 
seguilo  dei  vizj  che  porla  seco. 

Alcuni  genitori  più  facoltosi  o più  intelligenti  mandavano 
da  soli  i loro  figli  alle  scuole  della  città  o dei  vicini  villaggi: 
ma  in  questo  caso  la  distanza  ed  il  cattivo  stato  delle  strade 
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erano  spesso  di  ostacolo  all’assiduità  delle  scuole.  Tutte  le 
strade  della  Comune  presentavano  lo  stesso  aspetto  del  vil- 
laggio, colle  sue  abitazioni  sudicie  e cascanti.  In  tutte  le 
stagioni , colle  difficoltà  del  suolo  rifinivano  le  forze  delle  bestie 
da  tiro,  producevano  enorme  perdita  di  tempo,  moltiplica- 
vano  i viaggi  per  la  necessità  di  non  mettere  sopra  una  vet- 

^ tura  che  la  sola  metà  di  un  carico  ordinario  ; ed  inoltre , 

( 

spessissimo  le  vetture  rompevansi  nei  passi  più  difficili. 
Quando  cominciava  l’inverno,  la  maggior  parte  di  queste 
strade  diveniva  impraticabile;  e d’allora  in  poi  non  vi  erano 
più  lavori  nel  villaggio,  perchè  non  si  poteva  più  andare 
co’  carri  per  le  campagne. 

In  questa  stagione  gli  abitanti  passavano  la  maggior  parte 
del  loro  tempo  nelle  taverne,  consumando  in  piaceri  ignobili 
ciò  che  avrebbe  potuto  portare  un  po’ di  benessere  nelle  loro 
famiglie,  e fra  loro  lamentandosi  della  crescente  miseria  dei 
tempi.  Non  mancavano  con  lutto  ciò  di  portarsi  ogni  settimana 
in  città,  uomini  e.  donne,  gli  uni  per  vendervi  una  serqua 
d’ova  0 piccola  quantità  di  frutte  ed  erbaggi,  gli  altri  per  sem- 
plice abitudine,  per  ciarlare  ed  ammazzare  il  tempo. 

Si  poteva  del  pari  esser  sicuri  di  trovarli  a tutte  le  fiere 
dei  villaggi  all’ intorno,  a quallio  o cinque  leghe  di  distanza. 
Allora  il  cattivo  stato  delle  strade  non  faceva  mai  ostacolo:  la 
vincevano  l’ozio  ed  una  tradizionale  abitudine.  Lamenlavansi 
della  propria  miseria  , e non  tenevano  alcun  conto  delle  tante 
giornale  che  perdevano  in  gite  inutili. 

All’osleria  , alle  fiere  ed  ai  mercati , in  qualunque  riu- 
nione , le  villane  parole  di  quegli  abitanti,  e quello  spirito 
di  malignità  e di  gelosia  , che  spesso  viene  prodotto  dalla  mi- 
seria, facevano  nascere  questioni  che  finivano  alle  volte  in 
busse.  Quindi  ferite,  malattie  e malanni,  che  alla  loro  volta 
diventavano  cagioni  di  nuova  miseria.  Queste  risse,  perpe- 
tuando nel  villaggio  le  dissensioni  e gli  odii , erano  un  nuovo 
o polente  ostacolo  ad  ogni  sorta  di  miglioramento.  Gli  abitanti 
di  Mirabello  erano  notali  per  la  loro  indole  d’accattabrighe  ; 
e questa  nomea  faceva  si  che  quelli  della  vicina  città  ben  si 
guardavano  dal  venirvisi  a stabilire.  Alcuni  di  costoro  aveano 
avuta  in  parecchie  occasioni  l’idea  di  utilizzare  il  corso  d’acqua. 
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che  attraversava  la  valle  e la  pianura,  poste  dirimpetto  al 
villaggio;  ma  ne  erano  sempre  stali  dissuasi  dal  pensiero  di 
aver  a fare  con  vicini  si  poco  sociabili.  Per  tal  guisa  questa 
indole  degli  abitanti  di  Mirabello  ne  allontanava  coloro , che 
avrebber  potuto  portarvi  l’agiatezza  coi  loro  capitali  e la  loro 
industria. 

Tale  era  la  condizione  del  Comune,  quando  il  doti.  Dupré 
tentò  di  mutarla. 

Da  molto  tempo  egli  deplorava  lo  spettacolo  ch’era  offerto 
dalla  Comune  di  Mirabello  , e che  paragonava  a quello  di  tante 
altre  Comuni  meno  assai  favorite  dalla  natura.  Ma  la  gravità 
del  male  gl’ impediva  di  cercare  di  portarvi  rimedio;  non  sa- 
peva nè  come  nè  donde  cominciare.  Nonostante , istruito  dal- 
l’esperienza, illuminato  dalle  sue  proprie  osservazioni  e dalle 
conferenze  tenute  con  persone  distinte  di  diversi  paesi , stimò 
di  non  doversi  ristare  per  le  difficoltà  dell’  impresa  , e si  mise 
risolutamente  all’opera. 

Prima  di  cominciare  questo  grande  lavoro , il  doti.  Dupré 
ne  pesò  a sangue  freddo  tutte  le  conseguenze.  Il  resultato  finale 
non  poteva  esser  dubbio.  Coll’ iniziare  la  Comune  al  benessere 
della  moderna  civiltà , ben  sapeva  che  ne  muterebbe  le  idee 
ed  i costumi.  La  cognizione  di  nuovi  bisogni  e la  possibilità  di 
sodisfarli,  diverrebbero  per  gli  abitanti  uno  stimolo,  che  li 
avrebbe  staccati  dal  seguire  la  solita  via  e dalle  loro  abitudini 
oziose.  La  loro  indole  diverrebbe  meno  rustica , di  mano  in 
mano  che  più  felice  diverrebbe  la  loro  vita.  Lo  sviluppo  della 
industria  e l’aumento  dei  prodotti,  moltiplicando  le  relazioni 
fra  di  essi  e cogli  abitanti  dei  luoghi  vicini,  avrebbero  resi 
i loro  costumi  più  dolci.  Parimente,  sarebbersi  ottenuti  nuovi 
progressi  coll’allargare  le  loro  idee,  e col  prepararli  ad  accet- 
tare usi  migliori  e più  savi  sistemi. 

Per  altra  parte,  egli  prevedeva  bene  a quali  difficoltà 
andava  incontro  : la  ostinazione  nelle  abitudini,  la  resistenza 
inerte  dell’indolenza,  gli  stessi  ostacoli  a bella  posta  fatti  na- 
scere dalla  gelosia  , le  maldicenze  e le  calunnie  sparse  sulla 
sua  strada  da  chi  sempre  si  sente  colpito  nell’ interesse  in  tutti 
i pubblici  miglioramenti.  Capiva  che  avrebbe  per  qualche 
tempo  sacrificato  la  propria  quiete  e tranquillità.  Avrebbe  do- 
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voto  ess.:r  sempre  sul  terreno,  per  assicurare  i paurosi  e fare 
star  zitti  i maligni,  per  combattere  le  prevenzioni,  confutare 
le  calunnie  e dissipare  i sospetti  seminati  dall’  invidia,  per  illu- 
minare insomma  e persuadere  tutti.  Avrebbe  dovuto  lottare, 
e lottare  con  energia , contro  il  genio  del  male  sempre  si  fe- 
condo in  partiti. 

Ma  questa  lotta  non  lo  spaventava.  Egli  era  di  quegli 
uomini  di  tempra  forte,  ai  quali  la  resistenza  raddoppia  il 
vigore.  Nè  la  lunghezza  dell’impresa  gli  dava  maggior  pen- 
siero; perocché  sapeva  che  nella  via,  per  la  quale  ei  si  metteva, 
il  bene  non  è mai  perduto;  e che,  se  non  gli  sarebbe  stato 
concesso  di  raggiungere  la  meta  , altri  dopo  lui  l’avrebbe  rag- 
giunta. D’altronde  le  popolazioni,  quando  siano  spinte  per  questa 
via  , non  si  fermano  più  ; anzi , il  più  delle  volle  , è necessario 
porre  un  freno  al  loro  ardore  ed  al  correre  disordinato.  L’es- 
senziale adunque  era  per  lui  di  principiare  a dare  il  movimento. 

Il  doti.  Dupré  comprese  che  da  solo  sarebbe  stalo  impo- 
tente a compiere  un  disegno  tanto  vasto.  Colla  modestia  na- 
turale agli  uomini  di  vero  merito,  senti  che  avea  bisogno  di 
aiuto,  e sua  prima  cura  fu  di  procurarselo. 


IL 

Il  villaggio  arriccliifc; 

Trovavasi  nel  villaggio  un  ricco  proprietario,  per  nome 
Valcour,  possidente  di  un’antica  tenuta  ereditata  dagli  avi,  sulla 
quale  esisteva  una  graziosa  villa  , ch’ei  trascurava  per  abitare 
la  città  vicina,  limitandosi  a passarvi  alcuni  giorni  della  bella 
stagione.  L’indole  degli  abitanti  lo  teneva  lontano  da  Mirabello, 
dove  inoltre  era  disgustato  dallo  spettacolo  della  miseria. 
Avrebbe  egli  ben  voluto  alleviare  tanto  male  , ed  a tal  fine 
prodigava  soccorsi  con  generosità  a lutti  quelli  che  a lui  si 
dirigevano,  oltrepassando  anche  i bisogni;  ma  Je  sue  limo- 
sine,  come  tutte  quelle  della  carità  ordinaria  , erano  un  im- 
potente palliativo,  e benché  abbondanti,  non  attaccavano  il 
JToale  nella  sua  radice. 
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Il  sig.  Valcour  era  un  uomo  istruito,  buono  e di  eccel- 
lenti intenzioni.  Vedeva  il  male , ed  egli  pure  avrebbe  voluto 
guarirlo:  i sacrifìzii  e le  noie  non  gli  avrebbero  messo  paura  ; 
ma  non  sapea  bene  rendersi  conto  dei  mezzi  da  impiegarsi 
per  raggiunger  1 intento.  Lra  dedito  al  la\  oro , perseverante , 
e scelta  una  strada  sapea  persistere  in  quella;  ma  era  timido 
2d  irresoluto;  sempre  incerto  nel  prendere  una  decisione, 
pieno  di  dubbi  quando  trattavasi  di  decidersi  fra  molti  e di- 


versi progetti.  Questa  sua  indole  era  la  causa  principale  che 
aon  gli  avea  permesso  di  afifrontare  l’opera,  alla  quale  il  dot- 
lor  Dupré  stava  per  sobbarcarsi. 

Appena  che  il  dottore  ebbe  compresa  la  necessità  di  trovarsi 
in  aiuto  , conobbe  di  quanta  utilità  gli  sarebbe  stato  un  uomo, 
:he  ai  mezzi  di  fortuna  univa  il  desiderio  di  far  del  bene  ai 
iropri  simili.  Avea  sovente  parlato  con  lui  dello  stato  di  Mi- 
abello; ed  insieme  avevano  deplorato  di  vedere  immersa 
iella  miseria  una  Comune,  che  possedeva  tanti  elementi  dr 
prosperità. 

Una  volta  risoluto  a dar  mano  all’impresa.  Io  mise  a 
Darle  de’suoi  piani , che  il  sig.  Valcour  ben  si  guardò  dal  com- 
battere, perché  questi  piani  entravano  nelle  sue  vedute,  ed 


ora  uomo,  cui  bastava  accennare  il  cammino.  Si  contentò  di 
lare  qualche  osservazione  su  punti  d’importanza  secondaria, 
n francamente  promise  il  proprio  concorso.  Il  doli.  Dupré  lo 
lece  senza  sforzi  decidere  ad  accettare  la  carica  di  gonfalo- 
liere , che  più  volte  gli  era  stata  offerta  e che  sempre  avea 
]'icusat.i,  mal  fidando  nelle  proprie  forze.  In  tal  guisa  tro- 
”Ossi  nella  necessità  di  soggiornare  più  lungamente  a Mi- 
1 abello;  ed  anzi  in  breve,  cedendo  alle  attrattive  dell’opera, 
.dia  quale  si  era  associato,  ne  fece  la  sua  abituale  residenza. 

Il  doti.  Dupré  avrebbe  potuto,  se  gli  fosse  piaciuto,  esser 
nominalo  egli  stesso  gonfaloniere  di  Mirabello;  che  il  posto 
gli  era  già  stalo  offerto  in  più  occasioni.  Ma  per  il  passato 
i ragli  sempre  sfato  impedito  di  accettare  dalle  sue  prolun- 
gate assenze;^  ed  or.a  altre  ragioni  gli  persuadevano  di  non 
doversi  mettere  in  quella  carica. 

Indìpenilentemente  dalla  parte  attiva  che  slava  per  pren- 
c ere  nell’opera  comune,  egli  doveva  essere  l'uomo  del  con- 


siglio. L’influenza,  che  i suoi  servigi  davangli  sugli  abitanti, 
avrebbe  potuto  essere  meno  grande , s’egli  stesso  avesse  pro- 
posti quegli  espedienti , che  poi  avrebbe  dovuto  far  eseguire 
come  amministratore.  Credè  adunque  più  utile  di  conservare 
la  sua  libertà  d’azione , nascondendosi  dietro  al  primo  magistrato 
della  Comune.  La  perfetta  intelligenza  , che  passava  fra  'esso 
e il  sig.  Valcour,  non  lasciavagli  alcun  dubbio  sul  risultato. 
Nelle  sue  quotidiane  relazioni  cogli  abitanti,  avea  la  facilità 
di  preparare  la  strada  ai  progetti  che  dovevano  essere  sotto- 
messi al  consiglio  municipale,  del  quale  accettò  di  far  parte, 
e dove  il  più  delle  volle  egli  stesso  proponeva  le  delibera- 
zioni da  prendersi.  In  questo  modo,  la  diffidenza  e le  suscet- 
tibilità , che  troppo  spesso  si  risentono  di  faccia  al  rappresen- 
tante dell’autorità  , non  aveano  più  ragione  di  esistere.  Alla 
sua  volta  il  sig.  Valcour  ingegnavasi  di  atteggiarsi  a semplice 
esecutore  dei  voleri  del  consiglio,  quantunque  talora  li  modi- 
ficasse opportunamente  nell’eseguirli. 

Una  circostanza  favori  sul  bel  principio  i loro  progetti. 
Il  parroco  del  Comune,  vecchio  ottuagenario,  cui  l’età  ren- 
deva impossibile  di  fare  il  bene  ch’eragli  suggerito  dal  cuore, 
venne  a morte.  Il  sig.  Dupré  avea  riconosciuto  sino  dal  primo 
momento  che,  senza  il  soccorso  della  religione  e della  mo- 
rale, nulla  di  veramente  efficace  può  farsi  per  la  rigenera- 
zione d’un  paese.  Affrettossi  perciò  di  andare  a trovare  il 
vescovo,  e pregollo  di  accordare  per  parroco  al  suo  Comune 
un  prete  che  avea  fallo  decidere  a secondarlo  con  ogni  sforzo. 
I Era  costui  collocato  in  altra  parrocchia  del  Dipartimento, 

I uomo  sul  fiore  degli  anni,  e tanto  caritatevole  quanto  zelante 

ed  istruito.  Conosceva  i progetti  del  doti.  Dupré,  e ardeva 
del  nobile  desiderio  di  aiutarlo.  Il  dottore,  le  cui  eccellenti  in- 
, lenzioni  erano  ben  note  al  vescovo,  riuscì  nell’  intento,  e tornò 
' a Mirabello  pieno  di  nuovo  ardore,  perchè  sentiva  triplicate 
le  proprie  forze. 

Troppo  lungo  sarebbe  indicare  tulli  i mezzi,  che  queste 
tre  persone  impiegarono  di  comune  accordo  per  fare  mutar 
faccia  al  villaggio.  Questo  cambiamento  fu  tale  che , a voler 
dipingere  la  condizione  della  Comune  venti  anni  dopo,  ba- 
sterebbe in  certa  maniera  fare  un  quadro  affatto  opposto  a 
quello  eh’  è stalo  fatto  più  sopra. 
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Il  dollor  Dupró  ed  il  sig,  Valcour  erano  convinti,  che 
'esempio  è il  mezzo  migliore  di  persuadere  una  popolazione 
immersa  nell’ignoranza.  Per  fare  adottare  agli  abitanti  di  Mi- 
rabello un  miglior  sistema  dì  vita  e i perfezionamenti  della 
cultura,  non  parve  loro  che  potesse  farsi  altro  di  meglio  che 
mostrarne  i resultati.  Il  sig.  Valcour  profittò  dell  occasione 
che  andava  a spirare  Paflitto  dei  suoi  beni , per  obbligare  il 
nuovo  affitlaiuolo  ad  uniformarsi  ai  suoi  voleri , aiutandolo 
nel  tempo  stesso  con  grandi  lavori  di  miglioramento  fatti 
a proprie  spese. 

Fino  a quel  momento,  il  dottor  Dupré  avea  coltivato  le 
sue  terre  coll’  aiuto  di  un  fattore  ; ma  non  possedeva  i capitali 
necessarii  per  farvi  dei  miglioramenti.  Abbracciò  pertanto 
un  partito,  che  per  sè  solo  era  uno  degli  esempi  migliori 
che  potesse  dare.  Contro  l’uso  di  tanti  coltivatori , che  hanno 
l’imprudenza  di  far  de’ debiti  per  ingrandirsi;  uso  funesto, 
di  cui  ben  presto  dovremo  far  conoscere  lagrimevoli  conse- 
guenze; prese  la  risoluzione  di  vendere  la  metà  delle  sue  ter- 
re, per  ricavarne  i capitali  necessarii  a migliorare  l’altra  metà. 

In  questa  occasione  seppe  imporre  silenzio  al  suo  amor 
proprio,  e non  si  curò  di  rimanere  esposto  a tutte  le  suppo- 
sizioni che  questa  vendita  d’  una  parte  del  suo  patrimonio 
doveva  far  nascere.  L’  avvenire  rese  chiaro  che  quello  , che 
avrebbe  potuto  essere  soltanto  un  buon  esempio,  era  stato 
altresì  un  calcolo  eccellente.  Dopo  dieci  anni,  quella  metà, 
eh' eragli  rimasta  dei  suoi  beni  , davagli  una  rendita  più  che 
doppia  di  quella  che  avea  dal  patrimonio  intiero.  Il  denaro 
abilmente  speso  in  lavori  di  scolo  , in  riparazioni,  in  ingrassi, 
in  miglioramenti,  in  istrumenli  perfezionati,  le  cure  datesi  con 
intellieenza  , ed  un  ragionato  sistema  di  coltivazione , aveano 
più  che  raddoppiata  la  sua  fortuna  in  questo  intervallo  di  tempo. 

Si  evidenti  risultati  dovevano  svegliar  l’attenzione  degli 
abitanti  di  Mirabello.  Poco  stette  che  alcuni  coltivatori , se- 
dotti dall’esempio,  e spinti  dai  consigli  dati  con  calore  dal 
dottor  Dupré,  qualcheduno  aiutalo  anche  in  segreto  sul  prin- 
cipio dalla  borsa  del  sig.  Valcour  , si  decisero  ad  adottare 
i metodi  da  lui  seguiti.  A questo  punto  , forse  il  più  diffi- 
cile era  fallo.  I nostri  due  amici  non  eransi  punto  illusi  , 
e sapevano  che,  finché  avrebbero  agito  da  soli,  il  loro  esempio 


vi 


non  avrebbe  gran  fallo  convinti  i semplici  coltivatori.  Di  fatto 
questi  diffidano  sempre  di  ciò  che  fanno  i ricchi  , e riten- 
gono che  ciò  che  è buono  per  costoro  non  valga  nulla  per 
essi.  Poteva  adunque  esser  consideralo  come  una  vittoria 
l’averne  portato  alcuno  ad  imitare  ciò  che  co’ propri  occhi 
vedeva  ; e si  era  sicuri  che  il  costoro  esempio  sarebbe  stalo 
seguito  dagli  altri.  Il  risultalo  confermò  queste  previsioni. 

Per  ottenere  questa  prima  vittoria,  il  dollor  Dupré  non 
aveva  omesso  verun  mezzo.  Nei  primi  anni  parve  ebe  vera- 
mente moltiplicasse  sè  stesso;  e può  dirsi  che  la  sua  vita 
non  fu  che  una  guerra  continua  contro  gli  ostacoli  che  in- 
contrava. Ei  Irovavasi  da  per  tutto,  per  sorvegliare  i lavori 
che  faceva  eseguire  , e la  cui  riuscita  premevagli  non  tanto 
per  l’opera  assuntasi , quanto  per  la  propria  personale  fortuna. 
Nè  per  questo  avea  smesso  di  prestare  le  solile  cure  ai  ma- 
lati ; chè  anzi  facea  loro  visite  più  frequenti,  traendone  occa- 
sione di  dare  buoni  consigli.  Non  s’imbatteva  mai  in  un  abi- 
tante della  Comune  senza  che  gli  rivolgesse  la  parola,  senza 
che  gli  facesse  dei  discorsi  alti  ad  eccitare  la  riflessione  ; 
e non  lo  lasciava  mai  partire,  senza  prima  avergli  dato  qual- 
che suggerimento.  Tulle  le  domeniche,  permettendolo  il  tem- 
po, s’intrometteva  nei  capannelli  che  formavansi  presso  alla 
porla  della  chiesa:  e andava  sempre  ricercando  ogni  circo- 
stanza , per  poter  trovare  riuniti  alcuni  abitanti  di  Mirabello. 
Avevano  allora  costoro  l’abitudine  di  mettersi  in  circolo  a lui 
dintorno;  ed  in  quel  modo,  col  parlare  ora  della  stagione, 
ora  dello  stalo  del  raccolto,  ora  degli  affari  del  Comune,  dava 
a lutti  insieme  alcuni  di  quei  suggerimenti , che  in  partico- 
lare prodigava  a ciascuno.  Procurava  che  il  discorso  si  por- 
tasse su  quelle  cose  che  avea  in  mente  doversi  fare  per  il 
bene  comune;  e,  nel  dirigere  la  conversazione,  aveva  l’arte 
di  condurli  a proporle  da  loro  stessi,  facendo  che  adottassero 
quelle  deliberazioni,  che  avrebbero  oppugnale  se  altri  le  avesse 


loro  direttamente  proposte.  , 

Uno  dei  punti  principali,  ai  quali  avea  volta  la  mente  il 
doli.  Dupré,  era  stato  l’arginamento  del  torrente  che  attra- 
versava la  pianura  posta  di  faccia  al  villaggio  di  Mirabello. 
Furono  per  tal  modo  impediti  gli  straripamenti  di  quel  tor- 
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renio,  che  spargeva  di  continuo  le  sue  acque  per  la  pianura 
e la  trasformava  in  una  pestifera  padule.  I pascoli,  che  la 
continua  presenza  delle  acque  avea  lascialo  invadere  da  piante 
nocevoli , erano  stati  ripurgati  con  numerose  fosse;  vangali, 
rifalli , e toltene  le  cattive  erbe  , eransi  convertiti  in  magni- 
fiche praterie,  frastagliate  da  canali  irrigatorii  alimentati  dal 
torrente.  Queste  praterie  nutrivano  adesso  numerosi  armenti  ; 
e procuravano  al  territorio  del  villaggio  quell’ingrasso,  che 
sempre  gli  era  mancato. 

Il  torrente,  che  era  stato  una  causa  di  rovina  per  la  Co- 
mune, era  diventato  ciò  che  avrebbe  dovuto  esser  sempre  , 
una  sorgente  di  ricchezza.  Fecondava  al  presente  indiretta- 
mente quelle  stesse  terre,  che  non  poteva  irrigare;  e per  un 
mezzo,  ch’era  sempre  stalo  il  sogno  del  dott.  Dupré  , avea 
contribuito  anche  in  altra  maniera  all’  incremento  del  gene- 
rale benessere  del  villaggio. 

Abbiamo  detto  che  questo  torrente  dava  luogo  nel  suo 
corso  ad  un  certo  numero  di  cascale,  che  non  s’era  mai  pen- 
sato ad  utilizzare.  Il  dottore  si  doleva  di  veder  disperdersi  af- 
fatto forze  capaci  di  muovere  potenti  macchine,  ed  atte  a span- 
lere  nel  paese  la  vita  e Tattivilà  coH’attirarvi  differenti  industrie. 

Per  quanto  potè,  volle  contribuirvi  collo  stabilire,  nella 
aiù  debole  di  queste  cascate  e nella  più  vicina  al  villaggio, 
jn  mulino,  che  fu  già  un  gran  benefizio  per  il  paese;  bene- 
fizio, che  fu  moltissimo  apprezzalo  dagli  abitanti,  tosto  che 
irrivarono  a comprendere  quanto  valeva  il  risparmio  del  tem- 
30  ; perocché  questo  mulino  li  sollevava  dal  dover  percorrere 
ungile  e pessime  strade  , come  già  un  tempo  erano  costretti  a 
are,  per  portare  a macinare  i loro  grani. 

Peraltro  era  questa  una  delle  minime  cose  che  il  dottor 
Oupré  avea  avute  in  mira.  Esteso  era  il  territorio  del  Comune, 
aia  una  gran  parte  componevasi  di  prati  e boschi  che  davano 
;ioco  da  lavorare  : di  poca  importanza  erano  quelle  terre  , che 
lotevano  tenere  occupati  gli  abitanti.  Vedeva  il  dottore  l’ im- 
menso vantaggio  che  vi  sarebbe  stato  ad  attirare  nel  paese 
un’  industria  , che  potesse  dare  a quella  gente  una  occupazione. 
]..a  vendita  ch’ei  fece  d’una  parte  dei  suoi  beni,  permisegli 
di  dar  vita  a questo  progetto.  Sapeva  che  alcuni  capitalisti  de- 
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sideravano  di  stabilire  delle  officine  nella  valle  di  Mirabello. 
La  posizione  de’ suoi  beni,  ch’egli  era  disposto  a vendere,  era 
appunto  ciò  che  abbisognava  a costoro;  il  contralto  fu  presto 
concluso,  ed  in  breve  tempo  furono  vedute  innalzarsi  le  mura 
d’una  filanda,  che  prosperò  si  bene  da  far  decidere  in  seguito 
i proprielarii  ad  aggiungervi  una  fabbrica  di  tele  stampate. 
Qualche  tempo  dopo,  siccome  il  i)aese  possedeva  del  minerale 
di  buona  qualità  , ed  i boschi  vicini , per  mancanza  di  facili 
mezzi  di  trasporto , potevano  dar  legna  a basso  prezzo,  furono 
stabilite  lungo  la  valle,  più  in  alto,  alcune  ferriere.  Succes- 
sivamente slabilironsi  altre  officine  ; ed  a poco  per  volta  quella 
valle,  che  già  era  affatto  deserta,  diventò  la  sede  di  infatti- 
vità  industriale  molto  considerevole. 

È ben  vero  che  tutto  ciò  non  si  ottenne  senza  difficoltà  e 
contrasti.  Da  principio,  gli  abitanti  di  Mirabello  non  erano  né 
in  tal  numero  né  si  intelligenti  ed  aitivi  da  bastare  ai  lavori 
della  fabbrica  ; e bisognò  chiamare  operai  di  fuori , l’arrivo  dei 
quali  nella  Comune  fu  causa  di  una  quasi  generale  solleva- 
zione. Non  volevasi  riconoscere  che  costoro  . coll’eseguire  la- 
vori, ai  quali  non  bastavano  gli  abitanti,  non  faceano  danno 
a nessuno;  e che  la  loro  presenza  in  paese,  aumentando  il 
numero  dei  consumatori,  dava  valore  ad  una  quantità  di  cose 
che  prima  non  ne  aveano  che  ben  piccolo.  Siccome  il  villaggio 
era  miserabile  e poteva  a mala  pena  nutrire  i propri  abitanti, 
vedeasi  un  pericolo  nei  nuovi  arrivati.  « Erano,  dicevasi,  tante 
bocche  , che  avrebbero  affamalo  il  paese  col  far  rincarare  tutti 
gli  alimenti  ». 

In  questa  circostanza  fu  per  la  Comune  una  vera  fortuna 
il  possedere  un  uomo  come  il  dott.  Dupré.  Tutto  fu  salvo  per 
la  sua  influenza,  ch’ei  doveva  alla  stima  che  gli  abitanti  aveano 
di  lui  ed  allo  affetto  che  gli  portavano.  Nessun  dubitava  né 
del  suo  sapere , né  del  suo  disinteresse,  perchè  troppe  prove 
avea  dato  e dell’uno  e dell’altro.  Quando  ei  parlava  , tutti  sen- 
tivansi  forzati  ad  arrendersi  : per  conseguenza  egli  potè  allora 
calmare  la  generale  agitazione  ; e se  non  ottenne  che  i nuovi 
lavoranti  fossero  accolti  con  benevolenza  , impedì  almeno  che 
non  fossero  vittime  di  una  cieca  ostilità. 

Il  dott.  Dupré  ebbe  bisogno  specialmente  di  far  uso  di  tutta 
la  sua  influenza  in  una  circostanza , nella  quale  parevagli  do- 
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versi  decidere  del  benessere  futuro  del  villaggio.  Si  trattava 
della  vendita  dei  beni  del  Comune,  i quali  formavano  una  parte 
considerevole  del  territorio  di  Mirabello,  e componevansi  di 
boschi  e di  estese  incolte  lande  e pasture.  I molli  poveri  del  Co- 
mune vi  mandavano  a pascolare  le  loro  vacche  e le  loro  pe* 
core,  e ne  traevano  nel  tempo  stesso  legna  da  ardere. 

Quando  la  prima  volta  fu  fatta  parola  di  tal  vendita,  solle- 
varonsi  cento  grida  di  sdegno.  Era  un  voler  rovinare  il  villag- 
gio, uno  spogliare  la  povera  gente  di  ciò  che  ad  essa  apparte- 
neva, un  mandarla  a chieder  l’elemosina.  Poco  mancò  allora  che 
il  buon  dottore  non  perdesse  la  popolarità;  ma  tenne  forte, 
convinto  com  era  della  bontà  del  partilo.  In  primo  luogo,  la  Co- 
mune aveva  bisogno  di  procacciarsi  i mezzi  per  metter  mano  ai 
grandi  lavori  di  pubblica  utilità  che  volevansi  eseguire;  in  se- 
condo luogo  , e ciò  era  di  molto  maggiore  importanza,  col  ren- 
dere alla  coltivazione  una  vasta  estensione  di  terreno,  sareb- 
besi  la  Comune  arricchita;  mentre,  lasciandolo  a libera  pa- 
stura , era  per  dir  cosi  colpito  di  sterilità. 

Per  fare  adottare  la  sua  proposizione,  il  doti.  Dupré  ottenne 
che  una  porzione  dei  beni  comunali  fosse  divisa  fra  gli  abitanti, 
con  lo  scopo  di  eliminare  tosto  l’inconveniente  che  avrebbe 
potuto  deriv  are  dalla  totale  vendita  dei  medesimi.  Il  rimanente 
fu  venduto,  e doppiamente  contribuì  ad  arricchire  il  paese. 
Questi  terreni  furono  acquistati  da  proprietarj  estranei  alla  Co- 
mune, che  vennero  a slabilirvisi  coi  loro  capitali,  ed  a mettervi 
in  pratica  un  migliore  sistema  di  coltivazione.  Fino  allora  i bo- 
schi non  aveano  avuto  valore  di  sorta  , perchè  devastali  dalle 


capre  e dalle  pecore,  il  cui  dente  mortifero  divorava  i nuovi 
germogli,  ed  ogni  di  più  Irasformavali  in  sterili  lande.  La  sop- 
pressione del  diritto  di  pa.scolo,  mise  un  termine  a questa  de- 


plorabile condizione  di  cose;  ed  i boschi,  meglio  curali,  si 
ricoprirono  di  piante,  e,  perla  richiesta  di  combustibile  che 


portò  seco  l’ofiìcina  delle  ferriere , diedero  ben  presto  da  lavo- 
rare ad  una  popolazione  , che  una  volta  essi  contribuivano  a 
mantenere  sino  dall’  infanzia  in  oziose  abitudini. 


Le  considerevoli  somme  ricavate  dalla  vendita  dei  beni 
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comunali , furono  impiegate  in  lavori , che  non  contribuirono 
poco  ad  aumentare  l’agiatezza  degli  abitanti.  Una  buona  strada, 
lungo  il  torrente,  percorse  tutta  la  valle,  destinala  ad  essere 
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in  breve  la  stanza  di  una  considerevole  popolazione.  A questa 
strada  allacciavansi  di  tratto  in  tratto  altre  vie  che  tagliavano 
la  valle  in  diverse  direzioni.  Le  facilità  che  queste  strade  offri- 
vano per  i trasporti,  fecero  ben  presto  apprezzare  i vantaggi 
di  un  buon  sistema  di  vie  di  comunicazione  : e perciò  m pochi 
anni  tulle  le  strade  della  Comune  furono  ridotte  in  perfetta 
condizione , e ne  furono  fatte  delle  nuove  per  facilitare  le 
comunicazioni  coi  luoghi  circonvicini.  Da  principio  gli  abitanti 
non  sapevano  vedere  in  questi  lavori  che  dei  tributi  a favore 
dei  ricchi  , le  cui  carrozze  sollanlo,  essi  dicevano,  servivansi 
di  quelle  vie.  Ma  in  breve  l’  industria  ed  i progressi  deU’agri- 
collura  , moltiplicando  le  vetture  , mostraron  loro  che  il  buono 
stalo  delle  strade  era  vantaggioso  tanto  ai  poveri  quanto  ai 
ricchi.  Quando  arrivarono  a comprenderne  l’ulililà  generale, 
le  prestazioni  in  natura,  ch’esigevano  questi  lavori,  non  furono 
più  Toggello  di  veruna  ripugnanza  , ed  i lavori  meglio  eseguili 

raddoppiarono  e lri[)licarono  di  valore. 

Questi  materiali  miglioramenti  non  aveano  soli  fermala 
l’attenzione  del  doli.  Dupré  e de’suoi  colleghi  , chè  eransi  pure 
preoccupali  dei  bisogni  morali  della  Comune.  Il  parroco,  che 
di  cuore  s’era  dedicalo  all’opera  di  rigenerazione  del  suo  gregge, 
fece  presto  a conciliarsi  la  generale  affezione  degli  abitanti.  Se 
li  era  cattivali  colla  sua  benevolenza  , coll’  interesse  che  pren- 
deva nei  loro  affari  , coi  servigi  che  sforzavasi  di  prestare  a 
ciascheduno.  Prima  ch’ei  venisse  nella  Comune,  la  chiesa  nelle 
domeniche  era  quasi  deserta.  Egli , a poco  per  volta  , seppe  ri- 
chiamarvi i parrocchiani  ; ed  aumentando  la  popolazione , in 
breve  la  chiesa  fu  insufficiente,  e bisognò  pensare  a farvi  delle 
riparazioni  e ad  ingrandirla.  Ciò  era  desiderato  dal  doli.  Dupré, 
non  meno  che  dal  parroco;  imperocché  fosse  una  prova  che  la 
popolazione  era  diventata  più  morale  col  diventare  più  felice. 

Fu  tratto  profitto  dalla  circostanza  per  fare  alcuni  lavori  di 
abbellimento  e di  decorazione,  che  il  doli.  Dupré  non  riguar- 
dava aflalto  inutili.  La  nuda  piazza  , che  stava  davanti  alla 
chiesa  , fu  ingrandita,  vi  furono  piantali  degli  alberi , e fu  tra- 
sformata in  un  bel  passeggio.  Come  già  si  disse  , questa  piazza 
costeggiava  il  fiume.  Fu  perciò  sostenuto  il  terreno  con  un 
muro,  per  guisa  che  si  veniie  a formare  come  una  specie  di 
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Quest’esempio  fu  pure  seguito  dagli  antichi  abitanti  di  Mi- 
rabello, costretti , loro  malgrado  , a fare  il  confronto  di  queste 
belle  e decenti  case  coi  loro  abituri  sudici  ed  incomodi.  Col  fare 
scomparire  le  pozzanghere  e le  buche  delle  loro  strade,  aveano 
J risanato  il  villaggio.  I terreni  bassi  ed  i paludosi  erano  stati 

,J  riempiti;  la  vista  non  era  più  offesa  da  mucchi  d’immondizie 

Ie  da  monti  di  letame  , di  cui  lasciavansi  andare  perduti  i 
succhi  fertilizzanti , con  grave  danno  della  salute  degli  abitanti. 
Hovunque,  insieme  all’agiatezza  avea  firogredito  la  nettezza. 
Le  antiche  case  furono  risarcite , ripulite,  ingrandite;  alcune 
erano  state  demolite  e ricostruite;  tutte  erano  adesso  più 
comode  , provvedute  di  un  maggior  numero  di  mobili  e di 
utensili , e ciò  che  più  monta  eran  tutte  tenute  con  mag- 
gior cura. 

Per  giungere  a quesfuUimo  risultato  , il  dott.  Dupré  avea 
fatto  grande  assegnamento  sulla  nuova  generazione.  Non  osava 
credere  che  i vecchi  lascerebbero  le  auliche  abitudini  ; ché 
sapeva  esser  queste  quasi  sempre  più  forti  delle  buone  inten- 

'/ioni.  E perciò  una  delle  prime  sue  cure  era  stata  la  istituzione 
di  una  scuola. 

Mancavano  in  quel  tempo  i buoni  maestri  ; non  eranvi 
scuole  normali  ; e gl’  istitutori  non  avevano  i mezzi  necessarj 
per  acquistare  sufficiente  istruzione.  Il  parroco  venne  in  aiuto 
al  dottore.  Nell’antica  sua  parrocchia,  ove  molto  crasi  occupato 
d’istruzione,  aveva  osservato  in  iscuola  un  giovane  che  faceva 
da  aiuto  al  maestro,  e che,  ad  una  mente  retta  e ad  un  sano 
criterio,  univa  eccellenti  sentimenti  ed  una  vera  inclinazione 
per  l istruzione.  Lo  chiamo  a Jlirabello,  ed  incaricossi  di  met- 
terlo in  grado  di  mandare  da  solo  una  scuola.  Le  sue  cure  otten- 
nero un  felice  successo:  dal  primo  istante  che  s’apri  la  scuola, 
il  modo  con  cui  era  tenuta,  dimostrò  che  trovavasi  bene  affidata. 

^ D altronde  il  parroco  vi  si  portava  di  frequente  , per  sostenere 
ed  incoraggiare  il  maestro  , e per  dargli  dei  consigli  che  l’ ine- 
sperienza di  lui  richiedeva.  Assicuravasi  in  tal  modo  dell’assi- 


fluita  dei  ragazzi,  teneva  dietro  ai  loro  progressi,  ne  sorve- 
glia\a  la  condotta , e di  tulio  quanto  vedeva  faceva  soggetto  di 
osservazioni  ai  genitori. 
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Nondimeno  vi  volle  tempo  e perseveranza  per  far  decidere 
le  famiglie  a mandare  i loro  figli  alla  scuola.  Quegli  uomini,  che 
fino  allora  eran  vissuti  senza  istruzione,  non  poteano  capaci- 
tarsi che  fosse  divenuto  necessario  di  farne  dare  ai  loro  figliuoli. 
Il  doti.  Dupré  uni  a questo  intento  i propri  sforzi  a quelli  del 
parroco,  per  vedere  di  farli  determinare  a privarsi  alquanto 
dei  piccoli  servigi  che  venivan  loro  prestali  dai  ragazzi.  L’alie- 
nazione dei  beni  comunali , avendo  resi  molto  minori  tali  ser- 
vigi, tolse  quasi  ogni  ragione  al  loro  rifiuto.  Per  sua  parte, 
il  sig.  Valcour,  come  gonfaloniere,  contribuì  pure  a far  fre- 
quentare la  scuola.  Spiegò  molta  fermezza  ad  impedire  che  i 
fanciulli  andassero  vagabondi  e si  dessero  a depredazioni , e 
punì  del  pari  ogni  guasto  da  essi  fatto  per  le  strade.  Per  tal 
guisa  , combattendo  l’ozio  , rese  minori  gli  ostacoli  che  frappo 
nevansi  al  progredire  dell’ istruzione. 

In  virtù  di  tutte  queste  cure  riunite,  la  scuola  presto  fu 
frequentata  da  tutti  i ragazzi  che  aveano  l’età  necessaria. 
Aumentando  in  seguito  dopo  pochi  anni  la  popolazione  della 
Comune,  bisognò  pensare  a dimezzare  la  scuola,  nella  quale 
trovavansi  riuniti  i fanciulli  d’ambo  i sessi.  Il  maestro  signor 
Raymond  crasi  ammogliato,  e la  moglie  di  lui  divideva  le  cure 
della  scuola.  Fu  perciò  affidata  ad  essa  la  scuola  per  le  bam- 
bine, le  quali  vennero  cosi  a ricevere  un’educazione  più  adat- 
tata ai  loro  bisogni  ed  al  loro  sesso.  Finalmente,  negli  ultimi 
tempi,  i genitori  comprendendo  ognor  più  l’ importanza  della 
istruzione,  ed  apprezzando  sopra  tutto  le  buone  abitudini  che 
vedevano  contrarre  ai  loro  figliuoli , erasi  fondata  nella  valle 
una  sala  d’asilo  per  i ragazzi  delle  famiglie  occupale  nelle 
diverse  officine.  1 proprietarj  della  fabbrica  contribuirono  più 
di  tulli  a questa  ultima  istituzione. 

Tanti  sforzi  portalo  avevano  i loro  fruiti.  La  moralità  degli 
abitanti  avea  progredito  di  pari  passo  col  prosperare  della  Co- 
mune. Se  Taspello  del  villaggio  era  cambialo , non  meno  ra- 
dicale trasformazione  erasi  operata  nei  costumi.  Erano  adesso 
questi  più  miti,  più'da  gente  civile.  Le  abitudini  meno  grosso- 
lane, l’ indole  era  divenuta  meno  rustica.  L’attività  avea  scac- 
ciato il  torpore  dell’indolenza.  Le  fiere  ed  i mercati  non  vede- 
vansi  più  frequentali  che  da  coloro  . che  avevano  realmente 
bisogno  di  recarvisi  per  comprare  o vendere.  Meno  assidui 
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all’osteria,  gli  abitanti  davansi  invece  a meglio  coltivare  i 
campi,  da  cui  traevano  messi  più  abbondanti.  Prodotti  un 
tempo  sconosciuti  coglievansi  oggi  nel  villaggio;  ed  una  colti- 
vazione più  variata  rendeva  la  rendita  più  sicura  contro  l’in- 
costanza delle  stagioni , e faceva  si  che  gli  abitanti  fossero  ga- 
rantiti in  jiarte  dall’  incertezza  di  un  solo  raccolto. 

La  coltivazione  di  un  certo  numero  di  piante  economiche 
ed  industriali  erasi  sparsa  per  la  Comune;  vi  avea  accresciuti 
i mezzi  di  scambio,  ed  aveva  attirato  nel  villaggio  quel  denaro 
che  vi  mancava.  Le  fruita,  un  tempo  tenute  in  nessun  pregio, 
erano  diventate  un  oggetto  di  gran  conto;  e il  doli.  Dupré  vi 
avea  posta  cura  speciale.  Egli  amava  lutto  ciò  che  rende  gra- 
dito agli  uomini  il  luogo  natio , la  casa  propria.  D’altronde,  egli 
diceva,  le  frutta  sono  un  raccolto  che  viene  quasi  senza  biso- 
gno di  lavoro,  e per  averne  delle  buone  non  è necessario  fati- 
care di  più  che  per  raccoglierne  di  cattive.  Perciò  sforzavasi  di 
propagare  le  qualità  migliori , ed  egli  stesso  si  facea  vedere 
innestare  e potare  le  piante.  Questa  arte  fu  da  lui  insegnata  al 
parroco  ed  al  maestro  della  scuola  ; ed  ambedue  costoro  si  fa- 
ceano  un  piacere  di  ripetere  ad  altri  le  lezioni  di  lui , occupan- 
dosi contemporaneamente  della  tenuta  dei  loro  giardini,  che 
potevano  esser  presi  a modello. 

Uguali  cure  s’era  date  per  il  perfezionamento  delle  razze 
dei  bestiami,  ragionando  per  queste  come  avea  fatto  per  le 
frutta.  La  moltiplicazione  dei  bestiami , dovuta  al  migliora- 
mento ed  alla  maggiore  estensione  dei  prati,  fece  sorgere , per 
consiglio  di  lui , una  nuova  industria  , la  fabbricazione  del  for- 
maggio. Egli  introdusse  nel  villaggio  l’uso  di  quelle  associazioni 
rurali  della  Svizzera  e del  Giura  , dette  fruttifere.  Seguendo 
quell’esempio,  il  latte  delle  vacche  di  tulli  gli  abitanti  veniva 
consegnato  giornalmente  ad  uno  di  loro,  il  quale  prendeva  a 
fare  il  formaggio  per  tutti , e ne  dava  poi  conto  a ciascuno  in 
ragione  della  quantità  del  latte  somministrato.  Questa  associa- 
zione semplicissima,  permise  di  utilizzare  le  più  piccole  quantità 
di  latte  , mentre  rendea  minori  le  spese  e la  perdita  del  tempo. 

La  cura  delle  vacche  e della  stalla  , cui  ebbero  in  breve 
tutte  le  case,  diventò  nelle  mani  delle  massaie,  trattenute 
nell’ interno  delle  case  stesse , un’occupazione  interessante  ed 

I 


1 


I 


30 


l:iTr«0DLZ!0.\E 


IL  VILLAGGIO  AURICCIIITO 


3f 


I 

'j 


I 


i 

I 


i 


insieme  molto  produttiva.  Il  dottore  fece  altresi  apprezzare  Tal- 
levamento  delle  api,  allevamento  che,  senza  pena  e con  si  poche 
cure,  dà  una  rendila  quasi  certa  ed  un  prodotto  prezioso  per 
le  famiglie.  Rare  erano  oramai  nel  villaggio  quelle  case,  che 
non  aveano  nelTorlo  uno  o più  alveari. 

Il  sig.  Dupré  tentò  pure  d’  intrwlurre  nella  Comune  quelle 
piccole  industrie,  che  dir  si  possono  domestiche,  perchè  si  eser- 
citano accanto  al  fuoco.  Faceva  gran  caso  che  ogni  contadino 
conoscesse  un  mestiere,  per  stare  occupato  nelle  lunghe  se- 
rate d inverno  o nei  giorni  di  tempo  cattivo.  Senza  tener  conto 
delTutile  che  .se  ne  ricava,  vi  vedeva  il  mezzo  di  far  fus^ire 
lozio  e dimenticare  l’osteria.  Collo  sviluppare  la  intelligenza 
degli  abitanti  e coll  aprire  la  loro  mente , avea  voluto  render 
loro  famigliare  l’uso  di  certi  arnesi,  come  il  martello  , la  sega, 

1 ascia  , la  lima  , la  pialla  , strumenti  che  ognuno  dovrebbe 
saper  maneggiare,  ed  il  cui  impiego,  per  un  padre  di  fami- 
glia , risparmia  molte  spese  in  casa  e previene  il  deteriora- 
mento e la  i)erdita  di  molti  oggetti. 

Per  raggiungere  i suoi  fini  , il  doti.  Dupr©  erasi  servito 
con  felicissimo  succe.sso  della  classe  degli  adulti  alla  scuola 
del  villaggio.  Molti  sforzi  furono  necessarj  per  ottenere  che 
questa  classe  fosse  frequentata;  chè  l’osteria  le  aveva  fatta 
una  seria  concorrenza;  ma  finalmente  si  arrivò  a raccogliere 
un  buon  numero  di  discepoli.  Avevano  quivi  un  potente 
mezzo  d’azione  sugli  abitanti  il  dott.  Dupré  ed  il  parroco.  Il 
primo  aveva  insegnato  al  maestro  una  quantità  di  cose  da 
far  conoscere  ai  suoi  uditori,  estranee  all’ insegnamento  ordi- 
nario; lo  dirigeva  in  ciò  che  dovea  dire  o fare;  ed  egli  stesso 
veniva  sovente  alla  scuola,  trattenevasi  a discorrere  con  quelli 
ch’eran  presenti,  e sempre  trovava  il  modo  di  dar  loro  qual- 
che consiglio  0 d’insegnare  qualche  cosa  di  nuovo. 

Per  parte  sua  , il  parroco  portavasi  pure  alla  scuola  due 
0 tre  volte  la  settimana.  Regolarmente  , come  all’altra  scuola, 
vi  dava  un’  istruzione  religiosa  , e gli  pareva  alle  volte  di  ot- 
tenerne miglior  frutto  che  dalle  prediche,  perchè  quivi  parlava 
a’ suoi  uditori  più  in  famiglia;  e perciò  solea  chiamare  la 
scuola  il  vestibolo  della  chiesa.  Negli  altri  giorni  contentavasi 
di  dar  consigli,  faceva  qualche  osservazione  sulle  cose  del 


i momento  , interrogava  or  questo  or  quello  , s’ interessava  dei 
loro  affari,  dimandava  notizie  del  padre  o della  madre,  della 
moglie  o di  un  bambino  malato:  eccitava,  consigliava,  qual- 
che volta  biasimava,  più  spesso  incoraggiava,  e sempre  gua- 
dagnavasi  la  confidenza  di  tutti. 

Per  tal  guisa  il  villaggio  di  Mirabello  non  sarebbesi  più 
riconosciuto.  Trent’anni  erano  bastati  per  triplicare  la  popola- 
zione, mentre  l’agiatezza  avea  fatti  progressi  anco  più  grandi. 

Ben  è vero  che  non*  tutto  andò  ugualmente.  Non  avvi 
perfetta  felicità  in  questo  mondo,  ed  il  bene  non  si  trova  mai 
.senza  un  po’  di  male. 

Cosi  i progre.ssi  furono  accompagnali  da  alcune  peripezie; 
furono  seguiti  da  parziali  disgrazie  , e portarono  anco  la  ro- 
vina di  parecchi  imprudenti.  Alcuni  abitanti,  abbagliati  dal 
prosperare  dei  loro  vicini  , diedersi  con  leggerezza  ad  imprese 
mal  ponderate:  quindi  fallirono,  e la  sorte  loro  rese  più  cir- 
cospetto chi  venne  dopo.  Parimente  , gente  ambiziosa  si  butlù 
in  temerarie  speculazioni , e sciaguratamente  trovò  chi  le  presta 
fede  ; ma  poi  i lamenti  di  questi  ultimi , poco  mancò  non  com- 
promettessero l’avvenire.  Si  ebbero  altresi , come  sempre  , ac- 
cidenti imprevisti,  tempi  di  prova  per  qualche  onesta  fami- 
glia. Ma  queste  sventure  svegliarono  la  compassione  in  lutti; 
ed  in  parte  le  loro  sofferenze  furono  alleggerite  dalle  premu- 
rose cure  di  chi  non  ne  era  colpito. 

Nè  potevasi  sperare  che  Dio  avrebbe  risparmiate  al  Co- 
mune le  intemperie  delle  stagioni.  Sopravvennero  cattive  an- 
nate , che  furono  tanto  piu  penose  a sopportarsi , in  quanto 
* che  colpivano  molli  abitanti  in  mezzo  a nuove  imprese,  o 
mentre  T intiero  Comune  trovavasi  in  una  specie  di  lavoro  di 
rigenerazione.  Le  diverse  industrie,  ch’eransi  stabilite,  non 
prosperavano  egualmente  tutte;  chè  le  alternative  di  attività 
I e di  ristagno  non  potevano  mancare  di  farvisi  sentire.  Alcune 
di  queste  industrie  furono  per  qualche  tempo  in  pericolo  : le 
meno  ben  appoggiate  , dovettero  soccombere. 

Vi  furono  adunque  dei  momenti  di  sosta  nello  sviluppo 
della  prosperità  del  villaggio  di  Mirabello;  ma  il  doti.  Dupré 
li  avea  previsti , e non  ne  fu  perciò  spaventato.  In  quei  mo- 
menti dilRcili  raddoppiò  di  zelo  e d’attività , per  infondere 
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nuovo  coraggio  nei  pelli  titubanti  ed  abbattuti.  Quanto  a lui, 
in  quei  tempi  di  prova,  la  sua  energia,  per  dir  cosi,  si  ri- 
temprava. Siccome  vi  si  era  preparalo,  nè  avea  mai  contato 
sopra  una  continua  prosperità,  non  si  sgomentava  per  qual- 
che sinistro  avvenimento.  Guardava  a questi  tempi  di  rista- 
gno come  a fermate , a momenti  di  riposo , in  cui  1 umanità  si 
rifa  in  forze  per  slanciarsi  poi  di  nuovo  nelle  vie  del  progresso. 

Un  sol  pericolo  lo  spaventava  per  la  Comune , 1 intro- 
duzione dei  vizj.  Tulli  i suoi  sforzi  miravano  adesso  a pre- 
servamela nell’avvenire,  come  lo  avea  potuto  nel  passato.  Non 
avea  minor  timore  dell’  invasione  delle  idee  false  , che  riguar- 
dava come  un  flaszello  per  la  società.  Dal  male  che  certe  idee 
erronee  fatto  aveano  nel  Comune,  dallo  stato  d indolenza  e 
di  miseria  in  cui  l’aveano  tenuto  sino  al  momento  cb  ei  det- 
tesi a rigenerarlo  , sentiva  qual  male  avrebbero  potuto  fare 
nuove  idee  non  meno  false,  se  fossersi  insinuate  nella  mente 
di  una  parte  degli  abitanti.  Perciò  faceva  ogni  sforzo  per  pro- 
pagare ed  estendere  l’istruzione,  tentando,  collo  sviluppare 
r intelligenza , di  mettere  la  popolazione  in  istato  da  poter 
comprendere  la  verità.  Avea  comincialo  si  da  lontano,  che 
limanevangli  ancora  a vincere  molli  errori  e molti  pregiudizi. 

Ma  ritorniamo  alla  riunione,  che  lasciammo  vicina  alla 

chiesa. 

III. 


I.c  consesuenzc  «runa  Itnprusltfnaia. 

Luigi  Morand,  uno  degli  antichi  ragazzi  del  villaggio  di 
Mirabello,  aveva  sposala  , diciott’aiini  addietro  , la  figlia  d’una 
vedova  , amica  di  sua  famiglia  , la  quale  aveagli  portata  colle 
proprie  virtù  una  piccola  casa  circondala  da  una  chiusa.  Quivi 
egli  vivea,  coltivando  da  sé  il  modesto  patrimonio  ch’eragli 
stato  lasciato  dai  suoi  genitori.  La  sua  allivilà  , unita  a quella 
della  moglie,  massaia  lavoratrice  ed  economa  , davano  quanto 
era  necessario  pei  bisogni  della  famiglia,  composta  di  sei  per- 
sone": lui,  la  moglie,  la  suocera  e tre  figli,  un  maschio  e 
due  femmine  più  piccole. 
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LE  CONSEGUENZE  d’UNA  IMPRUDENZ.A 

La  loro  unione  durava  da  dieci  anni , nè  alcun  sinistro 
aveala  mai  disturbata.  Luigi  Morand  aveva  anco  g à fatti  dei 
risparmi,  quando  ebbe  l’imprudenza  di  associarsi  con  suo 
fratello  maggiore,  uomo  intelligente  ed  attivo,  che  aveva 
avuta  l’ idea  infelice  d’ intraprendere  senza  suflìcienli  mezzi 
un  piccolo  commercio  di  trasporto  per  acqua.  Sul  principio 
quest’impresa  parve  prosperasse,  ma  poco  dopo  andò  fallita 
pel  fatto  di  una  concorrenza  favorita  da  capitali  più  forti. 
Più  tardi  accadde  una  piena , nella  quale  mor’i  il  fratello  e 
andò  perduta  la  barca. 

Ei  dovè  vendere  i beni  del  fratello  per  pagare  i creditori. 
Sparì  ogni  cosa  , e rimase  di  più  qualche  debito.  Luigi  Morand 
volle  saldarli.  Non  v’ha  dubbio  ch’egli  avrebbe  potuto  farne 
.1  meno , perchè  non  era  mai  stato  pubblicamente  associato 
col  fratello,  nè  avea  posta  la  propria  firma  su  nessun  foglio. 
Ma  quei  debili  erano  stati  contratti  per  un  commercio,  nel 
quale  egli  lenea  dei  capitali , e per  conseguenza  aveva  un 
interesse:  senlivasi  obbligato  in  coscienza,  e voleva  far  onore 
alla  memoria  del  fratello.  Inoltre  il  dolore,  dopo  breve  tempo, 
fece  scendere  nel  sepolcro  la  sua  cognata,  che  mori  lasciando 
due  bambini  nella  assoluta  indigenza.  Luigi  Morand  non  esitò 
un  momento  ad  accogliere  i due  orfani  : pensò  che,  lavorando  un 
poco  di  più,  avrebbe  potuto  certamente  allevarli  coi  propri  figli. 

Agendo  in  tal  modo.  Luigi  Morand  s’era  condotto  nobil- 
mente. La  sua  buona  azione  doveva  attirargli  le  benedizioni 
del  cielo.  Con  la  sua  intelligenza  , la  sua  eccellente  condotta, 
l’amor  eh’ ei  portava  al  lavoro,  la  sua  instancabile  attività, 
chè  sempre  trovava  il  tempo  da  prestar  qualche  servizio  agli 
altri,  avrebbe  certamente  proseguilo  a prosperare;  ma  ebbe 
il  torto  di  commettere  una  seconda  gravissima  imprudenza. 

Quando,  al  seguito  della  morte  del  fratello,  avea  venduto 
i beni  di  lui , notò  che  alcuni  di  quei  campi  erano  attigui  ai 
propri.  Il  desiilerio  di  render  più  completo  il  suo  piccolo  po- 
dere coll’acquisto  di  altri  campi  che  stavano  si  bene  accanto 
ai  suoi  ; questo  desiderio  che  forma  il  tormento  continuo  di 
tanti  proprietari  di  terreni , lo  tentò  e non  seppe  resistervi; 
e siccome  le  nuove  economie  non  bastavano  a pagare  questo 
acquisto,  ebbe  il  torto  anco  maggiore  d’imitare  i campagnuoli 
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nuovo  coraggio  nei  pelli  titubanti  ed  abbattuti.  Quanto  a lui , 
in  quei  tempi  di  prova,  la  sua  energia,  per  dir  cosi,  si  ri- 
temprava. Siccome  vi  si  era  preparalo,  nè  avea  mai  contato 
sopra  una  continua  prosperità  , non  si  sgomentava  per  qual- 
che sinistro  avvenimento.  Guardava  a questi  tempi  di  rista- 
gno come  a fermate , a momenti  di  riposo,  in  cui  l umanità  si 
rifa  in  forze  per  slanciarsi  poi  di  nuovo  nelle  vie  del  progresso. 

Un  sol  pericolo  lo  spaventava  per  la  Comune , 1 intro- 
duzione dei  vìzj.  Tulli  i suoi  sforzi  miravano  adesso  a pre- 
servamela nell’avvenire,  come  lo  avea  potuto  nel  passato.  Non 
avea  minor  timore  dell’  invasione  delle  idee  false  , che  riguar- 
dava come  un  flasiello  per  la  società.  Dal  male  che  certe  idee 
erronee  fatto  aveano  nel  Comune,  dallo  stato  d indolenza  e 
di  miseria  in  cui  l’aveano  tenuto  sino  al  momento  cb’ei  det- 
tesi a rigenerarlo  , sentiva  qual  malo  avrebbero  potuto  fare 
nuove  idee  non  meno  false,  se  fossersi  insinuate  nella  mente 
di  una  parte  degli  abitanti.  Perciò  faceva  ogni  sforzo  per  pro- 
pagare ed  estendere  l’istruzione,  tentando,  collo  sviluppare 
r intelligenza,  di  mettere  la  popolazione  in  istato  da  poter 
comprendere  la  verità.  Avea  comincialo  si  da  lontano,  che 
l’imanevangli  ancora  a vincere  molti  errori  e molti  pregiudizi. 

Ma  ritorniamo  alla  riunione,  de  lasciammo  vicina  alla 
chiesa. 


IH. 


I.e  conseguenze  li'iina  I jnpruslenza. 

Luigi  Morand,  uno  degli  antichi  ragazzi  del  villaggio  di 
Mirabelio,  aveva  sposata  , diciotl’anni  addietro  , la  figlia  d’una 
vedova  , amica  di  sua  famiglia  , la  quale  aveagli  portata  colle 
proprie  virtù  una  piccola  casa  circondala  da  una  chiusa.  Quivi 
egli  vivea,  coltivando  da  sè  il  modesto  patrimonio  ch’eragli 
stato  lasciato  dai  suoi  genitori.  La  sua  attività  , unita  a quella 
della  moglie,  massaia  lavoratrice  ed  liconoma  , davano  quanto 
era  necessario  pel  bisogni  della  famiglia , composta  di  sei  per- 
sone": lui,  la  moglie,  la  suocera  e tre  figli,  un  maschio  e 
due  femmine  più  piccolo. 
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La  loro  unione  durava  da  dieci  anni , nè  alcun  sinistro 
aveala  mai  disturbata.  Luigi  Morand  aveva  anco  g>à  fatti  dei 
risparmi,  quando  ebbe  l’imprudenza  di  associarsi  con  suo 
fratello  maggiore , uomo  intelligente  ed  attivo , che  aveva 
avuta  r idea  infelice  d’ intraprendere  senza  sufficienti  mezzi 
un  piccolo  commercio  di  trasporto  per  acqua.  Sul  principio 
quest’impresa  parve  prosperasse,  ma  poco  dopo  andò  fallita 
pel  fatto  di  una  concorrenza  favorita  da  capitali  più  forti. 
Più  tardi  accadde  una  piena , nella  quale  mori  il  fratello  e 
andò  perduta  la  barca. 

Ei  dovè  vendere  i beni  del  fratello  per  pagare  i creditori. 
Sparì  ogni  cosa  , e rimase  di  più  qualche  debito.  Luigi  Morand 
volle  saldarli.  Non  v’ha  dubbio  ch’egli  avrebbe  potuto  farne 
a meno,  perché  non  era  mai  stato  pubblicamente  associato 
col  fratello,  nè  avea  posta  la  propria  firma  su  nessun  foglio. 
Ma  quei  debiti  erano  stati  contratti  per  un  commercio,  nel 
quale  egli  tenea  dei  capitali , e per  conseguenza  aveva  un 
interesse:  sentivasi  obbligato  in  coscienza,  e voleva  far  onore 
alla  memoria  del  fratello.  Inoltre  il  dolore,  dopo  breve  tempo, 
fece  scendere  nel  sepolcro  la  sua  cognata,  che  mori  lasciando 
due  bambini  nella  assoluta  indigenza.  Luigi  Morand  non  esitò 
un  momento  ad  accogliere  i due  orfani;  pensò  che,  lavorando  un 
poco  di  più,  avrebbe  potuto  certamente  allevarli  coi  propri  figli. 

Agendo  in  tal  modo,  Luigi  Morand  s’era  condotto  nobil- 
mente. La  sua  buona  azione  doveva  attirargli  le  benedizioni 
del  cielo.  Con  la  sua  intelligenza,  la  sua  eccellente  condotta, 
l’araor  eh’ ei  portava  al  lavoro,  la  sua  instancabile  attività, 
chè  sempre  trovava  il  tempo  da  prestar  qualche  servizio  agli 
altri,  avrebbe  certamente  proseguilo  a prosperare;  ma  ebbe 
il  torlo  di  commettere  una  seconda  gravissima  imprudenza. 

Quando,  al  seguito  della  morte  del  fratello,  avea  venduto 
i beni  di  lui,  notò  che  alcuni  di  quei  campi  erano  attigui  ai 
propri.  Il  desiderio  di  render  più  completo  il  suo  piccolo  po- 
dere coll’acquisto  di  altri  campi  che  stavano  si  bene  accanto 
ai  suoi  ; questo  desiderio  che  forma  il  tormento  continuo  di 
tanti  proprietari  di  terreni , do  tentò  e non  seppe  resistervi  ; 
e siccome  le  nuove  economie  non  bastavano  a pagare  questo 
acquisto,  ebbe  il  torto  anco  maggiore  d’imitare  i campagnuoli 
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in  quella  loro  abitudine  biasimevole  di  prendere  in  prestito 
per  comprare. 

Questa  smania  è la  rovina  di  un  gran  numero  di  pro- 
prietarj  di  fondi,  i quali,  acciecati  dalla  passione,  non  ve- 
dono la  parte  falsa  del  calcolo  che  fanno,  quando  prendono 
per  solilo  ad  imprestilo  al  sei  per  cento,  e comprano  fondi 
che  d’ordinario  non  rendono  che  il  tre  o forse  il  quattro.  È 
dessa  il  flagello  delle  campagne,  dando  i proprietarj  in  preda 
agli  usurai  e qualche  volta  ai  birbanti  : nè  doveva  portare  a 
Luigi  Morand  conseguenze  meno  funeste. 

Egli  pensava  che  , avendo  potuto  sempre  metter  da  parte 
qualche  soldo  ogni  anno , col  continuare  a fare  delle  econo- 
mie ora  che  la  sua  rendita  andava  ad  aumentare  coll’eslen- 
dersi  del  suo  fondo , potrebbe  non  solo  pagare  i fruiti  de’suoi 
debiti  , ma  rimborsare  ancora  prontamente  il  capitale.  Gli 
pareva  perciò  facile  il  liberarsene , come  par  sempre  a tutti 
coloro  che  si  lasciano  vincere’ da  simili  tentazioni;  ma  il  ri- 
sultato deluse  le  sue  speranze,  e la  sua  delicalezia  aggravò 
maggiormente  la  sua  posizione. 

Dopo  r accennato  acquisto  e la  liquidazione  degli  affari 
di  suo  fratello,  come  già  si  disse,  rimasero  a pagarsi  dei 
debiti  , e Luigi  Morand  non  pensò  un  momento  ad  addossar- 
seli. Se  fosse  stato  uomo  prudente,  avrebbe  dovuto  vendere 
immediatamente  qualche  pezzetto  di  terreno  per  saldare  quei 
debili  ; ma  egli , che  da  poco  tempo  aveva  aumentati  con 
nuovi  acquisti  i propri  fondi , non  ebbe  il  coraggio  di  deci- 
dervisi , e preferi  contrarre  impegni  verso  i creditori  del 
fratello.  Da  quel  momento  si  trovò  sopra  un  pendio,  che 
doveva  necessariamente  perderlo  in  breve  tempo. 

Due  annate  cattive,  che  si  succederono  , Io  misero  sino 
dal  principio  nell’impossibilità  di  fare  delle  economie  e nem- 
meno di  pagare  i frutti  di  ciò  che  doveva.  L’aver  presi  seco 
i nepoti  era  stato  un  addossarsi  nuovi  pesi,  chè  aveva  ora 
da  mantenere  otto  persone.  Ottenne  dai  creditori,  con  duri 
patti,  di  capitalizzare  i frutti;  e raddoppiò  di  sforzi , sperando 
di  veder  sorgere  tempi  migliori.  Era  conosciuto  a Mirabello 
per  uno  dei  più  attivi  campagnuoli  : lo  diventò  anche  mag-‘ 
giormente  , lavorando  senza  posa,  sempre  il  primo  sulle  terre 
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e sempre  l’ultimo  a lasciarle.  Ma  ben  presto  la  fatica  alterò 
la  sua  salute;  gli  si  manifestarono  i germi  di  una  malattia 
che  non  potè  o non  volle  curare  sul  nascere,  e che  fini  per 
mettere  in  pericolo  la  sua  vita.  La  forza  della  sua  costituzione, 
che  niente  avea  mai  potuto  alterare , lo  salvò;  ma  più  di  sei 
mesi  restò  senza  potersi  rimettere  al  lavoro. 

Durante  la  sua  malattia  , bisognò  pagare  degli  operai  per 
far  eseguire  ciò  ch’ei  faceva  da  sé  quando  era  sano.  I suoi  ter- 
reni, senza  che  alcuno  li  sorvegliasse,  coltivati  con  minor  intel- 
ligenza e cura,  resero  meno  in  quell’anno.  Per  mettere  il  colmo 
alle  disgrazie,  la  grandine,  quando  era  vicina  la  mietitura, 
devastò  i suoi  campi. — Ciò  non  ostante,  Luigi  Morand,  se  non 
avesse  avuto  debili , avrebbe  potuto  vincere  tulli  gli  ostacoli; 
ed  anzi,  anche  con  debiti,  avrebbe  potuto  tirarsi  d’impaccio 
senza  cadere  nella  miseria  , s‘e  si  fosse  deciso  a vendere  quel 
poco  che  aveva  acquistalo  ed  una  piccola  parte  dell’asse  suo 
paterno.  Ma  la  passione,  che  spinge  i proprietarj  di  terre  ad 
acquistar  sempre,  e l’amor  proprio  che  impedisce  poi  loro  di 
I disfarsi  di  ciò  che  hanno  una  volta  posseduto,  lo  trattenne 
da  questo  passo  come  tulli  gli  altri , e,  non  ascoltando  i con- 
sigli del  dottore,  non  potè  risolversi  a vendere  in  tempo.  Vide 
perciò  d’anno  in  anno  crescere  il  suo  debito  con  una  prestezza 
da  far  paura. 

Quando  giungeva  la  scadenza  degl’  impegni  presi , sempre 
raccomandavasi  per  nuove  dilazioni,  colla  speranza  che  tempi 
migliori  avrebbergli  permesso  di  liberarsene  ; e ad  ogni  nuovo 
favore  ottenuto,  dovea  sottoporsi  a palli  sempre  più  duri. 

Finalmente  arrivò  un  momento,  in  cui  i fruiti  e le  altre 
spese  avevano  talmente  fatto  crescere  il  primitivo  ammontare 
de’suoi  debiti , ch’egli  perdette  ogni  speranza  di  poterli  più 
mai  pagare  col  proprio  lavoro  e colla  rendila  de’suoi  beni. 

I suoi  creditori  stimando  che  fosse  venuto  il  tempo  di  andare 
sui  fondi,  ei  dovette  provare  il  dolore  di  vedersi  portar  via  tutto 
intiero  l’asse  paterno  per  sodisfare  un  debito,  che  avrebbe  potuto 
da  principio  pagare  col  solo  sacrifizio  di  una  parte  di  quei  beni. 

Non  gli  rimase  che  la  casa  e l’orto.  — La  sua  famiglia 
ebbe  almeno  dove  ricoverare;  e la  vecchia  loro  madre  non  si 
vide  costretta  ad  abbandonare  quel  letto,  sotto  il  quale  avea 
passala  l’ intiera  sua  vita. 
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Obbligato  a cercar  lavoro , Luigi  Morand  ebbe  ricorso  alla 
filanda,  colla  si»raiiza  di  farvisi  ammettere  insieme  al  figlio 
maagiore.  Era  questi  un  giovinetto  die  avea  circa  sedici 
anni , e che , non  ostante  le  strettezze  domestiche , era  stato 
dal  padre  continuamente  mandato  a scuola  sino  ai  quattordici 
anni  ; che  costui  considerava  una  buona  istruzione  , accompa- 
eiiata  da  abitudini  d’ordine  e di  lavoro  , come  l’eredita  piu 
preziosa  e più  sicura  che  poteva  lasciargli  : - e l’evento  provo 

quanta  ragione  egli  avesse. 

Luiai  Morand  era  amato  e stimato  da  tutto  il  Comune  , 
perchè  Ji  sapeva  esser  egli  lavoratore  intelligente  , e perchè 
le  disgrazie  che  l’aveano  colpito,  eccitavano  i cuori  in  favor 
suo.  Quando  si  presentò  alla  filanda  , vi  fu  benissimo  rice- 
vuto ^ed  egli  visi  mise  prontamente  al  corrente  delle  ope- 
razioni, e presto  fece  a meritarsi  una  mercede  abbastanza 
alta.  Con  esso  lui  fu  accettato  suo  figlio , il  quale , colla  sua 
istruzione  ed  attivith  , diè  a divedere  che  sarebbe  in  breve 
tempo  diventato  un  eccellente  operaio.  Il  costui  guadagno, 
sebbene  piccolo  in  principio  , fu  di  grande  utile  al  padre.  An- 
che la  madre  trovò  da  impiegar  con  profitto  in  paese  quelle 
poche  ore  che  avanzavanle , terminate  le  domestiche  occupa- 
zioni • le  sue  doti  eccellenti  e lo  scrupolo  che  metteva  ad  ese- 
guirete ricevute  incombenze,  non  contribuivan  meno  delle 
sofferte  sciagure  a farla  desiderare  in  ogni  famiglia. 

La  famitilia  Morand  in  tal  guisa  andava  avanti,  povera- 
mente se  vuoi,  ma  senza  far  debiti,  e senza  essere  a carico 
a nessuno  : e senza  sforzi  poteva  aspettare  il  momento,  in  cui 
gli  altri  figliuoli  sarebbero  di  mano  in  mano  venuti  in  eia  da 
guadagnarsi  da  vivere  ed  esser  d’aiuto  ai  proprj  genitori. 
Luigi,  riavutosi  dal  colpo  risentilo  per  tanta  sciagura , avea 
ripresa  l’abituale  sua  serenità  , e la  famiglia  di  lui  abbandona- 
vasi  in  braccio  alla  speranza , e già  pareale  vedere  avvici- 
narsi giorni  migliori.  Un’inattesa  catastrofe  distrusse  queste 

speranze. 

Una  sera,  che  Luigi  Morand  ritornava  dalla  filanda,  at- 
fretlando  il  passo  com’era  suo  costume,  per  poter  consacrare 
qualche  poco  più  di  tempo  alle  faccende , cui  ogni  giorno  at- 
tendeva in  sua  casa  , ad  un  tratto  fu  colpito  da  grida  di  spa- 
vento , che  partivano  da  una  mano  di  ragazzi , i quali,  nel  Ira- 
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slullarsi  sulla  ripa  del  fiume,  aveano  veduto  uno  dei  loro 
cascare  nell’acqua.  Luigi  3forand  corse  al  luogo  donde  parti- 
vano quelle  grida;  chè  capi  subito  qual  ne  fosse  la  cagione: 
getta  via  il  vestilo,  e si  precipita  nel  fiume,  dirigendosi  al 
posto,  in  cui  era  sparito  il  ragazzo.  Dopo  aver  cercato  per  al- 
cuni momenti,  felicemente  lo  ritrova;  ma,  quando  stava  per 
afferrare  la  sponda  , il  ragazzo  gli  sfugge.  Ei  si  riluffa  , lo  ri- 
piglia ; e questa  volta  giunge  a portarlo  sulla  riva  ; dove  s’af- 
fretta a prestargli  tutte  quelle  cure  che  sono  necessarie  per 
richiamarlo  in  vita. 

Fortunatamente  il  ragazzo  era  stato  poco  tempo  sott’acqua, 
e l’asfissia  non  era  completa.  Le  cure  intelligenti  che  furonglì 
prestate  dal  suo  salvatore,  aiutalo  da  diverse  persone  accorse 
a quelle  grida,  lo  rimisero  presto  in  pieno  sentimento;  e in 
tale  stalo  lo  trovò  la  nonna  di  lui,  che,  avvertila  del  caso,  era 
giunta  sul  luogo.  Luigi  Morand  consegnolle  il  nipote,  le  sug- 
gerì diverse  precauzioni  da  usarsi  nel  farlo  trasportare  a casa  , 
e mandò  sollecitamente  uno  di  quei  ragazzi  a cercare  del  dot- 
tore. Per  tal  guisa  , col  cuore  contento  per  aver  salvato  un  suo 
simile,  s’affrettò  di  ritornare  a casa  per  mutarsi  i vestiti. 

Il  fanciullo  fu  salvalo,  è vero  ; ma  ciò  fu  con  danno  di  chi 
espose  coraggiosamente  la  propria  vita  per  lui.  Luigi  Morand, 
quando  getlossi  nell’acqua,  era  tutto  sudato;  ed  il  fiume  era 
freddo,  a motivo  delle  abbondanti  pioggie  cadute  nei  prece- 
denti giorni , e che,  col  rendere  il  terreno  facile  a scivolarvi, 
aveano  occasionata  la  caduta.  Quel  bagno  freddo  gli  fece 
male;  ma  forse  le  conseguenze  sarebbero  state  di  lieve  impor- 
tanza , se  uscito  dell’acqua  avesse  continuato  a correre,  e non 
si  fosse  fermalo  a prestare  al  ragazzo  le  prime  cure,  e non 
avesse  tenuto  per  alcun  tempo  addosso  1 vestiti  bagnati  e ghiac- 
ciati. Appena  tornato  in  casa  , si  senti  preso  da  brividi , e si 
mise  a letto  colla  febbre.  Dichiarossi  una  flussione  di  petto,  e, 
nonostante  tulli  gli  sforzi  del  buon  dottore,  tre  giorni  dopo 
veniva  rapito  all’amor  della  famiglia. 

Questo  avvenimento  aveva  immerso  nel  lutto  il  villaggio, 
chè  Luigi  Morand  era  amato  da  tulli.  Quando  egli  era  in  fiore, 
la  porta  di  casa  sua  fu  sempre  aperta  per  il  poverello  ; e quando 
egli  stesso  fu  colpito  dalle  disgrazie,  le  sue  braccia  e la  sua 
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esperienza  rimasero  sempre  pronte  a servire  tulli  coloro  , che 
lo  richiedevano  di  aiuto  o di  consiglio.  È certo  ch’ei  mai  non 
\edeasi  alle  feste  ed  alle  pubbliche  riunioni.  Non  avea  mai 
tempo  per  andare  aU’osleria,  ma  lo  trovava  sempre  per  andare 
in  chiesa  e per  compiacere  un  vicino.  Mai  non  fu  visto  rifiutare 
un  servizio  a chicchessia,  quando  poteva  farlo,  fo^se  anche 
trascurando  i suoi  proprj  affari.  Nell’accennata  circostanza  , 
la  cagione  della  malattia  fece  si  che  fosse  più  forte  il  dolore 
della  sua  morte  ; e per  conseguenza  la  Comune  quasi  intiera  si 
fece  un  dovere  di  assistere  al  suo  funerale , onoralo  della  pre- 
senza del  sig.  Valcour  e del  suo  segretario , e seguilo  da  tutti 
gli  operai  della  filanda  preceduti  dai  loro  capi. 

Gli  abitanti  di  Mirabello,  come  si  disse,  eransi  divisi  nel 
ritornare  dal  cimitero;  e solo  alcuni  erano  rimasti  a far  cerchio 
intorno  al  sig.  Dupré  nella  piazza  della  chiesa.  Ma  questa  volta 
non  si  vedeva  sui  loro  volli  queirallegria  e quella  contentezza, 
che  sempre  manifestavansi  quando  si  trovavano  insieme.  Alla 
tristezza  prodotta  dalla  morte  , che  aveva  occasionata  quella 
riunione,  aggiungevasi  altra  causa  di  generale  inquietudine. 

Sappiamo  tutti  che  il  raccolto  dell’anno  1845  fu  cattivo, 
e che  peggiore  fu  quello  del  1846.  Consumate  le  granaglie  che 
trovavansi  riposte  nei  magazzini,  cominciavasi  a riflettere  come 
si  sarebbe  potuto  arrivare  sino  al  nuovo  raccolto.  Serj  timori 
tenevano  del  pari  agitata  la  molta  gente  impiegala  nelle  officine, 
e con  essa  tutta  la  popolazione  della  campagna,  alla  quale  dava 
di  che  vivere.  Gli  affari  cominciavano  a diminuire:  parlavasi 
di  magazzini  ripieni,  d’imbarazzi  di  molte  case  commerciali. 
Da  pertutto  andava  scemando  l’attività  delle  fabbriche;  e già 
a Mirabello  si  discorreva  di  una  prossima  riduzione  nei  salari , 
0 nel  numero  dei  giorni  di  lavoro,  o in  quello  delle  ore,  ed 
anche  del  licenziamento  di  una  certa  quantità  d’operai. 

Una  nube  di  tristezza  ricopriva  perciò  tutta  quella  gente 
riunita:  e lo  stesso  doti.  Dupré,  ordinariamente  tanto  sereno 
in  viso,  mostravasi  pensieroso.  Ei  si  era  messo  in  silenzio  a 
sedere  sopra  una  panchina  della  piazza,  di  faccia  a quella  ri- 
dente valle,  alla  cui  vista  solca  rallegrarsi,  ma  che  adesso  non 
risvegliava  in  lui  che  dolorosi  presentimenti.  Al  rumore  dei 
martelli  e dei  mantici,  al  movimento  degli  attrezzi  e delle  mac- 
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chine , che  spandevano  la  vita  e l’agiatezza  nel  paese  , temeva 
di  veder  tener  dietro  il  silenzio  e la  quiete,  precursori  degli 
imbarazzi  e dei  patimenti.  Ei  pensava  aU’avvenire;  e gli  altri 
abitanti,  rispettando  la  sua  meditazione,  slavangli  attorno 
senz’aprir  bocca. 

Il  silenzio  fu  rotto  dalla  voce  di  un  giovine  chiamalo  An- 
drea Bonnefoy,  lavorante  nella  fabbrica,  attivo,  vivace,  dal- 
l’immaginazione svegliata , dalla  parola  pronta  e facile,  e che 
crasi  stabilito  nel  villaggio  solamente  da  pochi  anni  , dove  si 
avea  fatto  un  certo  nome  per  la  sua  intelligenza,  ed  anche 
per  un’  inclinazione  naturale  a fare  delle  obiezioni , la  quale 
era  piuttosto  il  desiderio  d’istruirsi,  che  la  smania  di  cri- 
ticare 0 di  contradire.  Però  si  arrendeva  facilmente  alle 
buone  ragioni;  e sotto  questo  aspetto,  stavagli  bene  il 
nome  che  portava. 

— Gua’!  disse  Andrea,  rompendo  pel  primo  quel  silen- 
zio che  non  lo  contentava  troppo;  — a che  hanno  servito  al 
povero  Morand  Tattivilà , l’abnegazione,  la  probità?  Ha  lavo- 
rato per  tutta  la  vita  come  un  facchino,  ed  ora,  eccolo  là 
morto,  e la  sua  famiglia  ridotta  per  sempre  in  miseria. 

— Andrea,  disse  subito  il  buon  dottore,  lasciando  i pro- 
pri pensieri , sai  che  le  tue  parole  tengono  nascoste  tante  cose? 
forse  molte  più  che  tu  non  supponi. 

— Oh  ! rispose  Andrea,  la  non  pensi  più  là  di  quello 
io  vorrei  dire.  Io  sono  ben  alieno  dal  pretendere  che  Luigi 
Morand  abbia  fatto  male  a gettarsi  nell’acqua  per  salvare  il 
nipote  alla  vecchia  Bonnet,  sebbene  essa  non  potrà  mai  in- 
dennizzare la  famiglia  Morand  di  quanto  ha  perduto  con  que- 
sta morte.  Egli  ha  fatto  ciò  che  chiunque  avrebbe  fallo  nel 
caso  suo.  Quando  può  salvare  la  vita  al  proprio  simile,  un 
uomo  di  cuore  non  sta  a pensarvi  due  volte. 

— Andrea,  non  hai  bisogno  di  dire  che  non  vuoi  con- 
dannare l’abnegazione  di  Luigi  Morand  , chè  io  ti  conosco 
abbastanza  per  sapere  che  avresti  fatto  altrettanto.  Però  sono 
ben  contento  di  sentirli  parlar  cosi:  sono  nobili  parole, 
che  fan  sempre  piacere.  Ma  le  mie  supposizioni  non  andavano 
tanto  lontano;  ed  io  penso  che  tu  volevi  solamente  parlare 
del  rimprovero,  che  molti  gli  hanno  fatto,  d’aver  voluto  pa- 
gare quelli  che  dicono  debiti  del  fratello. 
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— Precisa  monte , disse  Andrea  Bonnefoy. 

_ Lo  sapeva,  replicò  il  sig.  Dupré , nè  voleva  ripren- 
derli d’altro.  Ma , Andrea  , sai  tu  che  questo  rimprovero  porta 
nienle  meno  che  a far  giudicare  del  bene  o del  male  delle 
azioni  nostre  dalle  conseguenze  che  possono  avere  per  noi? 

A questa  stregua , il  bene  sarebbe  tutto  ciò  che  ci  è utile , 

ed  il  male  ciò  che  può  esserci  dannoso. 

Mon  si  vuol  dir  questo,  affrellossi  a rispondere  un 

campagnuolo  , che  avea  saputo  dirigere  abilmente  i propri 
affari  , e che  si  sapeva  esser  facile  a praticare  quel  principio. 
— Non  si  vuol  dir  questo;  ma  non  v’ha  dubbio  che,  se  Luigi 
Morand  non  avesse  pagati  i debiti  del  fratello,  non  sarebbe 
androto  in  rovina  pochi  anni  dopo  , ed  oggi  la  moglie  sua , la 
madre,  i figli  suoi  e quelli  del  fratello  non  si  troverebbero 

immersi  nell’  indigenza. 

— Senti,  Frapin  , senza  dare  una  cosa  per  certa,  la  si 
ripete  tutti  i giorni;  e cosi  si  formano  l’opinione  e la  morale 
pubblica,  a forza  di  sentir  dire.  Ma  parliamo  francamente, 
e non  parliamo  d’una  cosa  lasciando  che  altri  ne  intenda 
un’altra.  Cominciamo  collo  schiarire  un  fatto  , di  cui  da  molti 
anni  si  va  discorrendo,  ognuno  a modo  proprio.  I debiti  che 
Luigi  Morand  ha  pagali,  erano  debiti  solamente  del  fratello, 
oppure  anche  suoi? 

— Erano  del  fratello,  dissero  ad  una  voce  Frapin,  Gu- 
glielmo Jarland  altro  agricoltore,  il  sig.  Gagelin  merciajo,  il 
sig.  Passemard  caffettiere,  il  sig.  Maucorps  uomo  d’affari,  e 
parecchi  altri  che  Irovavansi  presenti. 

— Erano  suoi,  dissero  Andrea  Bonnefoy,  Leonardo  Du- 
bois  lavorante  meccanico  nella  filanda,  Tommaso  Ravaud 
campagnuolo,  il  sig.  Bertrand  affittaiuolo,  il  sig.  Saujon  sti- 
pettajo,  e diversi  altri  lavoranti  delle  fabbriche,  soliti  a far 
eco  ad  Andrea  e Leonardo. 

— Ah  l ah  1 vedo  che  non  siamo  d’accordo , replicò  il 
doti.  Dupré.  Facciamoci  ad  intendere.  Luigi  Morand  aveva 
egli  impegnalo  qualche  somma  nel  commercio  del  fratello? 
— Si  certo,  dissero  tutti  i presenti. 

— Se  l’impresa  andava  bene,  ne  avrebb’egli  divisi  gli 

utili  ? 

Non  v’  ha  dubbio , fu  nuovamente  risposto. 
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— Luigi  Morand  era  dunque  di  fatto  in  società  col  fra- 
tello ; perchè  tutti  sappiamo  che  non  gli  avea  soltanto  impre- 
stato del  denaro.  Ora,  se  egli  doveva  dividere  gli  utili, 
non  dovea  del  pari  sottostare  alle  perdite? 

— Ma,  obiettò  il  sig.  Maucorps,  l’uomo  d’affari,  non 
eravi  un  atto  leizale  di  società,  e Luigi  Morand  non  avea  fir- 
male le  obbligazioni  del  fratello. 

— E da  quando  in  qua,  disse  il  sig.  Dupré,  un  uomo 
onesto  non  s’impegna  se  non  allora  che  mette  la  propria  firma 
sopra  un  pezzo  di  carta?  No!  no!  siamo  più  sinceri:  con- 
venga meco,  sig.  Maucorps  , ch’erario  veri  debili  di  Luigi  Mo- 
rand, e che  fece  bene  a pagarli. 

— È vero,  in  fondo  eran  suoi  debiti;  ma,  non  essendo 
tenuto  legalmente  a pagarli , poteva  tirarsene  fuori. 

— Ila  ragione,  dis:=e  il  sig.  Dupré,  i tribunali  non  avreb- 
bero potuto  costringerlo  a pagare.  Ma  ciò  a che  monta?  Si 
vede  da  questo  che  non  sempre  è leale  ciò  che  è legale  ; e 
che  al  di  fuori  di  ciò  che  le  leggi  prescrivono,  vi  son  molte 
cose  comandate  dalla  morale  e dall’onestà. 

— Ne  convengo  pienamente,  replicò  Andrea.  Io  sento 
dentro  di  medie  Luigi  Morand  s’è  condotto  da  uomo  onesto, 
come  suol  dirsi  ; e le  assicuro  che  mi  dorrebbe  per  la  memo- 
ria di  lui  il  sapere  che  avesse  agito  diversamente.  Per  altro, 
è cosa  tristissima  il  pensare  che  quest’atto  d’onestà  fu  la  ca- 
gione della  sua  rovina  ; e che  se  non  avesse  pagali  quei  de- 
biti , avrebbe  salvalo  il  suo  patrimonio. 

Poiché  veggo  che  questo  pensiero  li  tormenta,  o An- 
drea , io  mi  stimo  fortunato  di  poterli  disingannare  ; e profitto 
dell  occasione  che  mi  si  presenta,  per  distruggere  un  errore 
che  e qui  nelle  menti  di  tutti  da  molto  tempo.  Adesso  che  que- 
sto povero  Morand  è morto,  si  può  parlare  chiaramente,  senza 
tema  di  fargli  dispiacere  , tanto  più  che  la  verità  non  può  nuo- 
cere alla  sua  riputazione.  Luigi  Morand,  amici  miei,  era  un 
onestissimo  uomo,  ma  aveva  commessa  una  grave  imprudenza. 

— E noi  dicevamo  appunto  questo,  s’intese  da  molte  voci. 

— Un  momento,  amici  miei , perchè  non  siamo  mica  d’ac- 
cordo. Voi  parlate  del  torto  ch’egli  ebbe  di  pagare  i debili  del 

fratello , e ciò  è fuor  di  questione.  Egli  commise  un  grosso 
sbaglio,  prima. 
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— Che  sbaglio?  domandarono  tutti  ad  una  voce. 

— Quello  di  acquistare  il  fondo  del  Coudray  , senza  avere 
i mezzi  per  pagarlo  subito.  Quel  fondo  costava  seimila  fran- 
chi, ed  egli  non  aveva  allora  che  la  metà.  Fece  adunque  un 
debito  di  tremila  franchi:  e questo  fu  il  grosso  sbaglio  da  lui 
commesso.  Se  non  avesse  acquistato  quel  fondo,  Luigi  Morand 
avrebbe  potuto,  dopo  la  liquidazione  degli  affari  del  fratello, 
pagare  in  contante  i duemila  franchi  di  debito  ch’eran  rima- 
sti", e si  sarebbe  trovalo  pur  sempre  un  avanzo  di  mille  fran- 
chi sulle  proprie  economie.  Invece,  trovossi  con  un  debito  di 
cinquemila  franchi. 

Ma,  disse  Guglielmo  Jarland  agricoltore,  che  sentivasì 

punto  da  questo  biasimo  diretto  all’  imprudenza  di  Luigi  Mo- 
rand , e che  trovavasi  in  assai  critica  posizione  per  aver  vo- 
luto acquistare  un  fondo  senza  avere  con  che  pagarlo; 
avrebbe  dunque  dovuto  lasciarsi  fuggire  l’occasione  di  acqui- 
stare dei  terreni , che  facevano  corpo  ai  .suoi  beni  ? 

Certamente;  ed  avrebbe  fatto  meglio  che  indebitarsi. 

Peraltro,  dissero  alcuni , egli  non  s’indebitava,  a par- 
lare esalto:  s’egli  restava  esposto  per  cinquemila  franchi, 
aveva  aumentato  il  suo  fondo  per  un  valore  di  seimila,  e la 
rendita  era  più  che  sufficiente  per  pagare  i frutti. 

•_  Lo  vediamo  coi  fatti,  in  verità,  replicò  il  sig.  Dupré. 
E come  non  vedete,  amici  mìei , che  col  pagare  il  frutto  del  sei 
per  cento  sui  cinquemila  franchi  di  debito,  eragli  quasi  im- 
possibile il  liberarsene?  Sapete  meglio  dì  me  che  da  noi  i 
terreni  rendono  poco  più  del  tre  per  cento  : di  maniera  che 
la  rendita  intiera  del  fondo  dovea  servire  a pagare  i frutti 
delia  metà,  e niente  rimaneva  disponibile  per  il  rimborso  del 
capitale.  Vero  è che  Luigi  Morand  , coltivando  da  sé  le  proprie 
terre  , ne  ricavava  una  rendita  un  po’  maggiore  di  quella  degli 
altri  : e perciò,  volendo  esser  larghi,  diremo  che  a lungo  an- 
dare sarebbe  giunto  a mettersi  in  pari. 

— L’avrebbe  fallo  senza  dubbio,  disse  il  sig.  Jarland  , che 
collo  scusare  Luigi  Morand  sentiva  dì  difender  se  stesso , lo 
avrebbe  fatto,  se  non  fosse  stato  vittima  di  una  sequela  di  di- 
sgrazie, com’ è accaduto  ad  alcuni  di  noi. 

— Ma  forse  la  grandine , il  freddo  , le  pioggie , la  siccità , 
le  malattie,  non  sono  accidenti , ai  quali  vadano  soggetti  tutti 
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gli  agricoltori?  Quelli  che  hanno  debiti  ne  vanno  forse  esenti? 
E non  sono  queste  forse  accidentalità  che  si  rinnovano  quasi  pe- 
riodicamente, e che  ogni  uomo  prudente  deve  far  entrare  nei 
propri  calcoli?  Luigi  Morand  ha  dunque  mancalo  di  prudenza 
nel  fare  quell’acquisto:  ed  ecco  il  suo  primo  sbaglio.  Ne  com- 
mise poi  un  altro,  quando  con  duemila  franchi  di  più  da  pa- 
gare, dopo  la  liquidazione  degli  affari,  non  ebbe  il  coraggio  di 
vendere  immediatamente  tanta  parte  de’suoi  beni  da  poter  sal- 
dare tulli  i suoi  debiti.  L’amor  proprio,  che  ci  fa  fare  tanti  sba- 
gli,non  glielo  permise;  e sapete  come  ne  ha  sofferto  durocasligo. 

— Certo,  si,  lo  sappiamo,  disse  Andrea:  adesso  la  sua 
famiglia  é nella  miseria.  Quanto  a lui,  lo  ripeto,  a che  gli  ha 
servito  la  sua  probità?  D’allora  in  poi,  ha  lavoralo  come  uno 
schiavo,  privandosi  d’ogni  piacere,  costretto  anzi  a far  senza 
del  necessario.  Ora  egli  è morto,  non  essendosi  mai  goduta 
la  vita;  e le  sue  privazioni , i suoi  lavori  , le  sue  fatiche  , non 
hanno  neppur  servilo  per  assicurare  un  tozzo  di  pane  alla  sua 
, vecchia  madre  ed  ai  suoi  figli. 


— Se  ha  fatto  uno  sbaglio,  soggiunse  Leonardo  Dubois, 
il  cui  carattere  umano  e giusto,  ma  per  natura  impetuoso, 
era  eccitalo  dalla  pittura  di  tal  miseria;  se  ha  fatto  uno  sba- 
glio, si  può  dire  che  questi  esosi  usurai  gliel  hanno  fatto  pagar 
caro!  Se  il  governo  si  occupasse  un  po’ più  degli  interessi  ' 
della  gente  onesta , farebbe  stare  a dovere  questi  furfanti  i 
e non  permetterebbe  che  spremessero  le  tasche  dei  poveri. 

^ Ma  si  direbbe  ch’esse  è d’accordo  coi  birbanti. 

f'i  Su,  via,  Leonardo,  replicò  il  sig.  Dupré  con  una  cal- 

I ma  che  facea  contrasto  coll’  impeto  deH’allro  ; perché  tutta  co- 
' desta  collera? 

I E come  non  andare  in  bestia  , a vedere  come  vanno  le 

) cose?  gridarono  tutti  assieme  diversi  operai  e parecchi  cam- 
j pagnuoli  inaspriti  pei  tempi  che  correvan  difficili. 

— Ma,  amici  miei,  siete  voi  ben  sicuri  che  le  cose  po- 
trebbero correre  diversamente?  D’altronde,  perchè  prender- 
sela sempre  col  governo,  come  se  da  lui  dipendesse  la  pioggia 
e il  bel  tempo,  il  caldo  e il  freddo,  la  povertà  degli  uni  e la 
ricchezza  degli  altri , come  s’  ei  potesse  far  si  che  noi  tutti 
fossimo  onesti  e buoni  ? Perché  volerlo  fare  intervenire  da 
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per  tutto,  sempre,  in  tutte  le  contrattazioni  fra  cittadino  e 
cittadino?  Non  vi  sentite  forse  abbastanza  bene  allevati  per 
accudire  da  per  voi  agli  affari  che  vi  riguardano?  E poi , di- 
temi, pensale  forse  che  vi  farebbe  piacere  il  vedervi  impedire 
dal  governo  di  fare  ciò  che  vi  parrebbe  meglio?  Ne  ho  fatta  ben 
io  la  prova  con  Luigi  Morand , ch’era  pure  uomo  ragionevole  : 
non  mi  ha  voluto  dare  ascolto  ; ed  ebbe  ricorso , mio  malgra- 
do a quella  gente,  che  Leonardo  chiama  esosi  usurai,  e di  cui 
non  pretendo  io  certo  far  l’elogio,  perchè  non  vorrei  imitarli. 

— Oh  ! lo  sappiamo.  _ 

_ Ma  insomma  , Luigi  Morand  , come  tanli  allri , ebbe 

ricorso  a loro , nè  in  quel  momento  li  chiamava  esosi  e fur- 
fanti. Se  qualche  volta  li  malediceva , era  quando  essi  non 

volevano  per  nessun  conto  continuare  a fargli  delle  antici- 
parioni  ; e quando  poi  vi  consentivano  a condizioni  esorbi- 
tanti , se  ne  ritornava  a casa  contento , riguardando  come  un 
salvatore  colui,  che,  prestandogli  denaro  a forte  interesse, 
non  faceva  che  procrastinare  la  sua  rovina.  Questa  e a s o- 

ria  di  chi  dè  e di  chi  riceve  in  prestito. 

_ È vero,  sfuggi  detto  a parecchi , ai  quali  era  avvenuto 

di  dover  prenderei  prestito.  - Ma,  continuò  Leonardo,  il 
governo  non  renderebbe  egli  un  grandissimo  servizio  a chi 
ha  bisogno  di  danaro,  impedendo  che  divenisse  la  vittima 

di  chi  può  prestargliene? 

— Non  dico  di  no,  Leonardo;  ma  lutto  sta  nel  decidere 
come  dovrebbe  fare  per  raggiunger  l’ intento.  Perchè  si  sa 
che  il  governo  non  può  dare  denaro  a prestito  ; egli  non  ne 
ha  in  proprio,  e non  tocca  che  quello  che  noi  gli  diamo  per 
sopperire  ai  bisogni  del  paese.  Non  potrebbe  neppure  sforzare 
quelli  che  hanno  denaro  a prestarne  a quelli  che  non  ne  hanno 
e che  non  offrono  sufficienti  garanzie,  perchè  ognuno  ama 
meglio  tener  in  cassa  o spendere  il  proprio  denaro,  che 
esporsi  a perderlo.  Vi  sarebbe  dunque  il  solo  mezzo  d’im- 
pedire agli  uni  di  dare  ed  agli  altri  di  ricevere  ad  interesse 
forte  Ma  allora  il  governo  offenderebbe  la  libertà  di  lutti  ; e 
sarei  curioso  di  sapere  ciò  che  direste,  se  il  governo  venisse 
in  tal  guisa  ad  immischiarsi  ne’  falli  vostri.  Gridereste  alla 

tirannia , ed  avreste  mille  ragioni. 
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— E allora,  come  fare?  dissero  Andrea,  Leonardo,  il 
sig.  Jarland  , ed  alcuni  allri  ; — metterebbe  la  povera  gente 
alla  discrezione  dei  ricchi  ? 

— Non  è necessario  mettersi  a discrezione  loro  ; e perciò 
basta  essere  lavoratori  attivi,  intelligenti , ragionevoli  e pru- 
denti. Bisogna  saper  fare  i propri  affari  da  sè , e non  aspet- 
tare che  gli  allri  li  facciano  per  noi , e sopra  tutto  non  chie- 
derlo al  governo;  perché,  se  non  sappiamo  noi  curare  i nostri 
interessi , come  potrebbe  farlo  il  governo  per  noi  tulli  ? Biso- 
gna , una  volta  per  sempre  , smetter  di  credere  che  il  governo 
possa  cambiar  le  cose  a piacer  suo  , e che  lutto  andrebbe 
meglio  s’egli  se  ne  occupasse  di  più.  Non  mi  sarebbe  diffi- 
cile provarvi  che  tutto  invece  andrebbe  peggio,  perchè  nelle 
cose  di  questo  mondo  vi  ha  una  forza  , che  le  fa  andar  più 
dritte  che  non  farebbe  qualuncjue  uomo. 

— Vuol  dire,  rispose  Leonardo,  che  i poveri  devono  ri- 
maner poveri , e devono  esser  oppressi  dai  ricchi. 

— Noi  siamo  ben  lungi  da  questo,  Leonardo  ; e benché  io 
non  approvi  la  violenza  delle  tue  parole;  non  voglio  né  oppres- 
sori nè  oppressi , nè  di  qua  nè  di  là.  Io  voglio  che  i poveri , se 
non  possono  lutti  esser  ricchi , cessino  almeno  d’esser  poveri 
ed  ottengano  un  poco  di  agiatezza;  e credo  di  aver  già  fatto 
qualcosa  per  raggiungere  un  tale  scopo  a Mirabello. 

— Quanto  a questo,  è verissimo,  dissero  tutti  i presenti; 
ed  ognuno  le  ne  rende  giustizia. 

— Grazie  , amici  ; benché  io  non  abbia  tenuto  questo  lin- 
guaggio per  avere  i vostri  elogi.  Voleva  solamente  farvi  cono- 
scere che  mollo  possiamo  far  da  per  noi , senza  andare  a chie- 
dere al  governo  ciò  che  non  può  disbrigare  tanto  bene  quanto 
lo  possiamo  noi  ; perchè  tutto  quello  che  qui  s’  è fatto  , è slato 
fatto  da  noi  soli.  Ma  , per  farvi  intender  bene  ogni  cosa  , sa- 
rebbe necessario  ch’io  vi  dessi  un’idea  esalta  del  governo  e del 
fine  per  cui  è istituito  ; bisognerebbe  che  vi  spiegassi  l’orga- 
nizzazione della  società  , che  vi  dicessi  come  sono  regolati  i 
rapporti  degli  uomini  fra  loro , e vi  facessi  comprendere  che  le 
faccende  di  questo  mondo  sono  governate  da  leggi , che  non  è 
in  nostro  arbitrio  di  cambiare.  Bisognerebbe  sopra  ogni  altra 
cosa  che  vi  spiegassi  come,  se  volessimo  provare  di  contra- 
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riare  il  corso  naturale  delle  faccende  mondane,  anderebbero 
sicuramente  peggio  ch’ora  non  facciano;  mentre  studiando 
bene  quest’ordine  naturale,  che  non  è per  nulla  il  risultato  di 
convenzioni  odi  leggi  arbitrarie,  noi  possiamo  far  mollo  per 

migliorare  la  nostra  condizione. 

— Oh  ! parli,  sig.  Dupré,  ci  farà  un  gran  piacere. 

Non  bramerei  niente  di  meglio,  amici  miei , che  di  so* 

disfare  il  vostro  desiderio , ma  sarebbe  cosa  mollo  lunga. 

— Non  importa  , sig.  Dupré. 

Ma  , amici  miei , quando  dico  che  sarebbe  cosa  lunga  , 

non  voglio  dire  che  vi  vorrebbero  soltanto  diverse  ore  per  spie- 
garvi lutto  ciò,  di  cui  vi  ho  dato  cenno:  bisognerebbe^he 
riprendessi  la  cosa  ben  dall’alto,  e trattassi  una  quantità  di  que- 
stioni tutte  differenti , e per  conseguenza  bisognerebbe  rico- 
minciare per  molte  volte  il  presente  trattenimento,  il  che  pro- 
babilmente vi  stancherebbe. 

— No  davvero,  gridarono  tulli  ad  una  voce.  Ella  sa  che 
stiamo  sempre  ad  ascoltarla  con  piacere. 

Lo  so  , e vi  sono  grato  del  sentimento  affettuoso  che  vi 

spinge  a raccogliervi  cosi  di  sovente  intorno  a me,  per  sen- 
tirmi parlare:  e qualche  volta  ne  ho  forse  abusalo,  annoiandovi. 

— Tutt’al  contrario,  dissero  tutti,  in  maniera  da  far  co- 
noscere che  non  lo  facevano  per  convenienza. 

— Grazie,  amici  miei;  con  ciò  m’impegnate  a prose- 
guire. Eccomi  dunque  disposto  a risolvere  i vostri  dubbi  in- 
torno all’organizzazione  delle  cose  di  questo  mondo.  Ma  oggi 
l’ora  è già  tarda  : l’accompagnalura  del  povero  Morand  vi  ha 
tenuti  fuori  di  casa  anche  troppo;  e poi  io  devo  andare  a ve- 
dere la  sua  famiglia,  alla  quale  ho  ad  annunziare  cose  conso- 
lanti. Essa  non  sa  che  voi , prendendo  parte  al  dolor  suo  e nel 
desiderio  di  portare  qualche  sollievo  alla  posizione  in  cui  si 
trova,  avete  stabilito  che  d’ora  innanzi  coltiverete  a turno  la 
sua  piccola  chiusa,  perchè,  senza  spender  nulla,  possa  godere 
del  frutto.  È una  risoluzione  che  vi  fa  onore  ; ve  ne  faccio  le  mie 
congratulazioni , e ve  ne  rendo  grazie  in  nome  della  famiglia. 

Ma,  prima  che  ci  lasciamo,  permettetemi  una  doman- 
da , e sarà  già  in  parte  una  risposta  alla  questione  mossa  da 
Andrea;  è stata  la  sola  compassione  per  il  dolore  di  questa 
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famiglia,  che  vi  ha  spinti  a prendere  si  lodevole  risoluzione? 
Altre  famiglie  sono  cadute  nella  miseria  a Mirabelle,  eppure 
non  si  è mai  visto  nulla  di  simile.  Sarebbe  forse  che,  in  que- 
sta occasione,  siete  siati  commossi  da  un  senlimento  di  ri- 
spetto per  la  memoria  d’un  uomo  si  stimabile,  com’era  Luigi 

Morand,  e dalla  riconoscenza  per  l’alto  d’abnegazione  che  ne 
ha  cagionata  la  morte? 

Aon  mi  ri-'-pondete , ma  io  leggo  nei  vostri  cuori  che 
questi  sono  i sentimenti  che  vi  hanno  diretti.  E non  è forse 
ugualmente  per  queste  ragioni , che  avete  promesso  d’ impie- 
gare a preferetìza  la  vedova  Morand  in  tulli  que’ lavori  ch’essa 
potrà  eseguire?  E noji  è pure  per  questo  che  il  sig.  Bertrand 
(e  gli  chiedo  perdono,  se  parlo  in  tal  guisa  di  lui  in  sua  pre- 
senza] ha  dichiaralo  di  esser  pronto  a prendere  immediata- 
mente presso  di  sè  per  occuparla  nel  .suo  [lodere  la  Luisetta 
Morand,  benché  si  giovine  ancora,  che  ades>o  appena  ha  ab- 
bandonale le  scuole?  E non  è sempre  per  la  stessa  ragione, 
che  il  sig.  Lenoir  mi  ha  dato  incarico  di  annunziare  alla  madre* 
che  a cominciare  da  questo  giorno  intendeva  di  aumentare  il  sa- 
lario del  figlio  di  lei  Giuseppe,  e di  dargli  un  altro  inipiego  nella 
filanda,  finché  non  potrà  metterlo  nei  posto  che  avea  suo^padre? 

Finalnmnte,  io  sono  proprio  felice  di  potervi  dare  tali 
notizie,  le  quali  dimostrano  quanti  buoni  senlimenli  si  ab- 
biano nella  Comune  di  Mirabello,  dovete  sapere  che  il  signor 
Valcour  ha  ottenuto  di  far  entrare  nella  colonia  del  Buon  Soc- 
corso il  nipote  di  Luigi  Morand,  ed  il  fanciullo  Bonnet,  non 
bastando  per  educarlo  i piccoli  assegni  della  nonna.  Persino  la 
buona  vecchia  Bonnet,  nonostante  l’età  e la  povertà  sua,  ha 
trovato  il  modo  di  aiutare  la  famiglia  Morand  Nel  suo  immenso 
dolore  d’essere  stala  indirettamente  la  cagione  della  disgrazia 
che  ha  colpita  questa  famiglia,  e non  sapendo  come  dimostrare 
la  propria  riconoscenza  per  l’alto  di  abnegazione  che  avea 
salvato  il  proprio  nipote,  ha  deciso  che  per  Tavvenire  andrebbe 
lutti  i giorni  dalla  vedova  per  assistere  la  vecchia  madre  di 

lei  ed  i bambini , e per  lasciarle  cosi  il  mezzo  di  darsi  per 
tutta  la  giornata  al  lavoro.  — 

Nel  dare  queste  notizie,  il  buon  dottore  taceva  ch’egli 
aveva  avuta  la  prima  idea  di  quasi  tutte  queste  risoluzioni, 
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e che  se  queste  idee  erano  siale  accolte  con  una  premura 
che  faceva  onore  agli  abilanli  di  Mirabello  , il  merito  dell’  ini- 
zialiva  era  tulio  suo.  Aveva  egli  colta  questa  occasione  per 
provare,  una  volta  di  più,  quanto  gli  uomini  possano  scam- 
bievolmente aiutarsi , ed  in  quante  maniere  differenti  possa 
praticarsi  la  carità , anche  quando  nulla  s’abbia  a dare. 

— Adesso,  amici  miei , continuò  il  sig.  Dupró  dopo  aver 
date  tali  notizie,  ditemi  se  la  memoria  della  probità  di  Luigi 
Morand  e della  sua  generosa  abnegazione  non  abbia  per  nulla 
contribuito  a far  prendere  queste  buone  risoluzioni?  E tu  , An- 
drea, credi  che  le  sue  virtù,  come  dicevi  poc’anzi  ,*  non  ab- 
biali servito  alla  sua  famiglia? 

Oh  ! no  : adesso  non  lo  credo  più  ; riconosco  che  in 

questo  m’  ingannavo.  Ha  fatto  uno  sbaglio  , e n’  è stato  punito; 
s’é  condotto  degnamente,  e la  sua  famiglia  ne  riceve  ora  la 
ricompensa.  Ma,  del  resto,  ha  fatto  del  bene,  è stato  onesto  fino 
allo  scrupolo  , s’  è sacrificato  , e non  ne  ha  ricavato  che  la  po- 
vertà e la  morte.  La  mia  questione  rimane  adunque  sempre  là. 

— È vero,  Andrea,  ed  io  non  ebbi  l’intenzione  adesso 
di  rispondervi.  Come  già  ho  detto  , per  rispondere  a questa 
obiezione,  come  alle  altre,  mi  converrebbe  intavolare  una  di- 
scussione che  per  oggi  onderebbe  troppo  in  lungo , e che  esige 
parecchie  sedute.  Ma,  giacché  il  soggetto  v’interessa,  lo  ripren- 
deremo domenica  prossima , per  discuterlo  con  tulle  le  questioni 
che  vi  si  riferiscono.  Ci  metteremo  a sedere  su  queste  panchine, 
come  siamo  soliti,  se  il  tempo  lo  permetterà  ; in  caso  diverso, 
ripareremo  nella  scuola.  Il  sig.  Raymond  non  avrà  difficoltà,  col 
permesso  del  gonfaloniere,  di  accoglierci  nella  sua  stanza. 

— Volenlierissimo,  affrettossi  a dire  il  sig.  Raymond  , che 
era  sempre  uno  dei  più  assidui  ad  ascoltare  il  dottore , perchè 
sapeva  quanto  vi  si  poteva  imparare. 

Volenlierissimo,  dissero  con  esso  lui  tutti  gli  altri. 

— E bene!  a domenica  ! disse  il  sig.  Dupré,  salutando. 

— A domenica  ! fu  ripetuto  nel  rendergli  il  saluto  ; e il 
sig.  Dupré  si  affrettò  a portarsi  dalla  vedova  Morand,  per  po- 
terle dare  le  consolanti  notizie,  di  cui  era  messaggero. 
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nio  ^ l’I^omo  o il  Mondo. 

Il  sig.  Dupré,  strada  facendo,  pensava  alla  conversazione 
che  aveva  avuta,  ed  alle  questioni  che  avea  promesso  d’esa- 
minare. L’idea  di  questa  discussione  gli  piaceva;  e non  era 
punto  dolente  che  gli  fosse  capitata  l’occasione  di  trattenersi 
^ a ragionare  con  una  parte  della  popolazione  del  Comune. 

L’attività  delle  fabbriche  avea  attiralo  a Mirabello  , da  due 
0 tre  anni , molti  operai , giovani  quasi  tutti , poco  assuefatti  alle 
abitudini  del  luogo,  e non  aventi  nè  quelle  idee  né  que’co- 

Istumi.  Questi  estranei , che  non  eran  passati  per  la  scuola  di 
Mirabello,  cominciavano  a dare  qualche  pensiero  al  dottore. 
Era  questo  il  pericolo  che  aveva  sempre  temuto  per  la  Co- 
mune , e che  adesso  vedeva  appressarsi.  Temeva  i difetti 
che  una  popolazione  nomade  porta  con  sè,  e che  sempre 
trasmette  più  presto  delle  buone  abitudini  ; e temeva  pure 
che,  introducendo  nel  villaggio  vizi  che  fino  allora  erano  stati 
tenuti  lontani,  non  vi  spandessero  pericolosi  principj. 

D’altra  parte  , l’avvenire  si  presentava  in  modo  assai  serio; 
e la  Comune  era  minacciata  di  doversi  trovare  in  circostanze 
più  difficili  che  mai  non  fosse  stata.  Erano  più  di  venti  anni 
clì’ei  lavorava  a migliorare  quel  pae.se,  nè  mai  i raccolti  erano 
stati  si  cattivi.  Contemporaneamente  le  fabbriche  cominciavano 
a rallentare  di  attività,  e tutto  faceva  temere  che  il  caro  prezzo 
degli  alimenti , avrebbe  portata  maggior  lentezza , e forse  an- 
che  l’interruzione  totale  del  lavoro  in  alcuna  di  esse. 
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Il  doU.  Dupré  avea  perciò  colla  con  premura  l’occasione 
che  gli  si  era  presentata  di  tenere  delle  conferenze  con 
molti  del  popolo  ; e proponevasi  di  profittarne,  per  dare  di 
mano  in  mano  quei  consigli  e quei  suggerimenti  che  pote- 
vano esigere  le  circostanze.  Vedeva  in  ciò  il  mezzo  di  aiutare  il 
Comune  a superare  senza  pericolo  la  crise  da  cui  era  minaccialo. 

Per  parte  loro,  Andrea  Bonnefoy  ed  i suoi  amici  avevano 
ricevuto  con  piacere  rannunzio  di  conferenze , le  quali  pare- 
vano ad  alcuni  più  interessanti,  come  dicevano,  delle  prediche 
del  parroco.  Presto  ne  corse  la  notizia  pel  villaggio;  e perciò 
la  domenica  seguente,  terminate  le  sacre  funzioni , alle  quali 
assisterono  più  persone  del  solito,  la  riunione  era  numerosis- 
sima- Vi  dominavano  gli  operai  delle  officine;  ma  vi  si  vede 
vano  ancora  i campagnuoli  ed  alcuni  mercanti  di  Mirabello; 
perché  tutti , sapendo  si  imparava  sempre  qualche  cosa  da  lui , 
avevano  piacere  ad  ascoltare  il  dottore. 

Quel  giorno  il  tempo,  senza  esser  cattivo,  non  era  nep- 
pure bello:  il  cielo  era  coperto  di  nubi,  che  annunziavano 
vicina  pioggia.  Il  sig.  Dupré  non  ne  fu  dispiacente;  ché  una 
riunione  all’aria  aperta  gli  andava  poco  a genio,  né  avrebbe 
potuto  facilmente  farsi  sentire  da  tutti.  Vide  però  con  piacere, 
che  il  tempo  non  permetteva  si  stesse  di  fuori  : e pensò  con 
ragione,  che  riunitisi  una  prima  volta  nella  scuola  , avrebbero 
proseguito  egualmente  nelle  domeniche  avvenire.  E cosi  fu. 
Il  gonfaloniere  ne  aveva  data  l’autorizzazione;  e il  sig.  Raymond 
aveva  pensato  a preparare  la  sua  stanza,  nella  quale  gli  adunati 
entrarono,  e misersi  a sedere  nei  banchi  disposti  dalle  parti 
in  guisa  che  bastassero  a lutti. 

— Amici  miei,  disse  il  sig.  Dupré,  quando  tutti  ebbero 
preso  posto  e fu  fatto  silenzio,  molte  questioni  avete  mosse, 
alle  quali  non  posso  rispondere  senza  trattarne  parecchie  altre. 
Ci  rifaremo  perciò  ben  da  lontano,  ve  ne  avviso  sin  d’ora, 
perché  non  vorrei  ingannarvi , e temo  di  stancarvi. 

— Non  abbia  timore,  sig.  Dupré,  gridarono  tutti  gli  uditori. 

— E bene  ! poiché  vedo  che  cosi  vi  piace , eccomi  pronto 
a contentarvi.  Ma  permettetemi  una  parola  , prima  d’ incomin- 
ciare. Se  l’affetto  che  mi  portate,  mi  fa  sperare  che  non  vi 
annoierò,  temo  per  altro  di  darvi  molestia.  Molli  di  voi  mi 
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hanno  pregato,  nel  corso  della  settimana  , eh’  io  volessi  tenere 
ogni  domenica  delle  conferenze  simili  alla  presente;  e questa 
preghiera  mi  ha  molto  commosso;  ma,  appunto  perchè  ne 
sono  oltremodo  lusingato,  non  devo  cedervi  alla  cieca.  Per 
venir  qui  tutte  le  domeniche , dovreste  spesso  trascurare  i 
vostri  affari:  molti  di  voi  profittano  dì  questo  giorno  per  as- 
sentarsi da  casa  un  momento , ed  andare  in  città  o altrove 
a vedere  i parenti  e gli  amici.  Perciò , o voi  non  curereste  i 
vostri  affari  quanto  basta , del  che  io  sarei  dolentissimo  , ov- 
vero manchereste  a qualcheduna  delle  nostre  conferenze,  lo 
che  v’  impedirebbe  di  comprendere  le  cose  che  verranno  poi , 
e allora  non  vi  prendereste  più  lo  stesso  interesse.  Per  conci- 
liare ogni  cosa,  stabiliamo  adunque  che  le  nostre  conferenze 
avranno  luogo  di  quindici  in  quindici  giorni  : per  guisa  che 
coloro,  ai  quali  farà  piacere,  potranno  assistervi  regolarmente 
senza  trascurare  le  altre  loro  occupazioni.  Siate  certi  che , 
cosi  facendo,  queste  riunioni  vi  saranno  più  gradile,  perchè 
vi  disturberanno  e vi  legheranno  meno. 

— Ha  ragione,  dissero  molli. 

— Dunque,  siamo  intesi , replicò  il  sig.  Dupré:  d’ora  innan- 
zi, ci  riuniremo  qui  ogni  quindici  giorni.  Adesso,  ragioniamo. 

Dimmi , Andrea  Bonnefoy  , tu  che  hai  mossa  quella  prima 
questione  che  qui  ci  ha  condotti , credi  che  Luigi  Morand 
sia  spento  affatto?  — 

A questa  inaspettata  domanda  , tutto  l’uditorio  rimase  a 
bocca  aperta  : nessuno  seppe  che  rispondere  , e Andrea  meno 
, degli  altri , sebbene  il  sig.  Dupré  si  fosse  a lui  rivolto.  II  dot- 
tore ripetè  la  domanda. 

— Certamente,  rispose  allora  Andrea.  E non  lo  si  con- 
dusse domenica  scorsa  al  camposanto? 

— Si,  il  suo  corpo  fu  sotterrato.  Ma  che  forse  fu  seppel- 
lito Luigi  Morand  tutto  intiero?  lutto  forse  perisce  col  corpo? 

— Nessuno  dice  questo,  sig.  dottore,  ché  l’uomo  è com- 
posto di  anima  e di  corpo , e quando  il  corpo  muore,  l’anima 
continua  a vivere.  Però  Luigi  Morand  non  è intieramente 
morto,  e capisco  a che  la  vuole  riuscire. 

— Ho  piacere  che  tu  capisca  dove  io  voglio  andare  a fini- 
re, e che  tu  me  l’abbia  detto,  perchè  non  voglio  prendere 
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nessuno  di  sorpresa.  Dunque,  se  Luii;i  Morand  non  è morto 
lutto  intiero,  havvi  qualche  cosa  più  prezioso  del  corpo  suo, 
giacché  una  cosa  che  dura  é più  preziosa  di  una  che  se  ne  va. 
Questa  qualche  cosa , che  si  dice  anima , e che  è per  con- 
seguenza la  parte  più  importante  di  noi , deve  dunque  risen- 
tire le  conseguenze  del  modo,  con  cui  siamo  vissuti  nel 
mondo;  perchè,  se  l’anima  non  muore,  ciò  dev’essere  senza 
dubbio  per  un  fine. 

— Ne  convengo,  disse  il  sig.  Gagelin  , farmacista,  buon 
parlatore,  uno  dei  cosi  detti  spiriti  forti  del  paese,  la  cui  bot- 
tega era  un  luogo  di  ritrovo  per  certi  abitanti  di  Mirabello, 
e che,  nello  stabilire  le  sue  opinioni,  lasciavasi  alquanto  in- 
fluenzare da  un  po’di  malumore  contro  il  sig.  Dupré,  la  me- 
dicina del  quale,  disinteressala  ed  economica  , per  ciò  che  ri- 
guardava i poveri , non  favoriva  troppo  l’ interesse  di  lui.  — 
Ne  convengo , affreltossi  a dire  , prendendo  la  parola  invece 
di  Andrea.  Ma  tutto  sta  nel  sapere  se  l’anima  esiste;  perchè 

è mollo  diflicile  di  credere  a quello  che  non  si  vede  nè  si 
comprende. 

— Non  nego  che  ciò  sia  diffìcile.  Per  altro  dietro  la  testi- 
monianza di  altre  persone,  ella  crede  a tante  e tante  cose, 
che  non  ha  mai  vedute,  o che  non  può  comprendere  niente 
meglio  (lell’unione  dell’anima  col  corpo.  Per  esempio  : crede 
che  una  ghianda  diventi  una  quercia,  e non  le  riesce  capire 
come  mai  il  nutrimento,  che  riceve  dalla  terra,  si  converta 
nel  tronco  e nelle  frondi  , in  foglie  e in  legno.  Crede , senza 
comprenderlo,  che  l’acqua  diventi  un  corpo  solido  come  il 
ghiaccio,  e che  un  po’di  vapore,  simile  a quello  che  scappa 
fuori  dalla  sua  pentola  , possa  muovere  gli  enormi  convogli 
delle  vie  ferrale.  Crede,  e lo  comprende  anche  meno,  che  il 
filo  di  ferro  di  un  telegrafo  elettrico  , trasmetta  istantanea- 
mente la  parola  da  Parigi  a Marsilia.  Tutto  questo  crede,  senza 
poterselo  spiegare:  e come  dunque  si  rifiuterebbe  a credere 
all’anima,  per  la  sola  ragione  che  non  le  riesce  comprenderla? 

~ Che  differenza,  sig.  Dupré  ! Credo  a tutte  le  discorse 
cose,  perché  le  vedo;  o almeno,  se  non  vedo  il  processo  di 
quelle  cose,  ne  vedo  i resultati.  Ma,  quanto  all’anima,  non 
vedo  essa  né  i suoi  effetti. 
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La  sola  differenza  che  vi  sia  , sig.  Gagelin  , sta  in  ciò , 

che  gli  uomini  non  hanno  veruno  interesse  a non  credere  ai 
fenomeni  fisici , mentre  quasi  tutti  quelli  che  negano  l’esistenza 
deH’anima , hanno  interesse  a non  credervi.  La  vera  ragione 
che  ci  porla  a dubitare  della  esistenza  deH’anima  sta  in  que- 
sto : che  tale'credenza  ci  obbliga  a far  violenza  a noi  stessi, 
per  vincere  le  nostre  passioni.  Ma  se  crede  a quelle  cose, 
delle  quali  vede  gli  effetti  , deve  credere  all’unione  dell’anima 
col  corpo;  perchè  non  può  negarla,  senza  mettersi  nella  im- 
possibilità di  comprendere  l’uomo,  e per  conseguenza  di  com- 
prendere sè  stesso. 

— E come  ciò?  replicò  il  sig.  Gagelin. 

— Come  ciò?  Lo  dimostro  : senza  l’anima  , può  ella  com- 
prendere come  faccia  il  corpo  ad  agire,  pensare,  parlare  e 
ragionare?  Dunque  per  lei  sono  le  sue  ossa,  la  sua  carne 
0 il  suo  sangue  , che  fanno  lutto  questo.  Senza  l’anima  , non 
havvi  nell’uomo  che  materia , appunto  come  nel  legno  di  questo 
tavolino,  come  nel  libro  che  ho  in  mano,  come  nelle  pietre 
che  formano  i muri  di  questa  sala  , nei  vetri  che  vi  lasciano 
entrar  la  luce,  nel  ferro  che  ne  chiude  le  porle  e le  finestre. 
Ma  allora,  come  mai  la  materia  può  fare  nell’uomo  ciò  che  è 
incapace  di  fare  in  tutto  quello  che  ci  circonda,  nel  legno, 
nella  pietra,  nel  ferro,  nei  metalli,  nella  terra,  nell’aria  e 
nell’acqua  ? 

— Perchè  è materia  viva  , disse  con  energia  Leonardo 
Dubois,  ch’era  tenuto  per  una  delle  teste  più  sode  della  ma- 
nifattura. L’uomo  vive  , mentre  la  pietra,  il  ferro,  i metalli 
non  vivono. 

— Un  momento,  amico  mio,  rispose  il  sig.  Dupré.  Non 
bisogna  scambiare  una  cosa  , che  non  si  conosce  , con  un’altra 
che  si  comprende  anche  meno.  Si  pensa  di  avere  scoperto 
dove  sta  la  differenza  fra  l’uomo  e ciò  che  vediamo  sulla 
terra  , dicendo  che  l’uomo  vive , e che  tutte  le  altre  cose  non 
vivono.  Ma  qui  non  si  fa  che  scambiare  una  parola  con 
un’altra;  e ciò  non  deve  mai  succedere  , se  non  vogliamo  in- 
gannarci da  per  noi  stessi , ed  esporci  ad  essere  il  ridicolo 
degli  altri , avvezzandoci  a prendere  per  realtà  certe  parole 
che  poi  ci  facciamo  a ripetere  senza  capirle.  Dunque,  dimmi,. 
Leonardo,  che  cos’ è la  vita?  — 
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Qui  il  sig.  Dupré  si  tacque,  aspettando  una  risposta  che 
non  venne.  Leonardo  slava  cercandola,  e cosi  gli  altri;  ma 
nessuno  la  trovò.  Il  sig,  Dupré  allora  continuò; 

— Non  rispondi  niente,  e ciò  non  mi  fa  meraviglia.  Io  stesso 
sarei  mollo  imbarazzato,  se  volessi  spiegarti  che  cos’ è la  vita. 
Probabilmente  ti  darei  una  spiegazione  complicatissima,  oscura 
assai,  che  tu  proveresti  molta  pena  a raccogliere,  e,  in  fin 
de’conti,  questa  spiegazione  non  ti  spiegherebbe  niente;  non 
farebbe  che  metterli  in  testa  certe  parole , invece  di  certe 
altre.  Per  tal  guisa  io  t’ingannerei,  come  fanno  molte  per- 
sone, lasciandoti  credere  eh’  io  l’avessi  insegnato  qualche  cosa. 
Per  altro,  se  non  possiamo  sapere  che  cos’  è la  vita  , possiamo 
almeno  indicare  ciò  che  vive  sulla  terra.  Che  forse  non  vi  è 
che  l’uomo  che  viva  ? — 

A tale  domanda  , affrettaronsi  tutti  ad  accennare  gli  ani- 
mali ; ed  alcuni  vi  aggiunsero  le  piante. 

— Avete  ragione.  Gli  animali  e le  piante  nascono , cre- 
scono, si  nutriscono  e muoiono  come  l’uomo;  ed  eccedi  che 
si  costituisce  la  vita.  Ma  se  ciò  che  dicesi  vita  bastasse  per 
spiegare  come  la  materia  può  fare  tutto  quello  che  fa  l’uomo  , 
vi  chiederei  perché  tutto  ciò  che  ha  vita  non  si  comporta  nella 
maniera  stessa  ; perché  le  piante  che  nascono , vivono  e muo- 
iono, non  sono  simili  agli  animali,  che  hanno  di  più  la  fa- 
coltà di  agire  e di  muoversi , e che  inoltre  provano  il  piacere 
ed  il  dolore.  Vi  chiederei  ancora  perché  gli  animali  differiscono 
tanto  dall’uomo,  che  ha  più  di  loro  l’intelligenza  e la  ragione, 
con  un  linguaggio  che  gli  permette  di  conversare  co’suoi  simili. 

Vedete  adunque,  amici  miei,  che  la  vita  é una  parola 
che  non  ispiega  nulla.  Non  spiega  nemmeno  come  mai  alcune 
parti  della  materia  divengano  in  certe  circostanze  capaci  di 
nascere,  cresceree  morire,  come  mai  ciò  che  mangiamo  di- 
venga sangue,  carne,  ossa;  come  mai  questi  alimenti  formino 
dove  cartilagine,  dove  pelle,  dove  capelli  sulla  testa,  dove 
unghie  all’estremità  delle  membra , latte  dolce  e zuccherino 
in  un  certo  organo,  bile  amara  in  un  altro,  E sempre  meno 
spiega  come  mai  la  materia,  che  noi  ci  vediamo  attorno  in- 
capace di  sensazione  e di  moto,  divenga  neH’uomo  suscetti- 
bile di  intelligenza  e di  ragione  , capace  di  sentire  e di  vo- 
lere. Per  me , non  riesco  a spiegarmelo. 
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Voi  tutti  sapete  che  io  ho  dovuto,  per  la  mia  professio- 
ne, studiare  a fondo  sul  corpo  umano;  ed  ho  studiato  del 
pari  il  corpo  degli  animali,  per  imparare  su  questi,  ciò  che 
poteva  esser  utile  o nocevole  alPuomo.  Sapete  pure  come  per 
inclinazione  io  mi  sia  occupato  delle  piante.  E bene  ! nò  sul- 
l’uomo, né  sugli  animali,  né  sulle  piante,  non  mi  é riuscito 
scoprire  ciò  che  nella  materia  costituisce  il  principio  della 
vita,  e nessuno  ha  mai  potuto  scoprirlo  prima  di  me.  Vi  con- 
fesso, amici  miei,  che  tale  ignoranza  umilia  l’umana  ragione, 
e che  m’insegna  a diffidare  di  me  stesso.  3Ii  veggo  perciò 
costretto  a riconoscere  che  havvi  nel  mondo  qualche  cosa  più 
di  ciò  che  ci  mostrano  i nostri  occhi , e che  nel  corpo  umano 
vi  é qualche  cosa  che  noi  non  vediamo  né  tocchiamo.  Nella 
mia  qualità  di  essere  vivente,  sono  costretto  a scorgervi  più 
che  semplice  materia;  e come  essere  che  ragiona,  sente, 
vuole,  pensa  e parla,  vi  scorgo  qualche  cosa  molto  più  per- 
fetta e superiore  al  corpo.  Questa  qualche  cosa,  io  la  chiamo, 
come  tulli  quaggiù,  un’anima. 

Per  ogni  uomo  che  ragiona  , é evidente  che  ciò  che  in  noi 
pensa,  riflette,  vuole,  non  é né  il  corpo,  né  alcuna  parte  di 
esso.  Fate  alquanto  attenzione  a quel  che  accade  nel  vostro 
interno,  quando  pensate,  quando  volete  qualche  cosa,  e poi 
ditemi  se  é stata  una  parte  del  corpo  vostro  che  ha  pensato  , 
che  ha  voluto,  che  ha  provato  un  desiderio,  una  emozione 
qualunque.  D’altronde,  se  una  parte  del  nostro  corpo  potesse 
* pensare  e volere,  tutte  le  parti  dovrebbero  avere  le  medesime 
facoltà.  Il  mio  stomaco  penserebbe  come  la  mia  testa,  e il 
mio  piede  lo  farebbe  ugualmente  bene  che  la  mia  mano. 
Le  mie  gambe  avrebbero  dei  desiderj  come  le  mie  braccia. 
È ben  vero,  che  in  questo  caso,  se  l’una  volesse  andare  a 
dritta  e l’altra  a manca,  non  so  vedere  come  potrei  trarmi 
d’ impaccio.  — 

A queste  parole,  uno  scoppio  di  risa  s’intese  nell’adunanza. 

— Non  ridete,  continuò  il  sig.  Dupré.  Quello  che  vi  dico 
dovrebbe  necessariamente  accadere , se  la  materia  avesse  la 
facoltà  di  pensare.  Perché  havvi  una  scienza  ( e questa  scienza 
posso  nominarla,  é la  chimica,  alla  quale  il  nostro  secolo 
deve  tante  belle  scoperte),  una  scienza,  dicevo,  che  dimo- 
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stra  che  le  parti  del  corpo  nostro  sono  tutte  essenzialmente 
composte  degli  identici  principj  materiali.  E poi  chi  mai  di 
voi  potrebbe  dirmi  d’essersi  accorto  di  pensare  colle  dita  , 
co’ piedi , colle  spalle  o collo  stomaco?  — ■ 

Un  secondo  scoppio  di  risa  accolse  questa  domanda;  ma 
il  sig.  Gagelin  vi  pose  un  termine  col  dire,  che  tutti  ben  sa- 
pevano che  ciò  che  pensa  è il  cervello. 

— Un  momento,  disse  il  sig.  Dupré;  non  tronchiamo 
cosi  presto  le  questioni;  perché  se  la  materia  potesse  pensare, 
non  saprei  vedere  per  qual  ragione  le  mie  braccia  e le  mie 
gambe,  che  mi  prestano  tanti  servigi , non  potessero  pensate 
quanto  il  cervello.  Ma,  ammettiamolo  pure.  Spero  che  in  tal 
caso,  vorrete  farmi  l’onore  di  credere  che  , nella  mia  qualità 
di  medico  , io  abbia  studiato  il  cervello  come  tutti  gli  altri 
organi  del  corpo  umano.  E bene  ! in  coscienza  , posso  assicu- 
rarvi che  mi  è impossibile  immaginare  in  qual  moilo  il  cer- 
vello potrebbe  pensare.  Se  lo  sa  , signor  Gagelin  , come  pare 
che  creda,  ci  farà  un  grande  favore  se  ce  lo  spiegherà.  — 
gta  zitto?  dunque  devo  concludere  che  non  ne  sa  niente  più 
degli  altri;  e che  vien  messo  fuori  il  cervello,  soltanto  per 
sbarazzarsi  dell’anima,  perchè  dà  meno  a pensare.  Ma  esami- 
niamo come  questa  opinione  ha  potuto  essere  accolta  da  certuni. 

L’anima,  che  é in  noi  l’essere  pensante  e volente,  ha  bi- 
sogno d’un  organo  per  trasmettere  alle  altre  parli  dei  corpo 
gli  ordini  della  volontà.  Quest’organo  è il  cervello.  Esso,  con 
l’aiuto  dei  nervi  che  da  lui  si  staccano  ed  arrivano  a tutte 
le  parti  del  corpo,  trasmette  a queste  parti  gli  ordini  della 
volontà , ed  imprime  loro  il  moto  con  una  prestezza  che  ha 
del  prodigio.  Cosi,  a modo  d’esempio,  l’anima  mia  non  ha 
quasi  ancora  pensato  a leggere  dentro  questo  libro,  che  il 
mio  braccio  si  stende  per  prenderlo.  Voglio  vedere  ciò  che  ac- 
cade dietro  di  me,  e sul  momento  la  mia  testa  e il  corpo  mio 
si  rivoltano  anche  prima  ch’io  abbia  avuto  il  tempo  d’accor- 
germi  del  mio  desiderio.  Parimente,  è il  cervello  che,  con 
l’aiuto  degli  stessi  nervi,  porta  all’anima  le  impressioni  o sen- 
sazioni dagli  oggetti  esteriori  prodotte  su  tutte  le  parti  del 
corpo  nostro.  Dunque,  il  cervello  co’suoi  nervi  non  è che  un 
intermediario  fra  l’anima  e queste  parli;  ma,  siccome  nel- 


l’uomo esso  é Tagente  indispensabile  del  moto  c delle  sensa- 
zioni , se  ne  concluse  ch’era  desso  che  pensava  e voleva  ; e fu 
per  tal  guisa  ad  e.sso  assegnata  una  parte,  che  non  appartiene 
che  all’anima.  La  materia  non  può  fare  che  atti  materiali;  e il 
cervello,  organo  materiale,  non  potrebbe  per  vermi  modo 
compiere  un  atto  tanto  immateriale  quanto  si  è il  pensare. 

L’anima  è adunque,  come  i suoi  atti,  un  essere  imma- 
teriale; e,  siccome  essa  non  potrebbe  formar  parte  nè  del 
corpo  nè  dello  stesso  cervello  , senza  partecipare  della  natura 
loro  materiale  , bisogna  concludere  ch’essa  è indipendente  dal 
corpo.  Ora,  se  essa  è indipendente  dal  corpo,  questo  non  la 
trascinerà  nella  propria  dissoluzione  ; essa  non  perisce  col 
corpo  ; per  conseguenza  , non  tutto  muore  col  corpo. 

Possiamo  già  adunque  con  grande  fondamento  presumere 
che  l’anima  è immortale  : dal  che  ci  viene  la  speranza  di  ri- 
vedere un  giorno  Luigi  3Iorand  , da  noi  tanto  stimato,  ed 
insieme  a lui  lutti  quelli  che  ci  furono  cari  : grande  consola- 
zione è questa  , che  ci  rimane  dopo  la  morte  de’nostri  con- 
giunti e degli  amici  nostri  ! 

Ma  se  l’anima  è immortale,  deve  esservi  una  ragione 
perchè  sia  cosi;  chè  tutto  ha  un  motivo  in  questo  mondo, 
e ce  lo  accennò  Andrea  quando  disse  ch’ei  vedeva  dove  io 
mirava.  Quale  è adunque  il  fine,  per  cui  Dio  ha  posto  in  noi 
questo  principio  immateriale  tanto  diverso  dal  nostro  corpo, 
da  questo  complesso  di  carne  e d’ossa  , soggetto  alla  vecchiezza 
ed  alla  decomposizione,  che  nasce,  mangia  e beve,  vive  per 
un  certo  tempo,  e poi  muore  come  l’erba  ed  il  bruto?  Per 
qual  ragione  ha  messo  in  noi  un  principio  più  nobile  e più 
puro,  capace  di  provare  il  piacere  e il  dolore,  di  sentire  e 
d’amare,  d’innalzarsi  col  pensiero  sino  alla  contemplazione 
di  questo  mondo,  sino  all’intelligenza  dell’ordine  e delle  bel- 
lezze che  vi  si  riscontrano,  e per  ulti.mo  sino  alla  ricono- 
scenza ed  all’amore  verso  il  Creatore  di  tante  meraviglie  e di- 
spensatore supremo  di  tanti  benefizj  ? — 

A questo  punto,  il  caffettiere  Passemard  stava  per  fare 
un’osservazione;  ma  Andrea  non  gliene  lasciò  il  tempo. 

— Perdoni  sig.  Duprè  ; ma,  prima  di  cercare  per  qual 
ragione  Dio  ha  creato  l’anima  , bisognerebbe  esser  sicuri  che 
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Dio  l’ha  veramenle  creala.  Ora,  noi  non  sappiamo  nemmeno 

in  che  consista  Iddio,  nè  sappiamo  s Egli  esista. 

— Come  1 gridò  il  sig.  Dupré  ; se  Dio  esista  1 Andrea  , 

sapevo  bene  che  la  tua  prima  domanda  ci  avrebbe  condoUo 
assai  in  alto  ; ma  non  avrei  mai  supposto  ch’ella  potesse  spin- 
gerci sino  al  ])unto  di  dover  dimostrare  a Mirabello  resistenza 
di  Dio.  Saresti  tu  forse  tanto  sciagurato  da  non  credervi? 
Quanto  ti  compiangerei  1 

_ Oh  no!  signor  dottore;  non  siamo  a questo  punto,  per 
fortuna.  Ma,  a dirle  il  vero,  dacché  intesi,  ancor  fanciullo, 
il  parroco  del  nostro  villaggio  discorrere  di  questa  materia 
nel  catechismo,  non  vi  ho  più  guari  pensato.  Al  contrario  , 
ho  inteso  si  di  sovente  bestemmiare  Iddio,  che  più  volle  ho 
detto  dentro  di  me;  se  Dio  realmente  esìstesse,  punirebbe  i 
cattivi  che  gli  fanno  oltraggio.  Per  tal  guisa,  col  tempo,  mi 
son  nati  de’dubbi  ; e perciò  , giacche  siamo  a parlar  di  queste 
cose,  sarei  contentissimo  di  potermi  illuminare  e di  farmi 
forte  in  una  credenza,  che  in  fondo  in  fondo,  vedella,  vorrei 
conservare.  Più  d’uno  de’nostri  trovasi  in  uguale  posizione  ; 
e sono  persuaso  che  lutti  sarebbero  ben  conienti  di  ascoltare 

quello  ch’ella  potesse  dirci  su  questo  soggetto. 

— Mi  rallegro  teco , Andrea,  della  sincerità  del  tuo  par- 
lare e del  desiderio  che  hai  di  cono.scere  la  verità.  Ti  rin- 
grazio altresi  della  occasione  che  mi  porgi  di  discorrere  della 
potenza,  della  grandezza  e della  bontà  di  Dio.  Perchè,  per 
provare  la  sua  esistenza , basta  mostrare  le  sue  opere  , e non 
si  possono  contemplare  le  opere  sue  senza  sentirsi  penetrato 

di  riconoscenza  e d’ammirazione. 

lo  non  farò  nè  a te , Andrea , nè  a nessuno  di  quelli  che 
mi  ascoltano,  il  torto  di  pensare  che  abbiale  potuto  credere 
per  un  momento  che  questo  mondo  sia  l’opera  del  caso.  Il 
caso  non  è nulla;  non  è che  una  di  quelle  parole  vane,  che 
s’impiegano  per  spiegare  ciò  che  non  sì  capisce.  D altronde, 
non  esser  niente  e non  esistere  è la  cosa  medesima . ora , ciò 
che  non  esiste,  non  può  nulla  produrre;  dunque  il  mondo 
non  è l’opera  del  caso.  Tu  no  per  certo  , Leonardo,  abilissimo 
ad  aggiustare  gli  ordigni  della  manifattura  , tu  non  crederai 
che  il  caso,  incapace  di  mettere  assieme  i pezzi  si  ditlerenli 
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di  alcuno  di  quegli  ordigni , avrebbe  potuto  produrre  un’opera 
si  bella  e si  complicata  com’  è l’universo  ! 

No  certamente;  rispose  Leonardo;  ma  sento  dire  che  il 

mondo  non  è stato  crealo,  e che  invece  è sempre  esistito. 

— E chi  lo  dice?  Ignoranti,  che  non  hanno  nulla  stu- 
diato, e che  anche  oggi  ripetono  vecchi  errori  caduti  in  di- 
scredito da  mollo  tempo.  Tutti  i lavori , le  scoperte  tutte  dei 
sapienti , hanno  all’opposlo  perfettamente  dimostrato  ai  nostri 
giorni  che  il  mondo  non  è sempre  e.sistilo.  Non  è solamente 
la  Sacra  Scrittura , che  ci  narra  la  storia  della  sua  creazione  ; 
adesso  noi  la  leggiamo  ad  ogni  pagina  del  libro  della  natura, 
nei  diversi  strali  dei  terreni , sulle  vette  delle  più  alle  mon- 
tagne come  nelle  viscere  della  terra.  Questa  storia  è scritta 
a caratteri  indelebili  in  tutte  le  collezioni  dei  nostri  musei. 

Quanto  all’uomo,  la  Sacra  Scrittura,  non  è più  sola  ad 
insegnarci  che  la  sua  esistenza  sopra  la  terra  non  risale  ad 
un’antichità  molto  remota.  La  storia  autentica  di  tutti  i popoli  è 
d’accordo  in  ciò  col  racconto  di  Mosé,  e tutti  i progressi  della 
scienza  hanno  confermalo  quel  racconto;  e soli  gl’ignoranti 
si  trovano  adesso  a voler  far  rimontare  indefinitamente  la 
comparsa  dell’uomo  sulla  terra.  E poi , esaminando  con  quale 
meravigliosa  rapidità  lo  spirito  umano  fa  progressi , parago- 
nando lo  stalo,  in  cui  ci  troviamo  al  presente,  con  quello  in 
cui  vivevano  i padri  nostri , due  o tre  secoli  addietro  ; para- 
gonando in  seguito  questo  collo  stalo  dei  loro  antenati,  e ri- 
salendo cosi  di  secolo  in  secolo  ; presto  si  arriva  ad  uno  stato 
di  rozzezza,  d’ignoranza  e di  barbarie  tale,  che  l’umanità 
non  avrebbe  potuto  conservarvisi  un  solo  istante.  Siamo 
adunque  forzati  a riconoscere  che  l’uomo,  ugualmente  che  il 
mondo,  non  sono  sempre  esistili. 

D’altronde  , §e  ci  facciamo  ad  esaminare  la  natura  del- 
l’uomo; e qui,  amici  miei,  permettete  ch’io  parli  un  poco 
da  medico,  come  non  credere  che  l’uomo  sia  uscito,  un  bel 
giorno,  completamente  formalo  dalle  mani  del  Creatore?  Ri- 
salendo di  generazione  in  generazione,  vediamo  che  ogni 
uomo  è stalo  generalo  ed  allevalo  da  un  padre  ed  una  ma- 
dre, i quali  alla  lor  volta  furono  allevati  dai  loro  genitori, 
e così  di  seguilo.  Ma  finalmente  noi  giungiamo  ad  un  punto, 
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ad  un  primo  uomo  , ad  una  prima  donna , che  non  possono 
aver  avuti  genitori , giacché  positivamente  sappiamo  che 
Vuomo  non  è sempre  esistito.  Diremo  adunque  che  l’uomo 
s’ è creato  da  per  sé?  Sarebbe  un  assurdo,  che  non  può  ca- 
dere in  mente  ad  una  persona  ragionevole;  perchè,  come  mai 
ciò  che  non  esiste  potrebbe  darsi  resistenza?  Supporremo 
che  il  primo  uomo  sia  nato  da  non  saprei  qual  germe  esi- 
stente in  natura  ? Ma  ben  sapete  quanti  bisogni  circondino 
l’infanzia.  E che  potreste  voi  immaginare  un  essere  nuovo, 
che  viene  al  mondo  e che  deve  svilupparsi  e crescere  senza 
l’aiuto  di  genitori  sempre  li  pronti  a prestargli  quelle  cure 
di  cui  ha  bisogno? 

— È assurdo,  esclamò  il  sig.  Ravaud  agricoltore,  stimato 
per  raffezione  che  portava  alla  propria  famiglia.  Senza  le  cure 
dei  genitori , un  bambino  non  vivrebbe  un  giorno,  nemmeno 
un’ora  forse. 

— Per  me  , continuò  il  sig.  Dupré  , come  medico  , non  ho 
bisogno  d’altra  considerazione  per  convincermi  che  l’uomo  è 
stato  creato,  e che  lo  fu  completamente  formato,  con  tutti 
i suoi  organi  e tutte  le  sue  facoltà,  e già  dotato  di  forza  e di 
ragione.  Ora,  avete  ben  compresso  quanta  saggezza  e qual  me- 
ravigliosa intelligenza  sono  state  necessarie  per  crear  l’uomo? 

Vi  siete  mai  posti  a riflettere  sopra  voi  stessi?  Vi  siete  stu- 
diati per  bene?  Avete  mai  considerato  questo  stupendo  com- 
plesso di  parti , che  stanno  fra  loro  in  perfetta  armonia  , e che 
formano  un  tutto  si  bene  adattato  alto  scopo  suo?  Avete  voi 
studiato  il  meccanismo  di  questo  corpo,  che  sorpassa  in  per- 
fezione le  macchine  più  abilmente  costruite?  Me  ne  rimetto 
un’altra  volta  in  te,  Leonardo,  che  sei  in  grado  di  farne 
il  confronto. 

— Oh  ! signor  dottore,  disse  Leonardo,  vi  ho  pensato  più 
d’una  volta,  e confesso  che  i nostri  ordigni,  di  cui  spesso 
ammiro  l’ingegnoso  meccanismo,  sono  un  nulla  di  fronte  a 
quest’ammirabile  macchina  che  è il  corpo  umano.  I 

— Avete  voi  osservato,  prosegui  il  sig.  Dupré,  il  giuoco 
delle  leve  che  costituiscono  le  nostre  membra,  e quello  dei 
muscoli , che  per  mezzo  d’ inavvertibili  contrazioni  le  fanno  , 


muovere  con  una  forza  grandissima?  Comprendete  voi  l’ in- 
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gegnosa  disposizione  dei  nostri  organi  , che  trasformano  il 
nostro  nutrimento  in  sangue,  e che,  trasportando  questo  in 
tutte  le  parli  del  corpo,  vi  arrecano  insieme  la  salute  e la  vita? 
Comprendete  voi  la  natura  anche  più  stupenda  dei  nostri 
organi  dei  sensi?  di  questa  orecchia,  che,  nella  percussione 
prodotta  dall’aria  sopra  una  debole  membrana,  ci  comunica 
i suoni  resi  da  corpi  posti  a distanze  diverse,  e facendone  di- 
stinguere la  natura,  ci  permette  di  raccogliere  ad  un  tempo 
c il  maestoso  giro  del  tuono  che  romoreggia  nelle  più  alle 

* regioni  dell’aria,  ed  il  ronzìo  quasi  impercettibile  dell’ insetto 
che  svolazza  ai  nostri  piedi?  di  questo  occhio  mille  volte  forse 
più  meraviglioso,  il  quale,  coll’aiuto  d’una  debole  immagine 
dipinta  sopra  uno  spazio  di  poche  linee,  ci  mette  in  istato 
di  abbracciare  con  uno  sguardo  molle  leghe  di  paese,  in 
modo  da  vederne  l’ insieme  e da  distinguerne  nel  tempo  stesso 
i più  piccoli  dettagli? 

Torno  a domandarvelo , avete  mai  riflettuto  a questo  capo 
d’opera  della  creazione,  che  si  chiama  uomo?  E se  vi  avete 
riflettuto,  vi  siete  potuti  trattenere  dall’ inalzarvi  col  pensiero 
alla  contemplazione  dell’  Ente  infinitamente  grande  che  ha  po- 
tuto creare  una  tale  meraviglia  ? 

Lasciamo  pertanto  il  corpo  umano,  nonostante  le  attrattive 
che  deve  avere  per  noi.  Gettiamo  un  momento  gli  occhi  sopra 

• un  solo  di  questi  esseri , che  a milioni  ed  in  forme  si  diverse 
})Opolano  la  terra,  l’aria  e l’acqua,  e la  cui  immensa  varietà 
di  struttura  oltrepassa  i limiti  dell’  immaginazione.  Prendiamo 
ad  esame  uno  di  quegli  insetti , che  per  la  loro  piccolezza  spa- 
riscono quasi  al  nostro  sguardo.  In  questo  insetto  , che  l’occhio 
nostro  stenta  a scoprire , avvi  pure  un  torso , una  testa  , delle 
ali  e delle  membra  ; in  questa  testa  vi  sono  gli  occhi,  ed  in 
quegli  occhi , delle  membrane , degli  umori , una  retina  , dei 
nervi  e dei  muscoli;  nel  torso,  tutti  gli  organi  indispensabili 
alla  vita  , con  la  loro  complicazione  di  canali  che  diramansi  in 
tutte  le  direzioni  ; in  ciascun  membro  impercettibile,  per  cosi 
‘dre , di  questo  insetto  quasi  invisibile  esso  stesso,  vi  sono 
delle  parli  distinte,  delle  congiunture  per  permettere  a queste 
parlidi  piegarsi,  delle  sostanze  molli  o cornee,  con  muscoli 
per  muoverle  ; poi,  più  addentro,  dei  vasi  di  natura  e d’uso 
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diverso  ; e nell’  interno  di  questi  vasi , un  fluido  nutriente  che 
vi  circola.  Quale  é la  mano  dell’artefice  che  ha  potuto  eseguire 

un’opera  d’una  delicatezza  si  squisita? 

Voltiamo  ora  i nostri  sguardi  sulla  terra  che  abitiamo . 
quale  spettacolo  pieno  di  grandezza  e di  bellezza  si  presenta 
ai  nostri  occhi  ! Di  qua , vaste  pianure  ricoperte  di  messi 
destinate  a nutrire  intiere  popolazioni , o ricche  praterie  di 
ammirabile  verdura,  sulle  quali  pascolano  numerosi  armenti, 
di  là  , colline  adorne  di  vigneti  in  bell’  ordine  disposti , e i 
cui  pampani  spiegano  d’  autunno  le  loro  tinte  svariatissime , 

0 poggi  coperti  di  boschi , il  cui  folto  fogliame  c invita  a ri- 
pararci all’ombra  ed  al  fresco;  più  lungi,  alte  montagne, 
che  slanciano  verso  il  cielo  le  loro  gigantesche  vette  cariche 
di  nevi  e di  ghiacci  , serbatoi  eterni  delle  nostre  fontane.  Dai 
loro  fianchi  vedete  scendere  que’  ruscelli  , che  serpeggiano 
mormorando  giù  pei  freschi  borri  , e poi  vedeteli  riunirsi 
per  formare  torrenti  che  vanno  a fecondare  ricche  pianure , 
0 fiumi  che  nel  loro  corso  maestoso  traversano  immense 
estensioni  di  paese  spargendo  da  per  lutto  la  ricchezza  e la 
vita,  e che  da  ultimo  vanno  a portare  al  mare,  molto  lon- 
tano dalla  loro  sorgente,  il  tributo  delle  proprie  acque.  Guar- 
date questi  mari  e questi  oceani , che  l’ ignoranza  considerava 
un  tempo  come  tanti  ostacoli  per  tener  divise  le  nazioni,  e 
che  per  l’illuminata  intelligenza  umana  sono  diventati  il  più 
sollecito  mezzo  di  comunicazione  fra  i popoli;  mirateli  solcali 
da  innumerevoli  vascelli , che  trasportano  in  un  emisfero  i 
prodotti  dell’ altro;  e rendono  partecipi  gli  abitanti  dei  diversi 
punti  della  terra  dei  vantaggi  di  tutti  i paesi.  Osservate  da 
per  lutto  r industria,  il  commercio  , secondati  da  quest’umana 
intelligenza,  che  è un  dono  di  Dio,  i quali  animano,  colti- 
vano , trasformano  questo  globo , spandendo  l’ agiatezza  ed  il 
benessere  nei  paesi  in  apparenza  più  trascurati,  ed  appor- 
tandovi i godimenti  e le  comodità  di  ogni  clima. 

Ammiriamo  quindi  questo  continuo  alternarsi  dei  giorni 
e delle  notti , che  periodicamente  si  bilanciano  nella  loro  du- 
rata crescente  o decrescente  : questo  costante  succedersi  delle 
stagioni,  che  ci  riportano  al  lor  tempo  i fiori  e le  frutta,  i 
calori  che  fecondano  la  terra  ed  i ghiacci  che  la  fan  riposa- 
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re.  Poscia,  lasciando  questa  terra  ed  inalzandoci  oltre  la  sua 
superfice,  contempliamo  il  corso  di  quel  sole  che  si  leva  il 
mattino  in  mezzo  a fluiti  dorali , che  a mezzogiorno  vibra  i 
suoi  raggi  sulle  nostre  campagne  per  maturare  le  nostre 
frutta  ed  arricchire  i nostri  maggesi,  e che  la  sera  tramonta 
fra  risplendenti  nubi  di  porpora:  miriamolo  nascondersi  qual- 
che fiata  dietro  nebulosità , donde  scendono  alla  lor  volta 
benefiche  pioggie.  E quando  poi  è scomparso  dall’orizzonte, 
ammiriamo  la  calma  di  queste  belle  notti,  in  cui  lutto  tace 
• sulla  terra  per  lasciar  godere  all’ uomo  il  riposo  o perchè 
possa  nel  silenzio  della  natura  più  a bell’agio  meditare.  Al- 
lora contempliamo  la  magnificenza  di  questo  cielo  stellato 
sospeso  sulle  nostre  teste  come  una  volta  scintillante,  e nella 
quale  migliaia  di  mondi  vanno  aggirandosi  per  spazi  immensi. 

Seguiamo  nel  corso  loro  questi  astri,  i quali,  compiendo 
i loro  giri  con  una  regolarità  maravigliosa , ritornano  ogni 
anno  , in  un  dato  giorno , precisamente  al  posto  che  devono 
occupare,  dopo  aver  percorso  circoli  di  più  che  duecento 
milioni  di  leghe  , come  quello  che  la  terra  descrive  intorno  al 
sole , e che  non  è che  una  debole  parte  dei  circoli  infinita- 
mente più  grandi  che  altri  astri  van  descrivendo.  Slanciamoci 
col  pensiero  in  questa  incommensurabile  profondità  dei 
cieli,  ove  i mondi  son  seminati  come  la  rena  sulle  nostre 
spiagge,  ed  ove  l’eternità  vede  brillare  e svanire  dei  soli,  la 
cui  luce,  nonostante  la  sua  velocità  di  settantamila  leghe  per 
minuto  secondo,  non  può  giungere  sino  a noi  nemmeno  nel 
corso  della  intera  vita  di  un  uomo.  All’  idea  di  questa  im- 
mensità, dinanzi  alla  quale  la  più  audace  immaginazione  ri- 
mane come  schiacciata  , annientata  , alla  vista  di  tanta  ma- 
gnificenza, di  tante  meraviglie,  al  pensiero  di  tanti  benefizi, 
come  non  riconoscere  la  potenza  e la  grandezza  di  Dio  , come 
non  piegarsi  in  silenzio  con  sentimento  di  rispetto  , d’  adora- 
zione e di  amore  ? — 

Il  signor  Duprè  si  fermò  qui,  cedendo  all’  emozione  che 
questa  pittura  in  lui  eccitava,  e 1’ assemblea  colpita  di  me- 
raviglia per  la  grandezza  del  quadro  eh’  egli  avea  spiegato 
sotto  i suoi  occhi , restò  per  qualche  tempo  immersa  nel  si- 
lenzio dell’ ammirazione. 
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Gì 

Il  sig.  Gageliii  Io  ruppe  pel  primo  , facendo  timidamente 
osservare  che  si  potrebbe  dar  di  lutto  ragione  coll’  ammettere 
un’  intelligenza , che  penetrasse  ed  animasse  tutte  le  parli 
della  materia. 

— So  che  non  si  è temuto  di  dirlo  , replicò  il  sig.  Dupré, 
e già  vi  ho  risposto  parlando  dell’anima,  dimostrando  l’im- 
possibilità  di  credere  che  la  materia  sia  capace  di  pensare  e 
di  ragionare.  Ma  che  cosa  sarebbe  mai  quest’  intelligenza,  che 
dovrebbe  penetrare  tutte  le  parti  della  materia  , se  non  forse 
lo  stesso  Dio?  tranne  che,  in  questo  sistema  ,ogni  particella 
di  materia  non  sarebbe  solamente  una  parte  di  Dio,  ma  Dio 
stesso,  ivi  trovan'esi  intiero;  giaccbé  per  compiere  il  suo 
fine  in  questo  gran  tutto,  avrebbe  bisogno  della  propria  in- 
telligenza intiera.  Dunque  Dio  sarebbe  questo  pezzo  di  legno, 
questo  ruscellino  d’ erba,  questo  chiodo  , questa  foglifTJ  questo 
sasso  : sarebbe  voi,  sarebbe  me,  sarebbe  le  mie  mani  , i miei 
piedi,  le  mie  unghie,  tutto  ciò  che  mangio,  tutto  ciò  che 
rigetto  fuori  di  me  , questo  fango  che  calpesto  co’ piedi.  Tutto 
sarebbe  Dio,  tranne  Iddio  stesso!  Il  cuore  si  rivolta  contro 
una  tale  mostruosità. 

In  questo  sogno  dell’umana  ment$,  come  si  può  vedere 
altra  cosa  fuorché  il  frutto  dell’orgoglio,  che,  costretto  a ri- 
conoscere un’  origine  per  tutto  ciò  che  esiste  , fireferisce  attri- 
buirla a tutl’ altra  causa  fuori  che  a Dio,  perchè  dovrebbe 
confessare  la  propria  dipendenza  da  questo  Ente  supremo, 
obbedirgli , adorarlo,  servirlo?  Piuttosto  lo  caccia  via  dal  cielo, 
e cosi  non  è obbligato  a portargli  i propri  incensi  e le  preci. 

Ma  guardate,  amici,  come  l’umana  mente  s’inganna, 
quando  vuole  abbandonare  le  vie  del  buon  senso.  Ci  si  rim- 
provera spesso  per  la  nostra  credulità  , noi  che  crediamo  in 
Dio  , nella  sua  provvidenza  , nella  sua  bontà  ; e invece  , quale 
credulità  fu  mai  maggiore  di  quella  degli  uomini  che  ammet- 
tono questi  stravaganti  concetti  della  mente  ? Non  si  vuol 
credere  ad  un  Dio  che  alibia  creato  il  mondo , e si  crede  alla 
potenza  organizzatrice  del  caso , cioè  del  niente  ! Non  si  crede 
a Dio,  alla  suprema  sua  intelliiienza  che  ha  date  leggi  al 
mondo  ed  ha  fabbricata  questa  meraviglia  dell’uman  corpo, 
e si  ammette  l’  intelligenza  della  materia  ! Non  si  crede  a Dio, 
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alla  sua  provvidenza , che  governa  e regge  1’  universo , e si 
apcorda  alla  materia  il  potere  di  regolare  il  corso  degli  astri, 
di  contenerli  nelle  loro  orbile,  di  conservare  la  successione 
regolare  delle  stagioni  , dei  giorni  e delle  notti , e di  mante- 
nere sopra  la  terra  l’ordine,  il  moto  e la  vita  ! 0 follia  del- 
l’orgoglio I 0 cecità  dell’umana  mente  ! 

Amici  miei,  non  diamo  a nessuno  lo  spettacolo  d’ una 
tale  aberrazione.  Procurando  d’ innalzarci  sopra  il  volgo,  col 
respingere  ciò  che  credono  tutti  gli  uomini  di  buon  senso, 
ciò  che  han  creduto  i più  grandi  ingegni  d’ogni  tempo, 
adottando  sistemi  che  una  sciocca  credulità  può  sola  ammet- 
tere , temiamo  di  abbassarci  al  di  sotto  degli  esseri  privi  di 
ragione.  Queste  riflessioni  vi  lascio  a meditare  sino  alla  pros- 
sima nostra  conferenza.  — 

Dicendo  queste  parole  il  buon  dottore  si  ritirò,  e P as- 
semblea separossi  sotto  l’ influenza  delle  emozioni  che  la  parola 
di  lui  aveva  eccitate  in  tulli  i cuori. 
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Il  sig.  Gageliti  lo  ruppe  pel  primo  , facendo  timidamente 
osservare  che  si  potrebbe  dar  di  tutto  ragione  coll’  ammettere 
un’ intelligenza , che  penetrasse  ed  animasse  tutte  le  parli 
della  materia. 

— So  che  non  si  è temuto  di  dirlo , replicò  il  sig.  Dupré, 
e già  vi  ho  risposto  parlando  dell’ anima,  dimostrando  l’im- 
possibilità di  credere  che  la  materia  sia  capace  di  pensare  e 
di  ragionare.  Ma  che  cosa  sarebbe  mai  quest’  intelligenza,  che 
dovrebbe  penetrare  tutte  le  parti  della  materia  , se  non  forse 
lo  stesso  Dio?  tranne  che,  in  questo  sistema  ,ogni  particella 
di  materia  non  sarebbe  solamente  una  parte  di  Dio,  ma  Dio 
stesso  , ivi  trovan'esi  intiero  ; giacche  per  compiere  il  suo 
fine  in  questo  gran  tutto,  avrebbe  bisogno  della  propria  in- 
telligenza intiera.  Dunque  Dio  sarebbe  questo  pezzo  di  legno, 
questo  ruscellino  d’ erba,  questo  chiodo  , questa  foglia^  questo 
sasso  : sarebbe  voi,  sarebbe  me,  sarebbe  le  mie  mani  , i miei 
’jiedi  le  mie  undne , tutto  ciò  che  mangio,  tutto  ciò  che 
riaetto  fuori  di  me,  questo  fango  che  calpesto  co’ piedi.  Tutto 
sarebbe  Dio , tranne  Iddio  stesso  ! Il  cuore  si  rivolta  contro 
una  tale  mostruosità. 

In  questo  sogno  dell’umana  mente,  come  si  può  vedere 
altra  cosa  fuorché  il  frutto  dell’orgoglio,  che,  costretto  a ri- 
conoscere un’  origine  per  tutto  ciò  che  esiste  , f>referisce  attri- 
buirla a tutl’  altra  causa  fuori  che  a Dio , perchè  dovrebbe 
confessare  la  propria  dipendenza  da  questo  Ente  supremo, 
obbedirgli , adorarlo,  servirlo?  Piuttosto  lo  caccia  via  dal  cielo, 
e cosi  non  è obbligato  a portargli  i propri  incensi  e le  preci. 

Ma  guardate,  amici,  come  fumana  mente  s’inganna, 
quando  vuole  abbandonare  le  vie  del  buon  senso.  Ci  si  rim- 
provera spesso  per  la  nostra  credulità  , noi  che  crediamo  in 
Dio  , nella  sua  provvidenza  , nella  sua  bontà  ; e invece  , quale 
credulità  fu  mai  maggiore  di  quella  degli  uomini  che  ammet- 
tono questi  stravaganti  concetti  della  mente  ? Non  si  vuol 
credere  ad  un  Dio  che  abbia  creato  il  mondo , e si  crede  alla 
potenza  organizzatrice  ilei  caso , cioè  del  niente  ! Non  si  crede 
a Dio,  alla  suprema  sua  intellii:enza  che  ha  date  leggi  al 
mondo  ed  ha  fabbricata  questa  meraviglia  delfuman  corpo, 
e si  ammette  1’  intelligenza  della  materia  ! Non  si  crede  a Dio, 


alla  sua  provvidenza,  che  governa  e regge  l’universo,  e si 
apcorda  alla  materia  il  potere  di  regolare  il  corso  degli  astri, 
di  contenerli  nelle  loro  orbite,  di  conservare  la  successione 
regolare  delle  stagioni  , dei  giorni  e delle  notti , e di  mante- 
nere sopra  la  terra  l’ordine,  il  moto  e la  vita  ! 0 follia  del- 
l’orgoglio! 0 cecità  dell’umana  mente  ! 
r Amici  miei,  non  diamo  a nessuno  Io  spettacolo  d’ una 

tale  aberrazione.  Procurando  d’ innalzarci  sopra  il  volgo,  col 
respingere  ciò  che  credono  tulli  gli  uomini  di  buon  sen.so, 
ciò  che  han  creduto  i più  grandi  ingegni  d’ogni  tempo, 
adottando  sistemi  che  una  sciocca  credulità  può  sola  ammet- 
tere , temiamo  di  abbassarci  al  di  sotto  degli  esseri  privi  di 
ragione.  Queste  riflessioni  vi  lascio  a meditare  sino  alla  pros- 
sima nostra  conferenza.  — 

Dicendo  queste  parole  il  buon  dottore  si  ritirò,  e 1’ as- 
‘ ^ semblea  separossi  sotto  f influenza  delle  emozioni  che  la  parola 
(li  lui  aveva  eccitate  in  tutti  i cuori. 
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Uasi  foncBanicntali  della  fiorale. 

Per  tutta  la  quindicina,  non  si  parlò  d’altro  a Mirabello 
che  delle  belle  parole , che  il  sig.  Dupré  avea  pronunziate  nella 
prima  Conferenza.  Le  persone  religiose  andavano  altere  d’aver 
trovato  chi  aveva  saputo  cosi  bene  difenderle  contro  i mot- 
teggi di  pochi  empj  libertini.  I deboli  ed  i timidi  eran  felici 
di  sentirsi  rafifermati  nelle  proprie  credenze.  Coloro,  il  cui 
cuore  era  stalo  colpito  dall’arido  soffio  del  dubbio,  credevano, 
per  così  dire,  di  nascere  a nuova  vita,  col  riattaccarsi  a due 
dogmi  si  fondamentali,  come  sono  la  credenza  in  Dio  e l’esi- 
stenza dell’anima.  Tutti  sentivansi  attratti  dal  pensiero  di  con- 
ferenze , dalle  quali  dovevan  sortire  migliori  ; ed  erano  molto 
meravigliati  di  vedere  che  provavan  piacere  in  cose,  che  prima 
non  avevano  mai  fermata  la  loro  attenzione. 

Perciò,  la  domenica  stabilita  per  la  seconda  riunione, 
l’adunanza  fu  più  numerosa  della  prima.  Molti  eranvisi  portati 
unicamente  per  il  piacere  di  udire  il  sig.  Dupré  , che  sempre 
ascoltavano  con  interesse,  perchè  sapeva  dar  vita  a tutto  ciò 
che  diceva.  I giovani  eran  venuti  spinti  dal  desiderio  di  sapere 
come  avrebbe  trattate  questioni,  sulle  quali  alcuni  pendevano 
tuttora  indecisi.  Gli  uni,  quelli  che  aveano  assistito  alle  istru- 
zioni del  parroco , si  sentivano  alle  volle  scossi  dalle  sentenze 
che  udivano  proferirsi  attorno;  ed  erano  contentissimi  nel 
sentirsi  raflforzati  dalla  voce  di  un  uomo  che  inspirava  tanta 
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fiducia.  Gli  altri , e sopra  tulli  gli  estranei  alla  Comune,  che, 
per  essersi  trovali  a contatto  con  gente  senza  principj  e 
senza  condotta,  aveano  raccattato  per  il  mondo  qualche  ar- 
gomento contro  le  verità  della  religione  e della  morale,  pro- 
ponevansi  di  molestare  il  sig.  Dupré  colle  loro  obiezioni. 

Eranvi  pure  alcune  di  quelle  teste  starne,  per  le  quali 
è un  bisogno  il  pensare  diversamente  da  tulli  gli  altri,  e 
alcuni  accecati  dalla  passione  o da  personali  interessi.  Costoro 
annettevano  mediocre,  importanza  alle  questioni  trattate  dal 
dottore;  perchè  mollo  più  li  teneva  occupati  la  cura  de’propri 
affari.  Essi  più  d’ogni  altra  cosa  temevano  l’ influenza  che 
potevano  avere  i consigli  del  doli.  Dupré  sui  costumi  degli 
abitanti  di  Mirabello,  e quindi  sugli  interessi  lor  propri.  Nella 
prima  riunione  non  sentironsi  abbastanza  forti  per  attaccarlo  ; 
ma  proponevansi  all’occasione  di  prender  la.  rivincita  , co- 
gliendo il  lato  vulnerabile. 

Di  questo  numero  erano  Vincenzo  Dornier  fabbro  , uomo 
d’indole  violenta;  il  sig.  Jarland  , inasprito  dalle  disgrazie, 
e che  , non  avendo  potuto  far  buoni  affari , se  la  prendeva 
con  Dio  e con  gli  uomini;  il  .sig.  Basset  oste,  ed  il  sig.  Pas- 
semard  caffettiere,  gli  affari  dei  quali  andavan  male  per 
causa  dei  consigli  dati  dal  sig.  Dupré,  e che  vedevano  con 
dolore  tenersi  riunioni  tanto  contrarie  ai  loro  interessi;  il  si- 
gnor Gagelin  farmacista,  che  nel  fare  delle  obiezioni  non  aveva 
altri  motivi  che  di  mostrare  la  sua  superiorità;  il  sig.  Maucorps 
uomo  d’affari,  più  abile  nell’ imbrogliarli  che  nello  accomodarli , 
e che  si  riteneva  fosse  in  società  con  certi  usurai. 

Da  un’altra  parte,  trovavansi  in  maggior  numero  e con 
intenzioni  assai  differenti,  uomini  amici  del  gonfaloniere  e del 
parroco,  abituati  a rispettare  ciò  che  la  morale  prescrive, 
e per  conseguenza  disposti  a seguire  i consigli  del  dottore. 
Sotto  questo  riguardo,  non  avean  bisogno  di  starlo  a sentire 
per  esser  convinti  di  ciò  ch’ei  dovea  dire  ; ma  erano  spesso 
annoiati  dal  sentirsi  soffiare  intorno  al  capo  certe  obiezioni 
che  van  per  le  strade,  e che , divenute  ovvie  per  esser  con- 
tinuamente ripetute  , non  per  questo  imbarazzan  meno  chi  è 
poco  avvezzo  ad  oppugnarle.  Perciò  non  dispiaceva  punto  ad 
essi  d’imparare  dal  sig.  Dupré  le  risposte  che  potevano  darvi. 
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Fra  costoro  notavansi  specialmente  il  sig.  Bertrand  , affit- 
5 aiolo,  uomo  ordinatissimo,  ed  al  quale  reconomia  permei* 
leva  di  far  molto  bene;  il  sig.  Tommaso  Ravaud  , vecchia 
nostra  conoscenza,  da  tulli  amato  pel  suo  buon  cuore;  il  si- 
ijnor  Romano  Duroure,  altro  agricoltore,  uomo  leale  e d’una 
integrità  a tutta  prova,  ma  d’una  franchezza  alle  volte  un 
])0’ troppo  rozza;  il  sig.  Saujon,  abile  stipettaio,  ricercato  per 
la  coscienza  con  la  quale  eseguiva  tutti  i suoi  lavori;  Onoralo 
Ruquet  giovane  tessitore,  già  padre  di  numerosa  famiglia, 
lavoratore  instancabile,  che  poteasi  vedere  ogni  giorno  ricurvo 
jier  dodici  ore  sul  suo  telaio,  e che  impiegava  il  rimanente 
del  tempo  a coltivare  il  suo  campicello.  Dobbiamo  nominare 
} nelle  il  sig.  Dubuisson,  socio  del  sig.  Lenoir,  proprietario 
della  filanda,  uomo  giusto  e buono,  ma  fermo  , specialmente 
incaricalo  di  dirigere  la  lavorazione,  e che  perciò  stava  in 
continui  rapporti  cogli  operai;  e da  ultimo,  il  maestro  signor 
’taymond,  adesso  in  età  di  circa  quaranl’anni , mollo  stimalo 
nella  Comune  per  i servigi  che  aveva  resi,  ed  il  quale  pos- 
sedeva grande  influenza  sulla  gioventù  in  parte  da  lui  edu- 
cata ed  istruita. 

Un  raggio  di  contentezza  passò  sulla  fronte  del  dottore, 
c iiando  nell’entrare  vide  che  l’assemblea  era  si  numerosa, 
(luesl’uomo  benefico  si  rallegrò,  scorgendo  che  lo  scopo  era 
laggiunlo. 

— Miei  buoni  amici , egli  disse , quando  si  fu  seduto  dopo' 
aver  traversala  la  sala,  ed  aver  rivolta,  nel  passare,  un’ami- 
chevole parola  a ciascuno;  vi  ringrazio  della  premura  che 
aveste  nel  portarvi  a questa  riunione.  Voglio  credere  che  ciò 
Sia  motivalo  in  parte  dalla  vostra  affezione  per  me,  perchè 
essendo  il  soggetto  delle  nostre  Conferenze  molto  serio,  non 
vi  e dato  Sperare  eh  io  possa  divertirvi,  lo  non  farò  che  prò* 
Girare  di  interessare  la  vostra  attenzione  e sopra  tutto  di  es- 
servi utile.  Se  vi  riuscirò,  avrò  corrisposto  alla  fiducia  che 
Eli  dimostrate  col  cercare  d’ istruirvi  per  mezzo  mio.  

Un  sussurro  d’approvazione  accolse  queste  parole,  ed  il 
s g.  Duprc  stava  per  incominciare,  quando  il  sig.  Maucorps, 
cno  di  quelli  che  volevano  dargli  imbarazzo , dissegli  con  ap- 
pirenza  di  curiosità  sincera: 
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— Signor  dottore,  eliaci  ha  parlato  di  Dio,  quindici  giorni 
fa,  in  termini  ammirabili,  che  davvero  ci  hanno  colpiti.  Nessuno 
per  certo  fra  noi  mette  più  in  dubbio  1’esistenza  di  Dio;  nè 
credo  che  potrebbe  trovarsi  a Mirabello  un  solo  incredulo. 
Dio  esiste , più  non  si  nega.  Ma  che  è Egli  mai  ? Come  cono- 
scerlo? Lo  possiam  noi  comprendere?  E quali  doveri  ne  de- 
rivano per  noi?  Son  quesiti  che  ci  preoccupano,  e dei  quali 
la  pregheremmo,  alcuni  amici  miei  ed  io,  di  darci  una  so- 
luzione, se  lo  stima  opportuno,  e se  questi  signori  non  vM 
hanno  difficoltà. 

— Signor  Maucorps,  rispose  Dupré,  sono  contento  di  sen- 
tirla assicurare  che  non  vi  sono  increduli  a Mirabello,  e me  ne 
rallegro  per  i suoi  abitanti,  perchè  niente  havvi  di  si  desolante 
come  il  dubbio,  niente  che  roda  e martorizzi  tanto  il  cuore. 

Ma  ella  dice  di  non  esser  sodisfallo  di  credere  soltanto  che 
Dio  esista  ; vorrebbe  anche  sapere  che  cos’è.  Invece  di  rispon- 
derle, potrei  mandarla  dal  parroco,  essendo  che  la  risoluzione 
del  quesito  è più  nelle  attribuzioni  di  lui  che  nelle  mie.  Nono- 
stante, poiché  m’interroga,  le  dirò  francamente  la  mia  opinione. 

Io  sono  ben  alieno  dal  biasimare  queste  ricerche  sulla 
natura  di  Dio  : chi  non  vi  ha  mai  riflettuto  dimostra  avere 
una  mente  ben  leggera.  Per  altro,  stiamo  in  guardia.  Il  bi- 
sogno di  comprendere  Dio,  di  sapere  che  cosa  Egli  è,  non 
sarebbe  forse  un  avanzo  di  quel  vecchio  germe  d’incredulità, 
il  qu.ale,  per  esimersi  dal  far  alto  di  obbedienza  e d’amore 
verso  Dio,  si  rimpiatta  dietro  la  necessità  di  sapere  ciò  che 
Egli  è,  per  sapere  come  devesi  onorare  e servire?  Che  forse 
noi  cerchiamo  nello  stesso  modo  di  comprendere  tutto  quello 
che  ci  circonda  , per  ben  conoscerlo  avanti  di  goderne?  Voi, 
amici  miei,  che  bagnate  la  terra  col  sudor  vostro,  prima  di  de- 
porvi il  granello  di  frumento  destinalo  a diventare  uno  stelo 
sormontalo  da  una  spiga,  vi  fermale  forse  per  voler  compren- 
dere in  virtù  di  qual  forza  misteriosa  esso  germoglierà,  disten- 
derà le  proprie  radici  nel  suolo  ed  innalzerà  il  suo  stelo  verso 
il  cielo?  Voi  sapete  che  cosi  dev’essere,  non  chiedete  altro, 
e ringraziate  Dio  che  benedice  le  vostre  fatiche.  Tu  , Vin- 
cenzo, quando  batti  sull’incudine  il  tuo  ferro  rovente,  hai 
JTiai  cercalo  di  prima  intendere  in  qual  maniera  il  fuoco 
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0 ammollisce  e gli  comunica  la  proprietà  di  stendersi  sotto  il 
martello  e di  prendere  tutte  le  forme  che  tu  sai  dargli  cosi  bene? 

— Affé,  no!  esclamò  Vincenzo,  ed  il  tuono  della  sua 
esclamazione  fece  ridere  l’uditorio.  So  che  ciò  avviene  in  tal 
guisa , e non  chiedo  altro. 

— E noi  tutti,  amici  miei,  quando  ci  mettiamo  a man- 
giare uno  di  que’ frutti  che  la  bontà  di  t)io  ci  somministra, 
:i  astenghiamo  forse  dal  gustarne  , finché  non  abbiamo  potuto 
intendere  che  cosa  sia  quel  profumo  che  incensa  il  nostro 
adorato,  quel  sapore  che  lusinga  il  nostro  palato,  quel  colore 
3 quella  bellezza  che  incantano  i nostri  sguardi?  Che  mai  fa- 
remmo noi,  se  prima  di  agire  volessimo  tutto  conoscere, 
analizzar  tutto?  Comprendiamo  forse  noi  anche  solo  c ò che 
abbiamo  continuamente  sotto  gli  occhi,  e che  più  di  tutto 
3’  interessa?  Il  nostro  corpo  non  é esso  la  prima,  la  più  grande 
Ielle  meraviglie?  E con  tutto  ciò  non  vi  facciamo  punto  at- 
[enzione,  non  domandiamo  punto  che  ci  si  spieghi  questo 
enigma.  Siamo  un  mistero  a noi  stessi , e siamo  sbalorditi 
che  Dio  sia  per  noi  un  mistero  ! 

Vorrebbero  alcuni  che  noi  potessimo  conoscer  Dio  per 
mezzo  dei  sensi.  Imprudenti  ! Non  sanno  che,  se  ciò  fosse  pos- 
iibile,  non  potrebbero  sostenere  lo  splendore  della  sua  maestà, 
sarebbero  schiacciati  dalla  grandezza  sua.  Vorrebbero  che  Iddio 
,)i  rendesse  loro  sensibile,  e non  capiscono  che,  per  conce- 
pire co’nostri  sensi  Dio,  bisognerebbe  ch’Ei  fosse  materia; 
0 che  é impossibile,  perché  in  tal  caso  sarebbe  un  essere 
:aduco  e limitato,  o sarebbe  la  stessa  materia;  mostruosità 
ohe  muove  a sdegno,  come  già  vedemmo. 

Poiché  Dio  non  è materia,  che  possa  manifestarsi  ai  nostri 
fensi,  non  è possibile  concepirlo  altrimenti  che  quale  spirito 
infinitamente  potente  ed  infinitamente  buono.  Iddio  , essendo 
uno  spirito  puro,  non  può  rivelarsi  a noi  che  per  mezzo 
«leU’anima  nostra,  eh’ é spirito  come  Egli  é.  E non  lo  fa?  me 
ne  appello  a voi,  amici  miei;  non  parla  Egli  forse  all’ intel- 
ligenza vostra  ed  al  vostro  cuore?  Io  per  me  non  lo  conosco 
in  quel  modo  che  conosco  ciò  che  ho  visto  cogli  occhi  miei 
<1  toccalo  colle  mie  mani  ; ma  credo  fermamente  in  Lui , e non 
posso  concepire  che  il  mondo  avesse  a sussistere  un  solo 
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istante  senza  di  Lui.  Faccio  anzi  più  che  credere  in  Lui,  chè 
lo  sento  nel  mio  spirilo,  nel  mio  cuore,  in  tutto  Tesser  mio; 
lo  sento  nei  benefizi , di  cui  continuamente  mi  ricuopre.  Egli 
esiste,  ogni  cosa  lo  dice  alla  mia  intelligenza;  e ciò  basta 
per  me,  né  mi  curo  di  penetrare  nel  segreto  della  sua  natura. 
Essere  infinitamente  limitato,  com’ io  mi  sono,  in  qual  modo 
potrei  comprendere  l’Essere  infinitamente  grande? 

— Ma  , disse  Onorato  Buquet,  il  tessitore  , al  quale  la  ne- 
cessità di  lavorare  sedici  o diciassette  ore  al  giorno,  per  ali- 
mentare la  numerosa  sua  famiglia,  non  permetteva  di  leggere 
(juanlo  avrebbe  voluto,  e che  se  ne  rifaceva  col  consacrare 
alla  lettura  molle  ore  della  giornata  della  domenica  ; se  noi 
non  possiamo  perfettamente  comprendere  Dio,  non  possiamo 
e non  dobbiamo  in  cambio  studiar  le  opere  sue  per  cono- 
."cerne  lo  scopo  ? 

— Si  per  certo,  Onoralo,  rispose  il  sig.  Dupré.  Quanto 
le  ricerche  sulla  natura  divina  posson  essere  pericolose  per 
molte  persone,  perché  le  smarriscono  in  abissi  senza  fondo, 
tanto  é salutare  lo  studio  delle  opere  di  Dio,  perché  sostiene 
in  noi  il  pensiero  delia  sua  grandezza  e della  sua  bontà.  Stu- 
diamo le  meraviglie  della  creazione  , di  cui  vi  tenni  parola  la 
volta  passata  , e comprenderemo  la  potenza  di  Lui.  Ogni  passo 
che  faremo  in  questo  studio,  ci  riempirà  di  gratitudine  per 
la  sua  bontà,  mostrandoci  con  qual’ammirabile  saggezza  abbia 
lutto  adattalo  alla  nostra  natura  ed  ai  bisogni  nostri,  lo  vorrei , 
amici,  che  tutti  foste  istruiti  nelle  scienze,  come  ho  dovuto 
esserlo  io  per  la  mia  professione,  e come  lo  sono  diventato 
anco  di  più  per  mio  divertimento.  Sareste  allora  colpiti  d’am- 
mirazione nel  vedere  come  tutto  si  colleghi,  tutto  s’incateni 
in  questo  mondo,  a segno  tale  che,  cambiando  una  cosa, 
bisognerebbe  nel  momento  cambiar  tutte  le  altre , ché  altri- 
menti non  sarebbe  più  possibile  l'esistenza  dell’uomo  quaggiù. 

— Ma,  disse  il  sig.  Tommaso  Ravaud,  forse  noi  altri  igno- 
ranti , non  potremmo  conoscere  per  qual  ragione  le  cose,  che 
ci  vediamo  dintorno,  siano  fatte  in  tal  guisa  ? Sebbene  io  non 
sia  un  dotto,  ed  ella  lo  sa,  ho  compreso  benissimo,  dome- 
nica  passata,  la  bellezza  delle  cose  che  ella  ci  ha  accennate, 
cd  alle  quali  mai  fino  allora  non  aveva  fatta  attenzione. 
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tfa  ve  ne  sono  tante  in  questo  mondo , di  cui  non  capisco 
'utilità  ; e sarei  perciò  contentissimo  di  sapere  a qual  partito 
ippigliarmi. 

— Il  suo  desiderio  è lodevolissimo,  signor  Ravaud.  Ma,  ben- 
)hè  più  che  si  fan  progressi  nelle  scienze  che  ho  citate,  più  si 
scoprano  gli  ammirabili  rapporti  che  esistono  nell’organismo  del 
uondo;  la  cognizione  di  queste  scienze  non  è indispensabile , 
) coloro  che  vi  sono  estranei  possono  trovare  molti  libri  , nei 
|uali  lo  studio  della  natura  è reso  loro  facile.  La  biblioteca  della 
scuola  ne  possiede  alcuni,  che  il  sig.  Raymond  farà  conoscere  e 
jonsegnerà  a chi  di  voi  gradisse  leggerli.  Non  potete  fare  lettura 
veruna  , che  più  di  questa  vi  sia  giovevole , ve  ne  assicuro. 

— Questo  va  benissimo,  signor  Dupré;  ma  non  tutti  sanno 
leggere,  ella  lo  sa.  A tempo  mio,  non  v’era  scuola  , e quando 
*u  aperta  la  scuola  serale  non  apprezzavo  ancora  rutilità  della 
struzione;  poi  mi  son  creduto  troppo  vecchio.  Insomma,  io  non 
;o  leggere,  con  mio  grande  rincrescimento;  e però  racco- 
mando caldamente  a chi  è giovane  di  non  fare  come  feci  io. 
Ma  insomma,  vi  son  cose  che  mi  danno  molto  a pensare. 
3 desidero  ardentemente  di  venirne  in  chiaro.  Cosi  non  parmi 
3he  tutto  vada  nel  miglior  modo  in  questo  mondo,  e per  esem- 
pio trovo  che  la  terra  è molto  dura  per  chi  deve  coltivarla 

— Ed  io  la  trovo  come  lei , signor  Ravaud  , ma  compren- 
lerà  di  leggieri  che  non  potrebb’essere  diversamente.  Tulle 
e cose  quaggiù  devono  essere  adattate  agli  usi  differenti,  cui 
vennero  destinate.  E perciò  se  la  terra  fosse  più  tenera  e più 
leggera  , la  lavorerebbe  con  maggior  facilità  , ma  vi  affonde- 
rebbe come  nella  rena  e nella  mota.  Non  potremmo  costruir 
:ase  , perchè  non  poserebbero  sopra  solido  fondamento.  Gli 
liberi  stessi  non  potrebbero  esistere  sulla  terra  , ché  un  ven- 
icello  li  schianterebbe. 

— È verissimo,  signor  Dupré,  non  vi  avevo  mai  pensato. 
Grazie  della  sua  spiegazione,  che  mi  insegnerà  ad  essere  d’ora 
innanzi  meno  sollecito  a lamentarmi. 

— Deve  accadere  lo  stesso  a tulli  coloro,  i quali  , invece 
di  pensare  soltanto  a sé  ed  alle  cose  che  li  disturbano,  pen- 
seranno anche  al  rimanente.  Perciò,  passando  dinanzi  alla 
cava  di  Marziale,  o davanti  alla  ferriera  di  Vincenzo,  molte 
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volle  li  ho  veduti  andare  in  collera  nello  asciugarsi  la  fronte, 
l’uno  contro  la  pietra  che  trovava  troppo  faticoso  lo  estrarre, 
l’altro  contro  il  ferro  che  pareagli  mollo  diffìcile  a lavorar.^^i. 

— È cosi  davvero,  dissero  tulli  e due,  Marziale  Pèrignon, 
cavatore,  e Vincenzo  Dornier , fabbro.  E si  che  noi  non  sia- 
mo fuggifatica  nè  l’uno  né  l’altro. 

— Lo  sappiamo,  amici  miei.  Siete  due  giovinetti  vigorosi, 
e per  questo  vi  ho  citati.  Avrei  potuto  nominare  anche  Bene- 
detto Roussel , che  nell’  atterrare  al  bosco  gli  alberi  incastra 
spesso  qualche  sagrato  in  mezzo  alle  sue  canzoni. 

— Faccio  male,  ne  convengo,  signor  Dupré;  ma,  ben- 
ché io  abbia  il  polso  ben  robusto,  il  legno  alle  volte  è molto 
duro  per  la  mia  scure. 

— Lo  credo  benissimo , Benedetto;  ma  non  è questa  una 
ragione  per  insultare  la  Provvidenza  e per  credere  che  essa 
abbia  fatte  male  le  cose.  Se  il  ferro  di  Vincenzo  non  fosse 
stalo  si  duro  a lavorarsi  , che  potrebbe  , senza  spezzarsi , fen- 
der la  terra,  estrarre  le  pietre  di  Marziale,  od  abbattere  gli 
alberi  di  Benedetto?  E dimmi  tu,  Marziale,  se  la  tua  pietra 
non  avesse  tanta  solidità,  potrebb’essa  servire  per  la  costru- 
zione delle  nostre  case  e per  tutti  i nostri  bisogni?  E se  il 
legno  de’  nostri  alberi  non  fosse  cosi  resistente , come  po- 
trebbe formare  i nostri  mobili,  e tulli  gli  oggetti,  il  cui  uso 
si  basa  su  questa  resistenza?  Da  questi  esempi,  voi  vedete 
che  siamo  ingiusti  quando  accusiamo  la  Provvidenza,  perchè 
nel  mondo  non  vediamo  che  noi  stessi;  ed  alle  volle,  perchè 
non  vedia'ino  che  il  presente.  Cosi,  neU’eslate , ci  lamentiamo 
del  caldo  , e dimentichiamo  eh’  esso  è necessario  perchè  ma- 
turino le  nostre  messi;  nell’inverno,  brontoliamo  contro  il 
freddo , che  è necessario  perchè  la  terra  abbia  tempo  di  pre- 
parare i sughi  adattati  ad  alimentare  la  ventura  raccolta  , e 
a dare  un  po’ di  riposo  all’agricoltore,  il  quale  non  potrebbe 
altrimenti  sopportare  le  pesanti  fatiche  della  state.  E d’ al- 
tronde, questo  alternarsi  delle  stagioni,  queste  intemperie  e 
questi  rigori  che  eccitano  i lamenti  degli  uni , sono  precisa- 
mente  ciò  che  procura  agli  altri  il  lavoro  che  li  fa  vivere.  Se 
potessi  passare  in  rivista  tutto  ciò  che  esiste  nel  mondo  , vi 
farei  vedere  che  una  quantità  di  cose,  che  vi  tormentano. 
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iono  invece  indispensabili  all’esistenza  vostra.  Wa  col  progre- 
lire  nelle  nostre  conferenze  dovrò  spessissimo  farvi  notare 
iome  siano  benefiche , e quanto  fra  loro  in  armonia  , quelle 
eggi  provvidenziali  che  reggono  il  mondo  materiale  ugual- 
mente che  il  mondo  sociale. 

— Capisco,  disse  a questo  punto  il  signor  Passemard  , 
'utilità  di  tale  ordinamento,  ma  non  ne  vedo  la  necessità, 
’oichè  Dio  è onnipotente,  poteva  adottarne  un  altro. 

— Senza  dubbio,  tutto  poteva  essere  ordinato  diversa- 
nenie,  nè  sarebbe  dipeso  che  da  Dio.  Ma  la  possibilità  di  far 
le  cose  diversamente  non  diminuisce  in  nulla  la  riconoscenza 
)er  l’ordine  da  Lui  stabilito:  perchè  le  cose  sono  talmente 
disposte,  che  una  di  esse  venendo  a cambiarsi,  sul  momento 
l’uomo  ne  soffre  ed  anche  viene  a morte.  Che  altro  conclu- 
<lerne,  amici  miei,  se  non  che  tutto  fu  fallo  per  l’uomo?  E 
riò  verrà  provato  ognora  più  dallo  studio  che  faremo  della 
latura  e di  noi  stessi.  Ora  , giacché  tutto  quaggiù  è stato  fallo 
per  l’uomo,  come  mai  l’uomo  non  si  mostrerebbe  ricono- 
icente  verso  Dio,  che  si  mirabilmente  ha  preparata  la  terra 
perché  gli  serva  di  abitazione? 

— Farmi  per  altro  che  non  tutto  vada  benissimo  su  que- 
i ta  terra,  obiettò  con  un’aria  di  cattivo  umore  il  signor  Jar- 
hnd , che  per  il  suo  stalo  non  tanto  comodo  era  disposto  a 
^eder  ogni  cosa  in  nero.  Che  forse  ella  tiene  per  benefizi  di 
Dio  le  malattie,  le  infermità,  la  peste,  la  fame,  la  grandine, 
i li  uragani , le  inondazioni  e tutte  le  calamità  che  desolano 
lì  terra,  senza  tener  conto  di  quegli  animaliche  tormentano 
1 uomo  o danneggiano  i suoi  beni? 

— Non  ho  certamente  tutte  queste  cose  in  conto  di  be- 
1 efizi , signor  Jarland  , benché  sotto  un  punto  di  vista,  del 
«]uale  non  abbiamo  fin  qui  parlato,  tutte  queste  cose  abbiano 
1 er  r uomo  una  certa  utilità , spesse  volte  anche  per  colui 
s esso  che  ne  soffre.  D’ altronde  molti  de’  mali  nostri  non 
Sino  che  il  resultato  degli  errori  degli  uomini,  i quali  po- 
t 'ebbero  sottrarvisi  o antivenirne  le  dolorose  conseguenze  con 
ina  condotta  migliore  od  una  maggior  previdenza.  Inoltre, 

ciò  che  è un  flagello  per  alcuni  individui,  spessissimo  diventa 
un  benefìzio  per  intiere  provincie  : come  sono  le  burrasche. 
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le  quali  purificano  l’atmosfera  e portano  delle  pioggie  bene- 
fiche. Lo  stesso  accade  per  una  grande  quantità  di  cose,  di 
cui  ci  lamentiamo:  chè  le  une  sono  un  potente  stimolo  per 
l’uomo,  e lo  spingono  a far  uso  delle  proprie  facoltà;  le  altre 
sviluppano  l’istinto  di  sociabilità  che  Iddio  ha  messo  in  lui, 
stabiliscono  fra  gli  uomini  relazioni  di  benevolenza , e danno 
occasione  a praticare  le  virtù.  Ma , a voler  ben  comprendere 
lutto  ciò,  abbiamo  bisogno  di  studiare  la  esistenza  deH’uomo 
su  questo  mondo. 

Abbiamo  veduto  che  lo  studio  delle  opere  della  creazione 
ci  prova  che  Iddio  è un  essere  d’  infinita  potenza.  Ora  , s’Egli 
è polente , é anche  buono;  perchè  soltanto  i deboli  sono  cat- 
tivi, i quali  non  fanno  il  male  se  non  che  per  la  ragione  che 
non  sanno  nè  possono  soddisfare  in  altro  modo  i desideri! 
loro.  Ma,  si  domanda,  come  mai  si  possono  conciliare  i mali, 
che  veggonsi  sulla  terra,  coll’idea  della  bontà  di  Dio?  Non  vi 
ha  che  un  sol  mezzo,  quello  cioè  di  conoscere  qual  sia  la 
destinazione  data  all’  uomo  quaggiù. 

Che  cos’é  l’uomo,  e per  qual  ragione  esiste  sulla  terra? 
Dacché  il  mondo  sussiste,  gli  uomini  si  sono  falla  questa  do- 
manda, e l’unica  sodisfacente  risposta,  come  l’ha  detto  re- 
centemente uno  dei  più  celebri  filosofi  de’ nostri  tempi,  è 
quella  che  trovasi  in  un  piccolo  libro,  che  voi  tutti  conoscete, 
e che  su  tal  materia  insegna  più  e meglio  di  tulli  i sistemi 
inventali  dalla  mente  umana.  Questo  piccolo  libro  non  è altro 
che  il  catechismo. 

— E che!  gridò  il  sig.  Gagelin  , ci  vorrebbe  rimandare  al 
catechismo  ? 

— E perchè  no,  se  il  catechismo  deve  istruirvi? 

— Ma  il  catechismo  è scritto  per  i ragazzi  ! 

— È adattato  anche  per  gli  uomini,  e spero  potervene 
convincere.  Di  fatto  , il  catechismo  c’  insegna  che  Iddio  ci  ha 
creali  per  conoscerlo  , amarlo  e servirlo,  e meritarci  così  V eterna 
felicità.  Questa  definizione  risponde  a tutto,  comprende  tutto, 
e sfido  a trovarne  altra  che  spieghi  l’uomo  meglio  di  questa. 
Conoscere,  amare,  servire  Dio,  queste  tre  cose  abbracciano 
l’uomo  nel  suo  insieme,  e comprendono  lutti  i suoi  doveri. 

Come  conoscere  Dio  altrimenti  che  studiando  le  sue  opere, 
e come  studiarle  senza  applicarvi  la  propria  mente , senza 
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coltivare  la  propria  intelligenza?  Più  che  Tuomo  è istruito, 
ì meglio  può  conoscere  e comprendere  le  opero  di  Dio.  La 
•isposta  del  catechismo  ci  fa  adunque  un  dovere  di  coltivare 
a nostra  mente  e di  cercare  d’ istruirci.  Le  sembra  tuttora, 
iignor  Gagelin  , che  il  catechismo  non  sia  fatto  che  per  i 
‘anciulli  e gl’ignoranti? 

— Ha  ragione,  rispose  Gagelin,  un  po’ mortificato  della 
jrima  esclamazione,  ma  colto  nel  suo  lato  debole,  la  pre- 
ensione  di  sapiente.  Il  sig.  Dupré  continuò: 

— Il  catechismo  poscia  ci  dice  che  l’uomo  è creato  per 
»mar  Dio.  Ma,  lo  sapete  bene,  come  si  può  avere  studiato  le 
)pere  di  Dio  e non  amarlo  con  tutte  le  forze  della  propria 
mima?  Bisognerebbe  essere  un  mostro  d’ingratitudine  per 
lon  amare  Colui,  che  tutto  fece  in  questo  mondo  per  noi, 
ohe  in  tutti  i giorni  della  nostra  vita  va  prodigandoci  i suoi 
doni,  e che  vigila  costmlemenle  sopra  ciascuno  di  noi.  Per 
iltra  parte,  negare  ch’Ei  si  possa  fermare  ad  occuparsi  di  noi, 
ì un  voler  mettere  dei  limiti  alia  sua  potenza  ed  alla  sua  bon- 
■à , per  poterci  esimere  dal  pagargli  il  nostro  tributo  di  rico- 
noscenza e d’amore. 

Ma  in  qual  altro  modo  mostrargli  tale  riconoscenza  ed 
amore,  se  non  col  servirlo?  E perchè  servirlo?  Perchè  noi 
i.iamo  creature  sue,  ch’Ei  ricolma  de’suoi  favori.  E come  ser- 
'irlo?  Col  sottometterci  a’suoi  ordini,  col  conformarci  alle 
jue  intenzioni.  Servire  Iddio,  sarò  adunque  compiere  la  sua 
volontà.  Ma  , siccome  un  Essere  sommamente  giusto  e buono, 
lon  può  volere  che  il  bene;  servire  Dio  e fare  la  sua  volontà 
!,arà  fare  il  bene,  scansare  il  male,  astenerci  dal  nuocere 
idtrui,  e fare  invece  agli  altri  tutto  quel  maggior  bene  che 
])Ossiamo.  — 

Finora  il  sig.  Basset  crasi  taciuto,  ma  vedeva  a malin- 
( uore  la  direzione  che  prendevano  queste  riunioni,  la  cui 
tendenza  dovea  far  diminuire  il  concorso  alla  sua  osteria. 
Accecato  dal  proprio  interesse,  credè  giunto  il  momento  di 
are  un’osservazione  molto  a lui  profittevole. 

— Giacché  fare  il  bene  è la  miglior  maniera  di  servire 
ddio,  s’azzardò  a dire,  non  abbiamo  bisogno  di  dare  ascolto 
,i  ciò  che  dicono  i preti.  A sentirli,  non  si  può  servire  Dio 
ohe  stando  sempre  in  chiesa. 
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— La  corre  troppo,  signor  Basset.  La  miglior  maniera  di 
servire  Iddio,  ho  detto,  è quella  di  praticare  la  virtù;  ma  ciò 
non  basta.  Che  forse  per  dimostrare  l’amore  che  portiamo  a 
nostro  padre  , ci  contenteremo  di  obbedire  al  suo  volere  , nè 
gli  daremo  verun  segno  di  tenerezza  e di  rispetto?  No,  senza 
dubbio.  Perciò,  dobbiamo  anche  far  conoscere  a Dio  che  lo 
amiamo,  che  lo  ringraziamo  dei  favori  che  ci  accorda; 
e dobbiamo  dimostrarcegli  riconoscenti  , non  collo  stare  tutto 
il  giorno  in  chiesa,  come  ella  dice,  ma  rendendogli  il  cullo 
che  gli  è dovuto. 

— Ma , signor  dottore , replicò  Basset , ho  io  forse  bi- 
sogno di  andare  in  chiesa  per  pregare  Dio?  Egli  che  può 
lutto , com’ella  dice  , che  sa  tutto  e che  è presente  in  ogni 
luogo,  sente  la  nostra  preghiera  anche  senza  che  noi  andiamo 
a porgergliela  in  chiesa. 

— È vero,  signor  Basset;  Dio  è presente  in  ogni  luogo, 
e lo  è anche  nella  sua  osteria,  dove  vede  tutto  ciò  che  ac- 
cade. Legge,  nel  fondo  dei  nostri  cuori,  i più  intimi  nostri 
segreti , nonostante  il  velo  con  cui  tentiamo  ricoprirli  ; perciò 
sente  le  preghiere  che  gli  dirigiamo,  dovunque  noi  possiamo 
trovarci.  Ma  se  noi  realmente  preghiamo  Dio,  perchè  ci  ripu- 
gna il  farlo  alla  presenza  de’nostri  fratelli  riuniti?  Sarebbe 
forse  perchè  dietro  certi  pretesti  si  nasconde  il  rifiuto  di  far  pro- 
fessione di  religione,  essendo  che  tal  professione  sarebbe  come 
un  impegno  che  c’  imporrebbe  il  dovere  di  mettere  la  nostra 
condotta  d’accordo  colla  manifestazione  delle  nostre  credenze? 

— Ma,  ha  forse  bisogno  Iddio  delle  preci  nostre?  doman- 
dò alla  sua  volta  il  sig.  Passemard. 

— No,  senza  dubbio,  Dio  non  ha  bisogno  delle  nostre 
preci  ; ma  siamo  noi  che  abbiamo  bisogno  di  pregarlo.  La  pre- 
ghiera è salutare  all’uomo,  chè  in  lui  risveglia  il  sentimento 
de’suoi  doveri.  Occupato , per  tulli  i giorni  della  settimana , 
nella  cura  di  provvedere  ai  propri  bisogni,  assorto  nei  pen- 
sieri de’suoi  affari , sarebbe  esposto  a dimenticare  gli  obblighi 
che  gli  sono  imposti  dalla  sua  qualità  d'uomo,  se  di  quando 
in  quando,  a giorni  ed  ore  determinate,  certe  pratiche  reli- 
giose non  venissero  a farlo  rientrare  in  sè  stesso.  In  preda  a 
difficoltà  ed  a pene  d’ogni  specie  , cadrebbe  alle  volte  nello 


i . 


^■r 

H . 


■V 

V, 


it 


I 

« t 

’ii 


js  CO.NFERENZA  SECONDA 

icoraggiamenlo,  se  la  preghiera  non  venisse  a restituirgli  la 
iducia  e la  speranza,  mostrandogli  su  nel  cielo  un  amico, 
jn  protettore,  un  padre.  Per  un  nuovo  benefizio  di  Dio,  la 
ore«hiera , di  cui  ci  ha  fatto  un  dovere,  è essa  stessa  una 
prova  dell’amor  suo  ; perchè  è un  soccorso  alla  debolezza 
iell’uomo,  una  consolazione  ed  una  felicità. 

Ma  non  basta  pregare  ; il  cullo  pubblico  è altresì  un  do- 
lere verso  Dio  e verso  gli  uomini. 

— E che  imporla  agli  uomini  ch’io  fireghi  o non  preghi 
)io?  disse  di  nuovo  Basset  ; che  lo  preghi  in  privalo  o in 
Dubblico  , purché  io  non  faccia  loro  alcun  danno? 

— Imporla  ad  essi  più  di  quanto  ella  pensi,  signor  Basset. 
N'on  rendendo  a Dio  pubblicamente  quel  culto  che  gli  dob- 
biamo , facciamo  dubitare  de’ nostri  sentimenti,  e priviamo 
nostri  simili  dell’  esempio  che  siamo  obbligali  a dare.  La 
'eligione  non  prescrive  soltanto  ciò  che  dobbiamo  a Dio , 
i’  insegna  altresì  ciò  che  dobbiamo  fare  o non  fare  agli  altri 
aomini. 

— Il  codice  non  ce  lo  insegna  esso  tanto  bene  quanto  la 
religione  ? obiettò  il  sig.  Maucorps. 

— Ella  conosce  il  codice  meglio  di  me,  signor  Maucorps, 
giacché  lo  deve  studiare  per  professione.  Ma  deve  anche  sa- 
pere che  fra  ciò  che  le  leggi  umane  proibiscono  e ciò  che  la 
Dorale  permeile,  havvi  una  distanza  immensa  che  l’uomo 
integro  non  oltrepassa  mai  ; e ce  ne  diede  1’  altro  giorno  una 
prova  l’  esempio  di  Luigi  Morand.  Uomo  onesto  fino  alla  for- 
ca , si  suol  dire  nel  parlare  di  coloro  che  sanno  mettersi  al 
coperto  da  ogni  pericolo,  non  facendo  nulla  di  ciò  che  è proi- 
bito dalle  leggi , ma  che  si  fanno  lecito  lutto  ciò  di  cui  esse 
si  tacciono.  Ma  ella  sa  qual  conto  se  ne  tenga,  e come  lutti 
ne  diffidano. 

Nonostante  non  dovete  credere,  amici  miei,  eh’  io  voglia 
lire  male  delle  leggi  umane;  ché  sono  utili,  indispensabili, 
rendono  ai  popoli  i più  grandi  servigi,  e senz’esse  non  può 
sussistere  veruna  società  ; ma  insomma  non  lutti  possono  stu- 
diarle e conoscerle;  tanto  grande  ne  é il  numero  e tanto 
sono  complicale;  e d’altronde,  come  ho  dello,  havvi  una 
quantità  di  cose,  sulle  quali  tacciono,  e che  la  morale 
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proibisce  o prescrive.  Nè  il  codice  civile  nè  il  codice  crimi- 
nale sono  adunque  il  codice  della  morale. 

— Io  non  ho  bisogno  nè  dell’uno  nè  dell’ altro,  rispose 
Gagelin , come  non  ho  bisogno  della  religione,  per  sapere 
come  mi  devo  regolare.  Il  mio  interesse  me  lo  dice  meglio 
di  qualunque  codice. 

— Lo  crede  , signor  Gagelin  ? 

— Se  io  credo?  ne  sono  sicuro. 

— Non  s’ affretti  : chè  la  sua  certezza  potrebbe  anche 
non  essere  che  illusione.  Intanto  la  ringrazio  delta  sua  osser- 
vazione, che  mi  porge  occasione  di  raddrizzare  parecchie 
idee.  Se,  coH’asserire  che  il  suo  interesse  le  indica  ciò  che  deve 
fare,  intende  dire  che  in  generale  il  nostro  interesse  va 
d’accordo  col  nostro  dovere , cioè  che  compiendo  il  dover  no- 
stro favoriamo  quasi  sempre  i nostri  veri  interessi,  io  mi 
metto  dalla  sua  parte.  Così,  sono  fortunato  di  poter  dire  fin 
d’ora  a tutti  quelli  che  mi  ascoltano,  che  il  miglior  mezzo  di 
fare  ciò  che  loro  è utile , è sempre  quello  di  soddisfare  ai 
propri  doveri  e di  adempiere  ciò  che  la  morale  e la  religione 
prescrivono.  Mi  capiterà  spesso  l’occasione,  nel  corso  di  que- 
ste conferenze,  di  far  vedere  il  legame  che  unisce  l’ interesse 
al  dovere  , e di  dimostrare  che  conformandoci  alle  leggi  della 
morale  facciamo  generalmente  il  maggior  utile  nostro.  Sarà 
anzi  questo  per  noi  un  nuovo  soggetto  per  ammirare  la  bontà 
di  Dio,  il  quale  ha  saputo  si  ben  disporre  tutte  le  cose  in 
questo  mondo,  che  col  fare  ciò  che  la  morale  prescrive  noi 
promoviamo  il  proprio  nostro  bene. 

Ma  s’  ella  vuol  fondare  sull’  interesse  individuale  la  pub- 
blica e privata  morale,  si  contenterà  ch’io  non  divida  la 
sua  opinione.  Molte  volle  fu  ciò  tentato,  nè  mai  vi  si  riuscì. 
A questo  proposito,  siccome  so  eh’  ella  ama  la  lettura  , la  ri- 
manderò a quanto  ha  scritto  un  altro  celebre  filosofo  de’nostri 
tempi  in  un  suo  magnifico  libro , sul  vero,  sul  bello,  e sul  buono. 
Ma  siccome  si  sente  spesso  ripetere  nel  mondo  l’  opinione 
eh’  ella  ha  emessa  , mi  permetta  di  dirne  qualche  parola  a 
questi  signori. 

Ilo  detto  che  il  dover  nostro  va  d’  accordo  col  nostro  vero 
interesse,  e non  ritiro  quel  che  dissi.  Con  questo  infatti  si 
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lieve  intendere  che  , compiendo  il  nostro  dovere,  noi  facciamo 
;enipre  ciò  che  ci  è utile:  lo  che  è per  noi  un  gran  soccorso 
iella  vita.  Per  altro  è necessario  guardarsi  bene  dal  conclu- 
lerne  che,  per  adempiere  ai  nostri  doveri,  basti  consultare 
l nostro  interesse.  Se  noi  non  fossimo  esposti  ad  ingannarci 
ntoino  a quelle  cose  che  crediamo  essere  di  nostro  interesse, 
l’  accennala  regola  potrebbe  anche  stare  , e noi  ed  i nostri 
;imili  non  ci  esporremmo  ad  alcun  pericolo.  Ma  pur  troppo 
noi  considerianm  spesso  come  nostro  interesse  , non  ciò  che 
zi  è veramente  utile,  ma  ciò  che  ci  piace  e ci  riesce  gradito. 
Sopra  ogni  cosa  amiamo  le  comodità  , i godimenti , il  piacere, 
e,  trascinali  dalla  passione,  sacrifichiamo  continuamente  i 
veri  nostri  interessi  a piaceri  del  momento.  Però  se  ci  avvez- 
ziamo a prendere  l’ interesse  per  guida  delle  nostre  azioni , 
ci  esponiamo  a nuocerci  sommamente  da  noi  stessi,  ingan- 
nandoci intorno  a ciò  che  noi  riguardiamo  come  nostro  inte- 
resse. Un  piacere  fuggitivo,  un  gusto,  un  capriccio,  potrà  ad 
ogn’  istante  esser  preso  per  un  interesse  reale  e permanente. 

D’altronde  questa  dottrina  metterà  gli  uomini  in  un 
grande  imbarazzo  verso  di  lei,  signor  Gagelin.  Perchè,  se  l’ in- 
teresse proprio  è la  regola  della  sua  condotta  , siccome  T in- 
teresse suo  è quasi  sempre  ciò  che  a lei  fa  piacere,  io  non 
saprò  più  su  che  poter  contare  ne’ rapporti  che  avrò  con  lei, 
e mi  starò  nella  stessa  incertezza  con  tutti  gli  altri  uomini; 
che  ciò  che  fa  piacere  all’  uno  non  fa  piacere  all’  altro.  La 
morale  adunque,  cioè  la  regola  di  condotta  degli  uomini,  va- 
rierà coi  loro  gusti  e colla  lor  maniera  di  giudicare  di  ciò 
che  ad  essi  è utile  e gradevole  : vi  saranno  tante  sorta  di 
morali  quanti  uomini.  Se  devo  dipendere  dalla  fantasia  e dal 
capriccio  degli  uomini,  la  ringrazio  della  sua  morale  ; prefe- 
risco la  morale  ordinaria , quella  della  religione  e del  dove- 
re. Siccome  questa  è la  stessa  per  tutti  gli  uomini,  per  tutti 
i tempi  e per  lutti  i luoghi , so  almeno  di  che  si  tratta. 

— Perdoni,  signor  Dupré,  disse  allora  Gacelin.  Ella  par- 
la di  un  interesse  passeggierò  e mal  inteso.  Ma  si  tratta 
d’ un  interesse  permanente  e ben  compreso;  lo  che  lascia 
sussistere  l’ idea  del  bene  e del  male.  311  permetta  di  spie- 
gare il  mio  pensiero.  Il  bene  è ciò  che  è conforme  al  nostro 


81 


B.^SI  FOND.AMENTALI  DELLA  310RALE 

interesse,  il  male  ciò  che  gli  è contrario.  Il  vizio  è il  travia- 
mento  che  sacrifica  la  vera  felicità  a piaceri  dannosi  e fug-  ^ 

gitivi  : all’  opposto , la  virtù  è la  saggezza , che  , in  vista  d’una  jj 

felicità  durevole,  resiste  alle  lusinghe  delle  passioni.  La  mo- 
rale dell’  interesse  rafferma  per  tal  guisa  tutti  i doveri  consa- 
crati dalla  comune  opinione:  i quali  sono  doveri  in  quanto 
sono  conformi  al  nostro  particolare  interesse,  e il  far  del  bene 
agli  uomini  è pure  il  mezzo  più  sicuro  d’  ottenere  eh’ essi  ne 
facciano  a noi  , perchè  è il  miglior  mezzo  d’ottenere  là  loro 
stima  e la  loro  simpatia.  Lo  vede  , sig.  Duprè,  il  mio  interesse 
mi  consiglia  tutto  quello  che  l’ordinaria  morale  prescrive, 
mi  vieta  tutto  quello  che  essa  proibisce.  Dunque  non  ho  più 
bisogno  della  sua  religione  e della  sua  morale;  ho  una  guida 
molto  migliore,  nulla  essendovi  di  si  pungente  ed  infallibile 
come  1’  interesse. 

— Grazie  della  spiegazione , signor  Gagelin:  essa  mi  serve 
a meraviglia  per  dimostrarle  eh’  ella  s’ illude.  Se  l’ interesse  , 
io  dico , parla  nel  modo  stesso  della  morale , non  so  vedere 
per  qual  ragione  sostituiremo  l’uno  all’altra.  Vedrei  qualche 
vantaggio  in  fare  ciò,  se  l’interesse  fosse  realm.ente  una  guida 
molto  più  sicura,  com’ella  pretende;  ma  mi  sara  facile  dimo- 
strarle il  contrario. 

Comincierò  dal  farle  osservare  che,  nonostante  il  legame 
strettissimo  del  nostro  interesse  col  nostro  dovere,  legame 
cJr  io  persisto  a riconoscere , la  morale  in  molte  occasioni  ci 
comanda  di  sacrificare  in  tutto  o in  parte  il  primo  al  secondo. 

Questa  sola  considerazione  basterebbe  a condannare  una  dot- 
trina , che  pone  l’ interesse  per  unica  regola  delle  nostre 
azioni.  Dico  unica , noli  bene  ; perchè  sono  meno  assoluto  di 
lei.  Ella  esclude  la  religione  come  base  fondamentale  della 
morale , e si  contenta  dell’  interesse.  Io  invece  non  respingo 
l’interesse;  all’opposto,  lo  voglio  in  aiuto  alla  morale.  Sol- 
tanto , mi  guardo  bene  dal  prenderlo  per  base  di  quella,  per 

la  ragione  che  sarebbe  insufficiente. 

Quando  la  religione  e la  morale  ci  prescrivono  di  fare  il 

bene , di  astenerci  dal  fare  il  male , di  privarci  dei  piaceri 
biasimevoli,  di  moderare  i nostri  desiderii,  di  reprimere  le 
nostre  passioni  ; quando , in  circostanze  gravi , ci  ordinano 

Ù 


) 


INTENTIONAL  SECOND  EXPOSURE 


I 0 CO.M'EIIENZA  SECO.ND.V 

r eve  intendere  che  , compiendo  il  nostro  dovere,  noi  facciamo 
sempre  ciò  che  ci  è utile:  lo  che  è per  noi  un  gran  soccorso 
nella  vita.  Per  altro  è necessario  guardarsi  bene  dal  conclu- 
derne che,  per  adempiere  ai  nostri  doveri,  basti  consultare 

il  nostro  interesse.  Se  noi  non  fossimo  esposti  ad  ingannarci 

li  nostro  interesse, 
noi  ed  i nostri 


interesse,  il  mate  ciò  cne  gn  e comi  di  lu. 
mento  che  sacrifica  la  vera  felicità  a piaceri  dannosi  e fug- 
gitivi : air  opposto , la  virtù  è la  saggezza , che  , in  vista  d una 
felicità  durevole,  resiste  alle  lusinghe  delle  passioni.  La  mo- 
rale dell’  interesse  rafferma  per  tal  guisa  tutti  i doveri  consa- 
crati dalla  comune  opinione:  i quali  sono  doveri  in  quanto 
sono  conformi  al  nostro  particolare  interesse , e il  far  del  bene 
agli  uomini  è pure  il  mezzo  più  sicuro  d’  ottenere  eh’ essi  ne 
facciano  a noi  , perchè  è il  miglior  mezzo  d’ottenere  là  loro 
stima  e la  loro  simpatia.  Lo  vede  , sig.  Duprè,  il  mio  interesse 
mi  consiglia  tutto  quello  che  l’ordinaria  morale  prescrive, 
mi  vieta  tutto  quello  che  essa  proibisce.  Dunque  non  ho  più 
bisogno  della  sua  religione  e della  sua  morale;  ho  una  guida 
molto  migliore,  nulla  essendovi  di  si  pungente  ed  infallibile 


nlomo  a quelle  cose  che  crediamo  essere  ( 

’ accennata  regola  potrebbe  anche  stare  , e 
imili  non  ci  esporremmo  ad  alcun  pericolo.  Ma  pur  troppo 
loi  consideriamo  spesso  come  nostro  interesse  , non  ciò  che 
;i  è veramente  utile,  ma  ciò  che  ci  piace  e ci  riesce  gradito. 
50pra  ogni  cosa  amiamo  le  comodità  , i godimenti , il  piacere, 
ì,  trascinati  dalla  passione,  sacrifichiamo  continuamente  i 
/eri  nostri  interessi  a piaceri  del  momento.  Però  se  ci  avvez- 
namo  a prendere  l’interesse  per  guida  delle  nostre  azioni, 
3i  esponiamo  a nuocerci  sommamente  da  noi  stessi , ingan- 
nandoci intorno  a ciò  che  noi  riguardiamo  come  nostro  inte- 
resse. Un  piacere  fuggitivo,  un  gusto,  un  capriccio,  potrà  ad 
ogn’  istante  esser  preso  per  un  interesse  reale  e permanente. 

D’altronde  questa  dottrina  metterà  gli  uomini  in  un 
grande  imbarazzo  verso  di  lei,  signor  Gagelin.  Perchè,  se  l’in- 
teresse proprio  è la  regola  della  sua  condotta  , siccome  l in- 
teresse suo  è quasi  sempre  ciò  che  a lei  fa  piacere,  io  non 


— Grazie  della  spiegazione , signor  Gagelin:  essa  mi  serve 
a meraviglia  per  dimostrarle  eh’  ella  s’ illude.  Se  l interesse , 
io  dico , parla  nel  modo  stesso  della  morale , non  so  vedere 
per  qual  ragione  sostituiremo  l’uno  all’altra.  Vedrei  qualche 
vantaggio  in  fare  ciò,  se  l’interesse  fosse  realmente  una  guida 
molto  più  sicura,  com’ella  pretende;  ma  mi  sarà  facile  dimo- 
strarle il  contrario. 

Comincierò  dal  farle  osservare  che,  nonostante  il  legame 
strettissimo  del  nostro  interesse  col  nostro  dovere,  legame 
di’  io  persisto  a riconoscere , la  morale  in  molte  occasioni  ci 
comanda  di  sacrificare  in  lutto  o in  parte  il  primo  al  secondo. 
Questa  sola  considerazione  basterebbe  a condannare  una  dot- 
trina , che  pone  l’ interesse  per  unica  regola  delle  nostre 
— nmVa  nnfi  hpne  ! Dcrchè  sono  meno  assoluto  di 
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anche  di  sacrificare  il  nostro  interesse  al  dover  nostro,  non 
c invitano  a far  questo  solamente  in  nome  della  stima  e della 
simpatia  che  con  ciò  potremo  conciliarci,  ed  in  vista  di  pia- 
ceri più  grandi,  più  numerosi  e più  durevoli,  che  possiamo 
sperare  per  Tavvenire;  ma  ce  Tordinano  in  nome  del  dovere, 
e ci  spingono  colla  promessa  d’  un  bene  superiore  a lutti  gli 
iileressi  umani,  quello  di  un’eterna  felicità. 

— Ah!  ecco  la  grande  parola!  gridò  'il  sig.  Basset,  con 
\oce  grossolana.  Benone:  priviamoci  di  tutto,  finché  viviamo; 
saremo  felici  dopo  morte.  Sempre  la  stessa  canzone.  E chi  ce 
li  garantisce  cotesta  sua  eterna  felicità? 

— E chi  le  garantisce  la  felicità  di  domani  , signor  Bas- 
S3t?È  ella  sicura  di  vivere  l’anno,  il  mese,  il  giorno  venien- 
ti? Avete  un  bell’essere  in  salute,  sopravviene  una  malattia, 
e vi  porla  di  là  : ad  osni  istante  vi  minacciano  nuovi  pe- 
ricoli. Non  avete  neppure  la  risorsa  di  fare  delle  privazioni 
per  durarla  di  più  nel  godere;  sareste  sciocchi  a farlo,  per- 
chè il  solo  presente  vi  appartiene,  e le  vostre  privazioni  sa- 
rebbero un’assoluta  perdita.  Tuffatevi  adunque  ne’ piaceri  ; e 
{oichè  la  vita  vostra  non  dipende  da  voi,  rendetela,  come 
suol  dirsi,  breve  e buona. 

— Ma  io  non  ho  inteso  di  dir  questo,  interruppe  il  signor 
(ragelin;  questa  morale  epicurea  non  può  esser  la  vera  mo- 
lale; sarebbe  quella  delle  bestie,  se  ne  avessero  una. 

— Lo  so , replicò  il  sig.  Dupré  , e non  attribuisco  a lei 
( ueste  idee.  Ma  Tavverto  che  il  suo  sistema  la  porta  a tali 
(onseguenze.  S’ ella  non  le  lira,  le  tirerà  qualchedun  altro, 
l.lla  pretende  ch’io  mi  privi  di  certi  piaceri,  perchè  me  ne 
limangano  da  godere  per  un  tempo  più  lungo.  Ma  , se  io  non 
arriverò  forse  a quel  tempo,  il  mio  interesse  dove  se  ne  an- 


cerà?  La  privazione  esiste,  il  piacere  se  ne  scappa:  sono 
italo  infelice  per  nulla";  ella  m’ha  ingannalo. 

Ella  pretende  che  faccia  del  bene  per  meritarmi  la  stima 
cegli  uomini  e la  loro  benevolenza.  Sia  pure,  ma  non  me  lo 
prescriva  in  nome  del  mio  interesse,  perchè  qual  interesse  ho 
io  di  rendermi  obbligati  i poveri  e gl’infelici?  Quando  avrò 
Joro  consacrato  il  mio  tempo  e data  una  parte  della  mia  for- 
luna,  non  me  la  renderanno  per  certo;  e,  se  io  rado  in  mi- 
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seria,  la  pubblica  stima  me  ne  indennizzerà?  Se  faccio  il  bene 
per  interesse,  non  lo  farò  più  quando  vi  vedrò  un  interesse 
opposto.  Se  non  lo  faccio  che  in  vista  della  pubblica  stima  , 
smetterò  di  farlo  appena  che  nessuno  potrà  saperlo.  Se  questa 
considerazione  m’impone  dei  doveri  verso  i miei  simili,  essa 
non  me  ne  impone  veruno  verso  di  me,  e quindi  io  mi  per- 
metto ogni  cosa  quando  possa  farla  impunemente  e che  vi 
veda  il  mio  interesse  o che  vi  trovi  piacere.  Divento  birbante, 
dissoluto,  seduttore,  adultero,  quando  io  lo  possa  senza  com- 
promettere la  mia  riputazione  , la  mia  libertà  e la  mia  vita. 

Perciò  veda  ove  ci  condurrebbe  tale  sistema.  Quanta  scienza 
esige!  quanti  calcoli  sono  necessari!  Tutte  le  facoltà  della  mia 
mente  mirano  alla  ricerca  dell’ interesse  mio  proprio,  e nono- 
stante non  sono  sicuro  di  raggiungerlo.  A forza  di  prudenza 
e di  combinazioni  io  posso  aumentare  le  probabilità  di  riusci- 
ta; ma  rimarranno  pur  sempre  delle  probabilità  in  contrario, 
sulle  quali  la  mia  volontà  non  ha  verun  potere  ; ed  il  resul- 
tato è sempre  incerto.  Al  contrario,  colla  religione  e la  morale, 
io  non  posso  fallare  la  meta  ! Procurando  di  fare  il  bene 
quaggiù,  può  darsi  ch’io  non  vi*  riesca;  ma  la  fine  ultima 
non  può  sfuggirmi,  perchè  dipende  dalla  mia  volontà  e 
da’ miei  sforzi.  Il  dovere  mette  altresi  la  mia  felicità  in  mia 

mano:  il  bene  supremo,  un’eterna  felicità,  non  dipende 
che  da  me. 

— Benissimo  signor  Dupré,  replicò  il^sig.  Gagelin.  Ma  lutto 
questo  si  fonda  sull’esistenza  di  una  vita  avvenire,  la  quale 

10  non  intendo  negare  affatto  , ma  che  pure  non  è provata 
per  niente  in  maniera  indubitabile. 

Non  è provata  niente  meglio  di  tante  altre  cose,  che 
nonostante  nessuno  mette  in  dubbio. E bene!  signor  Gagelin, 
attenghiamoci  al  peggio,  e supponiamo  che  la  vita  futura  non 
esista.  Che  ne  risulta  ? Mi  sarò  ingannato,  mi  sarò  fatta  illu- 
sione; ma  almeno  questa  speranza  m’avrà  sostenuto  per  lutto 

11  corso  della  mia  vita.  Ella  invece,  che  cosa  avrà  avuto  per 
conforto  al  bene  operare  e per  poter  resistere  alle  tentazioni 
del  male?  Perchè,  predicando  la  morale  dell’interesse,  ella 
non  intende  certo  predicare  una  morale  più  cedevole  della 
niia , più  cedevole  di  quella  del  dovere  e della  religione.  Ella 
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non  vorrà  essere  meno  oneslo,  meno  virtuoso  delle  persone 
religiose  , non  é vero  ? 

— No,  cerlamente. 

— Io  prendo  atto  delle  sue  parole , signor  Gagelin  ; altri- 
menti preferirei  aver  che  fare  con  persone  religiose,  anzi  che 
con  lei  e co  partigiani  delle  sue  idee.  Ma,  se  la  condotta  degli 
uni  e degli  altri  dev’essere  la  stessa,  s’ ella  non  vuol  essere 
inferiore  in  probità  e in  virtù  agli  uomini  religiosi,  s’ella 
pretende  di  non  diCFerirne  che  nelle  credenze,  in  tal  caso 
perchè  questa  differenza?  Od  ella  vuole  esimersi  dal  fare  ciò 
che  prescrivono  la  morale  ordinaria  e la  religione,  od  ella 
vuole  sotlomettervisi.  Se  ha  per  scopo  di  esimersene,  la  sua 
dottrina  non  presenta  più  sufficiente  garanzia  né  a me  né 
agli  altri  uomini,  e ne  diffidiamo.  Se,  al  contrario,  non  vuole 
che  il  suo  codice  di  morale  rimanga  al  di  sotto  del  mio,  per- 
chè combattere  le  mie  credenze,  che  sono  per  me  un  sostegno 
e per  gli  altri  una  garanzia? 

— Il  suo  ragionamento  è giustissimo  , signor  Dupré , né 
saprei  farvi  opposizione;  ma  perché  mai  la  religione  ci  co- 
manda di  credere  a certe  assurdità  ed  a certe  cose,  che  ri- 
pugnano alla  ragione? 

— Basta  cosi,  signor  Gagelin  : non  che,  nella  mia  qualità 
l’uomo  religioso,  io  m’offenda  di  ciòches’é  lasciato  sfuggire 
li  bocca,  n)a  perché  vedo  ch’ella  entra  in  un  ordine  d’idee, 
)ve  io  non  posso  seguirla  ; prima  perchè  ciò  ci  trascinerebbe 
Toppo  lontano,  e poi  perchè  non  istà  a me  a fare  1’ apologia 
Iella  religione;  io  non  sono  teologo,  nè  ho  le  cognizioni 
lecessane  per  farla.  Lascio  al  signor  parroco  questa  cura, 
i-d  a lui  ella  potrà  esporre  i suoi  dubbi,  se  sinceramente 
desidera  che  siano  schiariti,  ché  egli  non  si  troverà  molto 
imbarazzato  a risponderle.  Anzi,  se  qualche  volta  andasse 
id  ascoltarlo,  si  accorgerebbe  forse  ch’egli  sa  prevenire  tali 
(esideni.  Del  resto,  se  io  non  posso  risponderle  da  teo- 
l)go,  le  dirò  qualche  parola  da  uomo  di  mondo,  che  ha  un 
IO  studiato.  E prima  di  tutto,  mi  permetta  una  domanda. 
Mia  parla  di  ciò  che  nella  religione  vi  ha  di  ripugnante;  e 
i)  dico  che  non  havvi  di  ripugnante  che  ciò  ch’offende  la 
dorale.  Di  fatto,  nella  nostra  religione  vi  è forse  qualche 
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cosa  che  le  paia  immorale  o contrario  alla  giustizia  ed  alla 
virtù  ? 

— Non  ho  detto  questo  io,  signor  Dupré.  Non  vi  ha  morale 
più  pura  di  quella  del  Vangelo. 

— Senza  ch’ella  lo  dicesse,  io  ben  sapeva  che  pensava 
In  tal  guisa  ; ma  ho  voluto  sentirmelo  confermare  dalle  sue 
labbra.  Dunque  , negl’  insegnamenti  della  religione  vi  sono  so- 
lamente delle  cose  assurde , che  paiono  offendere  la  ragione 
ed  il  buon  senso,  com’ella  dice. 

— Per  r appunto. 

— E bene  ! signor  Gagelin , io  le  domanderò  : È ella  ben 
sicuro  della  superiorità  della  sua  ragione  per  riguardare  come 
assurdità  ciò  che  hanno  creduto  gli  uomini  più  illustri  che 
abbiano  onorato  Tumauilà?  Non  le  parlerò  di  un  S.  Paolo, 
di  un  S.  Giovanni  Grisostomo,  d’un  Sant’Agostino,  e di  tutti 
quegli  immortali  Padri  della  Chiesa,  il  cui  sapere  ed  altezza 
di  mente  anche  oggi  ne  impongono;  nè  le  citerò  neppure  in 
tempi  molto  più  a noi  vicini,  un  Bossuet , un  Fénélon  , un 
Bourdaloue,  un  Massillon,  luminari  della  Chiesa  e glorie  della 
Francia;  forse  ella  li  scarterebbe  come  scrittori  di  partito, 
benché,  non  potendo  sospettare  della  loro  dottrina,  sarebbe 
costretto  a mettere  in  dubbio  la  loro  sincerità.  Mi  contenterò 
di  nominarle,  in  un’altra  sfera,  gl’ingegni  più  grandi  de’tem- 
pi  moderni,  un  Pascal,  un  Leibnitz,  un  Linneo,  un  Newton, 
un  Cuvier,  ovvero  que’  prodi  capitani  , quali  i Baiardi,  i Tu- 
renna , e tanti  altri,  il  cui  attaccamento  alla  religione  non 
poteva  passare  per  debolezza  di  mente  o di  cuore.  Se  quegli 
uomini , dinanzi  a cui  rispettosamente  s’ inchina  la  fronte  dei 
savii  0 de’ guerrieri  di  ogni  paese,  hanno  creduto  ciò  che  la 
religione  c’invita  a credere,  noi  dobbiamo  essere  tanto  mo- 
desti da  non  innalzare  la  nostra  ragione  al  di  sopra  della  loro, 
e da  non  credere  umiliata  la  nostra  intelligenza  ad  ammet- 
tere ciò  eh’  essi  hanno  ammesso. 

Havvi  senza  dubbio  nella  religione  molte  cose  che  non  si 
comprendono.  Ma,  al  di  fuori  della  religione,  vi  son  tutt’ in- 
torno a noi  molle  altre  cose  che  non  si  comprendono  niente 
meglio;  e che  nonostante  crediamo,  perchè  le  vediamo  cogli 
occhi  del  corpo  nostro.  E perchè  non  crederemo  noi  anche 
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lì  altre,  benché  non  siano  visibili  che  col  lume  dell’ intelletto? 
I>el  resto,  amici  miei,  impieghiamo  termini  esatti,  e non  di- 
ciamo che  la  religione  ci  ordina  di  ammettere  cose  impossi- 
1 ili.  Impossibile  ed  assurdo  è ciò  che  esser  non  potrebbe, 
come  il  dire  che  due  e due  non  fanno  quattro,  od  il  sostenere 
che  nel  tempo  stesso  è giorno  e notte.  Ma  una  cosa,  che  noi 
ron  comprendiamo,  non  é per  questo  una  cosa  impossibile. 
\enti  anni  fa,  si  sarebbe  tenuto  come  una  assurdità  se  al- 
cjiio  ci  fosse  venuto  a dire  che  due  amici  potevano  conver- 
sir  fra  loro  a quattro  o cinquecento  leghe  di  distanza  per 
mezzo  d’un  filo  elettrico.  Oggi,  non  lo  comprendiamo  meglio 
t 'allora,  ma  non  si  tratta  più  d’assurdo.  Facciasi  lo  stesso 
per  quello  che  riguarda  la  religione;  e poiché  si  é circondati 
di  misteri  nel  mondo  fisico,  non  si  rimanga  meravigliati  di 
r scontrarne  nelle  cose  divine.  Quel  poco  che  si  conosce  della 
potenza  e della  bontà  di  Dio,  deve  servire  d’aiuto  per  am- 
mettere ciò  che  non  si  capisce  nella  natura  sua  e nei  misteri 
della  sua  religione. 

— Bisognerebbe  almeno,  disse  allora  il  sig.  Basset , che 
ron  ci  si  dicessero  delle  baie  e delle  imbecillità.  C’è  cosa  più 
ridicola  del  diavolo  e dell’inferno? 

— Signor  Basset,  nella  religione  non  vi  sono  altre  baie 
el  imbecillità  fuori  di  quelle  che  vi  mettono  gli  sciocchi;  ma 
nm  è quella  la  religione  che  la  Chiesa  ci  presenta.  Quanto 
a credere  nel  demonio,  cioè  nel  genio  del  male,  non  vi  è 
d ridicolo  che  il  nome  che  ella  gli  dà,  la  falsa  idea  che  molte 
pìrsone  se  ne  fanno,  e le  forme  stravaganti  , di  cui  l’ imma- 
g nazione  degl’ignoranti  s’è  compiaciuta  rivestirlo.  Ma  per 
nìgare  resistenza  del  genio  del  male,  bisognerebbe  chiuder 
g i occhi  su  ciò  che  accade  nel  mondo.  E,  senza  uscire  dalla 
n )stra  Comune,  non  siamo  noi  costretti  alle  volte  a ricono- 
scerne gli  effetti  qui  a Mirabello?  Non  potrebbe  darsi  che  e’ si 
fesse  insinuato  in  questa  stessa  stanza?  — 

Uno  scoppio  di  risa  accolse  queste  parole;  e molti  degli  udi- 
te ri , male  interpretando  il  pensiero  del  sig.  Dupré,  gettarono  alla 
slaggita  un  malizioso  sguardo  sopra  qualcheduno  de’ loro  vicini. 

— Fortunatamente,  continuò  il  sig.  Dupré,  so.  vi  sono 
degli  spirili  cattivi,  ve  ne  sono  ancora  de’ buoni.  Ringrazio 
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adunque  la  religione  di  tutto  quello  che  fa  per  me  ; la  ringra- 
zio di  tutte  le  istituzioni  da  essa  create  per  la  mia  consolazio- 
ne , per  il  mio  aiuto,  e per  la  mia  santificazione,  delle  sue 
feste  e delle  sue  cerimonie  che  mi  ricordano  alla  mente  del 
mio  Dio,  e che,  colla  loro  solennità  imponente,  s’impadroni- 
scono del  mio  cuore  per  innalzarlo  sino  al  trono  del  supremo 
Creatore.  Amici  miei,  studiamo  sinceramente  la  religione,  e 
non  saremo  più  sorpresi  di  ciò  eh’  essa  propone  alla  nostra 
credenza.  Lasciate  eh’  io  parli  francamente  : Che  cosa  , in  gra- 
zia, ci  impedisce  di  credere?  Non  sono  nè  i misteri,  nè  la 
stranezza  de’ dogmi  della  religione:  sono  le  nostre  passioni  , 
le  nostre  inclinazioni , i nostri  difetti.  Senz’essi  , noi  accette- 
remmo di  buon  cuore  tutto  ciò  che  nella  religione  oltrepassa 
la  nostra  intelligenza.  Ma , credendo , bisognerebbe  confor- 
mare la  nostra  condotta  alle  nostre  credenze,  fare  ciò  che  la 
religione  prescrive,  astenerci  da  ciò  eh 'essa  proibisce  , e spes- 
sissimo sacrificare  i nostri  gusti  ed  i nostri  piaceri.  Noi  non 
ne  abbiamo  il  coraggio,  e cerchiamo  giustificarci  con  noi 
stessi,  dicendo  che  non  crediamo.  Amici  miei,  rinunziamo 

alle  nostre  passioni,  e nulla  c’impedirà  più  di  essere  e di 
«Urei  cristiani. 

— Ha  mille  ragioni,  dissero  molte  voci  neirudilorio. 

Lo  penso  anch’io,  rispose  il  sig.  Dupré;  ma,  amici 
miei,  soggiunse,  oggi  vi  ho  trattenuti  abbastanza  a parlare 
delle  cose  che  interessano  l’anima  vostra.  Vi  ho  condotti  nel 
cielo,  dove  io  non  avrei  dovuto  portarvi.  Quest’allra  volta  ri- 
torneremo in  terra,  e ci  occuperemo  della  nostra  posizione 
in  questo  mondo. 
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Posizione  dell’uoino  in  questo  mondo^  e graduale 
niigiiorumcnto  della  sua  condizione. 

Nell’ullima  sua  conferenza  il  sig.  Duprè  avea  falli  nascere 
( ei  desideri!  che  si  volevan  soddisfare:  e subito,  il  giorno 
( opo  , il  sig.  Raymond  vide  la  sua  classe  d’adulti  più  nume- 
] osa  dì  quello  che  non  era  stata  fino  allora.  Dovè  rispondere 
;i  un  numero  grande  di  domande,  e la  biblioteca  comunale, 
:illa  sua  custodia  affidata,  mise  in  giro  molti  libri  che  prima 
lon  avevano  che  ben  pochi  lettori.  Volevansi  fare  alcune  di 
quelle  buone  letture , l’ importanza  delle  quali  s’era  cominciala 
: comprendere  dai  discorsi  del  dottore.  I giovani,  che,  per 
'istruzione  ricevuta  alla  scuola,  meglio  potevano  trar  profitto 
I latte  loro  letture,  affreltavansi  a domandar  libri,  consultando 
1 sig.  Raymond  per  la  scelta  di  quelli  che  avevano  a leggere; 

» l’abile  maestro  indicava  loro  quelli  che  meglio  convenivano 
dia  loro  età,  alla  natura  della  mente  loro,  ed  al  loro  grado 
l’istruzione.  Parimente,  ricorsero  alla  biblioteca  gli  uomini 
di  maggiore  età;  ed  anche  alcuni  di  quelli  che  non  sapevan 
eggere , fra  gli  altri  il  sig.  Ravaud  , vennero  in  persona  a 
jercar  libri , per  farseli  leggere  a veglia  dai  loro  figli. 

Ma  non  tutti  gli  abitanti  di  Mirabello  seguirono  questi 
jsempi.  Quelli  avvezzi  a stare  all’osteria  ed  al  caffè  drizzarono 
I lor  passi  ove  erari  soliti  di  riunirsi  : ben  è vero  che  vi 
si  trovarono  in  numero  minore  del  solito.  Era  evidente  che 
le  conferenze  del  dottore  ne  avevano  staccali  alcuni.  Il  signor 
Passeraard  ed  il  sig.  Basset , i quali  erano , per  professione , 
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nel  piccolissimo  numero  di  coloro,  i cui  interessi  non  vanno 
sempre  d accordo  col  pubblico  bene,  si  spaventavano  di 
tale  risultato.  Cercarono  perciò,  ciascuno  per  conto  pro- 
prio, di  distruggere  l’eflTetto  dei  discorsi  del  sig.  Dupré.  Per 
loro  disgrazia , essi  non  aveano  a propria  disposizione  che 
il  vecchio  arsenale  delle  obiezioni  già  ribattute;  e,  nonostante 
il  soccorso  che  ad  essi  prestavano,  con  altre  intenzioni,  il  si- 
gnor Gagelin,  il  sig.  Maucorps,  Leonardo  Dubois  ed  alcuni 
altri , non  sentivansi  bastantemente  in  forze  per  poterlo  com- 
battere col  ragionamento.  Ma  essi  pensavano  di  raggiungere  il 
fine  impiegando  l’arme  del  ridicolo,  con  la  quale  speravano 
d indebolire  l’ascendente  che  il  sig.  Dupré  acquistava  sudi 
animi  in  certe  questioni,  nelle  quali  i loro  interessi  perico- 
lavano. Perciò,  quantunque  l’intervenire  alle  riunioni  della 
domenica  li  danneggiasse  , non  volevan  mancarvi.  Il  sig.  Ga- 
gelin venne  loro  in  aiuto,  prendendo  pel  primo  la  parola  nella 
seguente  adunanza. 

— Signor  Dupré  , egli  disse,  quando  tutti  furon  seduti,  ella 
ci  ha  dimostrato  che  tutto  ciò  che  esiste  sulla  terra  è stato 
fallo  per  l’uomo,  e che  tutto  vi  è combinato  si  bene  che,  per 
cambiare  una  cosa  sola,  bisognerebbe  cambiare  tutte  le  altre. 
Pensandovi  bene,  credo  che  nessuno  possa  più  mettere  in  dub- 
bio questa  verità.  Ma  ella  ci  ha  detto  altresì  che  le  cose  sofio 
disposte  per  la  felicità  dell’uomo,  e che  tutto  ci  mostra  la  bontà 
di  Dio.  Come  adunque  conciliare  l’idea  di  questa  bontà  coi 
mali  che  s’incontrano  ad  ogni  passo? 

— E sopra  tulio,  aggiunse  Leonardo,  come  metter  d’ac- 
cordo r idea  della  sua  giustizia  , collo  spettacolo  che  dovunque 
SI  offre  ai  nostri  sguardi , il  irionfo  dei  tristi  e il  successo  dei 

perversi , le  sofferenze  dei  buoni  e la  disgrazia  e rovina  della 
gente  dabbene  ? 

— In  un  modo  semplicissimo,  Leonardo;  riflettendo  bene 
alla  natura  dell  uomo  ed  alla  sua  condizione  quaggiù.  Di  questo 
precisamente  io  voleva  oggi  parlarvi;  ma  prima  di  entrare  in 
tale  argomento,  permettetemi  di  rispondere  in  due  parole  allo 
scontento  che  il  successo  dei  cattivi  ingenera  in  molte  menti. 
Tale  successo  vi  muove  a sdegno,  e pensate  trovarvi  una  ra- 
gione contro  la  giustizia  di  Dio.  — Perchè  mai,  si  dice,  i bir- 
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ha  ìli  hanno  quasi  sempre  fortuna  in  questo  mondo , mentre  la 

ge  Ite  onesta  spessissimo  ha  la  peggio  ? ® 

prmdere?  I birbanti  sono  per  abitudine  sottili , destri , abili , 
in.raprendenti  ed  attivi;  mentre  la  gente  onesta  è spesso  ti- 
ni da  irresoluta  e tarda  : ed  ecco  una  prima  causa  di  suc- 
cesso’in  vantaggio  dei  primi;  ma  sentitene  un’altra  di  molto 
nnggiore  importanza.  I birbanti  hanno  a disposizione  loro  luUi 
i liezzi  che  la  gente  dabbene  può  impiegare  , ed  hanno  di  piu 
per  loro  la  risorsa  di  tulli  i mezzi  ingiusti  e infami,  ai  quali 
la  gente  onesta  non  vorrebbe  ad  alcun  costo  ricorrere.  Essi 
b inno  forse  dieci  mezzi  per  far  fortuna  , quando  l’uomo  onesto 
n in  ne  ha  che  uno  solo  : ed  a me  non  fa  meraviglia  che  una 
cosa,  cioè  che  non  riescano  più  spesso.  Ma  dimmi,  Leonardo, 

vorresti  tu  arricchire  alle  stesse  condizioni? 

— No  certamente , signor  Dupré:  la  ringrazio  d’avermi  fatta 

ùre  quest’osservazione  che  è semplicissima , ed  alla  quale  non 
a ,-evo  mai  pensalo.  Per  altro  è doloroso  il  veder  prosperare  il 

cattivo  e rimanere  nelle  disgrazie  l’uomo  onesto. 

— È la<^rimevole  , ne  convengo;  ma  ciò  non  accade  tanto 
soesso,  quanto  si  pensa.  Si  lien  conto  del  prosperare  dei  cattivi, 
l ercbè  lo  scandalo  fa  chiasso  ; e si  trascurano  tulli  quelli  che 
^anno  in  rovina , perché  spariscono  e non  vi  si  pensa  piu.  Per 
f uelli  poi  che  riescono  con  mezzi  onesti , col  lavoro , coll’or- 
cine,  coU’economia,  colla  intelligenza  e coiratlività  , e sono 
([uesli  il  maggior  numero,  non  vi  si  fa  attenzione,  perche  e 
( Osa  regolare.  Perciò  , anche  in  questo  mondo,  la  giustizia  di- 
stributiva vien  fatta  mollo  meglio  di  quello  che  non  si  pensa 
jomunemente.  Ma  insomma  , dei  birbanti  ve  ne  sono  che  pro- 
sperano, è cosa  incontrastabile;  e voi  mi  chiedete  come  si  possa 

mnciliare  questo  fatto  colla  giustizia  e bonlè  di  Dio. 

Dite , amici  miei , non  sarebbe  questa  la  miglior  prova 

lell’esistenza  d’un’allra  vita?  Poiché  Dio  è sommamente  po- 
tente, come  lo  prova  la  creazione,  dev’essere  sommamente 
giusto  e buono.  Ora,  poiché  gli  è buono  e giusto.  Egli  che  ha 
Lllo  il  mondo  com’é  , e che,  se  avesse  voluto,  avrebbe  potuto 
farlo  altrimenti , non  è possibile  che  abbia  avuta  l’ intenzione 
di  rendere  i buoni  vittime  della  loro  virtù.  Se  permette  il  trionfo 
dei  cattivi  in  questo  mondo,  è perché  si  riserba  di  punirli  m 
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un  altro  , nel  quale  ricompenserà  i buoni  di  tutte  le  loro  sof- 
ferenze. Esaminiamo  infatti  qual’è  la  natura  dell’uomo. 

L’uomo  non  é,  come  le  bestie , un  essere  che  obbedisca 
solo  all’Istinto.  È un  essere  intelligente,  dotato  di  ragione, 
e che  ha  , come  ci  vien  provato  dalla  differenza  di  condotta  di 
ciascun  individuo , la  libertà  di  fare  o di  non  fare  le  cose , ed 
una  volontà  per  determinarvisi.  Poiché  gli  é intelligente  e li- 
bero, cioè  poiché  può  distinguere  fra  il  bene  ed  il  male,  ed  ha 
la  libertà  di  fare  una  scelta , la  giustizia  di  Dio  doveva  stabilire 
delle  pene  per  quelli  che  fanno  il  male  e delle  ricompense  per 
quelli  che  praticano  la  virtù.  D’altra  parte,  la  ragione,  d’ac- 
cordo colla  religione,  ci  mostra  che,  se  Dio  ha  stabilito  in 
un’altra  vita  delle  pene  e delle  ricompense  , noi  dobbiamo  me- 
ritarcele colla  nostra  condotta  in  questa.  La  vita  terrena  adun- 
que dev’essere  una  prova,  la  cui  ricompensa  é in  cielo.  Come 
potremmo  aver  diritto  a ricompensa  , se  non  avessimo  né  me- 
ritato né  demeritalo?  Iddio,  che  nulla  ci  doveva  , poteva  forse  , 

nella  sua  giustizia , accordarci  la  ricompensa  senza  che  l’avesl 
simo  meritata? 

— Ce  la  fa  anche  pagar  cara  abbastanza , di.sse  il  sig.  Jar- 
land  in  tuono  amaro. 

— Non  tanto  cara,  quanto  ella  pensa,  signor  Jarland.  Se  que- 
sta vita  é un  tempo  di  prova  , questa  terra  non  è che  un  luo<>o 
di  passo.  Ma  veda  se  Dio  poteva  farla  migliore;  se  poteva,  senL 
mutare  la  natura  dell’uomo,  meglio  adattar  questa  terra  ai 
suoi  bisogni.  Veda  se,  dandoci  l’intelligenza,  poteva  darci 
maggiori  mezzi  d’infiorare  l’esistenza  nostra.  Quando  fra  poco 
esamineremo  i rapporti  dell’uomo  colla  società,  vedremo  anche 
quanti  vantaggi  questa  società  ci  offra  per  migliorare  la  nostra 
posizione:  vedremo  questi  vantaggi  aumentare  ogni  giorno  coi 
progressi  che  la  società  va  facendo  nell’ incivilimento.  Si  di- 
rebbe che  Dio,  nella  sua  bontà,  tenga  conto  agli  uomini  degli 
sforzi  delle  passale  generazioni , perocché  sia  vero  che  coi 
secoli  la  condizione  dell’umanità  va  sempre  facendosi  migliore, 
chei  nostri  avi  sono  vissuti  meglio  dei  loro  antenati,  che  la 
sorte  nostra  vai  meglio  di  quella  dei  nostri  padri , e che  pei 
figli  nostri  ne  travediamo  una  migliore  della  nostra. 
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— Ne  sono  convinto,  disse  allora  Onoralo  Buquet  ; e 
questa  speranza  mi  è di  grande  sollievo.  Quand’ io  penso  che 
c)l  mio  lavoro  perverrò  a risparmiare  ai  roiei  figli  una  parte 
delle  difficoltà  di’  io  ho  dovuto  superare  , mi  s’ infonde  nuovo 
coraggio  col  pensiero  che  essi  saranno  più  felici  del  padre  loro. 
imeUo  allora  di  mormorare  contro  Dio:  lo  che,  dico  il  vero, 
n’accade  qualche  volta  , in  momenti  di  abbattimento  e di 
stanchezza:  e rifletto  meco  stesso  che,  se  mi  affatico  mentre 
altri  non  fanno  niente  od  almeno  fanno  un  lavoro  meno  pe- 
sante, ciò  dipende  dall’ aver  essi  ereditato  qualche  cosa  dai 
laro  genitori,  mentre  i miei  non  m’  hanno  lasciato  nulla.  Io 
<ono  ben  lontano  dal  farne  ad  essi  un  rimprovero,  perche 
«onosco  che  non  ne  ebbero  la  possibilità;  ma,  siccome  devo 
].rocurareil  sostentamento  di  una  numerosa  famiglia,  bisogna 
( h’  io  lavori  e lavori  per  venirne  a capo.  E tulli  sanno  che 

]ter  questo  io  non  mi  faccio  pregare. 

Ognuno  le  ne  rende  giustizia  , Onorato , disse  il  sig.  Du- 

Drè  ; e , sotto  questo  riguardo , sarebbe  desiderabile  che  tutti 

ivessero  il  tuo  coraggio  e seguissero  V esempio  tuo. 

Grazie,  signor  Dupré  ; ma  io  non  chiedeva  complimenti, 

3 non  fo  che  il  mio  dovere.  Ciò  non  di  meno,  se  trovo  na- 
turale che  chi  ha  tanto  da  vivere  non  lavori  più  , non  mi  so 
spiegare  tali  differenze.  Capisco  che  Dio  punisca  i cattivi  e 
ricomnensi  i buoni  ; ma  non  capisco  perchè  la  sua  giustizia 
non  pónga  tulli  gli  uomini  in  condizioni  uguali.  Cosi  certuni , 
come  me , hanno  a far  le  spese  ad  una  famiglia  numerosa  ; 
altri  non  hanno  che  un  figliuolo  o due,  od  anche  non  ne 
hanno  nessuno,  come  ad  esempio  il  sig.  Duroure  qui  presente. 

— Oh  ! giovanotto  mio , esclamò  il  sig.  Duroure , non  m’ in- 
vidiare perchè  non  ho  figli.  Se  tu  fossi  ne’  miei  piedi , sapre- 
sti quanto  ciò  mi  addolori.  Vorrei  esser,  come  te,  costretto 
a lavorare  sedici  ore  al  giorno,  ed  avere  al  mio  fianco  de’ fi- 
gli , che  potessero  un  giorno  essere  la  consolazione  della  mia 
vecchiaia;  mentre  invece  non  prevedo  che  solitudine. 

Non  creda  eh’  io  abbia  detto  questo  per  invidia,  signor 

Duroure.  Benché  i figliuoli  sieno  per  pe  un  carico  ben  pe- 
sante, sono  pur  essi  che  mi  incoraggiano  al  lavoro:  quando 
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li  vedo  scherzare  e ridere  accanto  a me,  non  muterei  il  mio 
stato  col  suo.  Veda  , io  1’  ho  compianta  più  d’  una  volta  : e 
perciò  non  l’ho  nominala  che  a mo’ d’ esempio  , e perché 
ra’  è caduta  sotto  gli  occhi.  Del  resto , com’  io  diceva  , signor 
Duprè  , gli  uni  hanno  molti  figli,  pochi  o punti  ne  han  gli 
altri:  questi  sono  deboli,  quelli  son  forti;  vi  ha  chi  non  ne 
azzecca  una  e si  trova  addosso  ogni  disgrazia  ; mentre  invece 
altri,  qualunque  cosa  intraprendano,  riescono  a bene,  e la 
fortuna  li  trova  ancorché  dormano.  Che  è giustizia  qóesla? 
E perchè  mai  la  va  cosi  ? 

Tu  muovi  due  questioni  in  una  volta  , Onorato  : do- 
mandi la  giustizia  e la  causa  di  tali  differenze  : ed  io  rispon- 
derò a tutte  due  le  questioni,  una  dopo  l’altra.  No,  amico 
mio  , ciò  non  sarebbe  giusto  , se  tutto  finisse  con  questo  mon- 
do. Dio  sarebbe  certamente  ingiusto,  accordando  quaggiù  la 
lehcità  agli  uni,  mentre  condannerebbe  gli  altri  alla  sciagu- 
ra. Ma  tutto  cangia  d’aspetto,  se  noi  rivolgiamo  gli  sguardi 
al  cielo.  L’ineguaglianza  che  esiste  in  questo  mondo  é com- 
pensala dalla  giustizia  che  regna  nell’  altro.  La  prospettiva 
d una  felicità  pura  e interminabile  ci  aiuta  a sopportare  il 
peso  di  qualche  giorno  di  fatica  e di  amarezza. 

E questa  prospettiva  è necessaria  a tutti  noi,  ricchi  e po- 
Neri  perche  tutti  abbiamo  delle  noie  e dei  mali  da  sopporta- 
le. Malattie,  infermità,  perdite  di  amici  e di  parenti  , pene 
i^ciagure,  afflizioni,  tormenti  d’ogni  specie,  abbiamo  tutti  la’ 
parte  nostra  di  prove  a sopportare  in  questa  vita.  Tutti  ci  la- 
mentiamo della  nostra  sorte,  e ne  desideriamo  una  migliore: 
perde  1 uomo  e cosi  fatto,  che  sembra  essere  indispensabile 
. desiderio  per  renderlo  felicè.  Di  fatto  , l’ uomo  desidera* 
calla  nascita  alla  morte.  Nella  povertà,  desidera  l’agiatezza; 
nell  agiatezza  , desidera  la  ricchezza.  Quando  non  ha  nulla , 
vuole  li  necessario  ; quando  ha  il  necessario , chiede  il  super- 
lluo;  e quando  ha  il  superfluo,  desidera  ancora,  perchè  sta 
nella  sua  natura  di  sempre  desiderare.  Quelle  cose  che  ha 
maggiormente  desiderate,  una  volta  possedute  diventano  mute 
per  il  suo  cuore  ; ei  le  sdegna  , per  sospirare  dietro  altre  che 
Sdegnerà  egualmente  quando  le  avrà!  Di  mano  in  mano  che  ne 
possiede  un  maggior  numero,  aumentano  i desiderii  suoi. 
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ino  al  segno  ch’egli  è più  felice  quando  si  vede  vicino  a go- 
derne che  quando  le  gode,  perchè  il  possesso  genera  l’ in- 
liCferenza  , e questa  è seguita  da  vicino  dalla  sazietà  e dalla 

lausea. 

Questa  immensità  di  desideri!  è per  me  una  nuova  pro- 
ra, un’indubitabile  prova  dell’ immortalità  dell’ anima  mia. 
!Iavvi  in  quest’anima  un  immenso  vuoto,  che  niente  può 
’iempire  : sento  in  me  una  continua  aspirazione  verso  una  fe- 
icità,  della  quale  non  so  rendermi  conto  , ma  di  cui  non  può 
ìsser  che  debole  immagine  la  maggiore  fra  tutte  le  felicità 
li  questa  terra.  L’anima  mia  quaggiù  mi  sembra  un  esule, 
3he  di  continuo  sospira  dietro  ciò  che  ha  perduto  , ed  a cui 
verun  piacere  non  può  far  dimenticare  le  delizie  della  patria 
lontana.  Pieno  di  fiducia  spero  perciò  nella  bontà  di  Dio  , il 
^uale , col  mettere  in  me  dei  desiderii  che  il  mondo  non  può 
soddisfare , non  ha  potuto  volermi  condannare  ad  un  tormento 
senza  fine,  come  quello  di  desiderare  senza  ottenere,  di  tra- 
vedere la  felicità  senza  mai  poterla  raggiungere. 

Vi  dirò  di  più,  nè  so  se  questa  idea  sia  mai  venuta  a voi 
altri  : io  per  me  non  posso  concepir  1’  uomo  in  mezzo  ad  una 
felicità  perfetta  sulla  terra,  e mi  pare  ch’egli  avrebbe  a soc- 
combere sotto  il  peso  di  una  noia  immensa. 

— Bisogna  convenire  che  non  siamo  a questo  punto,  dis- 
se Michele  Terrien  , sarto,  il  quale,  come  il  sig.  Jarland  , 
soffriva  spesso  di  umor  nero.  Non  mancano,  no,  i mali  in 
questo  mondo  per  rompere  la  monotonia  che  produrrebbe 
una  perpetua  felicità.  Ma,  giacché  questa  vita  è una  vita  di 
prova  , mi  sottometto  alla  lotta  nella  speranza  di  riceverne  il 
premio  un  giorno.  Ciò  non  ostante,  gradirei  di  sentire  la  sua 
risposta  alla  questione  fatta  da  Onorato. 

— È giusto,  Michele,  ed  eccomi  a contentarti.  Ma  prima 
permettimi  ch’io  ti  dica,  che  l’infinita  bontà  di  Dio  non  ha 
posto  il  premio  della  lotta  solamente  in  cielo.  Quasi  sempre, 
e tranne  casi  rarissimi,  chi  fa  il  bene  sulla  terra,  chi  è la- 
borioso, assestato,  attivo  ed  intelligente,  riceve  la  ricompen- 
sa de’ suoi  sforzi  cominciando  di  quaggiù:  e ve  lo  dimostre- 
rò , provandovi  che  abbiamo  torto  di  accusare  la  Provviden- 
za, e che  quasi  sempre  i nostri  mali  sono  il  resultato  dei 
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renze  fra  gli  uomini  in  que^ro  mondo.  ’ ‘ 

avessero  bisogno  gli  uni  de»li  allri  ner  d che 

servigi  reciproci  Tbisognav;!  ù.;a'^paro  "" 

queslo  mondo  dei  deboli  e dei  reni  a • ’ fossero  jii 

dei  dmti  e degl’  ignorami,  dei  poveà  e 

vedi,  MZ:7bSZ""lZri^ 

me,  acciò  lavorino  e nulla  manchi  ai  • ® 

I>»i  bisogno  d’  una  spiegai, " "t  é chr 

Pazienza;  e ne  sentirai  del|-allre  belle  S'""»  •' 

d essermi  abbastanza  mostralo  amico  di  tutti  ab ’uom  "“ 
za  distinzione  veruna  di  classe,  perchè  " ' t,  7' 
venire  ad  attribuire  idee  ch'io  non  i,  a ? dovesse 

nessuno  di  supporre  in  me.  " “““'O 

da  crnm”'  T"'  ^ -''■spendere  Andrea  ere- 

P ridere  un  poco , se  ne  assicuri. 

Lo  credo,  Andrea,  ma  of>ni  mc'»  *i 
neUe  discussioni  serie  lo  scherzo  è fuor  di  luogo.  o7and7  ile- 
ragionare  s,  scherza , si  lascia  credere  che  non  si  ab- 
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hiano  delle  buone  ragioni  da  portare  in  campo.  Per  me,  che 
;redo  averne  delle  buone,  la  discussione  non  mi  mette  paura, 
'!  la  sosterrò  per  tutto  quel  tempo  che  voi  altri  avrete  volontà 
li  sopportarla.  Accetterò  pure,  come  ho  fatto  Onora,  tutte  le 
)biezioni  che  vi  parrà  di  farmi , e vi  risponderò  come  meglio 
)Olrò.  Ma,  ve  lo  ripeto  , il  soggetto  è lungo,  e non  posso  dire 
utlo  in  una  volta.  Vi  chiedo  perciò  di  avere  un  poco  di  pa- 
;ienza , e di  soffrire  che  ogni  cosa  venga  per  il  suo  tempo. 
'Kiando  avrete  qualche  dubbio,  interrogatemi , e mi  farete 
giacere,  giacché  non  ho  altro  scopo  che  quello  d’ istruirvi.  Se 
ni  sarà  dato  rispondervi  subito , lo  farò;  altrimenti  vi  riman- 
lerò  a quando  potrete  capire  la  spiegazione:  e siale  persuasi 
die,  coH’aspettare  , non  perderete  nulla. 

Dunque  , dicendovi  che  Iddio  ha  sottoposto  l’uomo  al  do- 
vere di  meritarsi  la  felicità,  vi  ho  pur  detto  ch’Egli  si  è mo- 
drato  pieno  di  bontà  per  esso , che  tutto  ha  fatto  per  aiutarlo 
\ passare  comodamente  i giorni  del  suo  pellegrinaggio  quaggiù, 
3 vi  ho  promesso  che  ve  lo  proverò.  Però  voglio  farvi  vedere 
che  da  per  tutto  Egli  ha  messo  il  bene  accanto  al  male,  il  pia- 
cere dopo  il  dolore  , i godimenti  vicini  ai  patimenti  ; ch’Egli  ha 
lisposte  le  cose  di  questo  mondo  in  guisa,  che  1’  insieme  dei 
beni  la  vinca  in  questa  vita  sull’insieme  dei  mali;  che  la 
maggior  parte  dei  mali , che  ci  affliggono,  non  devono  essere 
mpulati  che  a noi  stessi;  e che  ci  ha  dati  mille  mezzi  di  al- 
leggerire quei  mali , che  coi  nostri  sbagli  non  ci  siamo  da  per 
noi  procurati.  Se,  come  spero , arriverò  a persuadervi,  avrete 
maggior  coraggio  per  sopportare  le  miserie  inseparabili  da 
questa  vita,  nella  quale  nessuno  di  noi  può  sperare  di  ottenere 
una  felicità  perfetta. 

— Lo  credo  io,  che  non  vi  sia  felicità  in  terra,  esclamò 
il  sig.  Jarland,  il  cui  cattivo  umore  era  accresciuto  dalle  circo- 
stanze. Non  vi  sono  che  affanni  in  questo  mondo  , dolori  e mi- 
serie d’ogni  specie;  ben  fortunati  quando  non  si  abbiano  a sop- 
portare calamità  maggiori,  come  la  presente  carestia.  Questa 
iolo  mancava  per  metterci  in  terra. 

— Signor  Jarland,  ella  ha  ragione  nel  sostenere  che  l’uomo 
non  può  ottenere  felicità  perfetta  nel  mondo.  Ancorché  non  vi 
fosse  per  lui  che  l’obbligo  di  lavorare  , sarebbe  già  di  molto  : 
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perché  il  lavoro,  nonostante  le  consolazioni  ed  i piaceri  che 
produce  , è di  per  sé  stesso  una  gran  miseria.  Ma  non  an- 
diamo per  via  di  recriminazioni , e sopra  tutto  non  esage- 
riamo le  cose.  Se  la  legge  del  lavoro  fosse  d’ istituzione  umana , 
potremmo  sperare  di  mutarla  ; ma  essa  è una  legge  inerente 
alla  natura  nostra,  e bisogna  sottometlervisi , buono  o mal 
grado.  Ora , più  che  vi  ci  sottometteremo  di  buona  volontà  , 
meno  grande  ci  parrà  il  male  : noi  vedremo  vicina  un’infinita 
quantità  di  sorgenti  di  bene,  che  adesso  non  vediamo,  che 
forse  avveleniamo  co’  nostri  lamenti,  che  spesso  anche  dissec- 
chiamo coir  imprudenza  nostra. 

Non  dimentichiamo  poi  che  l’uomo  ha  un  corpo  ed  un’ani- 
ma. Forse  noi  pensiamo  un  po’  troppo  all’  uno  e non  abbastan- 
za all’altra.  In  tutto  ciò  che  ci  accade,  non  vediamo  che  il 
male  che  ne  viene  al  corpo  nostro,  e non  consideriamo  il 
bene  che  ne  può  resultare  per  la  parte  spirituale  dell’essere 
nostro.  D’  ora  innanzi  , non  separiamoli  più  , e concediamo 
all’anima  nostra  un  po’di  quella  attenzione,  che  troppo  esclu- 
sivamente diamo  al  nostro  corpo. 

Ma,  signor  dottore,  disse  Leonardo,  non  dobbiamo  forse 
noi  occuparci  del  corpo  nostro  per  averne  cura  e mantenerlo 
in  buono  stalo?  Senz'esso  nulla  possiam  fare.  S’ io  non  avessi 
cura  della  mia  macchina  , se  non  ne  ungessi  le  ruote,  presto 
smetterebbe  di  lavorare. 

Certamente,  Leonardo,  noi  dobbiamo  aver  cura  del 
nostro  corpo.  Per  qual  ragione  Iddio  ci  ha  obbligati  a lavo- 
rare? Non  per  altro  che  per  soddisfare  i bisogni  corporali. 
Iddio  adunque  è ben  lontano  dal  comandarci  di"  trascurarlo; 
ma  noi  siamo  forse  ragionevoli  in  tutto  quello  che  facciamo 
per  questo  corpo,  oggetto  delle  nostre  predilezioni?  Quasi  tutte 
le  nostre  azioni  hanno  per  scopo  il  soddisfacimento  de’ suoi 
bisopi  0 de’suoi  godimenti , e ad  ogn’ istante  i godimenti  che 
vogliamo  procurargli  tornano  a detrimento  suo  per  l’abuso  che 
ne  facciamo.  Andiamo  in  cerca  del  riposo:  ma  abbandonando- 
04  al  medesimo , gettandoci  in  braccio  alla  mollezza  , pregiudi- 
chiamo alla  nostra  salute  per  la  mancanza  d’esercizio.  Per  vi- 
vere abbiam  bisogno  di  mangiare;  ma  spesso  dandoci  al  piacere 
della  tavola  , oltrepassiamo  i limiti , e gl’  incomodi  che  proven- 
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1 iano  delle  buone  ragioni  da  portare  in  campo.  Per  me  , che 
( redo  averne  delle  buone,  la  discussione  non  mi  mette  paura, 

< la  sosterrò  per  tutto  quel  tempo  che  voi  altri  avrete  volontà 
(li  sopportarla.  Accetterò  pure,  come  ho  fatto  finora,  tutte  le 
(biezioni  che  vi  parrà  di  farmi,  e vi  risponderò  come  meglio 
potrò.  Ma,  ve  lo  ripeto  , il  soggetto  è lungo,  e non  posso  dire 
tutto  in  una  volta.  Vi  chiedo  perciò  di  avere  un  poco  di  pa- 
jienza,  e di  soffrire  che  ogni  cosa  venga  per  il  suo  tempo, 
(tuando  avrete  qualche  dubbio,  interrogatemi , e mi  farete 
piacere,  giacché  non  ho  altro  scopo  che  quello  d’ istruirvi.  Se 
ini  sarà  dato  rispondervi  subito  , lo  farò;  altrimenti  vi  riman- 
derò a quando  potrete  capire  la  spiegazione:  e siate  persuasi 
l'he,  coU’aspettare  , non  perderete  nulla. 

Dunque,  dicendovi  che  Iddio  ha  sottoposto  l’uomo  al  do- 
lere di  meritarsi  la  felicità,  vi  ho  pur  detto  ch’Egli  si  è mo- 
-trato  pieno  di  bontà  per  esso,  che  tutto  ha  fatto  per  aiutarlo 
\ passare  comodamente  i giorni  del  suo  pellegrinaggio  quaggiù, 
ì vi  ho  promesso  che  ve  lo  proverò.  Però  voglio  farvi  vedere 
;he  da  per  tutto  Egli  ha  messo  il  bene  accanto  al  male,  il  pia- 
:ere  dopo  il  dolore  , i godimenti  vicini  ai  patimenti  ; ch’Egli  ha 
lisposte  le  cose  di  questo  mondo  in  guisa , che  l’ insieme  dei 
3eni  la  vinca  in  questa  vita  sull’insieme  dei  mali;  che  la 
naggior  parte  dei  mali , che  ci  affliggono , non  devono  essere 
mputati  che  a noi  stessi;  e che  ci  ha  dati  mille  mezzi  di  al- 
eggerire  quei  malii  che  coi  nostri  sbagli  non  ci  siamo  da  per 
noi  procurati.  Se,  come  spero,  arriverò  a persuadervi,  avrete 
maggior  coraggio  per  sopportare  le  miserie  inseparabili  da 
questa  vita,  nella  quale  nessuno  di  noi  può  sperare  di  ottenere 
una  felicità  perfetta. 

— Lo  credo  io,  che  non  vi  sia  felicità  in  terra,  esclamò 
il  sig.  Jarland,  il  cui  cattivo  umore  era  accresciuto  dalle  circo- 
stanze. Non  vi  sono  che  affanni  in  questo  mondo  , dolori  e mi- 
serie d’ogni  specie;  ben  fortunati  quando  non  si  abbiano  a sop- 
portare calamità  maggiori,  come  la  presente  carestia.  Questa 
,olo  mancava  per  metterci  in  terra. 

— Signor  Jarland,  ella  ha  ragione  nel  sostenere  che  l’uomo 
non  può  ottenere  felicità  perfetta  nel  mondo.  Ancorché  non  vi 
’osse  per  lui  che  l’obbligo  di  lavorare  , sarebbe  già  di  molto  ; 
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perchè  il  lavoro,  nonostante  le  consolazioni  ed  i piaceri  che 
produce  , è di  per  sé  stesso  una  gran  miseria.  Ma  non  an- 
diamo per  via  di  recriminazioni , e sopra  tutto  non  esage- 
riamo le  cose.  Se  la  legge  del  lavoro  fosse  d’ istituzione  umana  , 
potremmo  sperare  di  mutarla  ; ma  essa  è una  legge  inerente 
alla  natura  nostra,  e bisogna  sottomettervisi , buono  o mal 
grado.  Ora,  più  che  vi  ci  sottometteremo  di  buona  volontà, 
meno  grande  ci  parrà  il  male  ; noi  vedremo  vicina  un’  infinita 
quantità  di  sorgenti  di  bene,  che  adesso  non  vediamo,  che 
forse  avveleniamo  co’  nostri  lamenti,  che  spesso  anche  dissec- 
chiamo coll’  imprudenza  nostra. 

Non  dimentichiamo  poi  che  l’uomo  ha  un  corpo  ed  un’ani- 
ma. Forse  noi  pensiamo  un  po’  troppo  all’  uno  e non  abbastan- 
za all’altra.  In  tutto  ciò  che  ci  accade,  non  vediamo  che  il 
male  che  ne  viene  al  corpo  nostro,  e non  consideriamo  il 
bene  che  ne  può  resultare  per  la  parte  spirituale  dell’  essere 
nostro.  D oia  innanzi  , non  separiamoli  più,  e concediamo 
all’anima  nostra  un  po’di  quella  attenzione,  che  troppo  esclu- 
sivamente diamo  al  nostro  corpo. 

— Ma,  signor  dottore,  disse  Leonardo,  non  dobbiamo  forse 
noi  occuparci  del  corpo  nostro  per  averne  cura  e mantenerlo 
in  buono  stato?  Senz' esso  nulla  possiam  fare.  S’ io  non  avessi 
cura  della  mia  macchina  , se  non  ne  ungessi  le  ruote , presto 
smetterebbe  di  lavorare. 

Certamente,  Leonardo,  noi  dobbiamo  aver  cura  del 
nostro  corpo.  Per  qual  ragione  Iddio  ci  ha  obbligati  a lavo- 
rare ? Non  per  altro  che  per  soddisfare  i bisogni  corporali. 
Iddio  adunque  e ben  lontano  dal  comandarci  di  trascurarlo  j 
ma  noi  siamo  forse  ragionevoli  in  tutto  quello  che  facciamo 
per  questo  corpo,  oggetto  delle  nostre  predilezioni?  Quasi  tutte 
le  nostre  azioni  hanno  per  scopo  il  soddisfacimento  de’ suoi 
bisogni  0 de’suoi  godimenti , e ad  ogn’  istante  i godimenti  che 
vogliamo  procurargli  tornano  a detrimento  suo  per  l’abuso  che 
ne  facciamo.  Andiamo  in  cerca  del  riposo:  ma  abbandonando- 
ci al  medesimo , gettandoci  in  braccio  alla  mollezza  , pregiudi- 
chiamo alla  nostra  salute  per  la  mancanza  d’  esercizio.  Per  vi- 
vere abbiara  bisogno  di  mangiare;  ma  spesso  dandoci  al  piacere 
della  tavola  , oltrepassiamo  i limiti , e gl’  incomodi  che  proven- 
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gcno  dagli  eccessi  ci  richiamano  alla  moderazione  ed  alla  teni- 
p<  ranza.  Che  sono  mai  le  malattio  cjuasi  tutte  ? La  conseguen- 
za de  nostri  eccessi  o della  nostra  imprudenza  ; eccessi  nel 
b(  re  e nel  mangiare  , eccessi  nel  piacere , eccessi  nel  riposo , 
eccessi  nello  stesso  lavoro,  perche,  per  cupidigia  o per  im- 
prudenza, alle  volte  lav'oriamo  più  che  non  comporterebbero 
le  npstre  forze. 

Quanto  alle  malattie  , che  sono  la  conseguenza  delle  nostre 
in.  prudenze , non  sono  meno  numerose  i raffreddori  improv- 
vidi; correnti  d’aria  non  evitate;  bevande  fredde,  o bagni 
prìsi  mentre  siamo  accaldati  ; permanenza  in  luoghi  umidi  e 
ra  ilsani  ; case  dove  non  si  lascia  entrare  né  1’  aria  nè  la  luce  ; 
m iniera  di  vestirci  contraria  alle  leggi  dell’igiene  ; mancanza 
di  precauzioni  in  quasi  tutto  quello  che  facciamo  ; né  finirei 
pii  , se  volessi  enumerare  tutte  le  circostanze,  nelle  quali  ci 
au  maliamo  per  fatto  nostro.  E voi  potete  riscontrare  che  le 
milallie,  che  hanno  una  di  queste  cause,  sono  motto  più 

numerose  di  quelle  che  provengono  da  accidenti  affatto  invo- 
loi  tarii. 

— E perchè  adunque,  disse  Andrea,  il  corpo  nostro  è 

coii  fatto  che  tante  cose  possono  cagionargli  delle  malattie  o 
fallo  soffrire? 

Andrea,  rispondo  alla  tua  obbiezione  con  un’ altra  do- 
manda. Dimmi,  se  il  nostro  corpo  non  fosse  suscettibile  di 
sei  tire  il  dolore  , potrebbe  esserlo  per  il  piacere  ? 

È vero,  signor  Dupré,  non  vi  avevo  pensalo.  M’accorgo 
di  aver  parlato  senza  prima  riflettere. 

— Ciò  accade  a persone  mollo  più  istruite  di  te.  Vedete 
adunque,  amici  miei,  che  sopprimere  il  dolore  sulla  terra  sa- 
rei be  un  sopprimere  il  piacere  e tutta  la  felicità  che  siamo 
caf  acidi  provarvi , Anzi , in  quest’occasione,  voglio  farvi  no- 
tam  come,  per  ammirabile  disposizione  della  Provvidenza  il 
bere  quaggiù  sia  maggiore  del  male.  Di  fatto,  il  bone  in  una 
infi  aita  di  circostanze  é un  dono  gratuito  di  Dio  ; senza  dar- 
cene pensiero  alcuno,  ne  godiamo  in  ogn’  istante.  Ne  godiamo 
nel  a contemplazione  della  natura , nell’aria  che  respiriamo, 
ne  sole  che  ci  rischiara,  nel  dolce  calore  eh’ esso  ci  manda, 
nel  a frescura  de’  boschi , nel  'profumo  de’  fiori , nel  sapore 
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dei  fruiti,  e in  tutti  i doni  che  dalla  natura  gratuitamente  ci 
vengono:  ne  godiamo  nella  moltitudine  dei  comodi  e dei 
piaceri , che  ci  proc^iiamo  per  mezzo  di  quell’  intelletto.,  che 
é pure  dono  di  Dio;  ne  godiamo  finalmente  nel  nostro  cuore, 
che  Iddio  ha  reso  sensibile  ai  piaceri  dell’amicizia,  e che  c’i 
fa  trovare  tanta  dolcezza  e contentezza  nella  compagnia  de’  no- 
stri congiunti  e de’ nostri  amici. 

II  bene,  voi  lo  vedete,  si  presenta  da  per  tutto  da  sé, 
senza  che  noi  dobbiamo  fare  alcuno  sforzo  per  rassiunf»erlo 
Ma  v'ha  di  più;  tutti  i giorni  l’ intelligenza  nostra"  aumenta 
la  somma  dei  beni.  All’opposto,  il  male,  tranne  1’  obbliso  al 
lavoro , che  non  é poi  sempre  un  male  , perchè  una  vita  senza 
lavoro  sarebbe  d’ una  noia  mortale,  il  male,  diceva,  è il 
pili  delle  volte  volontario;  e dipende  da  noi,  come  avete  ve- 
duto, li  sottrarvisi  con  cure  e prudenza.  Smettiamo  adunque  . 
amici,  d’essere  ingiusti  verso  Dio , e non  diciamo  più  che  il 
male  la  vince  sopra  il  bene;  È vero  invece  il  contrario,  anche 
nell  ordinano  stato-delie  cose;  e quasi  tutto  il  male  che  ac- 
cade, e colpa  nostra  se  lo  soffriamo.  — 

Ilsig.  Jarland-,  che  sempre  voleva  gettare  addosso  a Dio 
ed  agli  uomini  le  proprie  disgrazie , non  potè  a meno  di  dire  a 
questo  punto  : — Come , signor  Dupré , pretende  ella  che  tutti  i 
mah  che  ci  colgono  dipendano  dal  fatto  nostro  ? È forse  mia 
colpa,  se  11  fuoco  ha  bruciata  mezza  la  mia  casa?  È colpa 
mia,  se  una  malattia  ha  fatti  morire  i miei  due  bovi?  Se  la 
mia  vettura  non  è molto,  si  è fracassata  ed  ha  ammazzato 
Il  mio  cavallo  nel  cadere  ? È colpa  mia,  se  il  muro  della  mia 
cascina  e rovinato  ed  ha  schiacciata  la  mia  vacca?  E non  è 
questa  una'fatalità  ? 

Am* 

— Mio  caro  signor  Jarland  , io  avrei  fatto  a meno  di  portar 
per  esempio  lei  od  altra  persona;  ma,  giacché  da  per  sé  ha 
voluto  farsi  innanzi , mi  accingo  a risjionderle.  Senza  dubbio, 
non  è direttamente  colpa  sua,  se  il  fuoco  ha  bruciata  mezza 
la  sua  casa;  ma  il  suo  figliuolo  non  vi  avrebbe  posto  fuoco 
se  fosse  stato  a scuola,  se  non  fossero  stati  lasciati  dei  fiam- 
miferi a sua  disposizione,  e se  gli  fosse  stato  tolto  il  vizio  di 
toccare  ogni  cosa.  E ammesso  pure  che  la  sua  casa  fosse  bru- 
ciata, ella  avrebbe  evitala  l’enorme  perdita  prodotta  da  que- 
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Si)  incendio  , se  avesse  avuta  la  prudenza  di  farla  assicurare, 
c(  me  più  volte  n’  era  stalo  consigliato.  Non  da  lei , ne  con- 
V(ngo,  è provenuta  la  malattia  de’ suoi  tiuvi,  e nemmeno  la 
cjduta  del  muro  e la  morte  della  vacca;  ma  perché  ostinar- 
si .nonostante  gli  avvertimenti  del  signor  gonfaloniere,  a lascia- 
re accanto  alla  cascina  quel  pantano  infetto,  il  quale,  col- 
r imidith  che  vi  manteneva,  ha  fatto  prima  morire  i suoi 
bevi,  e poscia  infiltrandosi  nel  terreno,  lo  ha  reso  men  so- 
fie o,  ha  pregiudicalo  al  muro,  il  quale  ha  dovuto  cadere 
sc’iiacciando  la  sua  vacca?  Nè  deve  imputarsi  a lei  Tessersi 
rotta  la  vettura  e morto  il  cavallo  ; ma  perché  lasciare  in  si 
cattivo  stato  l’ingresso  del  suo  cortile  , e perché,  trovandosi 
qiesto  in  tale  stato,  caricar  tanto  la  vettura?  — Può  ella 
di  e adesso  eh  é una  fatalilé , e che  non  vi  fu  colpa  sua  negli 
ac  fidenti  discorsi , o nelle  conseeuenze  che  ella  Tip  riconfi  9 
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Gli  uni,  come  i temporali,  le  tempeste,  le  inondazioni,  i 
terremoti , le  carestie,  le  pesti , le  epidemie  , sono  i più  spa- 
ventevoli perché  imperversano  sopra  intiere  popolazioni.  Gli 
altri , come  le  cadute , le  ferite  , le  malattie  accidentali , gT  in- 
cendi!, la  rovina  d’edifizi,  e tutte  le  catastrofi  che  colpisco- 
no gT  individui  nella  persona  o nei  beni  loro  , sono  casi  for- 
tuiti che  spesso  nulla  potrebbe  far  prevedere  e nulla  potrebbe 
impedire.  Molto  meno  terribili  per  T umanità,  perchè  non 
colpiscono  che  famiglie  o individui  isolati , questi  ultimi  non 
producono  minori  patimenti,  perchè,  se  gli  effetti  non  ne 
sono  tanto  estesi , si  rinnovano  molto  più  di  frequente.  Vedete 
eh’  io  non  mi  studio  di  diminuire  il  numero  dei  mali  che 
possono  colpirci  senza  che  noi  vi  abbiamo  contribuito. 

— Per  altro,  disse  Frapin , mi  sembra  ch’ella  non  abbia 
parlalo  della  vecchiaia  e delle  infermità  che  Taccompagnano. 
E pure  è un  male  grande  , perché  non  si  guarisce  di  questo* 

— Pensatamente  non  ne  ho  parlato  , Frapin.  La  vecchiaia 
non  è un  male  accidentale;  é la  conseguenza  della  durata 
della  vita  umana.  Ma  tanto  è vero  che  non  è un  male , che 
ssrGiurno  tutti  ben  dolenti  di  non  srrivarvi. 

— Questo  é vero  , dissero  quasi  tutti  gli  assistenti. 

— Dunque  avevo  ragione  di  non  contare  la  vecchiezza 
nel  numero  dei  mali  ; ed  a questo  proposito  permettetemi  di 
farvi  una  breve  osservazione.  II  desiderio  di  arrivare  alla 
vecchiezza  ed  il  timore  della  morte,  che  provano  anche  i più 
infelici , non  sono  essi  una  prova  che  la  vita , nonostante  i 

mah  di  cui  ci  lamentiamo,  è di  per  sé  stessa  un  bene,  anzi 
li  maggiore  dei  beni  ? 

La  vecchiezza  , è vero , va  accompagnata  da  infermità  che 
^ngono  uomo  nell’incapacità  di  lavorare.  Ma,  osservate 
ene,  la  vecchiezza  non  è il  tempo  del  lavoro;  è invece  quello 
dei  riposo.  Ne  è tampoco  qualche  cosa  d’  eccezionale  e di  for- 
nito ; al  contrario , è una  situazione  regolare,  prevedendo 
a quale  noi  abbiara  dovuto  prepararci.  Se  siamo  previdenti 
laboriosi  ed  economi  in  gioventù  ed  in  età  matura  , noi  doC 
biamo  aver  ammassato  qualche  cosa  per  quel  tempo.  Se  ce 

10  impediscono  accidenti  o disgrazie , la  società  ci  offre  og-i 

11  mezzo  di  ripararvi,  colle  casse  delle  pensioni , colle  assicL 
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rasionl,  e con  altre  istituzioni,  che  vi  farò  conoscere,  se  la 
vostra  pazienza  non  si  stanca  a seguirmi. 

— Ma  no  per  certo;  tutto  al  contrario,  esclamarono  da 
osni  parte. 

— La  vecchiezza,  continuò  il  sig.  Duprè , non  è soltanto 
il  più  serio  pensiero  della  gente  povera  e degli  operai  ; lo  è 
pe’  tutti  gli  uomini  , e in  tutta  la  loro  vita.  La  prospettiva 
di  quel  tempo,  insieme  col  desiderio  di  provvedere  al  man- 
tenimento ed  alla  sistemazione  della  propria  famiglia,  è il 
grande  stimolo  dell’umana  vita.  Assicurare  una  posizione  ai 
propri  figli,  procurarsi  il  riposo  nella  vecchiezza,  ecco  ciò 
chi  sopra  ogni  altra  cosa  spinge  l’uomo  a lavorare.  Vedete 
chi  Iddio,  imponendogli 'per  legge  il  lavoro  , ha  posta  in  esso 
unì  forza  che  lo  sostiene:  e questa  forza  è il  pensiero  del- 
l’fvvenire. 

Di  fatto,  l’uomo  non  è come  il  bruto  unicamente  assor- 
to nel  soddisfacimento  dei  bisogni  del  momento.  Insieme  al 
coi  po  , ai  cui  bisogni  deve  provvedere  , ha  1*  uomo  altresì 
un  intelletto  che  lo  mette  in  grado,  non  solo  di  sodisfare 
questi  bisogni  nel  momento  presente,  ma  di  provvedervi  an- 
noia per  l’avvenire.  Per  mezzo  di  quest’intelletto  ei  compie 
qudi  grandi' lavori  che  noi  vediamo.  Alla  sua  intelligenza  sono 
doì  ute  quelle  grandi  scoperte  , che  , mutando  faccia  alla  ter'ra  , 
hanno  migliorata  la  condizione  dell’  uomo. 

Jla  r uomo  dimentica  spessoidi  coltivare  il  proprio  intel- 
letta,  e spesso  ne  fa  uso'cattivo.  E qui  è colpevole  egli  solo: 
tiei  e in  sè  un  tesoro,  perché  non  se  ne  serve  ? Eppure  Iddio 
ve  lo  invita  continuamente.  I mali  , di  cui  abbiam  parlato, 
som  un  invito  perpetuo,  che  ci  vien  fatto  dalla  sua  bontà  , di 
valerci  delle  più  belle  facoltà  dell’ esser  nostro.  Le  malattie, 
i trali  che  minacciano  il  nostro  corpo  sono  un  richiamo  alla 
pru  lenza  . alla  sobrietà  , alla  temperanza.  La  stessa  vecchiezza 
e il  mezzo  più  acconcio  ad  eccitarci  alla  previdenza.  Altrettanto 
dic£si  di  tutti  gli  accidenti  e delle  calamità,  che  alle  volte 
spai  gono  la  desolazione  in  un  paese  intiero.  Questi  mali,  che 
non  hanno  compenso  se  non  badiamo  che  al  corpo  dell’  uomo  , 
ci  aapariscono  in  qualche  modo  utili  se  ci  facciamo  a conside- 
rarb  come  un  essere  morale. 
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— E come  , disse  il  sig.  Duroure  , la  carestia  , che  oggi 
ci  tormenta  , sarebbe  utile  a:  qualche  cosa  , ed  ugualmente  la 
peste,  le  inondazioni,  il  cholera  , e la  malattia  delle  patate  e 
quella  dell’ uva  ? È mollo  difficile  comprendere  quale  utilità 
possano  avere  questi  flagelli. 

— Perchè  non  vede  che  il  male  che  la  fa  soITrire  , e non 
fa  attenzione  al  bene  che  può  risultarne  ed  ai  mezzi  ch’ella 
ha  di  sollrarvisi.  Se  il  parroco  fosse  qui  al  mio  posto,  le 
direbbe  che , dimenticando  troppo  spesso  ciò  che  la  reli- 
gione c’  insegna  , noi  crediamo  che  la  terra  esser  debba  un 
luogo  di  delizie,  e,  superbi  per  le  scoperte  del  genio  che 
cambia  aspetto  al  mondo,  non  ci  ricordiamo  più  di  Dio  e ci 
'addormentiamo  in  braccio  ad  una  ingannevole  sicurezza.  Allo- 
ra , in  mezzo  alla  maggiore  prosperità,  Iddio  ci  manda  dei 
flagelli  per  punire  il  nostro  orgoglio,  farci  comprendere  la 

nostra  debolezza,  e richiamarci  al  sentimento  della  nostra  di- 
pendenza. 

Ma,  amici  miei,  questi  flagelli  che  affiiggono  l'umanità 
contribuiscono  altresì  a rafforzare  ciò  che  havvi  di  più  nobile 
nell’ uomo;  sviluppano  in  lui  l’ istinto  della  sociabilità.  Cono- 
scete tutti  i nobili  .sentimenti  che  nella  nostra  bella  Francia 
furono  eccitali  dalle  catastrofi,  di  cui  serbale  memoria.  Quante 
collette  abbondanti  ! quante  soscrizioni  1 quante  offerte  , e 
soccorsi  d’  ogni  natura  1 Che  bello  affrettarsi  d’ogni  provincia 
per  accorrere  in  aiuto  le  une  delle  altre  ! Nel  vedere  questo 
ardore,  questa  emulazione  degli  uomini  per  scambievolmente 
prestarsi  soccorso , ci  si  sente  dolcemente  commossi , e si  di- 
menticano , per  cosi  dire , i mali  che  danno  luogo  a tali  pro- 
digi di  beneficenza. 

Ha  mille  ragioni,  allora  disse  il  sig.  Duroure:  m’é 
accaduto  spesse  volte  d’essere  talmente  tocco  nel  leggere  il 
racconto  degli  atti  di  abnegazione  che  si  ripetono  ad  ogni  di- 
sastro , che  ne  ho  versate  lacrime  di  tenerezza.  Ma  , a dire 
il' vero,  per  ciò  che  riguarda  lacarestia , non  so  vedere  com’essa 
possa  esser  utile  agli  uomini. 

— Né  più  nò  meno  degli  altri  mali , signor  Duroure.  La 
carestia  é una  disgrazia  , e rimarrà  sempre  una  disgrazia 
come  tutti  i flagelli  che  affliggono  la  terra  : ma  esaminiamo 
se  veramente  1’  uomo  non  ne  può  ricavare  alcun  bene. 
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Se  in  questa  terra  non  vi  fossero  che  accidenti  molto  rari, 
t itti  quelli  che  avvenissero  ci  colpirebbero  come  un  male  ina- 
s pettate  e noi  non  ne  ritrarremmo  insegnamento  veruno.  Ma 
ron  è cosi,  chè  gli  stessi  accidenti  si  rinnovano  frequente- 
r lente.  Che  cosa  ne  segue?  Che  vedendoli  riprodursi  nelle 
c rcostanze  medesime  , la  nostra  attenzione  viene  destata  , e 
noi  prendiamo  delle  precauzioni  per  evitarli.  In  questa  ma- 
niera appunto  noi  preveniamo  le  malattie  che  derivano  da 
qualche  eccesso:  la  sobrietà  e la  previdenza  ce  ne  difendono. 
Isoi  riconosciamo  che  certe  tali  azioni,  o modi  di  agire, 
b inno  certi  inconvenienti;  checerte  circostanze  portano  sempre 
d etro  di  sé  tali  o tali  altri  risultali.  Allora  la  nostra  intelli- 
§ 3nza  , profittando  delle  lezioni  dell’  esperienza  , ci  fa  star 
kntani  da  mali  che  prima  erano  più  frequenti.  Cosi,  nei 
piesi  dove  più  ha  progredito  l’istruzione  , la  durata  della  vita 
è divenuta  molto  maggiore.  Per  esempio  , in  Francia  la  durala 
iredia  della  vita,  che  al  principio  del  secolo  era  solamente  di 
tientadue  anni,  è adesso  di  trentanove!  Porgendo  all’infanzia 
cure  più  intelligenti,  migliorando  i modi  di  vivere,  si  preven- 
guno  molte  malattie  che  decimavano  una  volta  le  popolazioni. 

Eccitata  dal  bisogno  , l’intelligenza  dell’uomo  ha  fatto 
b ;n  altre  conquiste  ancora.  Ha  resi  sani  una  grande  quantità 
d paesi , dov’  era  costante  la  miseria  e con  essa  i malanni. 
Molti  fra  voi  rammentano  quello  ch’era  questa  valle,  prima 
d e fosse  trasformata  con  que’  grandi  lavori:  e ciò  non  è che 
u 1 debole  esempio  di  quanto  è stalo  fatto  in  altri  luoghi  e dei 
cambiamenti  che  l’uomo  ha  operati  sulla  superficie  della 
krra,  dacché  l’abita.  Sempre  e dovunque,  la  necessità, 
il  desiderio  di  evitare  i patimenti  ed  i mali , di  cui  è circon- 
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tevole  il  ritorno  della  fame,  ed  hanno  assicuralo  un  nutrimento 
più  abbondante  e più  varialo  ad  una  popolazione  divenuta 
tanto  più  numerosa.  Vedendo  questi  risultati,  possiam  noi 
continuare  a dire  che  queste  disgrazie,  certamente  deso- 
lanti per  coloro  che  ne  sono  vittime,  non  hanno  il  loro 
lato  utile  per  1’  umanità  in  generale  ? A questi  sforzi  , nati  dal 
bisogno,  si  deve  la  presente  nostra  condizione  infinitamente 
superiore  a quella  de’  nostri  antenati , e la  certezza  che  i no- 
stri posteri  ne  godranno  una  anco  migliore. 

— Ma,  signor  dottore,  osservò  Leonardo,  l’uomo  giunge 
a tali  risultati  a forza  di  lavorare.  Cansa  un  male,  e ne  in- 
toppa un  altro.  Non  so  vedere  eh’  ei  vi  guadagni  in  nulla. 

— T’inganni,  Leonardo.  L’uomo  si  sottrae  ai  mali, che 
affliggono  il  suo  corpo  e minacciano  la  sua  vita , principal- 
mente adoperando  previdenza  ed  ingegno,  cioè,  con  sforzi 
d’ intelletto.  Per  tal  guisa  i patimenti  del  corpo  sono  preve- 
nuti per  mezzo  del  lavoro  della  mente.  Ma  vi  sarebbe  forse 
uno  fra  voi  che  volesse  lagnarsi  di  uno  stalo  di  cose  che  in- 
nalza 1 uomo  tanto  al  di  sopra  del  bruto,  e ne  fa  sempre  più  un 
essere  intelligente  e morale?  Saresti  tu  quello,  Leonardo? 

— No , per  certo. 

D altronde , continuò  il  sig.  Dupré,  nonostante  i lamenti 
che  continuamente  sentiamo,  la  condizione  dell’uomo  sotto 
lutti  i rapporti  va  migliorando.  La  sua  vita  è oggi  assai  meno 
penosa;  trovasi  circondata  di  tante  comodità  di  "più  ed  esposta 
a tanti  mali  ed  accidenti  di  meno  che  per  il  passato.  Ma  non 
bisogna  dissimularselo,  mentre  le  sue  pene  fisiche  diminui- 
scono, il  lavoro  della  mente  si  accresce;  a misura  che  la  sua 
condizione  materiale  migliora  , la  sua  responsabilità  morale 
aumenta.  L’uomo  può  sottrarsi  a più  mali , provvedere  più 
agevolmente  ai  suoi  bisogni , e procurarsi  un  benessere  mag- 
giore, ma  alla  sola  condizione  di  meglio  impiegare  le  facoltà 
della  sua  mente  , di  far  uso  di  maggior  previdenza. 

Per  tal  guisa  , in  virtù  del  progredire  che  fanno  le  istitu- 
zioni che  ogni  giorno  la  società  inventa  o perfeziona,  può, 
col  lavoro,  coll’ordine,  e colla  economia,  formarsi  un  peculio 
per  la  vecchiezza , per  il  tempo  in  cui  malattie  o infermità 
lo  porranno  nella  impossibilità  di  lavorare,  ed  anche  per  quei 
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empi  in  cui  venisse  a mancargli  il  lavoro.  Il  risparmio  é 
•eso  facile  ai  più  poveri  per  mezzo  delle  casse,  che  permet- 
ono  di  utilizzare  le  più  piccole  economie.  Le  società  di  pre- 
n'denza  e di  mutuo  soccorso  vengono  in  aiuto,  in  caso  di  ma- 
allia,  a coloro  che  han  saputo  assicurarsene  i benefizi.  Fra 
)Oco , la  cassa  di  sussidio  per  la  vecchiezza  assicurerà  , pei 
laro  ultimi  anni  di  vita,  il  riposo  a tutti  quelli  che  avran 
j'cnsato  all  avvenire.  Intanto  esistono  società  d’assicurazione 
t’ogni  specie  per  metterci  al  coperto  da  tutti  di  accidenti  che 
1 ossono  coglierci  : e cosi  la  previdenza  , per  via  d’un  piccolo 

facrifìzio  nel  presente,  ci  salva  da  una  completa  rovina  nel- 
I avvenire. 

Non  mi  è dato  adesso  farvi  conoscere  minutamente  tutte 
cuesle  istituzioni  e :molte  più  altre,  perchè  non  posso  dir 
t jtto  in  una  volta.  Ma  ci  arriveremo,  e vi  accorgerete  con 
quanti  mezzi  potete  da  per  voi  stessi  aiutarvi.  — 

Il  sig.  Duprè  avea  in  tal  modo  dimostrato  che  i mali  di- 
minuiscono a poco  a poco  sulla  terra,  e che  gli  sforzi  della 
niente  attenuano  o tendono  a fare  sparire  ciò  che  di  più  do- 
1(  roso  nelle  conseguenze  loro  hanno  quelli  che  rimangono.  Ma, 
siccome  le  menti  trovavansi  sotto  l’influenza  d’ una  preoc- 
cupazione che  le  richiamava  sempre  ad  .una  stessa  idea. 
Michele  Terrieri  prese  la  parola  a questo  punto. 

— Riconosciamo  con  lei,  disse,  che  il  numero  dei  mali 
diminuisce  sempre,  e che,  usando  delle  precauzioni,  pos- 
si imo  stuggire  alle  loro  conseguenze  disastrose.  Per  altro  havvi 
un  male,  cui  non  s’applica  nessuno  di  tali  mezzi,  nè.so  ve- 
dtre  come  la  previdenza  potrebbe  esimercene  : intendo  della 
fané.  Le  chiedo  perdono  , se  così 'spesso  si  ritorna  su  questo 
argomento;  ma  ella  sa  quante  inquietudini  risveglia  al  pre- 
se ite.  E bene  ! quando  le  provviste  degli  anni  precedenti  sono 
esaurite,  e il  raccolto  non  può  bastare  per  aspettare  sino  al 
m ovo  raccolto , come  accade  appunto  quest’anno,  io  non  so  ve- 
de’e  in  qual  modo  tutta  l’umana  prudenza  potrebbe  rimediarvi. 

— Ecco  un  altro  errore.  Michele;  e quel  che  tu  dici  mi 
somministra  un  nuovo  esempio  del  .modo  ammirabile,  con 
cu  la  Provvidenza  ha  disposte  le  cose  umane.  Le  carestie  sono 
il  -esultato  delle  intemperie  delle  stagioni.  Ora  , é pienamente 
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costatato  che,  a motivo  della  differenza  dei  climi,  non  si  dà 
mai  una  carestia  generale  sulla  terra.  Mentre  per  causa  della 
temperatura  il  raccolto  è insufficiente  sopra  alcuni  punti  del 
globo,  una  differente  temperatura  produce,  al  contrario  , una 
raccolta  abbondante  in  altri  paesi.  L’abbondanza  degli  uni 
può  cosi  rimediare  alla  penuria  degli  altri.  E per  ottener  ciò, 
che  cosa  è necessario  ? Andare  a cercare  il  grano  dove  abbon- 
da , per  trasportarlo  nei  luoghi  dove  manca , salvo  a contrac- 
cambiare in  circostanze  opposte. 

Vero  é che  alle  volte  è necessario  andare  a cercare  que- 
sto grano  un  po’ lontano;  e quando  gli  uomini  non  sono  stati 
previdenti,  quando  vi  si  accingono  troppo  lardi  , come  fu  fatto 
quest’anno , la  distanza  dà  luogo  a ritardi  che  producono  il 
caro  e cagionano  i timori  che  in  questo  momento  proviamo. 
Ma  il  timore  d’una  vera  fame  non  è per  nulla  fondato;  ché 
neH’oriente  d’Europa  vi  sono  abbondanti  riserve  di  grano, 
alle  quali  possiamo  attingere.  Per  altro  capirete  bene  che  non 
é che  con  grandi  spese  che  possonsi  andare  a cercare  consi- 
derevoli quantità  di  grano;  e che  perciò  il  prezzo  deve  innal- 
zarsi per  rimborsare  le  spese  di  coloro  che  s’incaricano  di 
procurarcelo.  Comprendete  parimente  che  ciò  non  può  aver 
luogo  se  non  nel  caso  che  il  commercio  del  grano  facciasi  con 
piena  libertà , e che  si  possa  farlo  andare  liberamente  da 
un  luogo  all’altro.  Perché  come  si  farebbe  se  chi  ne  ha  non 
volesse  cederne  a chi  ne  manca  ? 

Molte  altre  cose  mi  rimarrebbero  ancora  a dire  su  tal 
soggetto , ma  pochissimi  fra  voi  potrebbero  adesso  compren- 
derle , perché  esigono  spiegazioni  che  non  vi  ho  finora  date: 
ma  vi  torneremo  sopra.  Intanto  siale  ben  persuasi  che  a lato 
dei  gravi  loro  inconvenienti , le  carestie  hanno,  come  tutte  le 
altre  calamità , dei  vantaggi  per  l’uomo  considerato  come  es- 
sere morale.  Esse  sviluppano  in  lui  il  principio  di  sociabilità; 
rendono  attivo  il  commercio  ; moltiplicano  le  relazioni  fra  i 
popoli , ne  stabiliscono  anco  fra  quelli  che  prima  rimanevano 
quasi  sconosciuti  gli  uni  agli  altri.  Questo  particolarmente  ha 
luogo  in  oggi.  Le  carestie  contribuiscono  per  tal  modo  a ren- 
der più  stretti  i legami  che  uniscono  gli  uomini  di  tutti  i paesi; 
e COI  servizi  reciproci  che  li  spingono  a prestarsi  , tendono  a 
riunirli  in  una  comunanza  d’ interessi. 
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Inoltre  , grazie  ai  progressi  della  navigazione  ed  alla  rapi- 
dità presente  delle  comunicazioni , i popoli  di  tutta  la  terra 
possono,  in  pochi  giorni,  in  alcune  settimane  tutto  al  più,  co- 
noscere i bisogni  gli  uni  degli  altri.  Perciò  l’umana  previdenza 
potrà  esercitarsi  senza  incontrare  ostacoli.  Quanto  poi  alla 
presente  circostanza , se  le  cose  si  sono  finora  presentate  sotto 
jn  aspetto  tale  da  risvegliar  timori , d’altronde  molto  esage- 
"ati  , si  è perchè  in  Francia  manca  la  previdenza.  Si  sono 
atti  calcoli  erronei , e troppo  lardi  ci  siam  fatti  a pensare  ai 
mezzi  di  riparare  all’  insufficienza  del  raccolto.  Ma  oramai  si 
>ono  presi  tutti  i provvedimenti  necessarii;  nessuno  può  più 
aaventare  per  la  propria  esistenza  ; e per  l’avvenire , di  mano 
in  mano  che  progrediremo,  la  prudenza  renderà  più  tenui 
gli  effetti  della  più  spaventevole  fra  tutte  le  calamità. 
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I bisogni  dciriionio  sono  il  fondanienlo  dello  famiglia  c 

della  società,  e la  causa  di  tutto  il  bene  che  vien  fatto 
nel  nìondo. 


L'inquietudine,  che  V insufficienza  del  raccolfo  avea  fallo 
nascere,  crasi  convertita  in  allarme.  Sapevasi  oramai,  nè  v’era 
più  luogo  a dubitarne , che  il  raccolto  era  stato  cattivo  in 
tutta  la  Francia  ed  in  una  parte  dell’Europa.  L’impossibilità 
di  arrivare  sino  al  nuovo  raccolto  coi  soli  mezzi  del  paese  era 
pienamente  costatata;  e lungi  dal  poter  coniare  sui  mezzi  dei 

paesi  vicini,  cominciavasi  a temere  ch’essi  non  avessero  ad 
attirare  a sè  i grani. 

Una  sorda  agitazione  già  regnava  in  alcune  provincie,  ma 
non  s era  per  anco  fatta  sentire  nel  dipartimento,  in  cui  era 
posto  Mirabello,  e che,  sebbene  presentasse  un  deficit  consi- 
derevole nel  suo  raccolto,  era  stato  maltrattalo  un  po’ meno 
di  molli  altri.  Ciò  non  ostante  cominciavano  a girarvi  delle 
voci  spiacevoli  : parlavasi  di  misure  prese  in  molli  luoghi  per 
impedire  che  i grani  uscissero  dal  territorio.  I soliti  discorsi  sui 
negozianti  di  grano,  sugli  speculatori , ripetevansi  più  spesso 
che  mai  : su  tutte  le  bocche  risuonava  la  parola  di  incettatori. 
Ad  ogni  mercato  vedovasi  crescere  l’agitazione , e cominciava 
a far  temere  per  la  libertà  delle  contrattazioni.  Già  parlavasi 
di  disordini,  che  avrebbero  avuto  luogo  in  parecchi  diparti- 
menti , in  occasione  di  vendite  e trasporti  di  grano;  ed  a que- 
sto proposito  spargevansi  voci  d’  ogni  sorta , e queste  voci  al 

solito  andavano  prendendo  maggior  corpo  col  passare  di  bocca 
in  bocca. 
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Il  sig.  Dupré,  il  gonfaloniere,  il  parroco,  il  sig.  Ray- 
nond,  tulli  quelli  insomma  che  godevano  di  qualche  in- 
f uenza  nella  Comune,  vedevano  con  ansietà  reffelto  che  nel 
jaese  produceva  il  continuo  inalzarsi  nel  prezzo  del  grano, 
(luesto  aumento,  che  la  paura  faceva  anticipare  ed  esagerava 
fior  d’ogni  misura,  aveva,  sotto  un  certo  aspetto,  un  van- 
t iggio  che  non  sfuggiva  alla  mente  perspicace  d’  un  uomo  sì 
i luminato  com’  era  il  dottore;  ma  nel  tempo  stesso  cagionava 
in’  irritazione  , che  dava  luogo  a temere  non  avesse  un  giorno 
0 l’altro  a scoppiare  in  atti  riprovevoli.  Perciò  tutte  le  persone, 
che  abbiamo  nominate,  impiegavano  il  credito  di  cui  godevano 
a Mirabello,  per  mantenere  nelle  menti  la  calma  necessaria. 

In  questa  circostanza,  il  sig.  Dupré  rallegravasi  in  suo  cuo- 
ri, vedendo  le  conferenze  sue  divenute  un’abitudine  per  una 
parte  degli  abitanti  di  Mirabello.  Egli  trovavasi,  laer  cosi  dire 
al  avere  in  mano  le  persone  più  intelligenti  della  Comune. 
Sperava  di  poter  loro  far  comprendere  come  dovevano  con- 
dursi, ed  impedire  cosi  che  il  rimanente  della  popolazione 
c ammettesse  errori,  che  l’ignoranza  spesso  cagiona  in  tempi 
di  calamità.  Il  desiderio  di  ascoltarlo  pareva  crescesse  colla 
g’avità  delle  circostanze  : sembrava  che  tutti  s’aspettassero 
d ricever  da  lui  de’ soccorsi  col  ricever  dei  consigli.  Perciò, 
e itrando  nella  sala,ei  vide  con  viva  sodisfazione  eh’ era  assai 
p ù piena  delle  precedenti  domeniche.  Quest’aflluenza  gli  par- 
vì  di  buon  augurio.  Avea  temuto  che  l’auslerilà  del  suo  lin- 
guaggio non  dovesse  diminuire  la  premura  del  suo  uditorio, 
nel  venire  ad  assistere  a quelle  che  poteano  esser  chiamate 
hzioni  ugualmente  che  conferenze.  Nel  ve<lere  quel  concorso 
di  uditori  si  rassicurò,  e cominciò  in  questi  termini: 

— Miei  buoni  amici , non  saprei  dirvi  quanto  mi  senta 
C(  mmosso  nel  vedere  la  folla  che  si  accalca  in  (juesto  recinto, 
d venuto  oramai  troppo  ristretto.  La  premura  che  mettete  nel 
vmire  a riunioni,  il  cui  scopo  è cosi  serio,  è ad  un  tempo 
u la  prova  dell’  importanza  che  voi  ponete  nelle  cose  di  cui 
ci  occupiamo,  e della  benevolenza  per  colui  che  \i  parla. 
Lieto  della  fiducia  che  mi  dimostrate,  mi  sforzerò  di  giusti- 
fi  :arla  col  darvi  quei  consigli,  che  mi  verranno  suggeriti 
d dia  mia  affezione  per  voi  e dalla  mia  vecchia  esperienza.  — 
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. Un  mormorio  d’approvazione  alzossi  dalla  sala,  per  mo- 
strare al  signor  Dupré  che  aveva  tutte  le  simpatie  del  suo 
uditorio  e che  potea  parlare  con  sicurezza.  Egli  prosegui  cosi  : 
— Vi  ho  fatto  vedere  che  da  per  tutto  quaggiù  il  bene 
trovasi  accanto  al  male  ; che  anzi  il  bene  la  vin:e  di  molto 
sopra  il  male,  benché  per  abitudine  si  pensi  il  contrario  Vi 
ho  mostrato  inoltre  che  il  bene  ci  viene  gratuitamente  da 
Dio,  mentre  la  maggior  parte  dei  nostri  mali,  e non  esagero 
dicendo  i nove  decimi , provengono  da  errori  nostri,  dall’  igno- 
ranza nostra  o da’  nostri  eccessi  , dalla  nostra  imprevidenza 
0 dalle  nostre  pa.ssioni  ; e che  parimente  siam  noi  che  aggra- 
viamo coi  nostri  errori  le  conseguenze  di  quei  mali,  che^non 
CI  siamo  tirali  addosso  da  noi  stessi.  Ritorno  su  queste  cose 
non  per  annoiarvi  con  delle  ripetizioni,  ma  per  infondervi 
prudenza  e coraggio.  Ciò  ben  definito,  non  ci  occupiamo  più 
di  sapere  per  qual  ragione  l’uomo  è fatto  cosi  e non  altri- 
menti : lo  che  non  porterebbe  a verun  utile  resultato:  pren- 
diamolo invece  tal  quale  egli  è,  e vediamo  le  conseguenze 
che  ne  derivano.  * 

Qualunque  siasi  l’opinione  che  altri  voglia  formarsi  sulla 

- Sono  persuaso  che  Io  sapete  come  lo  so  io,  replicò  il 
-Ig.  Dupré;  raa  siccome  io  vi  ho  rinelluto  più  di  voi  com- 
prendo forse  meglio  ciò  che  ne  resulla.  L’uomo  ha  dei  biso- 
gni , e la  prima  condizione  posta  alla  sua  esistenza  si  é quella 
di  provvedervi.  Per  sostentare  la  propria  vita , deve  o»nl 
giorno  dare  al  corpo  i necessarii  alimenti.  Nudo  viene  in  que- 
sto mondo,  e per  resistere  alle  intemperie  delle  stagioni,  ali 
abbisognano  delle  vesti  per  coprirsi,  un  letio  per  ricovera;- 
Msi  ed  un  focolare  per  riscaldare  le  sue  membra.  Per  u.-o- 
eurars,  questo  nulrimeiile,  queste  vesti,  questo  ricovero 
queslo  calore  , ei  deve  lavorare  , soUoporsi  a pene , combinaré 
dei  mezzi,  e fare  degli  sforzi  di  inenie  e di  corpo.  Per  svi- 
-uppare  la  propria  mente , ei  deve  pur  lavorare  e sottoporsi 
a pene;  per  guisa  che  sempre  si  arriva  a quesla  condizione 
nel  lavoro  o della  falica,  .senza  cui  nulla  si  olliime. 


Noi  adunque  veniamo  in  terra  con  dei  bisogni.  Questi 
b sogni , quando  non  sono  sodisfatti , ci  fanno  provare  del 
dolore  e della  pena.  Perciò,  posto  sotto  il  giogo  del  bisogno, 
die  è una  pena,  l’uomo  non  può  sfuggirvi  che  sommetten- 
dosi  al  giogo  del  lavoro,  eh’  è pure  una  pena  ; perchè  Dio 
h.i  detto  al  primo  uomo:  Tu  mangerai  il  tuo  pane  col  sudore 
della  tua  fronte.  Però  d’ambo  i lati  troviamo  la  pena,  poiché 
è una  pena  il  provar  dei  bisogni,  e poiché  non  possiamo  far 
cissare  questa  pena  se  non  per  mezzo  d’un’ altra,  cioè  per 
n ezzo  della  fatica  e del  lavoro. 

— Si  pensava  cosi  anche  noi,  gridarono  alcuni  fra  gli 
as  sistenti.  Ma  , signor  Dupré,  sa  ella  che  non  è una  bella  cosa 
c(  testa  ? 

— Pazienza  ancora,  amici  cari  ; espcro  potervi  indicare 
fri  poco  la  consolazione. 

Il  bisogno,  nel  momento  che  si  prova,  è una  pena;  ma 
il  bisogno,  quando  viene  sodisfatto,  si  converte  in  godimento. 
C )si  proviamo  un  godimento  quando  mangiamo,  avendo  gran 
hme,  non  fosse  che  solo  pane;  quando,  dopo  essere  stati 
Cì posti  ad  una  fredda  pioggia,  rientriamo  in  casa  colle  mem- 
bia  intirizzite  dal  freddo,  il  dolce  calore  del  fuoco  ci  fa  pro- 
vare una  sensazione  di  benessere;  quando  siamo  stati  lunga- 
mente disgiunti  dalle  persone  che  ci  son  care,  il  piacere  di 
ritrovarci  con  esse  ci  fa  provare  il  piu  dolce  dei  godimenti. 
Molti  altri  esempi  potrei  citarvi;  ma  io  voglio  limitarmi  al 
s(  disfacimento  dei  bisogni  più  comuni. 

Vedete  voi  adunaue , la  condizione  d’esscere  seiirimoco: 
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— Adesso  lo  intendo  benissimo,  disse  Andrea;  e io  che 
mi  lagnava  fosse  il  corpo  sensibile  al  dolore  ! Ma  ella  vorrà 
convenire  che  vi  sono  certuni,  pei  quali  i godimenti  sono 
assai  più  facili  ad  ottenersi  che  per  altri. 

— È verissimo,  Andrea,  e non  lo  dimentico;  a suo  luo- 
go , ne  parleremo.  Posso  infanto  dirvi  che  la  felicità  dei  ricchi 
non  è cosi  grande  come  si  crede.  Siccome  i godimenti  nascono 
dal  soddisfacimento  dei  bisogni  ; i ricchi  che  sentono  infinita- 
mente meno  il  bisogno  provano  anche  infiniti  godimenti  dimeno. 

— Io  ben  Io  credo,  disse  Onorato,  se  ne  ho  a giudicare 
dalla  felicità  che  godo,  quando  col  mio  lavoro  giungo  a pro- 
curare alla  mia  famiglia  quelle  cose  che  si  sono  da  molto 
tempo  desiderate  : e dubito  che  i ricchi  provino  spesso  un 
simile  contento  Ma  per  quelli  che  non  arrivano  a sodisfare 
i bisogni  loro,  non  vi  sarebbero  che  patimenti  senza  compen- 
so , se  non  si  guarda  alla  vita  avvenire. 

— La  tua  rifiessione  è giusta,  Onorato  ; ma  ciò  è molto  più 
raro  che  tu  non  pensi.  Se  vi  sono  molti  uomini  che  stentano 
a provvedere  ai  loro  bisogni,  ve  ne  sono  pochissimi  nella 
odierna  società,  i cui  più  imperiosi  bisogni  non  vengano  in 
un  modo  o in  un  altro  sodisfatti.  Da  ciò  siamo  spinti  a fare 
una  distinzione  fra  i nostri  bisogni. 

I bisogni,  il  sodisfacirnento  dei  quali  è assolutamente  ne- 
cessario a voler^ stare  in  vita,  sono  il  mangiare,  il  bere,  il 
vestirsi , lo  stare  al  coperto  e lo  scaldarsi.  L’  uomo  deve  a 
questi  provvedere  sotto  pena  di  soffrire  od  anche  di  morire  • 
ecco  il  vero  necessario  per  lui.  Ma  questo  necessario  varia 
secondo  i luoghi  e le  stagioni.  Il  nutrimento,  il  vestiario, 
rahitazione,  che  sarebbero  sufficienti  per  i climi  della  Grecia 
e dell’India,  non  lo  saranno  ugualmente  in  paesi  freddi  co- 
me son  quelli  del  Nord.  Perciò  il  necessario  per  un  pae.se  non 
e lo  stesso  che  il  necessario  per  un  altro.  Vi  sono  poi  molle 
«Itre  cause  che  fan  variare  i bisogni. 

Una  dH'e  prime  si  è l’influenza  della  nostra  immamna- 
zione.  Paragonate  fra  loro  il  selvaggio  e 1’  uomo  più  miserabile 
ei  nostri  paesi  civilizzali.  Qual  differenza  enorme  fra  ciò  che 
^asta  al  primo  e ciò  che  è indispensabileTarsecondo  ! Anche 
HI  un  paese  come  è il  nostro,  guardate  qual  differenza  passa 
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fi  a i bisogni  delle  persone  di  condizione  diversa!  Ciò  che  ai 
r echi , che  abitano  nelle  città  , non  sembra  che  il  puro  ne- 
c issarlo,  forma  l’agiatezza  per  un  cittadino  più  modesto,  e 
s irebbe  lusso  per  noi  abitatori  delle  campagne.  Con  quel  che 
basta  all  agricoltore  ed  all’operaio,  un  cittadino  ed  un  nego- 
z ante  stimerebbesi  infelice , un  ricco  signore  sarebbe  nel 
c limo  della  sventura.  L’abitudine  di  godere  di  certi  comodi  fini- 
si  e col  renderli  necessarii,  e fa  del  superfluo  un  vero  bisogno. 

— Ecco  precisamente  ciò  che  è a deplorarsi , disse  il  si- 
g lor  Duroure.  Ai  bisogni  naturali  ne  aggiungiamo  altri  che 
e:  istono  solo  nella  nostra  immaginazione,  li  aumentiamo  con- 
tinuamente e ci  rendiamo  infelici  per  fatto  nostro.  Siamo  per- 
cò  ingiusti  davvero,  quando  accusiamo  Dio  della  pena  che 
troviamo  nel  sodisfare  bisogni  che  da  per  noi  ci  creiamo.  Così, 
P'T  non  parlar  che  di  noi,  quanti  cambiamenti  non  ho  io  os- 
strvati  nella  nostra  manieradi  vivere  da  quando  ero  fanciullo 
ai'  oggi  1 Allora  una  specie  di  capanna  di  una  sola  stanza  ba- 
stava per  un’intiera  famiglia;  oggi  ci  vuole  una  casina  con 
d'ie  0 tre  stanze  almeno.  Vent’anni  fa,  tutti  portavano  zoccoli, 
e non  si  portavan  calze  che  d’ inverno  ; adesso  ci  vogliono  le 
Cclze  di  tutte  le  stagioni , e non  si  vede  nessuno  senza  scarpe. 
Si  portavano  vestiti  lunghi  le  domeniche  ed  i eiorni  festivi* 
ora  sarebbe  difficile  trovare  fra  noi  un  giovane  che  non  avesse 
un  pastrano  od  un  soprabito.  Ai  tempi  della  mia  fanciullezza, 
le  donne  si  vestivano  di  bambagino;  oggi  vogliono  l’ indiana, 
e per  la  domenica  è necessaria  la  seta  o il  merinos.  Allora  per 
vederci  si  bruciavano  candele  di  resina;  adesso  non  si  é nep- 
pi  re  contenti  di  candele  di  sevo,  a molli  son  necessarii  lumi 
ac  olio;  e non  tarderanno  molto  a chiedere  il  gas. 

— Ed  han  ragione , disse  Andrea  ; si  vede  che  sono  par- 
tii inti  dei  lumi. 

— E che  non  amano  gli  spegnitoi , — aggiunse  con  ma- 
liz  a il  signor  Gagelin.  Uno  scoppio  di  risa  accolse  tali  argu- 
zie Quando  l’ ilarità  dell’  uditorio  fu  calmata , il  sig.  Dupré 
continuò  : 

Vi  è molto  vero  in  ciò  ch’ella  ha  dello,  signor  Duroure. 
.erto  che  noi  ci  creiamo  un’  infinità  di  bisogni  : aumentiamo 
però  la  pena  che  ci  é necessaria  per  sodisfarli  ; e poi  mormo- 
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riamo  contro  Dio  che  ci  ha  posti  in  un  mondo , nel  quale  é 

si  difficile  la  vita.  Si  ha  un  bel  fare  scoperte , perfezionare  le 

arti  e l’industria,  moltiplicare  i mezzi  che  abbiamo  di  prov- 

dere  ai  nostri  bisogni  ; questi  bisogni,  figli  dell’  immaginazione 

nostra,  corrono  anche  più  dei  progressi  della  scienza.  I comodi 

di  cui  godiamo,  aumentano  continuamente;  ma  i nostri  desi- 

derii  crescono  anche  più  presto  ; e con  ragioni  e mezzi  di 

esser  felici  immensamente  più  numerosi,  lo  siam  forse  meno 

de  padri  nostri.  Abbiamo  un  benessere  maggiore,  e lo  godiamo 

meno,  perchè  sentiamo  ognora  più  la  mancanza  di  ciò  che  non 
possediamo. 

Questo  è vero  tutto;  nonostante,  il  male  non  sta  precisa- 
mente nel  desiderio,  ma  nella  facilità  con  la  quale  ci  facciamo 
un  bisogno  di  ogni  desiderio  nostro;  e perciò  noi  diventiamo 
gli  artefici  della  nostra  propria  infelicità , desiderando  spesso 
ciascun  di  noi  quello  che  nella  propria  posizione  non  può 
procacciarsi.  Il  male  sta  qui  e non  nei  desideri!  , i quali  per 
loro  stessi  sono  un  bene , quando  si  restringano  entro  ^iusli 
limiti.  Osservate  inoltre  che  Iddio  li  ha  posti  nel  nostro  cuore 
come  un  mezzo  di  migliorare  la  nostra  posizione  * ed  é vera 
mente  al  desiderio  di  star  meglio  che  si  devono  i progressi 
che  si  son  fatti  sulla  terra  dal  principio  del  mondo  sino  ad 
oggi.  Solamente  per  questo  l’uomo  crea,  combina,  inventa 
fa  continuamente  delle  scoperte,  il  cui  ultimo  resultato  si  é 
quello  di  rendere  accessibili  al  più  umile  fra  noi  certe  como- 
dila che  un  tempo  erano  a disposizione  di  pochissimi. 

I nostri  desiderii  sono  però  un  mezzo,  di  cui  la  Provvi- 
denza SI  serve  per  farci  accettare  il  lavoro , al  quale  siam 
condannati  : per  soddisfare  nuovi  bisogni,  si  fanno  nuovi  sforzi. 

aumento  dei  bisogni  diventa  un  potente  stimolo  per 
uomini  come  per  i popoli,  a tal  segno  che  i popoli  , i quali 
hanno  maggiori  bisogni  , son  quelli  che  fanno  maggiori  pro- 
gressi. Sono  quelli  del  pari,  che  han  saputo  meglio  trovar 
modo  di  sodisfare  i loro  bisogni,  nonostante  il  loro  gran  nu- 
mero, mentre  i popoli,  che  hanno  un  minor  numero  di  bi- 
sogni, in  generale  son  rimasti  più  addietro,  per  la  ragione 
che  sono  stati  meno  stimolati  a valersi  dell’  intelletto  loro  ed 
a far  degli  sforzi.  Intende  ella  adesso  quanto  siano  utili  nel- 
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uomo  i desidero  , e come  sien  dessi  uno  dei  mezzi  di  cui  la  Prov- 
/ideiiza  si  serve  per  migliorare  la  nostra  condizione  quaggiù? 

— Si,  signor  Duprè , e ciò  mi  farà  essere  più  circospetto 
ivanti  d’  accusare  i miei  simili. 

— Proseguo,  disse  il  sig.  Dupré  ; e le  farò  vedere  altri 
anlaggi  nei  cambiamenti , di  cui  si  lagna.  Insieme  a questi 
;ambiamenli  nel  genere  di  vita,  a Mirabello,  non  ne  ò forse 
ivvenuto  un  altro  ugualmente  grande  nei  costumi?  Dacché 
e case  si  sono  ingrandite,  e gli  abitanti  non  vivono  più  1’  uno 
iopra  r altro  come  le  bestie , non  sono  forse  i costumi  diven- 
ati più  dolci?  Di  mano  in  mano  che  le  abitazioni  si  son  rese 
3iù  comode , più  sane , e meglio  provvedute  di  cose  utili 
3 comode,  non  si  sono  forse  gli  abitanti  trattenuti  più  lunga- 
nenie  in  casa  fra  le  loro  famiglie?  — (A  questo  punto  il 
-ignor  Passemard  e il  signor  Basset  non  poterono  frenare 
utli  e due  una  mossa  , che  indicava  troppo  bene  che  tal  cam- 
biamento era  stato  contrario  ai  loro  interessi.  Quando  P in- 
erno  delle  abitazioni  divenne  più  gradevole,  gli  uomini  sen- 
lironsi  meno  tentali  di  lasciarle,  per  andare  all’ osteria  od  al 
3afTò  ).  — Il  sig.  Duprè,  senza  dar  segno  di  essersi  accorto  del 
oro  scontento,  continuò: 

— Può  darsi  che  alcuni  spendano  troppo  in  vestiario  ; lo 
‘redo  anzi,  e me  ne  duole;  ma  d’altra  parte  il  desiderio  di 
soddisfare  questa  inclinazione  non  ha  forse  fatto  fare  sforzi 
ìrima  sconosciuti?  Uomini  e donne  non  son  forse  diventati 
jiù  attivi,  più  puliti,  più  attenti?  Si  portano,  è vero,  le 
calze  e vesti  di  merinos,  ma  vedo  meno  toppe  e meno  cenci  : 
si  hanno  scarpe  invece  di  zoccoli , ma  si  va  più  solleciti , e si 
sbrigano  aCTari  quattro  o cinque  volte  più  di  prima.  Si  è so- 
dituito  alla  resina  la  candela  o l’olio,  ma  certi  racconti  e la  li- 
cenza delle  veglie,  che  passa vansi  in  mezzo  alla  oscurità,  hanno 
;edulo  il  posto  ad  occupazioni  lucrose  ed  a letture  giovevoli. 

— Ila  mille  ragioni , signor  Dupré  : perciò  le  chiedo  per- 
lono  di  aver  ceduto  allo  scontento  che  mi  ha  fatto  provare  il 
usso  da  me  notalo  nel  venir  qua , perchè  sta  in  contrasto  col 
’igore  dei  tempi  che  corrono. 

— Ella  non  deve  domandar  perdono  di  sorta,  signor  Du- 
oure  le  sue  intenzioni  son  conosciute  abbastanza.  Ma  mi 
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permetta  eh  io  le  dica  che  ciò  , che  le  pareva  un  eccessivo 
sviluppo  dei  bisogni , ha  la  sua  utilità  anche  dal  punto  di  vista 
della  carestia  che  ci  minaccia.  — 

Voci  di  sorpresa  innalzaronsi  nell’ uditorio  , il  quale  pren- 
deva sempre  molto  interesse  a tutto  quello  che  riferivasi  alle 
circostanze  del  momento. 

— E lo  dimostro,  prosegui  il  sig.  Dupré.  Voi  tutti  ca- 
pirete di  leggieri  in  qual  modo  una  carestia  , supponendo  an- 
che che  il  pane  diventasse  si  caro  come  nel  1816  , vi  farà  sof- 
frire infinitamente  meno  che  in  quel  tempo.  Si  crede  che  la 
civilizzazione,  aumentando  i bisogni  debba  rendere  la  povera 

gente  piò  miserabile,  per.chè  più  difficilmente  può  sodisfarli:  ma 
è un  errore. 

Riducendo  a meno  i bisogni  ed  i comodi  dei  poveri,  non 
solo  SI  diminuiscono  i lor  godimenti,  ma  di  più  si  privano  di 
certi  mezzi  pei  tempi  di  calamità,  in  occasione  di  carestia, 
come  in  occasione  di  ristagno  d’  affari , di  crise  commerciale 
0 di  sospensione  di  lavoro.  Se  il  loro  genere  di  vita  è limitato 
al  sodisfacimento  dei  più  imperiosi  bisogni,  non  è possibile 
che  scenda  più  giù  ; e se  sopraggiungono  difficoltà,  se  il  lavoro/ 
manca  o se  il  caro  dei  viveri  si  manifesta  , ne  viene  per  ne- 
cessaria conseguenza  un’assoluta  miseria.  Se  non  mangiate 
che  pane  e non  bevete  che  acqua,  che  farete  voi  mai,  qua- 
lora scemino  i vostri  mezzi  ed  aumenti  il  prezzo  del  pane? 
Ma,  se  invece  consumate  abitualmente  vino,  carne,  caffè, 
droghe,  se  indossale  buoni  vestiti , se  in  tempi  normali  vi 
provvedete  di  mobili,  libri , e comodi  di  genere  diverso,  avrete 
campo  di  ridurre  queste  spese  prima  di  privarvi  del  necessario. 

Treni’  anni  fa,  è vero  , non  mangiavasi  a Mirabello  niente 
altro  che  pane  , formaggio  , cavoli , patate  , e qualche  frutto  di 
specie  cattiva;  si  mangiava  carne  appena  poche  volte  nell’an- 
no, e non  bevevasi  che  dell’acquerello  ; non  si  portavano  che 
zoccoli  e vestiti  di  roba  fatta  in  casa;  non  si  vedevano  perle 
case  che  lettucci  cattivi,  un  tavolino,  una  o due  panche,  un 
armadio,  una  madia,  una  o due  pentole,  e qualche  altro’  ar- 
nese simile.  Che  ne  risultava  ? Che  se  il  lavoro  veniva  a man- 
care 0 se  il  prezzo  del  grano  cresceva , siccome  nulla  avevate 
su  cui  potervi  restringere,  eravate  nell’impossibilità  di  prò- 
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curarvi  la  cosa  più  di  tutte  indispensabile,  il  pane,  e subivate 
la  fame  con  tutti  i suoi  orrori. 

Al  contrario,  osservate  ciò  che  dovrà  accadere  in  que- 
sl’ anno.  Aumentando  il  prezzo  del  grano,  senza  che  aumen- 
tilo i vostri  mezzi,  comincerete  dal  privarvi  di  molte  cose 
die  oggi  vi  procurate.  Vi  affretterete  meno  a rinnovarvi  i ve- 
.stiti,  e se  assolutamente  sarà  necessario,  ne  comprerete  di 
quelli  di  roba  più  ordinaria:  non  rinnoverete  i mobili  e gli 
oggetti  fuori  di  servizio,  e rimetterete  ad  altro  momento  tutte 
le  spese  che  non  sono  affatto  indispensabili.  Consumerete  meno 
zucchero,  meno  caffè,  e beverete  meno  vino.  Per  tal  guisa, 
S€  nza  aumentare  i vostri  mezzi , avrete  il  danaro  necessario 
pi  r sopperire  al  rincaro  del  pane.  Vivrete  meno  bene,  non  v’ha 
dubbio,  ma  avrete  almeno  l’indispensabile. 

— Guardate  un  po’  come  vanno  le  cose  di  questo  mon- 
de ! gridò  il  sig.  Duroure.  E io  che  non  vedeva  che  del  male 
m 11’ estendersi  dei  bisogni  umani  ! Ma  per  l’avvenire  sarò  più 
circospetto.  La  ringrazio  della  lezione,  signor  Dupré. 

— E noi  pure  — , gridarono  neH’uditorio  molte  persone, 
al  e quali  sembrava  avesse  questa  spiegazione  raddolciti  i mali 
minacciati  dalla  carestia. 

— Sono  ben  contento  amici  miei,  che  le  mie  parole  con- 
tr  buiscano  a farvi  considerare  le  cose  con  maemor  calma. 
Ciedetemi:  col  progredire  nelle  nostre  conferenze,  avrete  luogo 
di  ammirare  ognor  più  il  maraviglioso  ordine  delle  cose  di 
questo  mondo.  I nostri  bisogni  hanno  vantaggi  molto  più 
numerosi  ancora.  Cosi,  lutti  i servigi  che  gli  uomini  si  pre- 
stino hanno  per  scopo  il  sodisfacimenlo  di  questi  bisogni; 
e sopra  ciò  appunto  si  fonda  resistenza  della  società.  Di  fatto, 
ed  è questa  una  delle  grandi  questioni  che  ci  faremo  ad  esa- 
ni Ilare,  le  cose  sono  talmente  disposte  che  ognun  di  noi  é 
debitore  delle  proprie  sodisfazioni  agli  sforzi  altrui. 

— Come  ! gridò  Vincenzo  Dornier , il  fabbro,  non  è forse 
co  mio  lavoro  che  mi  procuro  tutto  ciò  di  cui  ho  bisogno? 
Mi  pare  che  le  mie  mani  ne  debban  sapere  qualche  cosa. 

— Vincenzo , è vero  che  col  tuo  lavoro  ti  procuri  il  de- 
naro, col  quale  acquisti  ciò  che  ti  è necessario.  Ma,  dimmi 
ur  po’,  sei  forse  tu  che  fai  il  pane,  i tuoi  vestili,  le  lue  scar- 
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pe,  die  fai  venire  il  grano,  la  carne,  i frutti,  i legumi  che  ti 
nutriscono,  le  legna  che  ti  riscaldano,  il  lino,  la  canapa  la 
lana  che  servono  a fare  le  tue  vesti  ? Se  altri  non  si  desse 

la  pena  di  far  venire  lutto  ciò,  troveresti  tu  ogni  cosa  bell' e 
preparala  al  solo  battere  il  tuo  ferro? 

— È vero , no. 

- Vedi  adunque  bene  che  se  da  un  lato  sei  tu  che  col 
tuo  lavoro  provvedi  ai  tuoi  bisogni,  per  altra  parte  tu  devi 
all  altrui  lavoro  la  possibilità  di  soddisfare  questi  bisogni.  Per- 
ciò per  1 avvenire,  amici  miei,  rammentatevi  che  il  sodisfa- 
cimento  di  quasi  tutti  i bisogni  nostri  è dovuto  a sforzi  che 

fatti  ; e che  al  contrario , il  lavoro  nostro 
so  tisfa  bisogni  che  noi  non  proviamo.  Cosi  tu,  Vincenzo, 
non  hai  bisogno  del  ferro  che  lavori  ; ma  questo  ferro  soddi- 
sfarà una  quantità  di  bisogni  che  non  conosci.  Forse  provve- 
derà  in  lontane  contrade  ai  bisogni  di  abitatori  di  paesi,  di 
CUI  non  hai  sentito  mai  neppur  il  nome,  e il  cui  lavoro  ti 
procurerà  Io  zucchero,  il  cotone  ed  altre  comodità  che  non 

potresti  qui  produrre,  forse  anche  il  grano  che  colmerà  la 
mancanza  del  nostro  raccolto. 

I nostri  bisogni  sono  perciò  il  legame  che  unisce  gli 

011^-1" V'  ' ''  '■'‘^'^''escimenlo  aumenta  o stringe 

questi  legami.  Colie  noslre  presenti  abitudini,  noi  alibiam 

isogiio  per  vivere  del  lavoro  degli  uomini  di  miti  i paesi.  Il 

saie,  die  condisce  il  nostro  cibo , è sialo  eslratlo  dalle  acque 

mare  su  e spiagge  dell  oceano  o del  mediterraneo.  Nono- 

slan  e a collivadone  della  barbai, ielola , il  nostro  zucchero 

continua  per  molla  parte  a venirci  dalle  Antille;  il  caffè  viene 

dalla  Marliniccn  o dall’isola  Borbone , il  lé  si  raccoglie  in  China  ■ 

indiano  Molucchc  , nell’oceano’ 

è siilo  ' 8'^  “«a  perle  de’ nostri  mobili, 

e Sialo  a lerralo  nelle  foreste  dell’America;  uno  parie  gran- 

fesima  delia  nostra  canapa  viene  dalla  Russia  o dalla  Ger- 

raania  selien, rionale  ; il  cuoio  delle  nostre  scarpe  provine 

foreste  t'i  n'"' f ' u””"" 

ir»!  o ■'  un  consumo 

lur  bino  col  indaco  che  viene  dalle  Indie,  o di  rosso  colia 
cocciniglia  che  vive  sul  nopal  del  Messico.  Voi  lo  vedete,  per 
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procurarci  quei  comodi,  che  sono  oramai  per  noi  un’ abitu- 
d ne,  nielliamo  a conlribuzione  quasi  tulli  i popoli  del  mondo. 

~ Ma  , disse  allora  il  sig.  Gagelin  , che  non  si  lasciava 
sfuggire  nessuna  occasione  di  lare  delle  obbiezioni  contro  la 
provvidenza;  non  è veramente  cosa  da  deplorarsi  che  i doni 
d dia  natura  siano  siati  posti  cosi  lontano  da  chi  deve  fruirne 
aaggiormente?  Per  esempio,  il  caffè,  il  té,  le  droghe,  tanto 
utili  nè  paesi  fieddi  o temperati  come  il  nostro,  non  crescono 
che  nelle  contrade  più  calde.  In  Europa  fanno  strage  molle 
ualallie,  il  cui  rimedio  trovasi  lontano  le  mille  miglia.  Ella, 
signor  dottore.  Iosa  meglio  di  me,  la  febbre  decima  le  popo- 

laiioni,  ed  il  chinino  che  deve  vincerla  si  estrae  da  un  albero 
che  cresce  in  America. 

— Ragione  di  più,  signor  Gagelin,  per  benedire  la  Prov- 
videnza, che  ha  con  ciò  stabilito  un  vincolo  fra  lutti  gli  uo- 
mini. Senza  questo  bisogno  di  scambiare  le  cose  che  sopra- 
v.mzano  agli  uni  e mancano  agli  altri,  i popoli  rimarrebbersi 
stranieri  eternamente  l’un  l’altro:  non  supererebbero  le  di- 
si inze  che  li  separano,  nè  affronterebbero  i pericoli  che  loro 
01  pongono  i mari  : imperocché  l’uomo  non  si  dà  mai  veruna 
pena  inutilmente,  né  si  sottopone  a fatiche  se  non  per  pro- 
ci rarsi  un  bene  maggiore.  Ora  , i rapporti  che  si  stabiliscono 
fri  i popoli  sono  uno  di  questi  grandi  beni  : e quanto  più 
saranno  frequenti,  tanto  maggiori  vantaggi  se  ne  ricaveranno, 
cerne  vado  a provarvelo  con  un  esempio,  che  non  può  man- 
cere  di  farvi  impressione. 

Quando  le  intemperie,  alle  quali  dobbiamo  la  carestia 
presente  , hanno  imperversalo,  come  in  quest’anno,  sopra 
ut  a grande  estensione  di  paese , non  si  può  sopperire  all’  in- 
sù Ticienza  del  raccolto,  che  dirigendosi  alle  più  lontane  con- 
ti': de.  Ma  per  andare  a cercare,  a si  considerevoli  distanze, 
tu  to  il  grano  che  ci  è necessario,  bisogna  valersi  di  migliaia 
di  grandi  navi.  Ora,  queste  navi  non  si  costruiscono  davvero 
in  pochi  giorni  ; nò  possonsi  costruire  per  il  solo  bisogno  del 
momento  e lasciarle  poi  oziose  da  parte  , perchè  le  spese  nu- 
mi nterebbei’o  siffattamente  il  prezzo  del  grano  , che  non  po- 
tribbe  più  esser  comprato  da  chi  deve  nutrirsene.  Che  fare 
adjnque?  È necessario  continuamente  commerciare  con  tulli 
i jopoli,  per  conoscere  in  precedenza  quale  di  essi  ha  grano 
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d’avanzo  da  poterci  fornire;  e mettersi  in  istato  di  potere,  tosto 
che  se  ne  manifesti  il  bisogno,  destinare  a questo  trasporlo 
tutti  i propri  vascelli.  Ecco  quello  che  noi  non  abbiamo  finora 
saputo  fare . e perciò  anche  in  quest’anno  noi  proveremo  gli 
effetti  della  carestia  più  che  non  si  sarebbe  dovuto.  Ma  siate 
persuasi  che  per  l avvenire  ciò  non  si  rinnoverà,  perché  pro- 
fitteremo delle  lezioni  dell’esperienza. 

Benediciamo  adunque  la  Provvidenza  di  questi  bisogni  , 
che  sono  per  1 uomo  un’occasione  per  sviluppare  la  parte  in- 
tellettuale dell’essere  proprio.  E per  verità,  che  altro  mai 
sono  le  scoperte  della  scienza  ed  i grandi  lavori  dell’  indu- 
stria,che  ci  colpiscono  la  mente,  se  non  il  resultato  dell’umano 
ingegno  stimolato  dal  desiderio  ili  sodisfare  bisogni  sempre 
crescenti  ? Da  secoli  1 uomo  accusava  la  Provvndenza,  ed  es‘^a 
avea  messo  a disposizione  di  lui  una  immensità  di  m’ezzi  per 
sodisfare  con  minor  pena  i suoi  bisogni  : chè  aveaeli  prepa- 
rato nell’acqua,  nel  vento,  nel  sole,  nel  vapore,  nel  calore 
neireleltricilà  , nella  luce,  una  quantità  di  agenti , che  possono 
eseguire  i lavori  per  lui  più  pesanti;  aveva  insomma  messo  a sua 
disposizione  le  forze  tutte  della  natura,  ed  ei  non  sapeva  usarne. 

Iddio  ha  voluto,  si  può  adesso  affermare,  che  la  natura 

ed  il  lavoro  umano  contribuissero  al  soddisfacimento  de’ biso- 
gni nostri.  Quanto  più  la  mente  dell’uomo  progredisce,  quanto 
piu  la  proporzione  del  lavoro  umano  diminuisce  negli  sforzi 
necessari  per  soddisfare  un  determinalo  bisogno;  tanto  più 
aumenta,  aH’opposlo  , quella  del  lavoro  della  natura.  Coll’aiuto 
delle  ingegnose  e potenti  nostre  macchine  vengono  ognora  più 
messe  a , .refluo  le  tee  delle  „,..ura  e quelle  degir  animali, 

e tulio  CIO  che  di  pm  penoso  si  trova  ne’  nostri  lavori  viene 
da  essi  eseguito. 

Tn„  8'’’'"“  il  Sii-’- 

Trovo  li  lavoro  della  terra  molto  pesanle , come  gli  è 

- Ila  ragione  , signor  Jarlaud  ; ma  una  volta  questo  la- 
luuorou  r“  Sii  rfovean  far 

I ’ .'l““"‘l‘>  avevano  nè  l’aratro , né  al- 

cuno degl,  ingegnosi  arnesi,  di  cui  ella  si  serve;  quando 
gionio  per  giorno,  doveano  ri.lurre  in  polvere  il  grano  che 
gg.  ella  SI  limita  a portare  al  molino.  Se  poi  il  lavoro  della 
terra  e ancora  mollo  duro,  dipende  dal  non  aver  finora  gli 
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uomini  voltale  da  questo  lato  le  forze  della  loro  mente,  come 
1 h in  fallo  nell’  industria  manifatturiera.  Ma  si  è gih  cominciato 
ad  inventare  qualche  macchina  che  disbriga  i più  duri  lavori 
delle  campagne,  come  son  quelle  che  servono  a battere  le 
granaglie,  a tagliare  i fieni  ed  a mietere. 

— Dio  buono  1 che  sarà  mai  di  noi  ? gridarono  allora  quasi 
tut  i gli  operai  della  fattoria  ch’erano  nella  sala.  Non  mancav’^a 
ch(  questo  per  toglierci  atTalto  il  pane. 

— Non  abbiale  paura  di  nulla,  amici  miei;  faticherete 
melo,  e non  perderete  un  giorno  di  lavoro,  ve  lo  dico  io. 
Non  posso  dimostrarvelo  in  questo  momento,  perché  prima 
dolbiamo  parlare  di  molte  altre  cose;  ma  intanto  fidate  sulla 
mi:  parola  : sapete  che  non  vi  ho  mai  ingannati. 

— È verissimo,  affrettaronsi  a dire  da  ogni  lato. 

Grazie,  amici  miei,  per  la  giustizia  che  mi  rendete. 
Del  resto,  siate  ben  persuasi  che  giungeremo  a procurarci, 
colla  stessa  quantità  di  lavoro  , infiniti  comodi  di  più  che  una 
voli  a non  godevamo,  perchè  in  virtù  dei  progressi  della  umana 
me  ite,  il  lavoro  della  natura  avrà  una  parte  molto  maggiore 
in  tutto  ciò  che  faremo.  Lavoreremo  ogni  giorno  lo  stesso, 
ma  il  nostro  lavoro  sarà  meno  penoso  e meno  pericoloso.  Col- 
tivi imo  adunque  il  nostro  intelletto,  perchè  solamente  con 
queùo  mezzo  giungeremo  a soggiogare  le  forze  della  natura 
ed  i renderle  docili  ai  nostri  ordini. 

Permettetemi  adesso  che  vi  faccia  conoscere  in  qual  modo 
i iKstri  bisogni  divengano  il  fondamento  della  società.  Avete 
ved  ilo  che  non  si  possono  soddisfare  questi  bisogni  che  col 
laverò  degli  altri.  Quanto  piu  gli  altri  uomini  lavoreranno, 
quanto  più  saranno  in  numero  ed  avranno  più  bisogni,  tanto 
a noi  sarà  più  facile  per  conseguenza  dare  ad  essi  il  frutto 
del  nostro  lavoro.  Quanto  più  saranno  industriosi  ; tanto  ci 
riusurà  più  agevole  di  ottenere  ciò  che  ci  é necessario  pei 
nostri  bisogni,  e tanto  piu  potremo  averlo  a miglior  prezzo. 
Dur que  noi  abbiamo  interesse  che  i nostri  simili  divengano, 
come  noi,  intelligenti  ed  operosi,  che  abbiano  molli  bisogni  e 
molti  mezzi  di  soddisfarli. 

Di  fatto,  siccome  ciascun  di  noi  non  fa  che  una  pic- 
colissima parte  di  ciò  che  gli  è necessario,  noi  non  giungiamo 
a so  Idisfare  i nostri  bisogni  se  non  con  un  ricambio  di  ser- 


vigi. Tutti  abbiamo  bisogno  di  cambiare  ciò  che  facciamo 
contro  ciò  che  fanno  gli  altri.  Vedete  adunque  che  noi  ab- 
biamo interesse  che  chi  ci  sta  attorno,  individui  o popoli, 
divengano  tutti  ricchi,  e ricchi  più  eh’ è possibile.  Però  è un 
errore  grandissimo,  come  fin  d’ora  potete  vedere,  e come  lo 
vedrete  ancor  meglio  in  seguito ,. quello  di  guardare  di  mal 
occhio  la  ricchezza  degli  altri  uomini  e quella  degli  altri  po- 
poli. E per  verità,  ditemi,  con  chi  possiam  noi  meglio  far 
cambio  di  servizi?  Forse  co’poveri,  che  hanno  pochissimi  biso- 
gni  e soprattutto  pochissimi  mezzi  per  provvedervi^  ovvero  coi 
ricchi,  che  hanno  molti  bisogni  e la  possibilità  di  soddisfarli? 

— Cogli  ultimi,  s’affrettò  a dire  Onorato.  M’accorgo  adesso 
quanto  io  m’ingannava  nel  credere  che  la  fortuna  dei  ricchi 
nuocesse  ai  poveri.  Peraltro  non  è men  vero  che  i poveri 
devono  stentare  di  molto  per  provvedere  ai  loro  bisogni, 

È verissimo  , Onoralo;  ma  guardiamo  un  po’  se  la  so- 
cietà non  renda  loro  più  facile  tale  soddisfacimento. 

Se  I uomo  potesse  senza  lavorare  nutrirsi,  ric^  aerarsi , 
scaldarsi  e vestirsi , probabilmente  non  si  sottoporrebbe  per 
propria  volontà  a quelle  pene,  cui  oggi  si  sottopone  per  sod- 
disfare i suoi  bisogni.  Dunque  vi  é costretto  dagli  ostacoli  che 
la  natura  gli  oppone.  ’ 

--  Ma  non  è la  natura  che  gli  oppone  questi  ostacoli,  è la 
società , interruppe  Leonardo.  La  natura  offre  all’uomo  in  ab- 
bondanza ciò  che  gli  è necessario.  La  società  poi , assegnando 
ad  alcuni  uomini  tutto  quel  che  si  trova  sulla  terra,  mette  gli 
altri  neirimpossibiltà  di  provvedere  al  sostentamento  della  vita. 

— Leonardo , hai  pensalo  bene  a quello  che  hai  detto  ? 

Certo  si,  signor  Dupré. 

— E bene  ! me  ne  dispiace  per  le,ché  ciò  prova  che  hai 
mal  ragionato.  In  quello  che  hai  detto  non  v’ha  parola  di  vero  ; 
e facile  mi  sarà  il  provarlo,  se  vorrai  permettermi  di  seguire 
lordine  del  ragionamento. 

— Volenlierissimo. 

— Or  bene!  dunque,  poiché  tu  accusi  la  società  e le 
Gmproveri  d esser  cagione  delle  pene  che  la  maggior  parte 
begli  uomini  devono  sopportare  per  vivere,  facciamoci  ad 
esaminare  se  la  tua  accusa  è fondala  ; se  l’uomo  nell’isola- 
niento  non  avrebbe  molti  più  mali  che  nello  stato  di  società  ; 
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e ie  l’individuo  più  miserabile  di  questa  società,  di  cui  ti 
laini,  non  possiede  benessere  e comodi  infiniti  più  che  se 
vi’  esse  fuori  di  essa. 


— Ma,  signor  Duprè,  io  non  attacco  la  società  in  gene- 
ra e;  ella  non  ni’ ha  inteso.  Io  faccio  carico  de’ nostri  inali 
alh  società  quale,  è stata  fatta  dagli  uomini. 

— Lo  so  bene,  Leonardo,  ed  ho  benissimo  inteso  il  tuo 
pe  isiero.  Non  é mia  colpa  se  ragioni  male,  e se  le  tue  accuse 
vanno  più  in  là  che  tu  non  vorresti.  Di  fatto,  se  la  so- 
cietà, che  incolpi,  non  è un’opera  artificiale,  se  essa  è 
vei  amente  lo  stato  naturale  dell’uomo,  e se,  invece  d’essere 
stabilita  sopra  leggi  arbitrarie  che  si  possano  mutare  a pia- 
cele, riposa  sopra  leggi  naturali  che  hanno  il  loro  fondamento 
nell’organizzazione  fisica,  morale  e intellettuale  dell’uomo,  le 
tue  accuse  vanno  a ferire  realmente  la  societcà  in  sé  stessa. 
Esi  miniamo  adunque  se  questa  società  é veramente  lo  stato 
naturale  dell’uomo:  vedremo  in  seguito  se  essa  gli  offre  più 
fac  lità  od  ostacoli  per  il  soddisfacimento  de’ suoi  bisogni. 

E prima  di  tutto  basta  ricordarvi  che  Tuomo  è un  essere 
eminentemente  socievole,  perchè  si  trovano  in  esso  attitudini 
ch(  non  hanno  occasione  di  esercitarsi , facoltà  che  non  possono 
svilupparsi,  ed  anche  bisogni,  come  quelli  del  cuore,  che 
noi  trovano  da  soddisfarsi  se  non  nella  società  co’suoi  simili.  — 
A questo  punto  il  sig.  Duprè  fu  interrotto  dal  sig. 
Gai  elin , che  voleva  fare  un’  obbiezione.  Il  sig.  Gagelin , 
come  il  sig.  Maiicorps,  il  sig.  Passemard  ed  alcuni  altri  abi-' 
tana  di  Mirabello,  era  uno  di  quegli  uomini  stazionar],  che 
son  rimasti  alle  vecchie  idee  del  secolo  passalo.  Pensava 
far  mostra  della  sua  superiorità,  come  accade  di  tanti  pretesi 
spinti  forti  nelle  provincie  rimaste  addietro  in  fatto  di  pro- 
gre;so  d’idee,  mettendo  oggi  ancora  in  campo  quelle  obbie- 
zioi  i , delle  quali  i moderni  lumi  han  fatto  giustizia.  Sotto  un 
cerio  a.spetto  avvicinavasi , sebbene  in  altri  se  ne  allonta- 
nas  e,  ad  Andrea,  a Leonardo,  a Vincenzo  Dornier,  a Mi- 
che e Terrien  , ed  a qualche  altro  giovane  operaio,  i quali, 
se  I on  avevano  lette  le  pesanti  dissertazioni  del  secolo  pas- 
sato, erano  per  altro  al  giorno  di  certe  teorie  sociali  ritornate 

in  oga  nel  presente.  Il  sig.  Gagelin  preso  dunque  la  parola  , 
dicendo:  ’ 
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— Peraltro  la  società  non  è sempre  esistila,  come  le  sue 
parole  porterebbero  a far  credere.  Evidentemente  essa  è di 
umana  invenzione.  Perchè,  se  fosse  d’istituzione  divina  e 
basata  sulle  naturali  disposizioni  dell’uomo  , sarebbe  da  per 

tutto  la  stessa , mentre  invece  si  vedono  società  costituite 
sotto  tutte  le  forme. 

Mi  permetta  , signor  Gagelin  , di  farle  osservare  che 
nella  sua  argomentazione  vi  è un  vizio  di  ragionamento. 
Di  fatto,  se  gli  uomini  avessero  immaginata  la  società, 
avrebbero  dovuto  ordinarla  a seconda  delle  disposizioni  che 
in  loro  si  trovano:  perciò  la  sua  obbiezione  casca  da  per 
sè.  Oltrè  di  questo,  e mi  rincresce  di  doverlo  dichiarare , in 
ciò  ch’ella  ha  detto , come  in  ciò  che  testé  diceva  Leonardo , 
vi  sono  quasi  tanti  errori  quante  parole.  E in  primo  luogo,  le 
differenze  di  forme,  di  cui  ella  parla,  sono  di  pochissima 
importanza,  sebbene  ella  paia  annettervene  molta:  non  sono 
che  piccoli  accessorj  , che  non  attaccano  per  nulla  ciò  che 
v’ha  d’essenziale  nella  società. 

Che  cosa  è una  società  ? È una  riunione  d’  individui 
viventi  insieme  sopra  un  territorio  più  o meno  esteso,  aventi 
una  comunanza  d’interessi  sebbene  dediti  a differenti  occu- 
pazioni, prestantisi  reciprocamente  dei  servigi,  e scambian- 
tisi  fra  loro  il  prodotto  del  proprio  lavoro.  Ora,  dovunque 
uomo  è penetralo,  in  qualunque  luogo  si  è imbattuto  in  so- 
cietà organizzale,  le  ha  trovate  costituite  sopra  identiche 
basi  : il  bisogno  di  aiutarsi  l’un  l’altro  e di  scambiarsi  dei 
servigi.  Da  per  tutto,  presso  ogni  popolo,  gli  uni  lavorano 
la  terra  e vivono  nelle  campagne  che  coltivano;  gli  altri 
esercitano  industrie  d’ogni  sorta  e sono  in  generale  "raccolti 
nelle  citta,  per  potere  avere  sotto  mano  tutti  gli  oggetti 
necessari  alla  loro  industria.  Vi  ha  chi  vende  e chi  com- 
pra ; poi  v’é  chi  si  occupa  di  andare  a cercare  ciò  che  viene 

per  trasportarlo  in  un  altro  e fornirlo 
a chi  ne  manca.  Da  per  tutto  luomo  lavora  , e dispone  del 

frutto  del  suo  lavoro.  Da  per  lutto  vi  sono  leggi  che  gliene 
assicurano  il  godimento. 

Si;  ma  queste  leggi  differiscono  considerevolmente  da 
luogo  a luogo,  interruppe  il  sig.  Gagelin. 
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— Nello  stesso  modo  che  differiscono  fra  loro  gli  uomini, 
r3plicò  il  sig.  Duprè.  Ve  ne  sono  di  grandi  e di  piccoli,  di 
forti  e di  deboli,  di  buoni  e di  cattivi  , d’imbecilli  ed’intel- 
1 genti,  di  attivi  e di  neghittosi.  E nonostante,  in  fondo,  é 
S3mpre  lo  stesso  uomo,  organizzato  nella  stessa  maniera, 
provveduto  delle  stesse  facoltà,  soltanto  a diversi  gradi.  Da 
per  tutto  l’uomo  nasce,  vive  e muore,  beve,  mangia,  lavora 
e si  riposa,  cioè  fa  ciò  che  costituisce  l’umana  vita.  Cosi,  in 
qualunque  società,  si  trovano  gli  stessi  fondamentali  elementi  : 
1(  differenze  non  sono  che  leggiere  modificazioni,  le  quali 
non  mutano  maggiormente  l’essenza  della  società,  di  quello 
c le  non  mutino  la  natura  dell’uomo  le  differenze  d’attitudine 
e d’indole.  Avremo  luogo  di  occuparci  in  seguito  di  queste 
d fferenze;  ritorniamo  adesso  al  nostro  soggetto. 

Se  , su  tutti  i punti  della  terra  , l’uomo  si  riunisce  sempre 
ir  società,  è indizio  certo  che  vi  è spinto  da  un  istinto  di 
n jlura.  D’altronde  tutto  ci  fa  vedere  che  l’uomo  è nato  per 
V vere  in  società,  tanto  la  natura  sua  fisica  quanto  la  mora- 
It  , tanto  le  sue  attitudini  particolari,  quanto  gl’istinti  suoi 
gmerali.  Trovasi  in  esso  un  istinto  di  sociabilità , delle  indi* 
nizioni  affettuose,  di  benevolenza,  una  disposizione  ad  ama- 
r<  , a far  ricerca  de’ suoi  simili , a chieder  loro  ed  a rendere 
d.!i  servigi,  insomma  dei  sentimenti  d’ogni  specie,  che  non 
possono  venir  soddisfatti  che  nella  società.  Per  altra  parte, 
si  osservano  negl’  individui  differenze  d’attitudine  intellettuale 
e di  forza  fisica,  essenzialmente  favorevoli  alla  esistenza  della 
sccietà,  e che  non  possono  trovare  da  impiegarsi  altrove. 

Cosi,  gli  uni  sono  dotati  di  forza  muscolare  e possono 
es3guire  i più  faticosi  lavori;  gli  altri,  incapaci  di  darsi  ad 
UH  penoso  lavoro  , riescono  bene  in  quelli  che  esigono  delica- 
te ^za  e gusto;  altri,  forniti  dei  talenti  della  mente,  non  pos- 
sono dedicarsi  ai  lavori  del  corpo,  ma  si  danno  alla  cultura 
delle  scienze  e delle  arti;  costoro  fanno  le  grandi  scoperte, 
ale  quali  si  devono  i progressi  della  civiltà;  e concepiscono 
ijiiani,  che  sono  eseguiti  da  braccia  da  essi  dirette.  Tutto 
trova  il  suo  posto  nella  società,  e fuori  di  essa  la  forza  ma- 
te'iale  sola  può  esercitarsi,  perché  ogni  individuo,  dovendo 
provvedere  da  sé  ai  propri  bisogni,  é obbligalo  a limitarsi  alla 
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soddisfazione  dei  più  imperiosi,  per  l’impossibilità  di  appli- 
carsi successivamente  a tutte  le  occupazioni  che  esigerebbe 
il  soddisfacimento  degli  altri. 

Inoltre  la  società  ha  il  suo  fondamento  nella  famiglia  , 
che  in  piccolo  ne  é l’ immagine , e dove  ciascuno  concorre  al 
bene  generale  accudendo  alle  particolari  sue  occupazioni.  La 
famiglia  é una  riunione  d’individui  stretti  tanto  dall’affelto  e 
dai  bisogni , quanto  dai  vincoli  del  sangue.  La  società  , alla  sua 
volta,  é un’associazione  di  famiglie  strette  da  una  comunanza 
d’interessi,  per  il  ricambio  di  servizi.  È un  bisogno  della 
umana  natura  che  l’uomo  e la  donna  si  associno  con  vincoli 
permanenti  : ed  é ugualmente  pei  loro  figli  un  bisogno  il  vi- 
vere con  essi  per  goderne  la  protezione.  La  famiglia  forma 
perciò  un’associazione,  ove  i più  nobili  sentimenti  trovano 
da  soddisfarsi , e che  contribuisce  più  di  qualunque  altra 
istituzione  alia  felicità  del  genere  umano.  Sviluppandosi  di 
generazione  in  generazione,  una  famiglia  può  giungere  a 
formare  un  villaggio,  una  tribù,  una  nazione,  i cui  membri 
tutti,  parlanti  lo  stesso  linguaggio,  ed  aventi  uguaglianza  di 
tipo  e di  abitudini , accusano  una  origine  comune. 

Il  matrimonio,  ch’é  il  vincolo  della  famiglia,  diventa 
perciò  il  primo  vincolo  della  società.  L’uomo  si  distingue  dal 
bruto  per  il  matrimonio.  Di  fallo  nelle  bestie  , la  cui  prole 
non  ha  quasi  mai  bisogno  di  genitori,  non  havvi  che  un’unione 
di  breve  durata  : solo  in  quelle  specie,  che  vengono  al  mondo 
in  istato  da  esigere  cure  dal  padre  e dalla  madre,  vi  ha 
un’unione  più  lunga,  ma  é pur  sempre  temporanea  e finisce 
col  finire  dei  bisogni  dei  figli.  Invece  neU’uomo  l’unione  è 
durevole,  e,  per  renderla  tale.  Iddio  ha  voluto  che  la  sua 
infanzia  fosse  delicata  e che  si  prolungasse  molto  ; la  perma- 
nenza del  matrimonio  ha  perciò  la  sua  ragione  naturale,  ed 
il  bisogno  si  trova  essere  il  fondamento  della  famiglia  ed  in- 
sieme della  società. 

— Peraltro,  disse  Onorato,  ho  inteso  persone  che  vorreb- 
bero non  fosse  il  matrimonio  che  una  specie  di  contratto  a tem- 
po. Ma  questa  idea  mi  repugna.  Ci  si  vorrebbe  adunque  render 
simili  alle  bestie,  che  si  uniscono  per  poi  lasciarsi  e non 
riconoscersi  più?  Gran  Dio!  mi  vien  la  faccia  rossa  al  solo 
pensarvi  ! 
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— Mi  rallegro  teco , Onorato,  di  questa  indignazione, 
che  fa  onore  a’  tuoi  sentimenti.  Del  rimanente,  vivi  tranquillo, 
P aò  ben  darsi  che  alcuni  insensati  abbiano  avuta  l’ idea  d’una 
nostruosità  come  quella  da  te  accennata,  e che  non  s’ è mai 
V ìrificata  , neppure  fra  i selvaggi  ; ma  l’universale  riprova- 
z one  l’ha  tosto  ripudiata. 

— Tanto  meglio,  signor  Dupré:  per  certo  che  questa 
g ;nte  non  avea  avuta  mai  famiglia. 

— Hai  ragione,  Onoralo:  chè  non  è soltanto  il  bisogno, 
che  sia  il  vincolo  della  famiglia  , ma  lo  è pure  il  sentimento 
pù  forte,  più  energico  che  si  trovi  nel  cuore  umano,  quello 
cui  si  deve  quasi  tutto  ciò  che  si  fa  sulla  terra  , l’amore  dei 
Il  istri  figli.  Questo  sentimento  resiste  a lutti  gli  ostacoli  che 
altri  voglia  opporgli  , e li  vince:  rende  l’uomo  capace  di  du- 
ri re  le  più  grandi  fatiche  , di  sopportare  le  più  penose  priva- 
zioni, d’imporsi  i più  faticosi  lavori  : e senza  l’influenza  di  que- 
sto sentimento  non  godremmo  della  met.à  di  ciò  che  si  é saputo 
tare  sulla  terra.  L’uomo  fa  per  i suoi  figli  ciò  che  non  avrebbe 
irai  fatto  per  sé  stesso.  Ehi  Signori,  noi  abbiam  qui  presente 
1<  sempio  più  notevole  di  ciò  che  vi  dico  : il  modello  del  nostro 
C monne,  Onorato  , ben  sapete  , è un  vero  eroe  della  famiglia. 

— Oh  ! signor  Dupré  , esclamò  Onorato,  ella  mi  fa  troppo 
01  ore.  Io  non  merito  tanti  elogi:  non  faccio  che  il  mio  dovere. 
Mi  mi  creda,  ne  sono  abbastanza  ricompensalo  dalla  felicità 
cl  e godo  in  mezzo  alla  moglie  ed  ai  figli  miei. 

Lo  credo,  Onoralo,  perché,  se  la  tenerezza  paterna 
è il  più  forte  di  tutti  i sentimenti,  è altresi  quello  che  pro- 
ci ra  i piaceri  più  dolci.  È da  notarsi  questo  , amici  miei , che 
pi  r un’ammirabile  disposizione  della  natura  l’amore  di  sé, 
taalo  potente  nell’uomo,  non  si  manifesta  quando  si  tratta 
dilla  famiglia.  L’uomo  lavora  per  i figli  suoi,  s’aTatica  per 
essi,  si  sottopone  senza  lagnarsi  a stenti  infiniti,  per  allevarli, 
per  istruirli  , ed  assicurare  la  loro  esistenza.  Mentre  cogli  altri 
u(  mini  cerca  il  proprio  interesse  , ne!  cerchio  della  famiglia 
n(  n vuole  che  la  felicità  de’suoi  cari:  la  benevolenza  e la 
teierezza  vi  brillano  quasi  un  raggio  della  futura  felicità. 
Il  bene  che  ne  deriva  sarebbe  perduto  per  il  genere  umano, 
se  la  fedeltà  ed  il  mutuo  attaccamento  dei  genitori,  non  fos- 
sero rassodati  dal  vincolo  del  matrimonio. 
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CONFEEENZA  QUINTA 


Ltt  giornata  d^un  povero  uomo^  ossìa  un  individuo 
che  profltta  del  lavoro  di  centomila. 


Le  notizie,  che  giungevano  da  tutte  le  parti  della  Francia, 
portavano  un  accrescersi  di  agitazione  e di  timori  per  causa 
della  carestia.  Il  grano  rincarava  da  per  tutto  con  rapidità  : 
aveva  già  raggiunto  un  tal  prezzo,  che  il  vitto  rendevasi  dif- 
ficile a guadagnarsi  anche  per  gli  operai  che  erano  tuttora 
occupati  e continuavano  a ricevere  i solili  salari.  Ma  già  la 
forza  delle  cose  aveva  fatto  abbassare  i salari  in  alcune  specie 
d’industria.  Molte  officine  avevan  sospesi  i lavori,  e tutti  i 
giorni  venivasi  a conoscere  che  qualche  altro  stabilimento  era 
stalo  chiuso. 

Finora  niente  di  nuovo  era  avvenuto  a Mirabello  e nep- 
pure nelle  vicinanze,  ove,  come  si  disse,  il  raccolto  era 
stato  un  po’  meno  cattivo  che  nelle  altre  provincie  della  Fran- 
cia. Le  ferriere  avevano  mantenuta  tutta  la  loro  attività,  e 
benché  non  lavorassero  per  le  strade  ferrale,  risentivansi  dello 
sviluppo  che  questa  industria  cominciava  a prendere.  Ma  era 
impossibile  che  anche  là  non  si  facesse  sentire  il  contraccolpo 
delle  difficolta , che  provavansi  per  tutta  la  Francia.  Per  parte 
loro,  i sigg.  Lenoir  e Dubuisson , proprietari  della  manifat- 
tura che  teneva  occupati  più  di  quattrocento  operai , non 
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più  di  50  abitanti  per  chilometro  quadrato:  cioè,  la  stessa 
estensione  di  paese  può  nutrire  un  numero  di  abitanti  cento 
volte  maggiore.  Nel  nostro  dipartimento  ve  ne  ha  un  po’  meno  ; 
ma  nella  Francia,  presa  insieme,  vi  sono  in  media  6i  abi- 
tanti per  chilometro  quadrato;  e quando  sarà  anche  meglio 
coltivata,  potrà  benissimo  nutrirne  il  doppio. 

— E perché  non  lo  è ancora?  esclamò  il  sig 


§.  Jarland  , che 

coglieva  tutte  le  occasioni  di  dare  addosso  agli  altri.  Se  il  governo 
incoraggiasse  maggiormente  l’agricoltura,  essa  potrebbe  mante- 
nere un  maggior  numero  d’uomini,  e tutti  sarebbero  più  felici.- 
— Un  momento,  signor  Jarland;  non  confondiamo  due  cose 
tanto  distinte  quanto  il  governo  e la  società.  Dall’altro  canto, 
nè  l’una  nè  l’altra  hanno  che  fare  coll’argomento  nostro.  E per 
dirle  ciò  che  penso  , parmi  si  dovrebbe  lasciare  quest’abitu- 
dine di  dare  addosso  agli  altri  j quando  bisognerebbe  invece 
prendersela  coll’ignoranza  nostra,  colla  nostra  testardaggine  e 
colla  nostra  indolenza.  Da  gran  tempo  è stato  insegnato  come 
bisogna  coltivare  la  terra  per  far  che  frutti  di  più,  e gli  agri- 
coltori intelligenti  in  molti  paesi  lo  fanno:  se  non  si  fa  da  per 
tutto,  è perché  bisognerebbe  darsi  delle  cure,  tentare,  stu- 
diare, per  arrivare  a conoscere  ciò  che  meglio  conviene 
alle  proprie  terre,  e si  trova  invece  più  comodo  di  fare  come 
si  è sempre  fatto,  di  seguire  la  via  battuta,  riserbandosi  poi 
a lamentarci  quando  non  si  fosse  contenti , come  quasi  sem- 
pre accade. 

Checché  ne  sia  di  questa  piccola  digressione  , nella  quale 
m’ha  portato  l’ interruzione  del  signor  Jarland,  voi  vedete  dalla 
moltiplicazione  degli  uomini  nei  paesi  civilizzati , che  la  ci- 
viltà procura  loro  considerevoli  vantaggi , rendendo  1’esistenza 
più  facile.  L’uomo  dalla  sua  riunione  co’ propri  simili  ottiene 
veramente  tali  vantaggi , che  quelli  che  potrebbe  procurarsi 
senza  il  loro  concorso  non  ne  sarebbero  neppur  l’ombra. 

— Le  confesso,  signor  Dupré,  disse  a questo  punto  Bene- 
detto Roussel , il  taglialegna , che  non  mi  riesce  vedere  quali 
grandi  vantaggi  ritiro  io  dalla  società,  quando  me  ne  sto  nei 
boschi  ad  atterrare  i miei  alberi. 

— Or  ora  lo  vedrai,  Benedetto.  Per  qual  ragione  impieghi 
tu  le  intere  giornate  ad  atterrare  alberi? 


■SIO  vedeva  con  piacere  che  le 
Gcjuentale  dalla  parte  più  in- 
officine,  nelle  quali  poi  ritor- 
avea  dette  alla  scuola. 

ne  venne 

avea  trattate  nelle  ultime 

a trat- 
pure  pre- 
ci reo  - 
; ma  sentiva  la 
verità,  che 
spesso  misconoscere, 
esercita^  poi  grande  influenza  su  tutte  le 
nque  cosi  nella  seguente  riunione  : 

- j,  amici  miei,  che  i bisogni  dell’uorao 

uomo  si  riunisce  in  società 
imane  a provarsi.  Ma  un 
sembra  che  basti  a provarlo, 
uomini  viventi  sonra  una 


uun  interesse  sulle  cose  che  egli 

Quando  potè  esser  certo  di  questo*"resultato  glie 
nuovo  coraggio.  Le  questioni  che 

c inferenze,  e quelle  che  il  corso  delle  idee  portavaio 
tire,  facevano  appunto  per  le  circostanze.  Aveva 
mura  di  giungere  ad  altre  questioni  , al  cui  esame  le 
s anze  stesse  davano  un  carattere  di  urgenza 
necessità  di  fortemente  inculcare  nelle  menti  certe 
1 ignoranza  o le  passioni  fanno  troppo 
e l’oblio  delle  quali 
icee.  Continuò  adur 
— Abbiamo  veduto 
seno  il  fondamento  della  società.  L’r 
p<r  meglio  soddisfarli.  Vi  riesce?  R 
fa  to,  su  cui  non  cade  dubbio, 

Questo  fatto  si  è il  numero  degli 
eguale  estensione  di  paese  , allo  stato  selva 
società.  L’esperienza  dimostra  che  gli  uon 
dovunque  possono  vivere.  Or  bene!  nei 
si  3 mai  trovato  più  di  un  abitante  per  d 
drati;  tanfo  scarso  vi  è il  necessario  alla 
gli  uomini  non  vi  si  moltiplicano  maggiorm 
che  con  tal  genere  di  vita  la  terra  non  pi 
Nei  paesi  civilizzati , in  grazia  della  colti 
dell’allevamento  dei  bestiami  e di  tutte  le 
la  popolazione  può  crescere  a seenn  falò  r 
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CONFERENZA  QUINTA 

Eh  ! per  bacco  ! per  guadagnar  da  vivere. 

— Benissimo  : ma  , senza  la  società  e senza  le  industrie 
che  essa  fa  nascere,  che  cosa  faresti  tu  de’  tuoi  alberi?  Se  il 
legno  che  atterri  ti  fa  vivere,  si  é perché  in  questa  società 
VI  sono  persone , le  quali  hanno  bisogno  di  quel  legno  e che 
ti  pagano  per  atterrarlo;  e perché  col  denaro  che  li  danno 
in  pagamento . tu  compri  tutto  ciò  che  ti  abbisogna.  Ma  se 
non  esistesse  società,  non  troveresti  chi  ti  pagasse,  né  da 

vivere  ?"  “ « «««sario  : come  faresti  a 

imbTog'^m  ? '’'■  '•»  ' 

- Non  rifletti  che.se  non  vi  fosse  società,  non  trovere- 
sti un  altra  cosa  da  fare,  come  non  ti  gioverebbe  a nulla  l’at- 
lerrare  alberi;  tu  dovresti  provvedere  da  per  le  a lutti  i tuoi 
bisogni.  Tu  dovresti  lavorare  il  tuo  campo,  seminare  il  tuo 
grano  e raccoglierlo;  bisognerebbe  poi  tu  abbandonassi  il 
'■ampo  per  macinare  il  grano,  poi  fare  il  pane  e cuocerlo.  In 
•esulto  dovresti  lasciare  questo  lavoro,  un  giorno  per  fare  i 
uoi  abiti,  un  altro  giorno  per  accomodare  la  tua  casa  o per 
lostruirtene  una.  Ma,  per  farli  degli  abili,  ti  sarebbe  neces- 
sario coltivare  della  canapa  e procurarti  della  lana,  preparare 
([questa  canapa  e questa  lana  , Alare  poi  1’  una  e l’altra  . e Ira- 
- ormare  il  Alo  in  panno.  Parimente,  quanti  lavort  prima  di 
vere  il  cuoio,  col  quale  farli  delle  scarpe  I Se  preferisci  por- 
e zoccoli,  non  mi  vi  oppongo;  ma  tu  hai  visti  gli  arnesi 
01  Dastiano;  e non  so  come  potresti  supplirvi  col  tuo  coltello. 
Che  dico  IO,  ,1  tuo  coltello?  Non  so  come  tu  ne  potresti  aver 

no.  se  non  te  lo  facessi  da  per  te,  e tanto  meno  so  védire 
ome  lu  ne  verresti  a capo. 

Ne  questo  é lutto;  dovresti  pur  fabbricarli  il  tuo  aratro 
e gl  islrunienli  tulli  d’agricoltura,  gli  arnesi  che  dovrebbero 
si  rvir  I a costruire  la  tua  casa,  il  telaio  per  fare  la  tua  tela 
Oli  11  tuo  panno  : saresti  ugualmente  obbligalo  di  fare  col  e 
ce  mani  .mobili  e gli  utensili  di  casa  , if  letto , il  lavolno 
a panca,  I armadio,  la  pentola  e i piatti.  Dovresti  essere  ad 

ràrtolaLT™”'"’  magnano,  tessitore, 

sarto,  calzolaio,  muratore,  pentolaio  e obeso  io?OpiuUoslò 
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tu  non  saresti  nulla  : la  tua  vita  sarebbe  divisa  in  una  mol- 
titudine di  occupazioni  diverse  ; perderesti  il  tempo  a passare 
da  una  in  altra  occupazione.  La  tua  esistenza  sarebbe  uguale 
a quella  del  selvaggio:  non  avresti  un  momento  di  riposo, 
e mancheresti  di  tutto. 

— Può  darsi  ch’ella  abbia  ragione , disse  Benedetto. 

— Da  ciò  puoi  vedere  quanto  profitto  cavi  dalla  società  , 
senza  avvedertene.  Mentre  te  ne  stai  ne’  boschi  ad  atterrare 
gli  alberi  cantando,  senza  darti  pensiero  di  nessuno,  non 
saprei  dirti  quanti  mai  individui  lavorano  per  te.  L’agricoltore 
coltiva  il  grano  che  devi  mangiare,  il  mugnaio  lo  macina 
ed  il  fornaio  lo  cuoce:  il  fabbro  sta  facendo  la  scure,  senza 
cui  nulla  potresti  : il  pastore  accudisce  alle  pecore  , la  cui  lana 
verrà  filata,  poi  da  Onorato  trasformata  in  panno,  col  quale 
Michele  formerà  il  tuo  vestito.  Perchè  tu  possa  senza  altre 
cure  atterrare  tranquillamente  i tuoi  alberi,  il  muratore,  lo 
stipettaio,  il  magnano  se  ne  stanno  agli  ordini  tuoi,  per  fare 
ciò  che  loro  chiederai  : il  fabbricante  di  pentole  e lo  stovigliaio 
lavora  per  farti  trovare  pronto  quello  che  ti  abbisogna:  iì  bot- 
tegaio va  in  cerca,  a dritta  e a manca,  del  sale  , del  pepe, 
dell  olio  , dell  aceto  , che  ti  son  necessarii  per  condire  i tuoi 
cibi,  e che  anderai  a prendere  da  lui  senza  punto  scomporti. 
Tutti  lavorano,  perchè  lu  possa  darti  con  tutta  libertà  ad  at- 
terrare i tuoi  alberi  in  mezzo  alla  foresta. 

— In  verità,  signor  Dupré  , è proprio  così  : e dire  eh’ io  non 
v’avea  mai  pensato  ! 

Sonvi  tante  altre  cose , alle  quali  non  si  pensa.  Gli  uo- 
mini non  comprendono  abbastanza  quali  servigi  si  rendono 
l’un  l’altro;  chè  altrimenti  s’amerebbero  di  più.  Vi  date  ad 
un  lavoro  pesante,  vi  pare  che  1'esistenza  vostra  sia  accora- 
i pagnata  dai  maggiori  stenti  ; e non  vi  accorgete  che , mentre 
; lavorate  nel  vostro  mestiere , siete  aiutali  da  un  numero 

i grande  di  persone,  che  concorrono  al  lavoro  vostro  e s’affa- 

I ticano  a rendervelo  più  facile. 

I E come  mai?  fecersi  sentire  alcune  voci. 

I — ■ Eccovi  come.  Voi,  per  esempio,  amici  miei,  coltivale 

I la  terra,  vangale  , arale,  seminale,  piantate,  mietete.  Ma 
I pensate  forse  che  gli  agricoltori  sian  soli  a produrre  la  farina? 


! 

« 

1 


I 


1-orse  cne  i carradori,  i fabbri,  i magnani,  che  fabbrican. 
1 vostri  aratri,  le  vostre  vanghe,  le  vostre  erpici,  le  vostr 
falci  e le  vostre  falcinole;  forse  che  i muratori , che  costrui 
scono  le  vostre  cascine  ed  i vostri  mulini  ; forse  che  i mugnai 
che  macinano  il  vostro  grano  , non  concorrono  pure  alla  prò 
duzione  della  vostra  farina  ? Forse  che 

di  sotto  terra  il  ferro,  col  quale  verran  fatti 

non  vi  concorrono  ugualmente?  xMa  avete  biso 
di  calzarvi 

tre  siete  ne'  campi , 

di  non  essere  aiutati  da 

duce  il  ferro  de’  vostri  a 


1 minatori , che  cavano 
i vostri  arnesi, 
gno  di  vestirvi, 

, di  avere  una  casa,  di  scaldarvi?  E bene,  raen- 
credendovi  soli  a coltivarli  e ritenendo 
nessuno , eccovi  Vincenzo  che  pro- 
rnesi  ; eccovi  Andrea  che  fila  il  co- 
sse  il  panno,  col  quale  vi  rivestite; 
sua  cava  trae  le  pietre  per  le  vostre 

■ — , che  nella  foresta  atterra  il  legname 

;he  formerà  il  vostro  aratro,  il  manico  dei  vostri  arnesi  o 
armatura  de’ vostri  tetti;  eccovi  Bastiano  Périer,  che  fa  i 
)arri  e le  carrette,  senza  cui  sareste  molto  imbrogliati  a por- 
ar  via  dai  campi  il  grano  ed  a trasportarvi  gl’ingrassi.  Per 
a guisa,  senza  che  voi  nemmen  ci  pensaste,  eccovi  una 
quantità  di  persone  che  vi  aiutano  nel  vostro  lavoro. 

E VOI,  alla  vostra  volta,  avete  parte  in  molti  più  lavori 
(ontnbuite  a produrre  molti  più  oggetti,  che  non  pensate.  Voi’ 
«gricoltori,  fate  crescere  il  grano,  di  cui  si  nutrono  gli  uo- 
iiini  di  ogni  professione,  e con  ciò  contribuite  alla  produ- 
zione  di  tutto  che  si  fa  sulla  terra;  ché,  senza  voi,  ognuno 
-covrebbe  abbandonare  la  propria  condizione  per  produrre  il 
'grano  e il  vino  che  gli  abbisogna.  Perciò,  bene  a ragione  si 
dice,  che  l’agricoltura  è la  prima  delle  professioni.  Ma  non 
Pieno  utili  sono  le  altre,  e tutte  concorrono  all’esercizio  l’una 
di'  altra.  Cosi  i tessitori  ed  i sarti  concorrono  alla  costruzione 
•dulie  case,  vestendo  coloro  che  le  fabbricano;  il  minatore  e 
li  taglialegna  concorrono  alla  formazione  delle  vostre  vesti 
pioducendo  il  ferro  ed  il  legno,  con  cui  farannosi  le  forbici’ 
la  nello  e gli  aghi  del  sarto  ed  il  telaio  del  tessitore;  il  le-’ 
gr. aiuolo  ed  il  muratore  concorrono  nella  fabbricazione  dei 
■coieìU  e delle  forbici,  costruendo  le  case  e le  officine  dove 
ab  tano  e lavorano  i coltellinai  : i dotti . orinf>Pr>nprf  oi: 
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tetti , lutti  ci  aiutano  tracciando  i piani  delle  nostre  fabbriche, 
de  nostri  mulini,  delle  strade,  dei  porli,  dei  canali,  dei  ponti  ; 
e noi  gli  aiutiamo  a dedicarsi  ai  loro  lavori,  nutrendoli,  ve- 
stendoli , fabbricando  le  case  ove  alloggiano  ; il  governo , la 
polizia.  Tarmala,  i magistrati,  i preti,  i maestri,  tutti  alla 
loro  volta  ci  aiutano  ne’ nostri  lavori,  vigilando  sopra  di  noi, 
proteggendo  le -persone  nostre  ed  i nostri  beni,  permettendoci 
di  occuparci  con  sicurezza  della  professione  nostra,  dandoci 
l’istruzione  che  ci  rende  in  essa  più  abili. 

Voi  lo  vedete,  amici  miei,  mentre  state  curvi  sul  lavoro 
e producete  grano,  legno,  ferro,  per  un  numero  immenso 
di  consumatori  che  non  conoscete  e che  non  vi  conosceranno 
mai,  avete  cooperatori  da  per  tutto,  i quali  s’alTalicano  e 
sudano  per  rendere  più  facile  il  compito  Vostro.  Per  conse- 
guenza , invece  di  invidiare  gli  uomini  d’altra  professione 
come  facciamo  senza  rifleltere,  amiamoci  l’un  l’altro,  poiché 

ci  siamo  si  necessarii  ; amiamo  la  società,  dalla  quale  caviamo 
tanti  soccorsi. 

— La  ringrazio,  disse  a questo  punto  Michele  Terrien,  il 
sarto,  uomo  onesto  e buon  padre  di  famiglia,  ma  d’indole 
stizzosa  e un  po’geloso  : la  ringrazio,  signor  Dupré , di  averci 
aperti  gli  occhi , facendoci  vedere  lutti  i vantaggi  che  rica- 
viamo  dalla  società.  Havvi  in  ciò  ch’ella  ha  detto  una  infinità 
di  cose,  alle  quali  per  parte  mia  non  avevo  mai  pensato.  Ma 
tutto  CIÒ  non  impedisce  che  in  questo  mondo  vi  siano  uomini 
che  godono  maggiori  comodi  degli  altri,  e che  ricevono  mag- 
giori servigi  ch’essi  non  ne  rendano. 

- E che  importa  a te , o Michele,  che  altri  abbiano  più 
comodi  di  te,  se  tu  ne  hai  più  di  quanti  potresti  averne  in 
qualunque  altra  condizione  di  cose?  Ciò  vedremo  un’altra 
volta.  Intanto,  a proposito  di  quello  che  tu  hai  detto,  per- 
mettimi di  far  risaltare  quella  cattiva  abitudine  che  si’ ha  di 
unire  insieme  asserzioni  disparatissime,  per  guisa  che  la  fal- 
sità dell’ una  sparisce  in  grazia  di  quanto  v’ha  di  vero  nel- 
Taltra.  Quest’abitudine  ci  rende  giuoco  di  chi  ci  voglia  ingan- 
nare, e spesso  ci  porta  ad  ingannarci  da  per  noi  smessi,  c'osi, 

0 Michele , in  ciò  che  hai  detto  vi  sono  due  cose  ben  distinte  : 
l’una  , che  certi  uomini  godono  di  maggiori  comodi  che  altri  ; 
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il  fatto  è vero  , e ne  esamineremo  la  cagione  a suo  tempo  : 
Tallra,  che  sonvi  uomini  che  ricevono  più  servigi  che  non 
ne  rendono.  Cominciamo  da  questa. 

Dimmi,  sei  tu  ben  sicuro  del  fatto  tuo,  quando  sostieni 
che  certi  uomini  ricevono  più  servigi  dagli  altri  di  quello  che 
non  ne  rendono?  Di  quali  uomini  intendi  parlare? 

— Dei  ricchi,  non  occorre  dirlo,  signor  Dupré. 

Bene,  Michele.  Ma  non  parliamo  sulle  generali,  pren- 
diamo un  esempio.  Tu  sei  sarto,  e tu  lavori,  suppongo,  per 
il  signor  Valcour,  per  il  signor  Lenoir,  per  il  signor  Dubuis- 

son,  i quali  sono  più  ricchi  di  te.  Fai  forse  loro  degli  abili 
per  niente? 

— No , per  certo.  E come  potrei  vivere  ? 

Or  bene  ! ^e  tu  fai  ad  essi  un  servizio,  formando  gli 
abiti  di  cui  han  bisogno,  non  ti  rendono  essi  alla  loro  volta 
un  servizio  facendoti  lavorare , e dandoti  per  il  tuo  lavoro  il 
danaro  col  quale  provvedi  ai  tuoi  bisogni?  Forse  che  questi 
ricchi,  dei  quali  parli,  si  procurano  cosa  alcuna  per  nulla? 
Non  si  fa  pagar  loro  tutto  ciò  che  prendono  e tutto  ciò  che 
per  essi  vien  fatto?  Vedi  adunque  , Michele  , servizio  per  ser- 
vizio ; nulla  si  fa  per  nulla.  Bisogna  pagare  tutto  in  qualche 

modo , con  lavoro  o con  danaro. 

« 

--  Si,  signor  Dupré.  Ma  io  do  ai  ricchi  il  lavoro  mio,  che 

oosla  molto,  ed  essi  mi  danno  del  danaro  che  non  costa  loro 
quasi  niente. 

— Ebbene,  Michele,  che  te  ne  importa,  se  il  danaro  che 
'icevi  equivale  al  tuo  lavoro?  Perchè  esser  sempre  gelosi 
.0  dico  che  questo  danaro  equivale  al  tuo  lavoro,  perchè 
{ Itrimenti  non  lavoreresti  per  essi.  Se  il  tuo  lavoro  valesse 
ili  più,  non  faresti  i tuoi  abiti  a quelle  condizioni;  e se 
calesse  di  meno,  quei  signori  onderebbero  a procurarsene 
Jltrove.  Senza  dubbio,  non  fai  pagare  la  fattura  de’ tuoi  abiti 
I leno  cara  al  signor  Valcour  ed  al  signor  Lenoir,  che  a Leonardo 
€d  a Onoralo;  è anzi  probabile  che  tu  la  faccia  pagar  più 
cara,  perchè  è più  accurata.  Ma  lo  ripeto,  Michele,  servizio 
per  servizio  : in  questo  mondo  non  può  essere  altrimenti. 

■—  Ma , signor  Dupré,  la  società  rende  molti  servigi  di  più 
ai  ricchi  che  non  a me.  Essi  possono  procurarsi  lutto  quello 
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che  vogliono,  hanno  ai  loro  comandi  una  grande  quantità  di 
domestici  ; lutti  si  affannano  per  conto  loro. 

Michele , tu  non  t’  accorgi  che  ripeti  sempre  la  stessa 
cosa.  Se  i ricchi  si  procurano  tutto  quello  che  vogliono,  ren- 
dono servigi  a coloro  ai  quali  ricorrono.  Se  tengono  molti 
domestici,  questi  domestici  non  li  servono  per  nulla.  Se  tutti 
si  affannano  per  conto  loro , è perché  si  sa  che  possono  pa- 
gare molli  servigi,  e si  guadagna  un  tanto  a farglieli.  Ma  è 
sempre  servigio  per  servigio;  e vi  farò  vedere  un’altra 
volta  che  nella  società  tutto  riducesi  ad  uno  scambio  dì 
servigi.  Dunque  non  l’ ingelosire  perchè  la  Provvidenza  ha 
messo  altre  persone  in  istato  di  poter  pagare  molti  servigi 
più  di  te.  Solamente  vediamo  se  hai  ragione  di  lamentarti. 
Tu  dici  che  i ricchi  sono  molto  felici  per  avere  ai  loro  comandi 
tanta  gente,  ed  al  confronto  loro  li  par  d’essere  infelice.  Con- 
tasti tu  mai  qualche  volta  quanta  gente  hai  al  tuo  servizio? 

--  Ella  ben  sa,  signor  Dupré,  che  noi  non  abbiamo  ser- 
vitori in  casa  nostra;  mia  moglie  ed  io , assieme  al  nostri 
due  figliuoli , facciamo  ogni  cosa. 

— E che  penseresti  adunque,  o Michele,  s’io  ti  dicessi 
che  hai  un  intero  esercito  di  servitori , che  anche  questa  mat- 
tina stessa  hai  ricevuti  servigi  da  più  di  ventimila  persone? 

--  Direi  ch’ella  scherza,  signor  Dupré,  e che  si  vuol  bur- 
lare di  me:  non  mi  pare  che  non  sia  ben  fatto  di  ridere 
della  mia  condizione. 

^ — Non  scherzo  niente  affatto,  amico  mio:  quel  che  dico 

‘ e cosa  sena  , come  or  ora  vedrai.  Dimmi  intanto  che  cosa 

! hai  tu  fatto  stamani?  Non  è una  indiscrezione  la  mia,  se  te 

j lo  domando;  ma  non  vorrei  ingannarmi  nei  miei  calcoli,  e 
jjr  tanto  meno  ingannarli.  ’ 

H E bene  1 se  lo  vuol  sapere,  signor  Dupré,  dopo  essermi 

I alzato,  ho  terminato  il  suo  pastrano  rimasto  incompiuto  ieri. 

I Poi  ho  attaccate  delle  tavole  nella  dispensa,  ed  accomodata  la 

lì  porta  dell’orto  per  impedire  ai  polli  di  andarvi  a far  de’gua- 
sti;  quindi  ho  fallo  recitare  al  mio  figliuolo  le  sue  lezioni 
^ della  settimana.  Dopo  tutto  questo  abbiamo  fatta  colazione , mi 

son  fatta  la  barba,  mi  sono  vestito,  sono  andato  in  chiesa 
j e adesso  eccomi  qui. 


ueutóMino , aiiciiele:  vi  son  delle  cose  molto  opportune 
n co  che  mi  racconti.  Per  altro  hai  fallo  male  a lavorare  di 
lomemca  sul  mio  pastrano  : questa  cosa  può  essere  stata  no- 
ata  da  tulli  come  lo  é stata  da  me  nel  passare  per  recarmi 

■I  visitare  il  figliuolo  di  Benedetto.  E questo  è un  cattivo  esem- 
pio, amico  mio.  È mollo  meglio  seguire  il  precetto  della 
■ lesa  , che  ha  saputo  benissimo  cosa  conveniva  airuorao- 
I esperienza  ha  infatti  provalo  che  un  giorno  di  riposo  sopra 

--Ite  e per  lui  assolutamente  necessario.  Quand’ei  lavora  la 
comenica,  per  solito  non  fa  nulla  il  lunedi. 

— Ella  sa , signor  Dupré , che  ciò  non  m’ accade  mai. 

rot,h-  “ “'o;  ma  non  dimentichiamo  mai  che 

cohbiamo  dar  esempio  agli  altri.  Del  rimanente,  hai  bene 
h Trf  I-  ^ i-allagro  loco,  particolarmente  per 

• I.  settimana  : e un  eccellente  sistema.  Ma  andiamo  avanti. 
Prima  di  lutto,  alzandoli  t,  sei  vestito,  e più  lardi  ti  sei 
d sposto  per  andare  in  chiesa.  Per  vestirti  li  sei  messe  delle 
c.  ze,  una  camicia,  i pantaloni,  delle  cigne , una  cravatta, 

un  corpetto,  un  pastrano,  delle  scarpe,  un  cappello.  Tu 
SMsso,  e verissimo,  hc-ii  fatti  almni 
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rare , gramolarla , diaria,  tesserla.  Pensa  a tutte  le  persone 
che  vi  si  sono  impiegate  prima  che  tu  potessi  metterti  addosso 
la  camicia , colla  cordellina  ed  i bottoni  che  la  guarniscono , 
col  refe  che  ha  servito  a cucirla  ; cose  tutte  che  provengono 
da  luoghi  e furono  fatte  da  persone  differenti.  Il  panno  de’tuoi 
pantaloni,  del  corpetto,  del  pastrano,  vengono  certamente 
essi  pure  da  tre  diverse  fabbriche.  Prima  di  esser  convertita 
in  vestiti , la  lana  di  ognuno  di  questi  capi  ha  dovuto  pas- 
sare da  una  infinità  di  meccanismi  costruiti  con  ingegno  som- 
mo, e pei  quali  fu  necessaria  l’opera  di  una  grande  quan- 
tità di  braccia  : ha  dovuto  venir  tosala  di  dosso  alle  pecore 
lavorata,  cardata,  filata,  tessuta,  folata,  tinta,  trasportata] 
non  saprei  dire  quante  volte,  dalla  campagna  al  mercante, 
dal  mercante  alla  filanda  , dalla  filanda  al  tessitore  di  panni. 
Per  tingerla  si  é dovuto  andare  nell’India  a cercare  l’indaco, 
ed  anche  per  questo  ci  volle  un  bastimento,  dei  marinai,  e 
parimente  non  so  quante  braccia  per  caricare,  scaricare  e 
trasportare.  Né  un  minor  numero  di  per.sone  furono  impie- 
gate per  fare  la  tua  semplice  cravatta.  Essa  è stata  fabbricata 
a Lione,  ma  la  seta  proviene  dall’Ardéche  o dal  Gard,  forse 
dal  Piemonte  ; ha  bisognato  far  crescere  de’  bachi  da  seta  e 
perciò  coltivare  de’mori,  coglierne  la  foglia  , darne  parecchie 
volte  in  un  giorno  ai  bachi.  Poscia  fu  necessario  dipanare -i 
bozzoli,  trarne  la  seta,  tesserla,  tingerla  con  colori , che  tutti 
furono  fiìbbriciiti  in  luoghi  diversi. 

Il  CUOIO  delle  tue  scarpe  proviene  da  specie  differenti  di 
ammali,  come  pure  quello  delle  tue  cigne  e l’altro  che  guar- 
nisce  il  tuo  cappello;  e tutti  questi  animali  viveano  in  paesi 
molto  discosti  gh  uni  dagli  altri,  alcuni  forse  nel  Brasile,  donde 
CI  viene  una  grande  quantità  di  pelli  , che  ci  son  portate  da 
bastimenti  diversi  da  quelli  che  vanno  agli  Stali  Uniti  od  alle 
Indie.  Quante  braccia  occupate  in  ciascun  luogo  per  conciare, 
lustrare,  colorare  il  cuoio,  per  preparare  le  materie  per  la 
concia  , la  calce , l’acido , il  colore  , che  han  posto  quel  cuoio 
e quelle  pelli  in  istalo  di  servire  ! E che  dire  di  tutti 
coloro  che  han  presa  parte  alla  confezione  di  ciò  che  forma 
gli  accessorii  di  queste  vesti  , il  legno,  il  ferro,  il  rame  il 
corno,  la  madreperla;  e di  lutti  coloro  che  han  costruito  le 
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officine  dove  si  sono  falli  questi  lavori,  gli  arnesi  ed  i telai 
che  han  servito  ad  elaborare  queste  materie,  i bastimenti  e 
le  vetture  che  han  trasportato  da  un  luogo  aH’altro  questi 
prodotti?  E fra  queste  migliaia  di  braccia,  i cui  servigi  sono 
stati  da  le  usufruiti  stamani , e di  cui  non  conosci  che  una 
piccola  parte  soltanto,  io  non  ho  parlalo  che  di  quelle  che 
han  lavorato  intorno  al  tuo  vestiario. 

Alzandoli  da  letto,  li  sei  trovalo  difeso  dal  freddo  matti- 
nale in  una  casa  che  non  fu  da  le  fabbricala.  Per  farla  ci 
vollero  dei  muratori,  dei  falegnami,  degli  stipettai,  dei  fab- 
bri, degl’imbianchini;  e nella  sua  costruzione  impiegaronsi 
pietrami,  legnami,  ferro,  rame,  calcina,  gesso,  vetro,  tegoli, 
mattoni.  I pietrami  furono  tolti  dalla  cava,  caricati,  traspor- 
tali , ridotti  in  pezzi.  Il  legname  dovè  venire  atterrato  nel 
bosco,  squartalo,  segalo,  piallato.  Il  ferro  fu  estratto  dalla 
miniera,  trasportato  alla  ferriera,  tritalo,  lavorato,  fuso,  poi 
trasformato  in  barre,  arpioni,  catenacci,  loppe,  chiavi,  cer- 
niere. La  terra  fu  stacciata,  impastala,  modellata  a tegoli , a 
mattoni  , a quadrucci.  Per  fare  il  vetro,  la  calcina,  il  gesso, 
0 per  metterli  in  istato  da  poter  servire,  furono  necessarie 
non  so  bene  quante  preparazioni  e qual  numero  di  operai 
differenti. 

Aggiungi  che  li  sei  lavate  le  mani  con  sapone  venuto  di 
Marsiglia,  e che  è stalo  fabbricato  con  alcali  e materie  grasse 
raccolte  in  luoghi  diversi.  Ti  sei  fatta  la  barba  con  un  rasoio 
fabbricato  a Langres  , e dinanzi  ad  uno  specchio,  colato  a 
S.  Gobain  e montato  a Parigi.  Hai  spazzolali  i tuoi  abiti  con 
un  setolino,  nel  quale  entrano  il  crine,  il  refe,  la  colla,  e 
legno  di  due  qualità.  Uno  solo  di  quegli  spilli  che  hai  im- 
piegati, prima  di  giungere  nelle  tue  mani  , è passalo  per 
quelle  di  oltre  cinquanta  persone  dal  momento  che  uscì  dalla 
miniera  in  forma  di  minerale. 

Per  le  differenti  occupazioni , alle  quali  li  sei  dato  nella 
mattinata,  li  sei  servito  di  refe,  di  un  anello,  di  forbici,, 
d’aghi,  poscia  d’un  martello,  di  legno,  di  chiodi,  di  fil  di 
ferro.  Ognuno  di  quegli  oggetti  è stato  fabbricato  in  una  spe- 
ciale officina,  ed  è passalo  per  centinaia  di  mani,  le  quali 
tutte  furono  impiegate  per  prepararteli  : chè  il  tuo  anello,  le 
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forbici,  l’ago,  il  martello,  i chiodi,  il  fil  di  ferro,  sebbene 
formali  di  ferro  o acciaio,  vengono  tutti  da  differenti  paesi. 
Le  forbici  sono  stale  fabbricate  a Chàtellerault , gli  aghi  al- 
l’Aigle,  il  martello  nelle  Ardenne;  il  fil  di  ferro  e ì chiodi,  chi 
sa  dove.  E da  per  tutto  bisognò  estrarre  il  ferro  dalla  miniera, 
tritarlo , lavarlo , fonderlo , raffinarlo  , batterlo  , distenderlo , 
laminarlo.  Se  lo  puoi , calcola  quanti  operai  vi  si  sono  impie- 
gati. Per  me  è un’  impresa  che  mi  spaventa. 


1 


n 

i) 

i 


— Oh  I signor  Dupré,  vi  rinunzio  io  più  di  lei. 

■ Poi  tu  hai  fatto  recitare  il  tuo  figliuolo.  Ma  sai  quante 
mani  han  dovuto  venire  occupale  per  fare  il  suo  libro?  Vi  è 
carta  di  due  qualità,  inchiostro,  cartone,  tela,  refe,  colla. 
Per  fabbricare  la  carta  si  sono  raccolti  degli  stracci  prove- 
nienti da  biancheria  vecchia  , la  cui  tela  già  fu  il  prodotto 
d’infinito  numero  di  braccia.  Questi  stracci  furono  spediti  ad 
Angouléme,  nell’Alvergna  o nei  Vosgi  : poscia  imbiancati , 
tritati,  ridotti  in  pasta,  che  fu  poi  trasformata  in  fogli  di 
carta  per  mezzo  di  una  serie  di  operazioni  e di  una  mac- 
china di  estrema  complicazione.  Per  stampare  questa  carta  fu 
necessario  incidere  dei  caratteri,  fonderli,  comporli , coprirli 
d inchiostro,  sottoporli  al  torchio;  poscia  riunire  questi  fo-li 
di  carta,  piegarli , cucirli , ritagliarli,  rilegarli,  spedirli.  L’in- 
chiostro, il  cartone,  furono  pure  il  risultato  d’una  serie  di 
manifatture  successive. 

Rammenterò  io  la  tua  colazione,  alla  quale  fui  testimonio 
per  caso,  quando  t’  ho  dato  il  buon  giorno  ritornando  da  fare 
le  mie  visite?  Era  semplicissima , benché  domenica  ; latte  per 

I tuoi  figliuoli,  con  un  po’ di  caffè  per  tua  moglie,  un  pezzo 
di  salame  per  le,  e del  pane  per  lutti.  E nonostante  fa’  il  conto 

i quante  persone  sono  state  impiegate  per  questo  pasto  fru- 
gale.  Si  è dovuto  lavorare,  ingrassare,  seminare,  erpicare 
un  campo  ; fu  mietuto,  battuto,  vagliato  il  grano;  fu  por- 
tato  al  mulino,  e da  ultimo  il  fornaio  ne  ha  fatto  del  pane. 

II  caiiè  di  tua  moglie  è venuto  con  grande  spesa  dalla  Mar- 
tinicca  0 dall’  isola  Borbone  , per  mezzo  ai  mari.  Il  pezzetto  di 
zucchero  ch’essa  vi  ha  messo  per  raddolcirlo,  fu  estratto 
dalla  canna  di  zucchero  raccolta  nelle  Anlille  , trasportalo  in 
trancia,  raffinato  a Bordeaux  o ad  Orléans,  e condotto  qua. 


r 
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Il  sale,  che  ha  servilo  a preparare  il  tuo  sala jue,  è stalo  rac- 
colto sulle  spiagge  dell’Oceano,  dove  fu  fatta  evaporar  l’acqua 
del  mare  in  vasti  bacini  o paduli  ; il  pepe  che  davagli  sapore 
fu  raccolto  a molte  migliaia  di  leghe  lontano  di  qui,  nelle 
isole  del  mare  indiano,  e portato  in  Francia  percorrendo  la 
metà  dei  giro  del  globo. 

Hai  bevuto  sopra  questo  modesto  pasto  un  bicchier  di 
vino,  per  cui  bisognò  piantare  la  vite,  tagliarla,  trapiantarla, 
toglierle  i pampani , coglier  l’uva,  spremerla,  far  fermen- 
tare il  mosto,  tirare  il  vino,  travasarlo,  imbottigliarlo.  La 
tua  bottiglia  veniva  da  Rive  de  Gier,  il  tuo  bicchiere  da  un’al- 
tra fabbrica  ; le  tue  stoviglie  furono  fatte  a Montereau.  Hai 
impiegato  un  coltello,  una  forchetta,  dei  cucchiai,  fabbricati 
da  diversi  operai;  e lo  stesso  dicasi  degli  utensili,  che  han 
servito  per  scaldare  o cuocere  i tuoi  cibi. 

Pensa  ora  quanto  fu  necessario  lavorare,  perchè  tu  potessi 
godere  di  tutti  questi  comodi.  Il  bastimento  che  ha  portato  il 
tuo  cotone  non  è quello  stesso  che  ha  trasportato  il  cuoio  delle 
tue  scarpe,  nè  l’indaco  del  tuo  vestilo,  nè  le  altre  mate- 
rie coloranti  : quello  che  ha  portalo  il  tuo  zucchero  non  è 
quello  stesso  eh’ è andato  a cercare  il  tuo  pepe.  E per  tutti 
questi  bastimenti  si  son  dovuti  atterrar  alberi  nei  boschi  delle 
Cevenne  o dei  Vosgi , segarli,  piallarli,  piegarli  in  certe  forme; 
poscia  riunire  tulli  questi  pezzi  di  legname,  inchiodarli,  in- 
cavigliarli, calafatarli:  quindi  fu  necessario  intonacare  il  ba- 
stimento con  catrame  delle  Lande , foderarlo  con  rame  delle 
miniere  di  Cornovaglia,  alberarlo  con  abeti  provenienti  dalla 
Norvegia,  coprirlo  di  vele  e guarnirlo  di  cordami  fatti  con 
canapa  spedita  da  Riga  e raccolta  nelle  immense  pianure  della 
Russia.  Migliaia  d’uomini  sono  stali  impiégati  per  estrarre, 
preparare,  lavorare,  riunire,  trasportare  tulli  questi  mate- 
riali, prima  che  uno  solo  di  questi  bastimenti  abbia  potuto 
esser  messo  a galla  e spedito  oltremare. 

Finalmente,  per  fare  andare  da  un  luogo  all’altro  tutti 
questi  oggetti,  per  trasportare  le  materie  dal  luogo  d’estra- 
zione a quello  della  fabbricazione,  da  questo  a quello  di  ven- 
dita , e da  ultimo  fino  a te , fu  necessario  scavar  porli  e ca- 
nali, costruir  dighe,  argini,  strade,  ponti.  Furono  spianali. 
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allivellati  i paesi  , ricolme  le  valli , abbassali  o tagliali  i monti  : 
furon  coperte  le  strade  con  verghe  di  ferro;  s’impiegò  l’acqua, 
il  vento,  gli  animali,  il  vapore:  e per  ottenere  questo  risul- 
tato, nel  corso  di  lunghi  anni,  di  secoli,  i dotti  hanno  stu- 
diato, meditalo,  inventalo;  hanno  passate  le  intere  notti  a 
combinare  i mezzi  per  procurarti  con  la  minima  spesa  pos- 
sibile lutto  quello  che  ti  potrebbe  abbisognare.  Per  tal  guisa 
non  solo  lavorarono  perle  i vicini  tuoi,  gli  amici,  i fratelli; 
bensì  migliaia  e migliaia  d’ individui  che  da  molti  anni  mo- 
rirono, 0 che  vivono  a centinaia  e migliaia  di  leghe  lontani, 
che  tu  non  conosci  e che  non  conosceranno  mai  te. 

Avevo  io  ragione,  o Michele,  quando  dicevo  che  un  eser- 
cito di  servitori  aveva  lavorato  per  prepararti  le  cose  che 
hai  avute  stamani  a tua  disposizione?  Non  avrei  dovuto  dire 
ventimila  uomini,  ma  centomila;  e forse  saranno  un  milione. 

Ella  mi  spaventa  , signor  Dupré,  facendomi  conoscere  a 
quanta  gente  io  son  debitore;  io  credeva  non  aver  obblighi 
con  nessuno.  Non  avrei  mai  più  pensato  che  un  povero  arti- 
giano come  me  ricevesse  tanti  servigi  dalla  società.  E io  ch’era 
inclinato  a lagnarmi  degli  uomini  ed  a credere  che  niente 
facessero  per  me,  veggo  adesso  quanto  m’ingannavo:  la  rin- 
grazio d’avermi  aperti  gli  occhi. 

È una  buona  cosa,  amico  mio,  il  riconoscere  in  tal 
modo  i propri  errori;  ma  non  voglio  rimproverarti  d’averli 
conservati  per  tanto  tempo:  tu  sei,  sotto  questo  rapporto,  come 
molli  alili.  Causa  di  ciò  si  è che  questa  organizzazione  si  com- 
plicala della  società  è nel  tempo  stesso  tanto  semplice  e na- 
turale , funziona  con  tanta  facilità  e regolarità,  che  non  ci  ac- 
corgiamo della  moltitudine  di  ruote  ch’essa  mette  in  moto. 
Pensi  tu  ora  che  sarebbe  agevole  cambiare  questa  raaravigliosa 
orgnanizzazione  con  qualche  meccanismo  artificiale , concepito 
non  saprei  su  qual  piano  e dietro  non  so  quali  idee  ? Pensi 
tu  che  sarebbe  possibile  trovare  qualche  altro  sistema , nel 
quale  centomila  servitori  s’affaticassero  per  prepararli  a pun- 
tino tutto  quanto  li  può  abbisognare? 

Ne  dubito  ; ma  io  aveva  riflettuto  cosi  poco  a lutto  ciò 
eh  ella  m’ha  fatto  osservare,  che  mi  trovo  affatto  sbalordito. 
Non  mi  riesce  comprender  bene  come  mai  possa  darsi  che 
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tante  migliaia  d’ individui  lavorino  per  un  uomo  solo.  A que- 
sto modo,  alcuni  dovrebbero  mancare  di  tutto. 

— Ma  no,  amico  mio!  al  contrario,  tutti  hanno  quanto 
loro  abbisogna  ; e la  ragione  sta  in  un  principio  semplicissimo, 
che  si  dice  la  divisione  del  lavoro.  Questo  principio,  le  cui 
conseguenze  vi  farò  apprezzar  meglio  un  altro  giorno,  consiste 
in  ciò,  che  ciascuno,  invece  di  applicarsi  a molti  lavori,  non 
ne  fa  che  uno  solo.  Vi  ho  gik  fatto  v<;dere  che  manchereste 
di  tutto,  e che  la  vostra  vita  sarebbe  delle  più  misere,  se 
ognuno  dovesse  fare  e preparare  tutto  ciò  di  cui  ha  bisogno, 
s’ei  dovesse  far  crescere  il  suo  grano  ed  il  suo  vino,  fare  i 
propri  vestiti  e le  scarpe,  costruire  la  sua  casa,  fabbricare  i 
propri  utensili.  Pensa  altresi,  Michele  , ai  pochi  abiti  che  potre- 
sti fare  ogni  anno, se  tu  dovessi  tagliarla  lana  , prepararla,  filar- 
la, fabbricare  il  panno  e tingerlo,  prima  di  ridurlo  in  vestiti. 

La  riunione  degli  uomini  in  società  permette  di  evitare  le 
numerose  perdite  di  tempo,  che  risulterebbero  dal  continuo 
passare  da  un  lavoro  ad  un  altro.  L’uno  fa  crescere  il  grano, 
r altro  lo  macina  , il  fornaio  lo  cuoce  : il  muratore  non  co- 
struisce che  case,  il  calzolaio  non  fa  che  scarpe,  il  sarto  abili. 
E per  tal  modo  tutti  sono  nutriti,  alloggiati,  vestili  più  co- 
modamente; hanno  ogni  cosa  in  maggiore  abbondanza,  e di 
qualità  migliore  che  se  dovesse  ciascuno  far  tutto  da  sò  solo. 
Col  moltiplicarsi  degli  uomini , col  farsi  più  frequenti  le  rela- 
zioni loro  e più  facili  i mezzi  di  scambio,  rendonsi  più  sem- 
plici le  occupazioni  e più  si  divide  il  lavoro.  Qui  a Mirabello, 
fate  tutti  molte  cose,  che  in  città  si  fanno  da  persone  diffe- 
renti. Tu,  Michele,  ti  fai  e pantaloni  e vestiti  e corpetti; 
nelle  grandi  città,  vi  sono  uomini  che  non  fanno  che  vestiti, 
poi  vi  son  quelli  che  fanno  corpetti  o pantaloni  ; anzi  vi  sono 
delle  donne  che  non  fanno  altro  che  occhielli. 

Specialmente  poi  nelle  officine , nelle  manifatture,  nelle 
grandi  fabbriche,  il  principio  della  divisione  del  lavoro  é stato 
spinto  molto  avanti.  Là,  ogni  operaio  non  si  applica  che  ad 
una  sola  delle  operazioni  necessarie  per  la  produzione  di  un 
oggetto.  Ve  ne  darò  un  solo  esempio,  citato  moltissime  volte: 
quello  degli  spilli,  di  cui  oggi  si  può  averne  un  centinaio  con 
<lue  soldi.  Or  bene!  ciascuno  di  questi  spilli,  che  ci  pare  tanto 
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semplice,  passa  non  ostante  da  quindici  o venti  differenti  mani; 
e di  più  tralascio  di  parlare  di  tulle  le  operazioni  che  furono 
nece.ssarie  per  preparare  l’ ottone  di  cui  son  falli.  Un  operaio 
taglia  il  filo  d’ottone  nella  debita  lunghezza,  un  secondo  fa 
la  punta  , un  terzo  taglia  la  lesta  j^^un  quarto  l’avvolge  ; poscia 
altri  infilzano  questa  testa,  altri  la  ribadiscono,  altri  imbian- 
cano lo  spillo,  altri  preparan  la  carta,  altri  v’infilzano’gli  spilli, 
senza  contare  molte  altre  operazioni  che  passo  sotto  silenzio. 

In  tulle  le  officine  troverete  analoghi  esempi  di  divisione 
, del  lavoro:  non  vi  sarà  un  solo  oggetto,  che  non  passi  per 
• parecchie  mani  prima  di  uscire  dall’ officina.  Ogni  operaio, 
non  facendo  che  una  cosa  sola  , la  fa  molto  meglio  , e in  un 
dato  tempo  fa  molto  maggior  lavoro.  Cosi , per  mezzo  di  que- 
sta divisione  del  lavoro,  si  ò potuto  mettere  a disposizione 
dei  meno  facoltosi  una  quantità  di  comodi , che  i soli  ricchi 
potevano  un  tempo  procurarsi. 

— Ma,  signor  dottore,  disse  Leonardo,  questa  grande  di- 
visione del  lavoro  non  manca  di  molli  inconvenienti. 

Senza  dubbio,  Leonardo,  e parlerò  in  seguito  di  questi 
inconvenienti  , indicando  i mezzi  di  soltrarvisi.  Ogni  cosa  in 
questo  mondo  ha  un  lato  buono  ed  uno  cattivo , e gli  incon- 
venienti non  devono  farci  disconoscere  i vantaggi,  quando 
questi  superano  quelli,  come  nel  caso  presente.  Imperocché, 


grazie  alla  divisione  del  lavoro,  un  uomo  solo  può  render 
servigi  in  un  giorno  a centinaia  di  persone,  ed  a migliaia  in 
un  anno.  Un  lavorante,  per  esempio,  può  occupare  la  pro- 
pria giornata  nel  confezionare  milleottocento  di  quei  piccoli 
strumenti , si  delicati  e preziosi , che  diconsi  aghi , e perciò 
in  un  anno  gli  saranno  passati  fra  mano  cinquecenlomila  e 
più  aghi.  Supponendo  che  ogni  donna  di  casa  adoperi  cin- 
quanta aghi  l’anno,  ed  è dir  molto,  quest’uomo  avrà  reso 
servigio  a diecimila  famiglie  ogni  anno.  Diamo  un  altro  esem- 


pio : ecco  un  bastimento  che  va  a caricare  zucchero  alla  Gua- 
dalupa  ; questo  bastimento  è della  portata  di  cinquecento 
tonnellate,  cioè  può  portare  un  carico  di  cinquecento  tonnel- 
late, 0 cinquecenlomila  chilogrammi  di  zucchero,  e soli  ven- 
ticinque uomini  bastano  per  condurlo.  Se  suppongasi  che  ogni 
famiglia  acquisti  in  una  volta  un  pane  di  zucchero  di  dieci 
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tarile  migliaia  d’ individui  lavorino  per  un  uomo  solo.  A que- 
sto modo,  alcuni  dovrebbero  mancare  di  tulio. 

— Ma  no,  amico  mio!  al  contrario,  tulli  hanno  quanto 
loro  abbisogna;  e la  ragione  sta  in  un  principio  semplicissimo, 
che  si  dice  la  divisione  del  lavoro.  Questo  principio,  le  cui 
conseguenze  vi  farò  apprezzar  meglio  un  altro  giorno,  consiste 
in  ciò,  che  ciascuno,  invece  di  applicarsi  a molti  lavori,  non 
ne  fa  che  uno  solo.  Vi  ho  già  fatto  vedere  che  manchereste 
di  tutto,  e che  la  vostra  vita  sarebbe  delle  più  misere,  se 
ognuno  dovesse  fare  e preparare  tutto  ciò  di  cui  ha  bisogno, 
s’ei  dovesse  far  crescere  il  suo  grano  ed  il  suo  vino,  fare  i 
propri  vestiti  e le  scarpe,  costruire  la  sua  casa,  fabbricare  i 
propri  utensili.  Pensa  altresi.  Michele  , ai  pochi  abiti  che  potre- 
sti fare  ogni  anno,  se  tu  dovessi  tagliar  la  lana  , prepararla,  filar- 
la, fabbricare  il  panno  e tingerlo,  prima  di  ridurlo  in  vestiti. 

La  riunione  degli  uomini  in  società  permette  di  evitare  le 

♦ 

numerose  perdite  di  tempo,  che  risulterebbero  dal  continuo 
passare  da  un  lavoro  ad  un  altro.  L’uno  fa  crescere  il  grano, 
r altro  lo  macina  , il  fornaio  lo  cuoce  : il  muratore  non  co- 
struisce che  case,  il  calzolaio  non  fa  che  scarpe,  il  sarto  abili. 
E per  tal  modo  tutti  sono  nutriti,  alloggiati,  vestili  più  co- 
modamente; hanno  ogni  cosa  in  maggiore  abbondanza,  e di 
qualità  migliore  che  se  dovesse  ciascuno  far  tutto  da  sè  solo. 
Col  moltiplicarsi  degli  uomini,  col  farsi  più  frequenti  le  rela- 
zioni loro  e più  facili  i mezzi  di  scambio,  rendonsi  più  sem- 
plici le  occupazioni  e più  si  divide  il  lavoro.  Qui  a Mirabello, 
fate  tutti  molte  cose,  che  in  città  si  fanno  da  persone  diffe- 
renti. Tu,  Michele,  li  fai  e pantaloni  e vestiti  e corpetti; 
nelle  grandi  città,  vi  sono  uomini  che  non  fanno  che  vestiti, 
poi  vi  son  quelli  che  fanno  corpetti  o pantaloni  ; anzi  vi  sono 
delle  donne  che  non  fanno  altro  che  occhielli. 

Specialmente  poi  nelle  officine,  nelle  manifatture,  nelle 
grandi  fabbriche,  il  principio  della  divisione  del  lavoro  è stato 
spinto  mollo  avanti.  Là,  ogni  operaio  non  si  applica  che  ad 
una  sola  delle  operazioni  necessarie  per  la  produzione  di  un 
oggetto.  Ve  ne  darò  un  solo  esempio,  citalo  mollissime  volte: 
quello  degli  spilli,  di  cui  oggi  si  può  averne  un  centinaio  con 
<Iue  soldi.  Or  bene!  ciascuno  di  questi  spilli,  che  ci  pare  tanto 
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' I semplice,  passa  non  ostante  da  quindici  o venti  differenti  mani; 
e di  più  tralascio  di  parlare  di  tulle  le  operazioni  che  furono 
necessarie  per  preparare  Toltone  di  cui  son  fatti.  Un  operaio 
taglia  il  filo  d’  ottone  nella  debita  lunghezza  , un  secondo  fa 
la  punta  , un  terzo  faglia  la  lesta  ,'un  quarto  Tavvolge  ; poscia 
altri  infilzano  questa  testa,  altri  la  ribadiscono,  altri  imbian- 
cano lo  spillo,  altri  preparan  la  carta,  altri  v’infilzano'gli  spilli, 
senza  contare  molle  altre  operazioni  che  passo  sotto  silenzio. 

Iln  tutte  le  officine  troverete  analoghi  esempi  di  divisione 
del  lavoro  : non  vi  sarà  un  solo  oggetto , che  non  passi  per 
parecchie  mani  prima  di  uscire  dall’ officina.  Ogni  operaio, 
non  facendo  che  una  cosa  .sola  , la  fa  molto  meglio , e in  un 
dato  tempo  fa  molto  maggior  lavoro.  Cosi,  per  mezzo  di  que- 
sta divisione  del  lavoro,  si  é potuto  mettere  a disposizione 
dei  meno  facoltosi  una  quantità  di  comodi , che  i soli  ricchi 
potevano  un  tempo  procurarsi. 

— Ma,  signor  dottore,  disse  Leonardo,  questa  grande  di- 
visione del  lavoro  non  manca  di  molti  inconvenienti. 

— Senza  dubbio,  Leonardo,  e parlerò  in  seguito  di  questi 
inconvenienti  , indicando  i mezzi  di  sottrarvisi.  Ogni  cosa  in 
questo  mondo  ha  un  lato  buono  ed  uno  cattivo,  e gli  incon- 
venienti non  devono  farci  disconoscere  i vantaggi , quando 
questi  superano  quelli,  come  nel  caso  presente.  Imperocché, 
grazie  alla  divisione  del  lavoro,  un  uomo  solo  può  render 
servigi  in  un  giorno  a centinaia  di  persone,  ed  a migliaia  in 
un  anno.  Un  lavorante,  per  esempio,  può  occupare  la  pro- 
pria giornata  nel  confezionare  milleottocento  di  quei  piccoli 
strumenti , si  delicati  e preziosi , che  diconsi  aghi , e perciò 
in  un  anno  gli  saranno  passati  fra  mano  cinquecentomila  e 
più  aghi.  Supponendo  che  ogni  donna  di  casa  adoperi  cin-- 
quanfa  aghi  Tanno,  ed  è dir  molto,  quest’uomo  avrà  reso 
servigio  a diecimila  famiglie  ogni  anno.  Diamo  un  altro  esem- 
pio : ecco  un  bastimento  che  va  a caricare  zucchero  alla  Gua- 
dalupa  ; qimsto  bastimento  è della  portata  di  cinquecento 
tonnellate , cioè  può  portare  un  carico  di  cinquecento  tonnel- 
late, 0 cinquecentomila  chilogrammi  di  zucchero,  e soli  ven- 
ticinque uomini  bastano  per  condurlo.  Se  suppongasi  che  cani 
famiglia  acquisti  in  una  volta  un  pane  di  zucchero  di  dieci 
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chilogrammi , che  è pure  dir  molto,  avuto  riguardo  a tanti  che 
comprano  al  minuto,  e se  diansi  dieci  persone  ad  ogni  fuoco, 
che  è la  media  ordinaria,  troveremo  che  ciascun  marinaio 
in  ogni  suo  viaggio  può  contribuire  a procurare  go'dimenti  a 
cinquecentomila  persone  almeno.  Il  numero  sarebbe  molto 
più  considerevole,  se  prendessi  per  esempio  qualche  derrata 
che  viene  consumata  in  quantità  minime. 

— E cosa  prodigiosa!  dissero  ad  un  tempo  parecchi  uditori. 

--  Si,  amici  miei,  è prodigiosa,  e nonostante  é sempli- 
cissima, malgrado  la  complicazione  delle  operazioni.  Tutti 
abbiamo  al  nostro  servizio  migliaia  di  individui,  perchè  alla 
nostra  volta  rendiamo  servizio  a migliaia  d’uomini.  Coloro,  dai 
quali  riceviamo  servigio,  non  sono  sempre  quelli  ai  quali  ne 
rendiamo:  può  darsi  che  gli  uni  siano  morti  da  gran  tempo, 
e che  gli  altri  non  siano  ancora  nati;  ma  sempre  i nostri 
servigi  vengono  pagati,  ed  anche  questo  è un  servizio  che  ci 
vien  reso;  ed  alla  nostra  volta  ricompensiamo  in  ugual  maniera 
quelli  che  riceviamo.  I servigi  che  ciascuno  rende  non  sono 
simili,  non  v’ha  dubbio,  ma  all’ultimo  finiscono  per  equili- 
brarsi. Gli  uni  sono  di  un  valore  debolissimo  per  ogni  volta, 
ma  rinnovansi  spessissimo,  ovvero  si  riferiscono  ad  un  numero 
di  individui  grandissimo  : gli  altri  ritornano  ad  intervalli  più 
rari,  ed  ogni  uomo  non  ne  presta  che  a poche  persone,  ma 
sono  di  un  valore  molto  più  considerevole.  In  fin  dei  conti 
ognuno  ottiene  servigi  pagando  con  servigi  ; ognuno  perciò 
vi  guadagna  , perchè  in  tal  modo  ottiene  in  un  giorno  più 
soddisfazioni  e godimenti  di  quello  che  non  riuscirebbe  da  sè 
solo  a procurarsi  in  un  anno.  Benediciamo  adunque  la  società, 
la  quale  colla  sua  maravigliosa  organizzazione  riesce  a pro- 
curare tante  comodila  anche  ai  meno  felici  fra  noi. 
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I>a  società  , ed  i vantaggi  che  arreca  agli  uomini 


L’anno  1847  cominciò  sotto  dolorosi  auspicii  a Mirabello. 
Il  caro  del  grano,  ch’erasi  alquanto  fermato,  quando,  termi- 
nate le  seminagioni  e la  trebbiatura,  il  grano  ave  a potuto 
venire  sul  mercato  in  maggiore  abbondanza , non  tardò  molte 
a riprendere  il  suo  corso  : crebbe  con  una  rapidità  spavente- 
vole , e 1 agitazione  crebbe  di  pari  passo.  Un  grande  fermento 
regnava  negli  spiriti  ; non  sentivansi  che  lamenti  a carico  de- 
gli incettatori,  i quali  impedivano,  si  diceva,  che  il  grano 
arrivasse  sul  mercato,  e che  compravano  lutto  quello  che  vi 
si  facea  vedere,  per  far  alzare  i prezzi , e per  vendere  in  se- 
guito ad  un  prezzo  esorbitante  quella  quantità  che  ne  aveano 
ammassata  quand’era  a buon  prezzo.  Ad  ogni  mercato  l’agita- 
zione cresceva , e faceva  temere  che  non  potessero  più  avervi 
luogo  le  solite  transazioni.  Già  , come  dicemmo,  erano  scop- 
piati gravi  disordini  in  parecchie  provincie,  e cominciavasi  a 
temere  per  la  tranquillità  della  città  vicina. 

Nel  tempo  stesso  accadeva  quello  ch’era  maggiormente  a 
temersi.  Il  caro  del  grano  necessitando  a spendere  in  pane 
una  porzione  del  denaro  che  impiegavasi  in  altri  usi  , avea 
fatto  diminuire  il  consumo  di  molti  generi.  I rivenditori  al 
minuto,  per  tale  diminuzione,  avevano  cessato  di  fare  acqui- 
sti dalle  fabbriche.  Alla  lor  volta  i fabbricanti  trovavansi  coi 
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voranti  sino  al  momento , in  cui  potessero  smaltire  le  mer- 
canzie , vedevansi  obbligali  a chiudere  le  officine.  E ciò  accad- 
de anche  a Mirabello.  I proprielarii  delle  ferriere  poste  nella 
valle,  trovaronsi  pei  primi  in  tale  necessità.  Dopo  aver  per- 
sistito più  che  poterono,  il  31  Decembre  spensero  i loro  forni , 
e conservarono  soltanto  uno  o due  fuochi  di  raffineria  , per 

occupare  parecchi  giorni  della  settimana  alcuni  dei  più  biso- 
gnosi operai. 

Questa  misura  , sebbene  da  lungo  tempo  prevista  , gettò  la 
costernazione  nella  valle.  Non  colpiva  direttamente  che  pn  nu- 
mero d’operai  ristretto,  ma  ne  feriva  molti  più;  toglieva  la- 
voro ai  taglialegna,  ai  carbonai,  a quelli  che  scavavano  il  mi- 
nerale e lo  trasportavano  alla  ferriera  : e poi  faceva  presagire  un 
altro  avvenimento  molto  più  spaventevole,  la  sospensione  dei 
lavori  nella  manifattura. 

L’anno  cominciò  adunque  molto  tristamente  a 3Iirabello. 
Non  pochi  lasciavansi  trasportare  a tristi  presentimenti  , ed  il 
sig.  .larlaiid  , eh  era  tutto  contento  quando  poteva  abbandonarsi 
al  suo  catti\o  umore,  andava  come  in  trionfo  per  un  avv'eni— 
mento  che  dava  ragione  alle  sue  predizioni  sinistre.  Alcuni  di 
umore  più  irritabile  sfogavano  ad  alta  voce  il  loro  scontento , 
e sjìargeA  ano  invettive  contro  i padroni  , i quali  nondavansi 
cura  che  de’propri  interessi  e mostravansi  senza  pietà  verso 
i lavoranti,  impiegandoli  quando  avevano  bisogno  delle  braccia 
loro  , licenziandoli  quando  più  non  sapevan  che  farne.  Vincen- 
zo Dornier,  il  fabbro  , per  natura  violento,  mostravasi  in  quel 
tempo  il  più  esaltalo  di  tutti  : egli  pel  primo  prese  la  parola 
nella  domenica  seguente  ; prevenne  il  sig.  Jarland  , che  volea 
far  osservare  come  un  anno,  che  principiava  per  venerdì, 
])resagi\a  disgrazie  : perchè  le  persone  meno  religiose  non  sem- 
pre sono  le  meno  superstiziose. 

— E bene  ! signor  Dupré,  esclamò  Vincenzo  , cosa  dice 
dei  vantaggi  della  società  per  i poveri  operai  come  noi?  Belli 
davvero  questi  vantaggi,  c dobbiamo  esserne  molto  riconoscen- 
ti ! Sulla  parola  dei  padroni  , che  cercano  lavoranti  per  far 
agire  le  loro  macelline  e far  fruttare  i capitali  loro,  ci  diamo 
ad  un  mestiere,  ci  veniamo  a slibilire  in  un  luogo  , credendo 
di  trovarci  lavoro  [>er  sempre , ed  appena  essi  cominciano  a 
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temere  di  non  poter  più  guadagnare  abbastanza  alle  nostre 
spalle  , ci  mandano  a spasso  senza  darsi  pensiero  di  quel  che 
sarà  di  noi.  Che  bella  giustizia  ! È cosa  indegna:  bisogna  che  fi- 
nisca; e se  lutti  i lavoranti  fossero  come  me,  non  andrebbe 
mollo  per  le  lunghe.  Perchè,  veda  sig.  Dupré,  se  noi  abbiam  bi- 
sogno di  lavorare  per  vivere.,  i padroni  han  pure  bisogno  di 
noi  per  guadagnar  denaro , e gli  si  può  insegnare  a non  pren- 
der a giuoco  la  vita  della  povera  gente.  Lo  ripeto , bisogna  che 
finisca  ; e quanto  più  presto  sarà  , tanto  meglio.  — 

Prima  di  parlare , evidentemente  Vincenzo  s’era  montata 
la  testa  , e di  mano  in  mano  che  parlava  se  gli  andava  sempre 
più  montando , come  avviene  a chi  si  dà  in  braccio  alla  violen- 
za. Per  tal  guisa,  al  termine  della  sua  tirata,  non  sapea  quasi 
più  quel  che  si  dicesse.  Il  sig.  Dupré , capi  che  il  miglior 
mezzo  di  calmarlo  era  quello  di  lasciargli  sfogare  tutto  il 
cattivo  umore , e lo  lasciò  parlare  senza  interromperlo.  Quan- 
do ebbe  finito,  gli  disse  con  calma: 

— Come  te , Vincenzo , io  desidero  che  ciò  finisca  ; e lo 
desideriamo  tulli , perché  la  presente  posizione  non  è buona 
per  nessuno.  Solamente  dubito  che  la  violenza  sia  il  mezzo 
migliore  per  procurarne  la  fine.  Ma  tu  sei  intelligente,  Vin- 
cenzo , e capisci  le  buone  ragioni  : ascoltami  adunque , e ri- 
spondimi a sangue  freddo.  Quando  ti  decidesti  per  il  mestie- 
re di  fabbro,  ti  si  fece  forse  qualche  promessa  ? Fu  preso  lo- 
co qualche  impegno , e ne  hai  tu  preso  con  alcuno  ? 

— No , signor  Dupré. 

— Tu,  senza  dubbio,  hai  scelto  questo  mestiere,  perchè 
hai  veduto  altri  operai  guadagnarvi  buoni  salarii;  e siccome 
hai  buone  braccia  e sei  robusto  della  persona , hai  pensato 
poter  fare  com’essi. 

— Credo  di  si , signor  Dupré. 

— Ma  ti  fu  promesso  che  non  ti  sarebbe  mai  mancato 
il  lavoro?  E quando  andasti  a chiederne  alla  ferriera,  il 
signor  Blondeau  s’ impegnò  ad  occuparti  costantemente  ? 

— Per  dii’e  il  vero,  signor  Dupré,  non  mi  si  è mai  pro- 
messo. 

— Or  bene  ! di  che  ti  lagni,  Vincenzo,  se  nessuno  ha 
mancalo  alle  sue  parole  verso  di  te? 
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— Ma , signor  Dupré , quando  ))er  vivere  non  si  ha  che 
il  proprio  lavoro,  è cosa  dura  il  vedersene  privi. 

— Ne  convengo,  amico  mio;  ma  questa  non  ò una  ragio- 
ne per  essere  ingiusti  verso  gli  altri.  Quando  hai  domandalo 
lavoro  al  signor  Blondeau,  t’ha  egli  reso  servizio  col  dartene  ? 

— Si  ; ma , mi  creda  , non  l’ha  fatto  per  compiacermi  ; in 
(luel  momento  egli  avea  bisogno  di  lavoranti , e prese  me  co- 
me avrebbe  preso  qualunque  altro. 

— Non  si  tratta  di  sapere  se,  dandoli  da  lavorare,  il 

signor  Blondeau  ha  o non  ha  voluto  compiacerti.  T’ha  egli  reso 
ser^  izio  , si  o no  ? 

— E bene  ! Si. 

--  Allora;  di  che  ti  lagni  ? Forse  che  per  parte  tua,  nell’an- 
dare a stare  con  lui,  desideravi  di  compiacerlo?  Niente  af- 
tatlo.  Tu  avevi  bisogno  di  lavoro,  e gliene  hai  domandato: 
egli  aveva  bisogno  di  operai , ed  lia  preso  te.  Tu  hai  lavo- 
rato per  lui , egli  t’ha  pagato  : siete  ))ari , e l’uno  non  ha  nulla 
a ripeter  dall’altro. 

— Questo  ragionamento  é giusto,  signor  Dupré.  Ma  sa  ella 
che  questo  sistema  è orribile?  Dunque  la  società  è un  nido 
d’egoisti,  ed  ha  per  base  l’egoismo.  In  tal  caso  meglio  sareb- 
be andarsene  a vivere  in  fondo  ai  boschi. 

— Avresti  torto,  Vincenzo.  Oggi  anche  al  fondo  dei  boschi 
troveresti  la  società , perché  oramai  ha  tutto  invaso  sulla  ter- 
ra. Ma  staccandoti  da  essa  , avresti  rinunziato  ai  vantaggi  che 
ti  può  oilrire. 

~ Ma,  signor  dottore,  disse  a questo  punto  il  signor  Gagelin, 
che  sentiva  il  bisogno  di  venir  in  aiuto  a Vincenzo  e di  far 
mostra  di  ciò  che  stimava  superiori'à  sua,  di  far  cioè  delle 
obbiezioni  ; ella  non  può  negare  che , accanto  a tutti  i suoi 
vantaggi , la  società  non  abbia  parecchi  inconvenienti. 

— Non  ho  mai  detto  il  contrario,  signor  Gagelin.  Dacché  ho 
il  piacere  di  trattenermi  con  voi  tutti , ho  deUo  molte  volle 
che  le  cose  hanno  un  lato  buono  ed  uno  cattivo,  che  sono 
un  miscuglio  di  bene  e di  male.  La  società,  come  tutte  le 
umane  cose , è sottoposta  a questa  condizione.  È formata 
d uomini  che  non  sono  perfetti , siano  ricchi  o sian  poveri , 
tanto  gli  operai  quanto  i padroni  ; per  conseguenza  nemmeno 
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essa  può  essere  perfetta.  Gli  uomini  vi  entrano  colle  loro  pas- 
sioni, la  società  deve  naturalmente  soffrire  di  queste  passioni. 
Nonostante , siccome  niente  havvi  di  più  utile  che  farsi  delle 

cose  un’idea  esatta,  potrebbe  ella  precisare  gl’inconvenienti 
che  scorge  nella  società? 

Sara  molto  facile.  Prima  di  tutto,  la  società,  mettendo 
in  contatto  gli  uomini  fra  loro , dà  luogo  ai  loro  difetti  di  ma- 
nifestarsi , fa  nascere  delitti  e misfatti , che  senz’essa  non  si 
commetterebbero;  somministra  occasione  agli  uni  di  far  del 
male  agli  altri.  Perciò  senza  la  società  non  si  avrebbero  nò 
birbanti , nè  usurai , nè  incettatori  ; non  vi  sarebbero  nè  ru- 
berie nè  assassinii. 

Ciò  è incontrastabile,  signor  Gagelin;  non  si  può  nuoce- 
re ai  vicini  che  non  esistono,  e dove  nulla  v'é  da  prendere 
non  si  può  rubare.  È vero  come  la  .storia  del  signor  della  Po- 
lisse. — Tale  allusione  ad  una  canzone  cognita  a tutti  fece 
sorridere  l’uditorio;  e il  sig.  Gagelin,  accorgendosi  d’aver 
detta  una  sciocchezza  , si  morse  le  labbra.  Ma  il  sig.  Dupré 
ricominciò  subito  : 

— Ma  io  esagero,  signor  Gagelin,  appunto  come  ha  esage- 
rato ella.  Tale  stalo  d isolamento,  in  cui  nulla  vi  fosse  a pren- 
dere nè  da  far  male  ad  alcuno,  non  è mai  esistito , e non  si  può 
concepire  se  non  nel  caso  di  un  uomo  gettato  accidentalmen- 
te in  un’isola  deserta , come  Robinson.  Fuori  di  questo  caso, 
l’iiomo  ha  almeno  una  famiglia,  e la  Sacra  Scrittura  c’insegna 
che  nella  prima  famiglia  Caino  ammazzò  Abele.  Ciò  vuol  dire 
che  non  è necessario  siano  gli  uomini  riuniti  in  società  per- 
chè si  manifestino  le  loro  passioni  ; le  quali  esistono  nel  loro 
cuore,  e trovano  da  esercitarsi  da  per  tutto. 

L’uomo  non  è mai  intieramente  separato  dai  suoi  simili  : 

1 istinto  della  sociabilità  si  manifesta  in  esso  a qualunque  gra- 
do di  barbarie.  Sup|)ongasi  tanto  selvaggio  quanto  si  vuole , 
sempre  si  riunisce  in  orde  , in  tribù.  In  tale  stato , l’ ignoranza 
deH’agricoltura  e la  difficoltà  di  trovare  alimenti  in  quantità 
sufficiente  sforzano  gli  uomini  a spandersi  in  picciol  numero 
sopra  un  territorio  estesissimo.  I punti  di  contatto  sono  perciò 
rari  il  più  possibile  fra  le  diverse  famiglie  , e pure  le  umane 
passioni  vi  si  mostrano  come  altrove.  Che  dico  io?  Anzi  nello 
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Stato  selvaggio  esse  appariscono  iti  tutta  la  loro  violenza.  E 
non  sappiani  noi  che  l’uomo  evvi  crudele  e feroce,  al  punto 
da  divorare  i propri  simili,  e die  anche  là,  malgrado  la 
somma  generale  miseria,  commettonsi  furti , con  questa  dille- 
renza  che  la  violenza  viene  in  aiuto  all’astuzia  , e che  il  più 
foi’te  uccide  il  più  debole  per  impadronirsi  delle  sue  spoglie  ? 

In  tale  stato,  con  ragione  detto  stato  di  barbarie,  le  pas- 
sioni rivestono  il  carattere  più  odioso:  la  cupidigia,  l’astuzia, 
la  lurberia  s’esercitano  a vicenda  : le  inclinazioni  sono  abbiet- 
te, le  abitudini  grossolane,  la  sporcizia  ributtante.  Gli  stessi 
sentimenti  di  natura  sono  pervertili  : la  donna  è una  schiava, 
una  bestia  da  soma,  è sopraccaricala  dei  lavori  più  duri. 
Spesso  il  padre  là  morire  il  figlio  appena  nato,  perchè  non  sa 
come  nutrirlo  : il  figlio  dà  la  morte  al  padre  vecchio  ed  infer- 
mo, e se  ne  sbarazza  come  d’  una  l)Occa  inutile.  Ed  è questo  , 
signor  Gagelin,  lo  stato  d’ innocenza  che  pretende  opporre  alla 
corruzione  della  società? 

— Ma,  signor  dottore,  designando  i vizii  diesi  manifestano 
nella  società  , io  non  ho  inteso  di  fare  l’eloi^io  dello  stato  sei- 
vaggio.  Ho  solamente  voluto  dire  che  la  società  rende  i mi- 
sfatti più  frequenti , moltiplicandone  le  occasioni. 

— Perdoni,  signor  Gagelin , non  é precisamente  cosi  che 


LA  SOCIETÀ,  KD  I SUOI  VANTAGGI  153 

un  delitto  dalla  civiltà  reso  di  giorno  in  giorno  più  raro,  es- 
sendo uno  dei  maggiori  benefizii  di  essa  il  far  si  che  la  so- 
cietà protegga  più  efiìcaceraenle  la  persona  e le  sostanze  di 
ciascuno  de’suoi  membri.  Di  fatto,  la  civiltà  ha  raddolciti  i 
costumi  : ha  resi  alla  donna  1 suoi  diritti,  l’ha  fatta  un  essere 
uguale  all’uomo,  l’ha  alleggerita  del  peso  dei  più  grossolani 
lavori , e tende  a lasciar  esclusivamente  ad  essa  le  cure  meno 
gravi  della  casa.  La  civiltà,  che  protegge  la  vedova  e l’orfano, 
ha  preso  pure  sotto  la  sua  protezione  i figli  minori  , togliendo 
al  padre  il  diritto  di  vita  e di  morte  che  l’uomo  de’  tempi  bar- 
bari credeva  avere  sulla  propria  famiglia.  Se  la  società,  ne’ suoi 
successivi  perfezionamenti  , non  sopprime  le  passioni , essen- 
dole impossibile  di  cambiare  il  cuore  umano,  ne  indebolisce 
almeno  in  singoiar  modo  la  violenza:  ne  reprime  sopra  tutto 
gli  effetti,  prestando  tutelare  appoggio  a tutti  i suoi  membri. 

• — Oh!  signor  Dupré,  esclamò  Leonardo  a questo  jainto, 
ella  non  può  dire  che  la  società  protegge  ugualmente  tutti  i 
suoi  membri.  Se,  invece  di  proteggere  il  debole  contro  il  for- 
te, come  dovrebbe,  non  desse  sempre  ragione  al  forte  contro 
il  debole,  all’oppressore  ricco  e potente  contro  il  povero  op- 
presso, non  vedremmo  ognora  più  crescere  sulla  terra  l’ine- 
guaglianza. 

— Sai , Leonardo  , che  hai  davvero  pronunziate  le  belle 
parole,  il  forte  e il  debole,  il  polente  e il  povero,  l’oppres- 
sore e l’oppresso?  Ma  sei  tu  ben  sicuro  del  fatto  tuo,  quando 
accusi  la  società  di  tali  ingiustizie?  Temo  piuttosto  che  tu 
non  faccia  che  ripetere  delle  frasi  raccattate.  Del  rimanente, 
aspetterò  a rispondere  a queste  accuse , quando  mi  citerai  fatti 
positivi,  i quali,  non  dirò  che  siano  stati  dalle  leggi  favoriti , 
ma  che  non  siano  stati  puniti.  Non  ti  farò  premura  che  tu 
me  ne  citi  qua'cheduno:  aspetterò  quanto  vorrai;  anzi  li  aiu- 
terò, richiamando  alla  tua  memoria  alcuni  principii  che  po- 
tranno facilitare  le  tue  ricerche. 

Perchè  gli  uomini  si  riuniscono  in  società  ? Per  due  ra- 
gioni principali:  assicurare  la  difesa  de’ loro  diritti,  ed  au- 
mentare i loro  godimenti. 

I diritti  fondamentali  dell’uomo  sono  i diritti  alla  conser- 
vazione della  propria  vita,  della  propria  libertà,  e delle  so- 
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Stanze.  Ora , la  società  non  invigila  forse  indislinlamenle 
sopra  i diritti  di  tulli  i suoi  membri,  e quando  un  indi- 
viduo qualunque  è minacciato  in  uno  de’suoi  diritti  , usa 
essa  riguardo  a persona?  Non  s’arma  forse  di  lutto  il  suo  po- 
tere per  difendere  l’oppresso  e punire  l’oppressore  , chiunque 
siasi?  Ma,  poiché  adoperi  queste  parole,  Leonardo  , guarda 
di  non  ingannali!  almeno.  L opprc^sso  non  è sempre  un  de- 
bole ed  un  povero , come  tu  credi , ne  l’oppressore  è un  ricco 
ed  un  potente:  oppressore  è queU’uomo  qualunque , che  usurpa 
sulla  persona  o sulle  sostanze  d’uno  de’ suoi  simili  un  diritto 
che  non  ha.  Perciò  il  ricco  è spesso  l’oppresso  ed  il  povero 
l’oppressore.  Vorresti  tu  dunque  che  il  povero  ed  il  debole 
avessero  sempre  ragione  davanti  ai  tribunali,  perchè  sonde- 
boli  e poveri;  e rhe  il  ricco,  ne’ suoi  piali  col  {)Overo , fosse 
sempre  condannalo , per  la  sola  ragione  che  é ricco  ? A que- 
sto modo,  meglio  varrebbe  addirittura  dire  che  la  ricchezza, 
alla  quale  tutti  aspiriamo,  diventa  una  colpa  tosto  che  si  è 
ottenuta.  Ma  sarebbe  giustizia  questa,  o Leonardo? 

No  , signor  dottore  ; ne  io  ho  voluto  dir  questo. 

— Lo  so,  Leonardo;  ma  questo  pensano  nel  fondo  del 
cuor  loro  le  persone,  di  cui  imprudentemente  vai  ripetendo 
le  parole.  Ah  ! se  tu  dicessi  soltanto  che  la  società  accorda 
una  più  lat-a  protezione  ai  ricchi , perché,  possedendo  maggiori 
sostanze  , han  più  da  fare  per  difenderle  , risponderei  eh’  è ve- 
rissimo; ma  nel  tempo  stesso  risponderei  che  non  meno  pro- 
tetto dei  beni  del  ricco  si  è quel  poco  che  il  povero  possiede. 
D’altronde  quegli  paga,  per  la  protezione  che  la  società  gli 
accorda,  in  ragione  dell’  importanza  delle  sue  sostanze;  e ciò 
vedremo  più  dettagliatamente  in  altra  occasione. 

La  seconda  ragione  , per  la  quale  gli  uomini  si  riuniscono 
in  società,  è il  desiderio  di  aumentare  i propri  godimenti.  Ma 
dunque  la  società  é forse  organizzata  in  maniera  che  aumenta 
i godimenti  degli  uni  e diminuisce  quelli  degli  altri  ? Se  vi 
fosse  alcuno  tanto  folle  da  sostenerlo,  basterebbe  a convin- 
cerlo del  contrario  che  paragonasse  lo  stato  dell’uomo  più  mi- 
serabile nei  nostri  paesi  civilizzati  coll’assoluta  indigenza  di 
chi  vive  fuori  della  società.  Non  abbiamo  che  a riferircene  al 
quadro,  che  i viaggiatori  ci  han  fatto  delle  masnade  , che  tut- 
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torà  vivono  allo  stato  selvaggio  in  alcune  isole  della  Oceania. 
Per  casa,  una  rozza  capanna  di  frasche,  per  la  quale  pas- 
sano il  vento  e la  pioggia  , e dove  statinosi  confusi  senza  pu- 
dore i sessi  e le  età:  ivi,  la  muda  terra  per  letto,  o tutt’al 
più  poche  foglie  o poca  erba  , e forse  per  coperta  una  stuoia. 
Per  abili,  qualche  miserabile  straccio  di  una  stoffa  grossola- 
na, fabbricala  con  filamenti  a stento  intrecciati;  nulla  per 
mobilia  : per  utensili,  un  arco  e delle  freccie  , una  lenza  ed 
un  amo,  unici  mezzi  dell’uomo  in  questo  stalo  per  provve- 
dersi d’alimenti:  il  guscio  d’ una  conchiglia  per  coltello,  una 
pietra  affilata  per  scure,  la  buccia  d’un  frutto  per  vaso,  li- 
sche di  pesce  per  aghi,  qualche  volta  il  tronco  d’un  albero 
per  barca:  poi , un  nutrimento  precario  , dipendente  dal  suc- 
cesso della  caccia  o della  pesca  , e incerto  come  il  tempo  di 
ogni  giorno  : ecco  la  ricchezza  e la  vita  dell’uomo  ridotto  alle 
sole  sue  forze  e privo  del  soccorso  de’ propri  simili.  È questo 
il  benessere  , di  cui  la  società  ha  spogliato  l’uomo  in  vantag- 
gio di  pochi  privilegiati  dalla  fortuna? 

No , signor  Diipré  , rispose  Leonardo.  L’uomo  sarebbe 
insensato  a rimpiangere  lo  stato  selvaggio,  nonostante  la  li- 
bertà che  vi  si  gode. 

— E quale  è questa  libertà,  Leonardo?  Quella  di  mo- 
rir di  fame  quando  la  pesca  é stata  cattiva  e la  caccia 
infruttuo.«a , senza  che  alcuno  vi  aiuti  ad  aspettare  migliore 
occasione  o tempo  più  favorevole:  quella  di  venire  spoglialo  di 
lutto  da  uno  più  forte  di  voi,  senza  che  s’alzi  una  mano  per 
difendervi  : quella  di  sentirsi  senza  appoggio,  senza  protezione, 
di  andar  errando  per  solitudini  immense,  dove  non  è dato  in- 
contrarsi in  uno  sguardo  amico,  in  cui  i soli  passi  d’uomo  che 
si  scorgano  sono  quelli  d’un  concorrente  alla  ricerca  dello  stesso 
selvaggiume.  Ma,  tolta  la  libertà  di  andar  vagando  quando  la 
sua  pancia  è piena,  di  qual  altra  libertà  gode  il  selvaggio?  Quella 
libertà  non  è che  una  schiavitù  spaventevole.  In  quello  stato 
l’uomo  è lo  schiavo  delle  sue  passioni,  che  nessuna  educazione 
gli  ha  insegnato  a dominare  ; é lo  schiavo  delle  stagioni , lo 
schiavo  di  tutte  le  forze  della  natura,  che  da  solo  è impotente 
a domare  : la  sua  vita  è sempre  in  balia  del  caso.  È questa  forse 
la  diletta  libertà  che  rimpiangi  ? Per  me  , preferisco  ad  essa  la 
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sommissione  a leggi  che  conosco  e che  son  sempre  benevole 
e tutelari  per  l’uomo  che  le  rispetta. 

— Anch’io  come  lei,  signor  Dupré,  ritengo  che  la  peggio 
organizzata  società  valga  assai  meglio  dell’  assoluta  indigenza 
deir  uomo  isolalo.  Ma  , per  ritornare  a quel  eh’  io  voleva  dire 
poco  fa,  ciò  non  toglie  che  nella  società  sienvi  molti  vantaggi 
più  per  il  ricco  che  per  il  povero.  Fuori  della  società,  tutti 
gli  uomini  sarebbero  almeno  uguali. 

— Lo  credi  tu  , Leonardo.  Se  gli  uomini  nascessero  in 
istato  di  barbarie,  credi  che  sarebbero  ugualmente  forti, 
ugualmente  furbi,  intelligenti,  abili?  Che  dunque  è la  società 
che  fa  esser  la  gente  robusta  o debole , attiva  o pigra , intel- 
ligente o limitata,  prudente  o imprevidente  ? Che  è la  società, 
che  dà  la  .salute  agli  uni  e che  manda  agli  altri  le  malattie? 
No  davvero.  Riconosci  adunque  che  V ineguaglianza  è in  na- 
tura, e che  non  è un  risultato  della  società. 

Sai  tu  al  contrario  che  cosa  fa  la  società?  Di  mano  in 
mano  che  va  perfezionandosi,  essa  distrugge  le  più  dolorose 
conseguenze  dell’  ineguaglianza  naturale.  Ogni  giorno  tende 
ad  uguagliare  i vantaggi,  di  cui  godono  gli  uomini  nel  suo 
seno  ; e ciò  per  mezzo  della  concorrenza  , che  in  questo  mo- 
mento non  fa  sorgere  fra  voi  che  lamenti , e che  v’  insegnerò 
a meglio  apprezzare.  Essa  non  lascia  sussistere  che  una  sola 
ineguaglianza,  quella  degl’ingegni,  che  non  si  comprano, 
che  ciascuno  porla  seco  nel  nascere,  e di  cui  la  società , noi 
tutti  insomma , raccogliamo  i frutti  più  di  coloro  ai  quali 
Iddio  li  eiarei. 

-Ma,  signor  Dupré,  se  nello  stalo  di  natura  gli  uomini 
non  sono  eguali  nei  doni  del  corpo  ed  in  quelli  dello  spirito, 
hanno  almeno  un  eguale  diritto  sulle  produzioni  della  natura, 
eh’ essa  offre  loro  con  tanta  liberalità. 

•—  Si,  è vero,  hanno  diritto  alle  erbe,  di  cui  la  terra 
spontaneamente  si  ricopre,  ma  non  al  grano  che  in  nessun 
luogo  cresce  senza  coltivazione;  ai  frutti  aspri  e selvatici,  che 
danno  alberi  cresciuti  da  per  se,  ma  non  alle  frutta  saporite 
che  porgono  quelli  di  specie  perfezionata;  al  pesce  che  pos- 
sono pigliare  , ed  al  selvaggiume  che  è loro  possibile  sorpren- 
dere 0 cogliere,  ma  non  al  bestiame  che  l’uomo  non  ha  a «uà 


tanta  anDonclanza  , quei  uinlti  prinìitivi  di  ricolta,  di  pascolo, 
di  caccia  e di  pesca,  dei  quali  si  parla  si  allo.  Ah  ! mi  scor- 
dava; vi  è anche  il  diritto  di  vestirsi  colle  foglie  degli  alberi 
0 colla  pelle  degli  animali  che  si  son  potuti  ammazzare,  e 
quello  di  mettersi  al  coperto  sotto  i rami  degli  alberi , ed  in 
quelle  grotte  e caverne,  di  cui  si  riesce  ad  impadronirsi  pel 
primo.  Ecco  qual  è lo  stato  di  natura  , ed  i grandi  vantaggi 
che  garantisce  all’ uomo:  ecco  a che  si  riduce  quel  primitrvo 
diritto  sopra  tutto  ciò  che  la  natura  produce.  Finisce  nella 
piu  assoluta  miseria , in  una  miseria  , di  cui  non  jiossiamo 
nei  nostri  paesi  civilizzati  formarci  pur  un’idea. 

Per  poter  dire  che  la  società  é male  organizzata,  ci  si 
paragona  sempre  coi  ricclii  ; 1’  errore  sta  qui.  Se  si  vuole  ap- 
prezzare la  società  ed  i suoi  henetìzii,  bisogna  paragonare  lo 
stalo  nostro  presente  con  quello,  nel  quale  saremmo,  ov’ ella 
non  esistesse,  con  quello  stalo,  in  cui  nessuno  possiede  nulla, 
in  cui  ognuno  ha  diritto  a quanto  può  rapire,  in  cui  si  ò mi- 
serabili per  ragione  che  non  si  ha  niente,  in  cui  lutti  gli  uo- 
n)ini  sono  in  balia  l’uno  deli’  altro,  perchè  ognuno  trova  un 
altro  più  forte  di  lui , tranne  quello  che  é più  forte  di  tutti 
e che  se  ne  fa  il  despota.  Paragonalo  col  lusso  di  alcuni  ricchi 
r interno  della  casa  di  un  povero  de’  nostri  paesi , gli  parrà 
senza  dubbio  assai  misero;  e nonostante  è probabile  che  il 
benessere  di  un  principe  europeo  non  sovrastia  tanto  a quello 
d’un  operaio  attivo  e frugale,  quanto  il  modo  di  vivere  di 
quest  ultimo  sovrasta  al  tristo  ricovero  di  un  principe  affricano, 
padrone  assoluto  della  libertà  e della  vita  di  migliaia  di  selvaggi, 
i quali  vivono  in  quello  stalo,  cui  ci  si  vorrebbe  far  ritornare. 

— Ma  nessun  ha  questa  intenzione,  disse  Leonardo  : sa- 
rebbe da  pazzi. 

Senza  dubbio,  nessuno  ha  quest’  intenzione,  nessuno 
vorrebbe  od  oserebbe  consigliare  il  ritorno  ad  un  simile  stalo 
di  cose.  E nonostante,  ecco  dove  ci  condurrebbe  infallibilmente 
un  cambiamento  nell’alluale  costituzione  dèlia  società,  se  la 
spaventevole  miseria,  che  tal  cambiamento  presto  apporterebbe 
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non  forzasse  gli  uomini  a lasciar  andare  le  cose  pel  loro  cam- 
mino naturale.  Bisogna  saper  prevedere  le  conseguenze  dei 
cambiamenti;  e prima  di  proporli,  esaminare  ove  ci  condur- 
ranno. Ora,  le  guerre  contro  i ricchi  riduconsi  tutte  ad  una 
guerra  contro  quello  eh’  essi  possiedono,  cioè  contro  la  pro- 
prietà. Oggi  non  posso  toccare  questa  grande  questione  della 
proprietà,  che  studieremo  in  seguito  sotto  tutti  gli  aspetti; 
solamente  voglio  farvi  notare  una  cosa,  che  sì  collega  col  no^ 
stro  presente  soggetto,  ed  è che  qualunque  offesa  alla  proprietà 
si  rivolge  a danno  dell’  agricoltura.  I progressi  delle  nazioni 
selvaggio,  ed  il  loro  passaggio  alla  vita  civilizzata,  provengono 
tutti  dall  agricoltura,  cioè  dalla  coltivazione  del  grano.  Ora 
questa  coltivazione  non  può  aver  luogo  senza  l’appropriazione 
della  terra,  che  dà  a ciascuno  il  diritto  di  raccogliere  ciò  che  ha 
seminato,  e che  lo  stimola  al  lavoro  assicurandogliene  il  frutto 
— Comprendo,  disse  a questo  punto  Leonardo,  che  cia- 
scuno debba  raccogliere  ciò  che  ha  seminato:  è troppo  giusto 
e IO  non  mi  alzerò  mai  contro  la  giustizia.  Ma  perché  mai  la 
stessa  terra  deve  sempre  appartenere  allo  stesso  padrone?  Per- 
che, 1 anno  dopo,  altri  non  potrebbe  coltivarla  come  il  primov 
- E perché  la  dovrebbe  coltivare  un  altro , o Leonardo  ^ 
Tu  VUOI  la  giustizia,  dici;  ma  forse  il  lavoro  fatto  dal  primo  per 
giungere  a far  dare  un  prodotto  alla  terra,  non  l’ha  messa  in 
uno  stato  di  coltura,  in  cui  non  trova  vasi  per  Lavanti^  E per- 

,IMi  if  occupante  s’è  acquistalo  dei 

diritti  a la  riconoscenza  della  socielli  ; le  ha  reso  servizio  fa- 

cendo  che  la  terra  producesse  più  che  non  dava  nello  sta^ 
d abbandono.  Mirate , per  esempio,  quello  che  avvenne  a 
Mirabel lo  ; osservale  che  cosa  ha  qui  fatto  la  vendita  dei  beni 
comunali  ; ha  trasformato  lande  un  tempo  improduttive  in  fer- 
tili terreni.  E nonostante , questo  provvedimento  si  vantag- 
gioso per  la  Comune  quanta  mai  opposizione  non  trovò  allora” 
quanti  reclami , quante  grida  non  sollevò  ! 

Ma  torniamo  al  nostro  argomento;  e,  per  aiutarvi  a com- 
prendere tutti  I vantaggi  che  ricavate  dalla  società , vi  riman- 
derò ad  un  libro  che  tutti  conoscete,  alle  Avventure  di  Robinson 
(^rosue.  In  qualsiasi  disperala  situazione  che  possiamo  trovarci 
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paragoniamoci  a quello  ch’era  Robinson  nella  sua  isola  man- 

carne  di  tutto,  abbandonato  a' suoi  soli  mezzi,  obbligato  a 


provvedere  da  se  solo  a tutti  i propri  bisogni.  Rammentatevi 
d,  qual  soccorso  gl,  è stata  la  cooperazione  di  un  sol  uomo 
sebbene  privo  d,  lutto  come  lui.  Robinson  non  era  del  ri 
manente,  sprovvisto  affatto  di  tutti  i soccorsi  della 'società 
poiché  avea  salvato  dal  naufragio  alquanta  polvere , un  fucile’ 
una  scure,  un  coltello,  delle  corde,  delle  tavole,  del  ferro  e 
delle  provvisioni  per  vivere  flnehè  avesse  potuto  proeurarsene 

* -L  * 1 ® sua  solitudine  un  altro 

tesoro  sociale  che  noi  abbiamo  il  torto  di  sempre  trascurare 

R suoMnr’  '■^‘'■d^ione , e da  ultimo’ 

Il  suo  linguaggio . senza  il  quale  non  avrebbe  potuto  nem- 
meno conversare  con  se  stesso,  cioè  pensare  e combinare  le 
proprie  idee  per  migliorare  la  sua  condizione.  Apriamo  adun- 
que gli  occhi  alla  luce,  e riconosciamo  che  nella  società  la 

membri  è ’ <=he  toccano  ad  ognuno  de’  suoi 

membri,  e infinitamente  superiore  a quella  che  potrebbe 
procurarsi  co’ suoi  propri  sforzi.  poirenne 

ser»r-  Leonardo,  l’esattezza  delle  sue  os- 

servazioni , ma  se , nello  stato  nostro  di  società , il  povero  ha 

infinitamente  più  comodi  che  nello  stalo  di  barbLe  nel 
quale  non  vorrei  far  ritornare  né  lei,  né  me,  né  nessuno 
on  é rneno  'ero  che  il  ricco  ne  ha  molti  più  del  povero  ’ 
- Senza  dubbio,  amico  mio;  di  quei  comodi  che  ci  si 
possono  procurare  nella  società , il  ricco  ne  ha  più  del  povero 
Ma  questo  che  prova  ? Niente  altro , tranne  che  I’  esser  ricco 
e vantaggioso  : ed  è per  ciò  che  tutti  desideriamo  di  divenir 
Wi.  Del  pan  tanto  nello  stato  selvaggio , quanto  nello  stalo 
d.  civiltà  , e bene  esser  forti , furbi , abili , robusti , aver  buona 
ventura,  allora  ci  si  ritrova  meglio  nutriti,  meglio  alloagiati 
meglio  vestiti.  Dunque,  lo  ripeto,  diciamo  eh’ è una  felicità 
esser  ricchi  ; desideriamo  la  ricchezza,  e facciamo  ogni  sforzo 
per  ottenerla  ; ma  non  facciamoci  ingiusti  verso  di  essa 
I ricchi  non  formano  nella  società  una  classe  separata  , 


chiusa  intorno  da  un  muro,  dentro  al  quale  non  sia  lecito 
introdursi.  Nelle  nostre  civilizzate  società  non  abbiamo  e par- 
ticolarmente in  Francia,  veruno  stato , al  quale  non  possiamo 
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arrivare:  tutti  invece  possiamo  arrivare  all’agiatezza,  alla 
ricchezza  stessa  , per  mezzo  della  salute  , della  forza  , ’e  so- 
pra tutto  dell’ingegno,  della  previdenza,  dell’ordine,  del- 
l’economia,  e delle  buone  occasioni  che  Iddio  ci  manderà  e 
che  noi  sapremo  cogliere.  Per  altro  non  tacciamoci  ambiziosi 
troppo  per  noi  stessi,  che  ci  vuole  il  suo  tempo  in  tutto; 
aspiriamo  al  benessere,  e vi  arriveremo  a forza  di  perseve- 
ranza ; e poi,  dopo  noi,  i figli  nostri  staranno  meglio,  i nostri 
nepoti  meglio  ancora  ; perché , vedete , ad  eccezione  di  qual- 
cne  fortuna  straordinaria  , che  tanto  più  sorprende  in  quanto 
che  forma  eccezione,  la  ricchezza  delle  famiglie  ò sempre 
r opera  di  parecchie  generazioni.  Del  resto  , girate  gli  ocelli 
dintorno  , e ve  ne  persuaderete. 

Forse  io  mi  trovo  in  una  posizione  sfavorevole  per  te- 
nervi questo  linguaggio;  perchè  , sebbene  sianvi  persone  in- 
finitamente più  ricche  di  me,  io  posso  passare  per  ricco  a petto 
di  molti  fra  voi. Nonostante  posso  citarvi  l’esempio  mio:  mio 
nonno,  che  molli  qui  si  rammentano  d’aver  veduto  , era  un 
povero  agricoltore  di  questo  villaggio , il  quale,  a forza  di  la- 
voro e di  prudenza,  ha  lasciato  ai  suoi  figli  un  piccolo  pa- 
trimonio. Mio  padre  ha  camminato  sulla  stessa  strada  , ed  è 
morto  in  una  discreta  agiatezza;  ed  io,  colla  mia  industria. 
Lo  aumentato  ciò  che  mi  lasciarono  i miei  antenati.  Avrete  ve- 
duto innalzarsi  ugualmente  in  paese  le  famiglie  del  signor  Ber- 
trand, del  signor  Ravaud,  del  signor  Duroure,  ai  quali  domando 
il  permesso  di  nominarli , e quelle  di  molti  altri  che  potrei 
citarvi.  Al  contrario,  avete  veduto  decadere  famiglie  rinomate 
UH  tempo  per  la  loro  ricchezza  : sono  gradatamente  scese 
negl  imbarazzi , nella  povertà  , nella  miseria  ; e come  vi  sono 
giunte?  Colla  dissipazione  e 1’  indolenza,  alcune  colla  cattiva 
condotta  e col  disordine.  Molti  sono  stati  disgraziati , come 

sapete;  ma  tutti  hanno  aggravatala  loro  posizione  con  errori 
ed  imprevidenza. 

— A queste  ragioni , cui  non  saprei  contrastare , io  mi 
arrendo  , disse  allora  Michele.  La  società  procura  a tutti  gli 
uomini , senza  distinzione  , vantaggi  immensamente  superiori 
a tutti  quelli  che  potrebbero  ottenere  nell’  isolamento  ; ma 
non  può  dare  la  ricchezza  a tulli  gli  uomini  , e specialmente 
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ai  neghittosi  ed  ai  dissipatori.  Per  altro,  non  dovrebbe  egli 
il  governo  interessarsi  in  modo  particolare  della  sorte  di  co- 
loro , che  sono  meno  favoriti  dalla  fortuna  , e che  hanno 
maggior  bisogno  che  altri  venga  loro  in  aiuto  ? 

— Ma  , Michele,  e non  é ciò  che  si  fa?  Non  parlo  di  tutti 
i lavori  di  pubblica  utilità  dal  governo  intrapresi;  come  i 
ponti,  le  strade,  i canali,!  porti,  le  ferrovie,  le  piazze,  i mer- 
cati, che  tanto  ci  aiutano  a fare  i nostri  affari  e che  son  utili 
senza  dubbio  ai  ricchi  come  ai  poveri  , ma  da  cui  questi,  sic- 
come  piu  numerosi , ritirano  maggiori  vantaggi.  Vi  citerò 
lutti  gh  stabilimenti  eretti  per  favorire  il  miglioramento  della 
parte  povera  o indigente  della  popolazione  , gli  spedali , gli 
ospizi , le  case  di  ricovero,  gli  asili  per  gli  orfani,  che  ser- 
vono unicamente  ai  poveri  ; quindi  i monti  di  pietà  , le  casse 
di  previdenza,  le  assicurazioni  delle  sostanze  e della  vita  le 
società  di  mutuo. soccorso,  e tutte  le  istituzioni  atte  a pre- 
star aiuto  alle  famiglie  nei  casi  di  bisogno,  a favorire  il  ri- 
sparmio, ed  a porre  i più  poveri  in  islato  di  raggiungere 
1 agiatezza;  tutte  cose  insomma  , colle  quali  la  società  si 
sforza  d.  rimediare  a quanto  di  doloroso  può  trovarsi  nella 
loro  condizione.  Finalmente,  il  governo  non  ha  forse  eretto 
da  per  tutto  delle  scuole-,  nelle  quali  il  povero  può  ricevere 
gra  Ultamente  l’educazione,  che  lo  salverà  dal  vizio,  e col- 
e.  ucazione  1 istruzione,  che  gli  permetterà  di  fare  un  miglior 
oso  delle  proprie  facoltà  e di  trar  profitto  da  tutte  le  risorse 
e la  società  mette  a sua  disposizione  ? Ditemi , 1’  educazione 
e 1 istruzione  tanto  generosamente  dispensate  agli  uomini  e 
I CUI  non  dipende  che  da  essi  se  non  profittano  di  più 
non  sono  esse  il  miglior  mezzo  che  la  società  potesse  impiegare’ 
per  dimmuire  le  ineguaglianze,  che  per  natura  esisiono  fra  loro? 

Quanto  a questo,  non  vi  può  esser  dubbio,  disse  il 
sig.  Gagelin. 

— Notate  bene,  amici  miei,  prosegui  il  dottore , che  l’ine- 
guaglianza , di  cui  tanto  ci  si  lagna,,  si  fa  sentire  più  cru- 
delmente fuori  della  società  che  in  essa.  Nello  stalo  selvag- 
gio gli  uomini  sono  ridotti  ad  esercitare*  le  loro  forzo  fisiche* 
e siccome  per  vivere  devono  tulli  applicarsi  agli  stessi  lavori’ 
la  naturale  differenza  delle  forze  ct^tituisce  un’  enorme  dif- 


li 


X 


462 


CONFERE.NZA  SESTA 


ferenza  nei  godimenti  che  possono  procacciarsi.  Al  contrario 
lo  s ato  sociale  ha  bisogno  di  tutte  le  forze  de’suoi  uTembri  ’ 
qualunque  siansi  : se  ne  richiama  a tutte  le  facoltà,  ai  doni 
pm  different. , tanto  a quelli  della  mente  quanto  a quelli  del 
. corpo.  Perciò  le  più  diverse  attitudini  trovano  impiego  nel 

® «gxaìmente 

senza  dubbio,  ma  in  ragione  del  loro  valore,  come  vedremo 

n seguilo  : ognuno  trova  un’occupazione  proporzionala  alla 

-a  orza  od  alla  sua  debolezza,  e la  società  rimedia  in  ili 

noli.  E egrte'roT  ’ ^'‘’‘“®“Sbanz,  naturale  degli 

— Senza  dubbio , dissero  molte  voci. 

esiste'neTrn"!!"""  ''  *H’ ineguaglianza  che 

esiste  nel  mondo:  questa  ineguaglianza  ha  il  suo  fondamento 

‘^«'■'“<>“0.  La  società  , al  contrario , tutto 
fa  per  attenuarla , e vi  giungo  ogni  dì  più  , senza  che  noi 

possiamo  tuttavia  sperare  di  veder  mai  sparire  tulle  queste 

ai  heTr-  "'n  ni  renda  insensibili 

-a  benefizi  che  dalla  società  riceviamo.  Vi  sono  dei  ricchi? 

tanto  meglio  per  essi  ; dirò  di  piu  : tanto  meglio  per  voi.  Se 

essi  fossero  poveri  come  voi,  sareste  più  felici?  No;  sareste  anzi 

più  poveri,  come  in  seguito  vi  spiegherò,  cimiamoci  adunque* 

“n  a n “n">bri  d’una  società  , alla  quale 

u 0 0 •’iamo.  Questi  sentimenti  rimangano  bene  scolpili  nei 

vostri  cuori,  vi  sostengano  nei  vostri  lavori,  e spero  che  contri- 
fiuiranno  a benessere  vostro  nell’anno  che  adesso  incomincia. 

Ah  ! si , davvero  , il  bene.ssere  I disse  il  sig.  Jarland  - 
contatevi  pure,  con  un  anno  che  comincia  in  venerdì!' 

E che?  signor  Jarland  : ella  che  ha  dato  segno  di  du- 
bitare delle  verità  della  religione,  crede  all’ influenza  dei 
giorni?  E che  c’entra  col  raccolto,  se  l’anno  è cominciato  per 
un  venerdì  ? I giorni  non  sono  tutti  ugualmente  un  dono  di  Dio? 

Ma  il  venerdì  e un  giorno  di  disgrazie. 

E per  qual  ragione  il  venerdì  è un  giorno  di  disgrazia? 

Perché  ciò  che  si  fa  o s’ incomincia  in  quel  giorno 
non  riesce  mai  a bene,  ^ 

— Prima  di  lutto,  ella  non  potrebbe  darne  delle  prove, 
tiene  accurato  conto  di  quanto  accade  di  male  in  venerdì 


I Vi--i 
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0 negli  anni  e mesi  che  cominciano  per  venerdì,  e si  dimen- 
tica il  bene.  E poi , se  tante  cose  fatte  o princiate  in  venerdì 
non  riescono  a buon  fine , non  polrebb’egli  essere  che,  domi- 
nati da  questa  sciocca  credenza  e persuasi  che  dobbiamo  non 
riuscire , facciam  le  cose  con  repugnanza  e a malincuore  ? Le 
facciamo  a metà,  e non  vi  poniamo  la  cura  che  poniamo  nel- 
l’allre  : esse  nataralmeiite  finiscon  male , e noi  fyoi  diciamo 
eh  e colpa  del  venerdì , mentre  è nostra  colpa. 

— Può  anch’esser  vero,  dissero  alcuni  uditori. 

— Procurate  adunque,  amici  miei,  di  provare  colla  vo- 
stra  condotta  la  falsità  d’un  pregiudizio  si  privo  di  fondamento  : 
ed  a tal  fine  raddoppiate  di  cure  e di  previdenza  nei  vostri 
lavori  e nelle  imprese  vostre.  Aiutatevi  scambievolmente,  e 

Tvostrrsforzi  ° 
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ntj  lor  discorsi  piu  minaccian(i 
Non  avvezze  a serj  ragionamenti , prestano  or 
assurdo  voci  : e poi  la  loro  esaltata  iinmagii 
donasi  ad  una  pazza  collera.  Da  ciò  alla  vii 
vie  di  fatto  non  v’è  die  un  passo:  e in  qu 
il  minimo  accidente  poteva  farlo  fare.  Già, 
cato  die  aveva  avuto  luogo  nella  vicina  c 
crasi  notata  un’  insolita  affluenza  di  persone,  lì 
i venditori , in  poca  abbondanza  il  grano: 
eransi  presentati  in  gran  numero  i compratori 
tato  un  considerevole  rincaro  , die  aveva  inas] 
Nel  tempo  stesso  eransi  vedute  risalire  il  fiumi 
le  quali,  fermàtesi  dinanzi  la  città,  slanziav 
« Senza  dubbio,  dicevasi,  sono  venute  a carie 
poi  trasportarlo  dii  sa  dove.  Si  vuole  ad  ogni 
il  paese;  ma  non  lo  permetteremo  ». 

Tali  erano. le  voci  che  and 
contribuiva  ad  acci 
di  persone  che 
una  parte  della  popolazione  s 
r irritazione,  perchè  le  voci 


S<!eiilìlà  cF  Àiitfei'ONHO  fra 
della  Noeìetìi 


:li  uomini.  Ciascuno  fa  il  heiic 
cercando  il  oroug'io. 


iNel  corso  della  quindicina  , che  tenne  i 
conlerenza , Pagitazione  aveva  continuato  a c 
avea  raggiunto  sui  mercati  del  dipartimento 
Gennaio,  il  più  alto  prezzo,  al  quale  fosse 
da  molti  anni.  Temevasi  ad  ogni  momento  di 
i limoli,  che  sino  dal  tempo  del  raccolto  le 
denti  avevano  concepiti.  Al  caro  de! 
aggiungersi  la  cessazione  parziale  o 
.scontento  si  univa  al  malessere 
riscaldassero  i 
costanze  simili 
licenza  del  raccolto 
jjrendersela.  Gli 
la  colpa  dei  lor  patimenti 


escere.  ii  grano 
al  principio  di 
mai  pervenuto 
eder  realizzarsi 
persone  pre vi- 
llane era  venuta  ad 
completa  del  lavoro  : lo 
, e Iacea  si  che  le  teste  si 
ognora  più.  Come  troppo  spesso  accade  in  cìr- 
-i,  si  stava  ostinali  a non  prestar  fede  all’insuf- 
, per  la  ragione  che  non  si  sapeva  con  chi 
uomini  amano  di  far  ricadere  sugli  altri 
; e si  diiebbe  che  ciò  rechi  loro 

qualclie  sollievo. 

Per  un  accecamento  solito  trovarsi  nelle  popolazioni,  anche 
riguardo  alle  cose  più  evidenti,  si  era  persuasi  che  ogni  anno, 
in  tempi  ordinari , la  Francia  produce  mollo  più  di  quello 
che  consumi.  Perciò,  benché  il  raccolto  del  1840  lasse  stato 
cattivo,  e che  già  fosse  esaurito  quando  fu  messo  in  casa 
quello  del  1846,  persistevasi  a credere  che  rimanevano  grandi 
provvisioni,  e che  si  aveva  quanto  bastava  per  aspettale  co- 
modamente il  prossimo  raccolto* 


avano  attorno  e che  l’ ignoranza 
e.scere.  11  mercato  del  sabato,  corconcorso 
a\e\a  attirate  alla  citta,  favouito  dal  trovarsi 

nza  lavoro  , aveva  fatto  crescere 
i erano  moltiplicate  ed  ingraii- 
i coloro  che  l’avevan  riportate 
le  le  ripetevano. 

e triste  preoccupazioni  occasio- 
Dupré  nel  successivo  giorno  ar- 
Ei  non  aveva  alcun  timore  che  potesse  esserv  i 
negli  abitanti  del  Comune  una  determinata  intenzione  di  ve- 
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iiire  a (jualcbe  alto  colpevole  ; sapeva  che  in  generale  erano 
animali  da  un  buono  spirito  e amici  dell’ordine  j ma  iiietlean- 
gli  paura,  per  la  gente  delle  officine  al  presente  disoccupala, 
1 ozio  e le  tentazioni  del  bisogno  ; mettevangli  paura  soj)rattulto 
le  occasioni  ed  il  fascino  dell’esempio.  Per  un  lato  sentivasi 
rassicurato  dall’  influenza  che  esercitavano  sui  loro  colleglli 
alcuni  di  quelli  che  assistevano  alle  sue  conferenze;  perché, 
ad  onta  delle  loro  obbiezioni,  che  davano  indizio  alle  volle 
di  menti  prevenute  , ei  li  considerava  incapaci  di  fare  il  male 
per  deliberato  proposito  ; ma , per  altra  parte,  era  spaventato  nel 
pensare  agli  eccessi  ai  quali  può  abl>andonarsi , in  un  ammuti- 
namento in  parte  promosso  da  donne.  una  turba  fuorviata  dalla 
paura  e che  non  sa  comprendere  il  linguaggio  della  ragione. 

Dolevasi  al  pari  di  non  aver  cominciate  più  presto  le  sue 
conferenze , in  cui  raddrizzav'a  le  i'Jee  della  popolazione  in- 
torno ai  propri  veri  interessi , e spargeva  savie  nozioni  intorno 
alle  basi  della  organizzazione  sociale  ed  ai  rapporti  degli  uo- 
mini fra  loio.  Sentiva  che  i padri  di  famiglia  avrebbero  avuto 
bisogno  d’essere  da  gran  tempo  penetrati  di  queste  idee,  per- 
chè potessero  spandersi  nelle  famiglie  e rischiarare  le  domesti- 
che pareti.  Adesso  era  un  po’ tardi , e rammentavasi  con  inquie- 
tudine del  proverbio  popolare  : Ventre  digiuno  non  ode  nessuno. 
Ei  volle  almeno  dare  qualche  buon  consiglio,  ed  eccitare  gli 
abitanti  di  Mirabello  ad  opporsi  a (jualunque  disordine , pro- 
curando d’ imprimere  maggiormente  nella  mente  loro  il  sen- 
timento della  necessità  del  rispetto  per  la  proprietà. 

Amici  miei,  comincio  col  dire,  prima  di  ritornare  sul- 
1 argomento  dell  ultima  nostra  conferenza,  permettetemi  di 
darvi  con  tutta  franchezza  alcuni  avvertimenti,  che  paionmi  utili 
nelle  presenti  congiunture.  Ieri,  giorno  di  mercato,  si  vide 
in  città  una  affluenza  di  persone  tre  o quattro  volte  più  con- 
siderevole che  il  giorno  del  più  numeroso  mercato.  Più  dei 
tre  quarti  di  quelli  fra  voi  che  vi  si  son  recati,  non  aveanvi 
certamente  da  far  nulla.  Voi  per  la  maggior  parte  non  com- 
prate grano  ; voi  non  fate  pane , lo  comprate  dal  fornaio.  Che 
cosa  andaste  adunque  a fare  in  città? 

Bella  I signor  Dupré,  disse  Andrea  con  qualche  esita- 
ziOHG . ci  sismo  midrili  ^ come  tutti  j^li  altri  ^ per  vedere. 
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Dumiue  , giovanotto  mio,  ci  sei  andato  con  tanti  altri 
unicamente  jier  dare  sfogo  ad  una  vana  curiosità.  E sai  tu 
che  cosa  avete  fatto,  tu  e tutti  quelli  che  , come  te,  vi  sono 
andati  per  vedere?  Avete  aumentate  le  inquietudini,  oramai 
anche  troppo  grandi,  che  dominano  gli  spiriti.  Vedendo  la 
folla  che  si  accalcava  al  mercato,  nessuno  poteva  figurarsi 

che  vi  fosse  venuta  unicamente  per  vedere,  come  tu  dici; 

tutti  SI  persuasero  che  vi  era  venuta  per  comprar  grano. 
Perciò  avete  fatto  credere  a bisogni  assai  più  grandi  che  in 
realtà  non  esistano,  avete  accresciuti  i timori,  ed  avete  fallo 
alzare  ognora  più  il  prezzo  del  grano. 

Abbiam  fatto  male,  adesso  si  capisce,  dissero  parec- 
chi ascoltanti. 

Avete  fatto  maggior  male  di  quello  che  non  pensate, 
continuò  il  sig.  Dupré.  Ingrossando  la  folla,  avete  reso  pos- 
sibile ai  malfattori  , i quali  sempre  vi  s’insinuano,  di  lavorare 
a loro  bell  agio.  Così,  al  mercato  d’ ieri  non  mancarono  i furti. 
Risulta  dalle  dichiarazioni  fatte  al  commissario  di  polizia,  che 
furon  rubate  parecchie  borse,  tre  orologi  e due  tabacchiere 
d’argento , senza  contare  non  so  quanti  fazzoletti.  Voi  siete 

adunque  moralmente  responsabili  di  questi  furti,  ognuno  per 
la  sua  parte. 

— Oh  ! signor  Dupré,  è troppo  per  un  po’ di  curiosità. 

— No,  amici  miei,  non  è troppo,  e la  curiosità  non  è 
«osa  tanto  da  poco,  quanto  vi  piace  di  credere.  I furti  non 
sarebbero  avvenuti , se  tutti  quelli,  che  come  tutti  voialtri  non 
avean  nulla  da  fare  al  mercato,  non  vi  fossero  andati  : dun- 
que voi  ne  foste  l’occasione.  D’altronde,  da  molti  anni  sapete 
qual’ è la  mia  opinione  intorno  al  frequentare  le  fiere  ed  i 
mercati.  Spesse  volle  vi  ho  detto  che  quest’  uso  fomenta  l’ozio 
€ l abitudine  ancor  più  funesta  di  frequentare  le  osterie.  Ciò 
diventa  una  rovina  per  quelli  che  han  l’abitudine  di  portarsi 
a tulli  i mercati  : vi  perdono  il  guadagno  d’una  giornata,  o 
se  non  altro  i loro  campi  risentonsi  dell’assenza  loro:  inoltre 
non  è possibile  far  la  gita  senza  prender  nulla  ; bisogna  far 
colazione  0 desinare,  od  almeno  almeno  rinfrescarsi  ;"incon- 
transi  amici  che  oggi  pagan  per  voi,  e pei  quali , come  é ben 
giusto,  bisognerà  pagar  domani.  Alla  perdita  d’una  Giornata 
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(li  lavoro,  bisogna  ad 
ineno  eguale  iri  media 
spesso  iiiulili  che  Toccasione 

Quanto  alla  curiosità,  (jualcle  volt 
quelle  d’ ieri , ha  conseguei 
rigi  ed  in  altre  grandi  città 
sedizioni  che  la  sola 
ha  fatto  durare 
altri  abitanti 

bastalo  per  farle  cessare. 

— E come  mai,  signor  Dupré? 

— \e  lo  spiego.  Si  sente  dins  che  vi  é o che  vi  é stato, 
nel  tal  posto,  qualche  torbido:  ci  si  figura  che  ve  ne  debba 
essere  ancora,  e ci  si  dice  fra  noi  stessi:  Bisogna  andare  a 
vedere  ; oppure  ci  si  dice  l'un  l’altro  ; Andiamo  a vedere  cosa  c'c  ; 
ed  in  tal  guisa  migliaia  di  persone  si  pigiano  e s’ammucchiano 
m uno  stesso  luogo.  Cosa  accade?  Che  i mal  intenzionati,  i 
cattivi,  che  fortunatamente  son  sempre  poco  numerosi,  s’esa- 
gerano la  loro  importanza  vedendo  la  folla  che  li  circonda. 
Si  stimano  incoraggiati,  sostenuti  nei  loro  cattivi  disegni; 
diventano  più  intraprendenti,  più  audaci,  e tentano  dei  colpi 
che  non  avrebbero  mai  osato  di  provare  se  si  fossero  lasciati 
nel  loro  isolamento.  Nel  tempo  stesso  si  disturba  l’azione  del- 
l’autorità, la  quale  non  può  in  mezzo  alla  folla  distinguere 
nò  gli  agitatori  nè  i malfattori;  si  favorisce  l’impunità  di 
costoro  e si  espongono  onesti  ma  imprudenti  curiosi  a pagar 
per  essi , andando  in  prigione  ad  espiare  la  colpa  di  avere 
colla  propria  presenza  incoraggiata  la  sedizione. 

Badatevi  adunque  , amici  miei  , dall’andar  mai  per  curio- 
sità nei  luoghi,  dove  vi  vien  detto  esser  qualche  movimento: 
e più  non  dite  in  tali  occasioni  : Andiamo  a vedere.  Quando 
■vi  si  dirà  che  in  qualche  parte  vi  è radunamento  di  persone 
statevene  in  casa  se  non  avete  a far  nulla  fuori;  oppure,  se’ 
volete  uscire  per  passeggiare , rivolgete  i vostri  passi  dal  iato 
opposto.  E qualora  gli  affari  vostri  vi  chiamino  dalla  parte 
dove  ha  luogo  il  radunamento,  preferite  di  fare  un  ^iro 

anzi  che  contribuire  ad  ingrossarlo.  Ma  non  vi  andate^’mai’ 
vedi  re. 


unque  aggiungere  una  somma  per  lo 
per  le  spese  , senza  contare  le  compre 
vi  fi  fare. 

a , in  circostanze  come 
ze  gravissime.  Io  ho  veduto  a Pa- 
, si  in  Francia  che  all’estero,  delle 
curiosità  ha  rese  dannosissime,  e che 
per  parecchi  giorni , con  gran  danno  degli 
mentre  che  senz  essa  un  solo  istante  .sarebbe 


i; 
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^ Seguiremo  il  suo  consiglio  per  l’avvenire , dissero 
molti  fra  i presenti. 

— Ve  ne  troverete  bene,  amici  miei,  credete  a me. 
Adesso,  ritorniamo  aU’argomenfo che  dovevamo  oggi  studiare. 

Nell  ultima  nostra  conferenza  vi  ho  mostrato  i van- 
taggi che  noi  lutti  ricaviamo  dalla  società.  Voglio  og^i  farvi 

vedere  che  questi  vantaggi  derivano  dall’aver  noi  tutti  nella 
società  interessi  uguali. 

—•  Oh  ! oh  ! (]uesto  poi,  signor  Dupré,  é un  po’  troppo! 
esclamò  Leonardo.  Come!  ci  vuol  provare  che  abbiamo  gli 
stessi  interessi  nella  società,  mentre  che  tutti  vi  hanno  inte- 
ressi opposti?  Da  per  tutto  vi  è antagonismo,  fra  il  proprie- 
tario e il  proletario,  fra  il  capitale  ed  il  lavoro,  ragricollura 
e r industria  , fra  il  produttore  e il  consumatore  , il  campa- 
gnuolo  e il  cittadino,  il  nazionale  e il  forestiero. 

Ecco  dove  tu  sbagli,  caro  mio,  e disgraziatamente  lo 
stesso  accade  a molti.  Gl’interessi  non  sono  opposti  che 
m apparenza:  in  sostanza  sono  identici.  Tranne  rarissime 
eccezioni  , non  possiam  fare  il  nostro  bene  senza  fare  anche 
(luello  degli  altri:  Iddio  ha  voluto  cosi.  Ei  mise  perfetta  armo- 
nia nelle  leggi  sociali  come  nelle  fisiche;  gl’ in.Iividui  posson 
bene  qualche  volta  voler  sacrificare  ai  propri  gli  altrui  inte- 
ressi, ma  le  leggi  del  mondo  sociale  sempre  li  riconducono  a 
far  ciò  eh’ è utile  a tutti. 

— Come!  replicò  Leonardo,  ella  crede  poterci  fare  am- 
mettere che  un  sistema  sociale  , il  quale  riposa  sull’egoismo 
possa  esser  vantaggioso  ! Un  sistema,  nel  quale  ognuni  pensa 
solo  a se,  non  vive  che  per  sé,  non  agisce  che  per  conto 
proprio  ! Oh  ! non  vi  si  raffìdi.  Tutto  per  sé  e niente  per  gli 
altri,  la  guardi , non  sarà  mai  la  bandiera  di  Leonardo  Duboìs. 

- Non  mi  fa  dispiacere  il  sentirti  parlar  cosi,  Leonardo  : 
e una  prova  questa  , se  già  tutti  non  lo  sapessimo,  che  no- 
nostante Il  tuo  carattere  un  po’ vivo,  tu  sei  generoso.  Ma’ non 
SI  tratta  adesso  di  dar  saggio  di  buoni  sentimenti;  è necessa 
no  veder  le  cose  tali  quali  sono.  Ragioniamo  adunque  con  calma 

I^upré;  ma  la  prevengo  che 

avrà  da  fare  a convincermi. 

— Può  darsi , Leonardo.  Proviamo. 
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L’uomo  è per  natura  disposto  ad  amare  , a voler  bene 
agli  altri  ed  anche  a farne  loro.  Questo  sentimento,  che  ci 
spinge  a cercare  la  compagnia  de’ nostri  simili,  s’esercita 
specialmenìe  nel  circolo  della  famiglia,  ove  arriva  al  suo  mas- 
simo sviluppo  e s’inalza  sino  all’abnegazione,  al  sacrifizio, 
all’  eroismo.  Coloro  fra  voi  che  sono  padri  di  famiglia , sanno 
essi  soli  di  che  può  render  capace  il  pensiero  d’una  moglie 
e d’un  figlio. 

Ma  l’afTezione  disinteressata  e la  disposizione  a sacrificarsi, 
che  sono  il  carattere  dei  senlimenli  di  famiglia  , non  possono 
accompagnar  l’uomo  nei  rapporti  ordinari  co’ suoi  simili.  Gli 
uomini  non  si  riuniscono  soltanto  per  contentare  il  loro  istinto 
di  sociabilità  ; si  riuniscono  soprattutto  per  soddisfare  più 
agevolmente  i loro  bisogni.  Dunque  l’uomo,  prima  d’ogni  altra 
cosa,  cerca  l’interesse  proprio  e quello  della  sua  famiglia. 

— E io  mi  lamento  precisamente  di  questo,  disse  con 
vivacità  Leonardo.  In  questo  mondo  ognuno  agisce  per  conto 
proprio,  e se  ne  va  per  la  sua  strada  senza  darsi  l’ombra 
di  un  pensiero  per  coloro  che  infanto  schiaccia. 

— Ma  quand’ei  non  schiaccia  gli  altri,  Leonardo,  che 
cosa  importa  ch’egli  agisca  soltanto  per  conto  proprio?  Dal 
procurare  il  proprio  benessere  non  ne  deriva  che  debbasi 
necessariamente  nuocere  al  vicino.  È questo  un  errore  che 
regna  nel  mondo  e che  vi  fa  grandissimo  male , perché 
fa  si  che  gli  uomini  si  guardano  l’un  l’altro  come  nemici, 
che  hanno  interessi  opposti.  Credesi  in  generale  che  l’utile 
dell’uno  faccia  il  danno  dell’altro , che  nessuno  possa  arric- 
chire senza  che  un  altro  impoverisca,  e che  quanto  un  uomo 
guadagni  tanto  un  altro  debba  perdere.  Niente  è di  ciò  più  falso. 

Se  la  somma  dei  beni  fosse  sulla  terra  limitata  ed  inva- 
riabile, questa  opinione  potrebb’esser  vera.  Quello  che  gua- 
dagnerebbero gli  uni  sarebbe  necessariamente  preso  sulla 
parte  degli  altri  , e in  tal  caso  la  ricchezza  dei  primi  forme- 
rebbe la  povertà  degli  ultimi.  Ma  fortunatamente  non  è punto 
cosi.  Lunsi  dall’essere  limitata  ed  invariabile,  la  somma  dei 
beni  in  questo  mondo  è al  contrario  illimitata;  dacché  l’uomo 
esiste  sulla  terra,  costantemente  é andata  crescendo,  e si  ac- 
cresce di  giorno  in  giorno.  Chi  fa  fruttare  i terreni  come  chi 
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fabbrica  case,  chi  tesse  panni  come  chi  fa  scarpe,  chi  costrui- 
sce strade  come  chi  fabbrica  coltelli , ogni  uomo  insomma  , 
che  col  proprio  lavoro  dà  luogo  a prodotti  che  prima  non 
esisfe\ano,  aumenta  la  somma  dei  comodi,  di  cui  eli  uomini 

possono  disporre;  dunque  aumenta  la  somma  dei  beni  che 
esistevano  sulla  terra. 

Per  conseguenza,  ogni  uomo  che  arricchisce  col  lavoro, 
cioè  creando  qualche  prodotto,  fa  del  bene  ai  propri  simili 
invece  di  nuocer  loro.  Creando  ricchezze  per  sé,  crea  ric- 
chezze per  gli  altri , poiché  mette  a disposizione  loro  una 
somma  di  prodotti  o di  comodi  maggiore  di  quella  di  cui  essi 
jjotevan  prima  disporre.  Benché  non  siasi  dato  pensiero  ve- 
runo del  bene  de’ suoi  simili  . e non  sia  stato  mosso  che  da 
un  senfimonfo  d’egoismo,  d' interesse , come  tu  dici,  Leonar- 
do; nonostante  è stato  un  benefattore  deH’umanilà,  se  vero 
é che  lutti  quelli  che  accrescono  i comodi,  dei  quali  posson 
gli  uomini  godere,  ne  sono  realmente  i benefattori.  È vero? 

Non  posso  dir  di  no  , — rispose  Leonardo  in  un  tuono 
alquanto  sdegnoso  , come  d’  un  uomo  che  non  ha  nulla  da 
opporre  a buone  ragioni  , e che  nel  tempo  stesso  rimane  con- 
vinto solo  a metà , perchè  gli  pesa  il  dover  rinunziare  ad 
un’opinione  che  gli  è cara.  — Ma  , se  ciò  è vero  degli  ope- 
rai , i quali  col  lavoro  creano  prodotti  e comodi  per  gli  altri  , 
non  può  dirsi  altrettanto  dei  ricchi,  che  non  lavorano,  e dei 
padroni  che  si  contentano  di  far  lavorare. 

— Ed  ecco  un  altro  grosso  errore  , che  deriva  dall’  idea 
falsa  che  tu  hai  del  lavoro.  Sembra  che  tu  creda  debbasi 
chiamar  lavoro  soltanto  quello  delle  braccia  , come  se  chi 
concepisce  il  disegno  d’  una  macchina  o d’  una  casa  non  la- 
\ orasse  nel  modo  stesso  di  chi  la  costruisce,  benché  in  di- 
versa forma  ; come  se  il  proprietario  d’una  manifattura,  il 
quale  colla  propria  attività  riunisce  e mette  a disposizione 
dei  lavoranti  gli  arnesi  e le  materie  prime,  che  questi  de- 
vono adoperare,  non  lavorasse  al  pari  di  loro.  Del  rimanente, 
studieremo  a fondo  questa  questione  del  lavoro,  e vedremo 
quanti  errori  si  commettono  in  proposito. 

Ma,  per  rispondere  alla  tua  obbiezione,  credi  tu  adunque 
che  i proprietarii  d’  una  manifattura  non  concorrano  alla 
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creazione  dei  prodotti  che  ne  sortono  , al  pari  dei  loro  lavo- 
ranti , «^ebbene  non  vi  adoppino  le  braccia  ? E sarebbe  a voi 
possibile,  senza  i padroni  delle  ferriere  che  han  qui  stabilite 
delle  officine  e che  vi  consacrano  i propri  capitali , produrre 
il  ferro  che  ogni  anno  sorte  dal  Comune?  Senza  la  filanda  e 
la  manifattura  dei  signori  Lenoir  e Dubuisson,  potrebbei’O 
essi,  i quattrocento  operai  che  vi  sono  occupali , con  tutta  la 
buona  voglia  di  lavorare  che  hanno,  produrre  il  filo  ed  i tes- 
suti che  pur  riescono  a fabbricare?  Rispondimi , Leonardo. 

— No,  sarebbe  impossibile,  rispose  Leonardo,  sempre 
sul  tuono  di  chi  riconosce  a malincuore  il  proprio  errore. 
Convengo  che  questi  signori  concorrono  alla  produzione  come 
noi.  Per  altro,  stento  a persuadermi  che  , non  pensando  che 
a sé  stesso  , si  possa  far  del  bene  agli  altri. 

— Ciò  deriva  dall’  idea  falsa  che  hai  del  sentimento , che 
spinge  gli  uomini  a cercare  il  proprio  interesse.  Senz’ accor- 
getene , sei  sempre  dominato  da  quest’  idea  , che  l’ interesse 
degli  uni  debba  necessariamente  esser  contrario  all’  interesse 
degli  altri:  errore  grosso  é questo, da  cui  bisogna  tu  ti  levi. 
Ed  a tale  oggetto,  porterò  qualche  esempio  'preso  dalle  cose 
nostre,  perchè  ne  resterete  maggiormente  colpiti.  Però  non 
stimo  jiarlar  male  dei  signori  Lenoir,  Dubuisson,  e Blondeau 
e de’loro  vicini,  asserendo  che,  quando  son  venuti  ad  im- 
piantare una  filanda  e delle  ferriere  nella  nostra  valle,  vi 
sono  stati  indotti,  più  che  tutto,  dal  desiderio  di  Lire  il  pro- 
prio interesse;  non  l’hanno  mai  dissimulato,  e noi  ram- 
mentandoglielo non  li  ofTendiamo.  Nonostante , quanto  bene 
non  hanno  essi  fatto  ! Han  creato  prodotti  che  prima  di  loro 
non  esistevano;  hanno  dato  valore  a cose  che  non  ne  ave- 
vano: in  una  parola,  hanno  accresciuta  a tal  segno  la  ric- 
chezza di  questo  villaggio,  il  quale  prima  del  loro  arrivo  non 
aveva  500  abitanti,  che  adesso  ne  conta  più  di  1500,  cioè  il 
triplo,  e che  questi  1500  abitanti  se  la  passano  in  generale 
molto  meglio  che  non  facevano  i primi  500. 

Si,  ma  tutto  il  merito  é suo,  signo.'  J ittore , grida- 
rono moltissime  voci. 

— Non  entriamo  in  ciò,  amici  miei;  io  non  vado  in  cer- 
ca di  elogi  ; sono  abbastanza  ricompensato  di  quello  che  ho 
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fatto  per  voi,  dairaflello  che  mi  portate.  D’altronde,  s’io  ho 
consiglialo,  altri  hanno  eseguito;  ed  i grandi  miglioramenti 
verificatisi  nella  nostra  valle  non  si  sarebbero  ottenuti  senza 
i capitali  che  quei  signori  vi  han  recati.  Curando  il  jiroprio 
interesse , si  sono  adunque  fatti  benefattori  della  Comune. 
Fate  simili  indagini  ovunque  vi  piace  , e troverete  sempre 
che  quelli,  che  han  fatta  la  propria  fortuna,  in  generale  han 
fatto  molto  maggior  bene  al  lor  paese  che  non  a sè  stessi. 

— E bene  ! soggiunse  Leonardo  , ammetto  che  cercando 
il  bene  proprio  si  faccia  pur  quello  dell’  umanità.  Nonostante 
non  posso  abbandonare  la  credenza  che,  se  ciascuno  lavo- 
rasse per  tutti,  invece  di  pensare  unicamente  a sé,  ne  ri- 
sulterebbe un  bene  anche  più  grande  per  la  società.  Perché 
infili  de  conti,  con  quella  massima  ciafteuno  per  sè , non  ci 
curiamo  che  del  bene  nostro,  non  ci  diamo  pensiero  di  ciò 
cne  riguarda  gli  altri.  Se  ne  viene  qualche  bene  anche  a que- 
sti, tanto  meslio;  se  ne  capita  male,  tanto  peggio;  i nostri 

sonni  non  ne  son  punto  sturbali,  contenti  d’essere  stati  for- 
tunati od  abili. 

— Leonardo,  tu  esageri  sempre.  Se  l’assioma,  ciascuno 
per  sè , fosse  inteso  nel  senso  che  debba  spegnere  lutti  gli  af- 
fetti, e che  si  debba  ritrovare  in  tutte  le  relazioni  nostre 
di  padre,  di  figlio,  di  sposo  , di  fratello,  d’amico,  di  citta- 
dino, sarebbe  spaventoso,  orribile.  Ma  vi  sono  due  ordini  di 
relazioni  fra  gli  uomini  ; le  une  dipendenti  dalle  nostre  in- 
clinazioni simpatiche  , e che  si  manifestano  fra  le  persone 
unite  con  i vincoli  di  famiglia  e d’amicizia;  le  altre,  che  na-  ' 
scono  dall’interesse  personale  , che  passa  fra  persone  che  non 
SI  devono  che  giustizia  , e che  sono  regolale  da  convenzioni 
volontarie  e liberamente  dibattute.  Ora,  è tanto  impossibile 
Stabilire  queste  ultime  relazioni  sul  disinteresse  , quanto  sa- 
rebbe irragionevole  stabilire  sull’interesse  i rapporti  di  fa- 
miglia e d’amicizia. 

E pei  senta,  sui  tutti,  Leonardo,  Andrea,  Viiicenzo  , 
Bonval,  e gli  altri  lavoranti  dei  signori  Lenoir,  Blondeau’, 
Bertrand  , lavorale  forse  per  far  piacere  ad  essi  ? 

Lavoriamo  per  vivere;  come  potremmo  fare  altrimenti? 

— Lo  so  bene  ; ma  in  sostanza,  lavorando  da  quei  signori, 
VOI  cercate  l’interesse  vostro  e non  il  loro.  V’ingegnale 
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di  guadagnare  più  che  potete  , lasciando  ad  essi  la  cura  del 
proprio  meglio.  E nonostante,  amici  miei,  nulla  avete  a 
rimproverarvi,  dal  momento  che  fate  il  vostro  lavoro  con  co- 
scienza. Dirò  di  più  : se  quei  signori,  cercando  il  loro  inte- 
resse , fan  del  bene  al  paese  col  procurargli  lavoro  ; per  par- 
te vostra,  non  occupandovi  che  di  voi  soli,  rendete  loro  un 
servigio  col  disbrigare  quel  lavoro,  e fate  del  bene  al  paese 
arricchendolo  coi  prodotti  che  create. 

Voi  lo  vedete  adunque,  il  principio  dell’interesse  persona- 
le , checché  si  faccia  o si  voglia  , prevale  in  materia  di  lavoro 
e di  scambio  fra  gli  uomini.  Ma,  cosa  ammirabile.  Iddio  se  ne 
é servito  per  realizzare  coll’ordine  sociale  l’assioma  della  fra- 
tellanza, ciascuno  per  tutti;  la  Provvidenza  ha  affidato  l’in- 
teresse generale  alle  cure  dell’ intresse  personale;  ed  il  pri- 
mo è diventato  infallibile,  appunto  perchè  il  secondo  è un 
sentimento  indestrultibile  in  noi. 

— È veramente  ammirabile,  signor  Dupré  ! — non  po- 
tè trattenersi  dal  dire  il  signor  Raymond,  il  maestro,  che 
stava  sempre  ascoltando  con  attenzione  e senza  interrompere  , 
perché , istruito  da  gran  pezzo  dalle  sue  conversazioni  col 
dottore,  ne  divideva  tutte  le  idee.  — Ciò  mi  prova,  molto 
meglio  di  quanto  fino  a questo  giorno  mi  fosse  riuscito  com- 
prendere , che  nel  mondo  sociale , come  nel  mondo  fisico, 
esiste  un’  armonia  meravigliosa  : e ciò  mi  riconcilia  ancora 
collo  studio  di  materie,  le  quali  ra’era  sempre  parso  inari- 
dissero il  cuore. 

— Amico  mio,  queste  materie  non  inaridiscono  il  cuore 
che  di  coloro,  i quali  non  sanno  intenderle.  Lo  stesso  accade 
dell’interesse  personale,  quando  si  pone  dove  non  dev’es- 
sere. Questo  interesse  ben  compreso  realizzala!  contrario, 
la  più  benefica  armonia  sociale,  poiché  fa  si  che  ciascuno , la- 
vorando per  sé , lavora  per  tutti.  Osservate  del  pari  che  que- 
sto ciascuno  per  tutti,  che  deriva  dal  ciascuno  per  sé,  é molto 
più  completo,  più  assoluto  che  non  sarebbe  considerandolo 
come  fa  chi  pensa  al  modo  di  Leonardo.  Non  solo  noi  lavo- 
riamo per  tutti;  ma,  per  guadagnar  di  più,  per  fare  mag- 
giori affari , per  arricchirci  più  presto , lavoriamo  di  più , 
tacciamo  le  cose  meglio,  cerchiamo,  combiniamo,  inven- 
tiamo: fabbricando  prodotti  migliori  per  venderli  più  cari, 
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immaginandone  dei  nuovi,  creiamo  nuovi  comodi  per  ino- 
stri simili.  Dunque  non  possiamo  far  uno  sforzo  e realizzare 
un  progresso  di  qualunque  genere,  senza  farne  profittare  tutta 
intiera  la  società.  Non  lavorando  che  per  noi,  per  viver  il  me- 
glio possibile ,.  il  benessere  che  ci  é dato  raggiungere  coll’in- 
dustria nostra  é vantaggioso  a tutti  i produttori  per  il  con- 
sumo  che  facciamo  dei  loro  prodotti. 

In  fin  de’conti , coll'  interesse  personale , lutti  gli  sforzi 
dell’ individualismo  stimolalo  agiscono  nel  senso  dell’interesse 
generale.  Al  contrario,  col  ciascuno  per  tutti,  nessuno  agirebbe 
neppure  per  sè.  Qual  è quell’operaio,  per  esempio  in  Francia, 
il  quale  penserebbe  a raddoppiare  il  proprio  lavoro  per  non 
esser  sicuro  di  toccarne  la  trentaseimilionesima  parte  di  be- 
nefizio? Ci  dica  Onorato  se  egli  lavorerebbe  per  la  società  se- 
dici 0 diciassette  ore  al  giorno , come  fa , colla  sola  speranza 
d’esserne  ricompensalo  coll’altrui  lavoro? 

— No  davvero,  signor  Dupré:  non  sarei  abbastanza  si- 
curo che  gli  altri  facessero  come  me.  Sarebbe  da  minchioni  ; 
gli  operosi  lavorerebbero  per  i neghittosi. 

— Dici  benissimo.  Onorato.  Coloro  che  sostengono  la  mas- 
sima da  me  combattuta  sono  nell’  illusione , e sarebbero  le 
prime  vittime  di  chi  predicandola  non  pensa  che  a sé,  e tro- 
verebbe molto  comodo  di  prendere  sul  lavoro  di  tutti  più  di 
quanto  non  gli  spetterebbe.  Non  cerchiamo  adunque  di  mutare 
la  natura  dell’uomo:  prendiamolo  tal  quale  egli  é.  L’uomo  é 
condannalo  al  lavoro;  e nonostante  porla  invincibilmente  in  sè 
il  desiderio  della  felicità  e l’avversione  al  dolore.  Poiché  agi- 
sce in  forza  di  questo  impulso,  non  si  può  impedire  che  l’in- 
teresse personale  sia  il  gran  movente  di  lutti  gl’individui.  Il 
bene  ne  risulta  per  necessità;  ma,  come  in  tutte  le  cose  di 
questo  mondo , io  non  nego  che  ne  possa  derivare  anche  il 
male,  poiché  gli  uomini  sono  soggetti  alle  passioni  ed  aU’errore. 

Ma,  disse  Leonardo,  il  male  non  la  vince  egli  sopra 
il  bene?  Non  è l’interesse  che  divide  gli  uomini  e li  rende 
rivali  l’uno  deU’allro?  Chè,  se  gl’interessi  non  son  sempre 
conlrarii , come  io  esagerando  ho  detto , parmi  lo  sieno  bene 
spesso.  Per  esempio , non  è sempre  cosi  fra  padroni  ed  operai? 

— Senza  dubbio,  Leonardo,  la  ricerca  dell’  interesse  pone 
gli  uomini  di  fronte  l’un  l’altro,  e spesso  li  disunisce;  rende 
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gelosi,  nemici  se  vuoi,  quelli  che  stimano  avere  interessi 
contrarii.  Ma  si  esagera  questa  opposizione  d’ interessi , la 
quale  spesso  non  esiste  che  nella  nostra  immaginazione,  e so- 
lamente per  coloro  che  mirano  ad  un  identico  scopo  j ed  anche 
in  tal  caso,  come  già  dissi,  l’umanità  profitta  del  compito 
progre&so.  Al  contrario , il  più  delle  vofle  vi  ha  comunanza 
d’interessi  fra  gli  uomini;  e questo,  per  esempio,  accade  fra 
padroni  ed  operai. 

Come , signor  Dupró , ella  pretende  che  padroni  ed 
operai  abbiano  interessi  identici?  E se  sono  sempre  in  lotta 
gli  uni  contro  gli  allri. 

Lo  so,  Leonardo  ; ma  ciò  prova  solo  eh’  e’  s’ ingannano 
credendo  avere  mter^ssi  differenti. 

Ma  1 interesse  degli  operai  non  è egli  quello  di  aver 
sempre  lavoro,  mentre  alle  volte,  come  in  questo  momento, 
1 interesse  dei  padroni  e quello  di  non  darne  ? E l’ interesse 
degli  operai  non  'è  egli  quello  di  avere  il  più  forte  salario  , 
mentre  quello  dei  padroni  e di  darlo  più  piccolo  che  possono? 

— Qui  t’inganni,  Leonardo.  Ma  parliamo  prima  del  la- 
voro; parleremo  poscia  del  salario.  Ti  prevengo  intanto  che 
la  mia  dimostrazione  non  sarà  cosi  completa,  come  sarebbe  se 

aspettassi  a darla  più  tardi  ; ma  voglio  sodisfare  la  vostra 
impazienza. 

Tu  dici  che  1 interesse  degli  operai  sta  nell’aver  sempre 
lavoro;  ma,  interesse  dei  padroni  sarebbe  di  darne  sempre, 
perchè,  se  i padroni  fan  lavorare,  lo  fanno  per  guadagnare. 

Allora,  esclamò  Vincenzo,  perché  mandano  a casa  i loro 
operai,  tanto  più  adesso  che  il  pane  é si  caro? 

Poiché  tu  m’interrompi,  Vincenzo,  esauriremo  subito 
quest’argomento  : torneremo  poi  all’altro.  Or  bene  I precisa- 

mente  perchè  il  pane  è caro,  i padroni  sono  costretti  a licen- 
ziare i loro  operai. 

E di  fatto  si  dice  cosi  per  sbarazzarsene  ; ma  non  so 
vedere  qual  rapporto  passi  tra  il  ferro  e il  pane. 

— Or  ora  lo  vedrai,  Vincenzo.  Il  pane  è cosa  di  prima 
necessità,  di  cui  nessuno  può  far  senza.  Al  contrario,  il  ferro 
s impiega  per  fabbricare  molli  oggetti , i quali , malgrado  la 
loro  utilità , non  sono  indispensabili  come  il  pane.  Che  ne  ri- 
sulta? Eccolelo.  Siccome  la  rendila  di  ciascuno  è limitata,  e 
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nessuno  può  far  senza  pane,  di  mano  in  mano  che  il  pane 
rincara,  si  è costretti  a ridurre  tutte  le  altre  spese  ed  a sop- 
primerne alcune.  Vi  mostrerò  con  un  esempio|l’  influenza  di 
questo  caro  del  pane  derivante  da  raccolti  cattivi.  Vi  sono  a 
Mirabello  1500  abitanti,  che  consumano  in  media  750  grammi 
di  pane  il  giorno,  ossiano  275  chilogrammi  l’anno  circa.  Ora, 
il  pane , che  sono  appena  due  anni  costava  35  centesimi  il 
chilogrammo,  ne  costa  adesso  56.  Dunque^^si^ha  un  aumento 
di  21  centesimo  per  chilogrammo,  ed  in  ragione  di  275  chi- 
logrammi per  individuo,  un  aumento  di  spesa  di  57  lire 
e 75  centesimi  Tanno  per  ogni  persona.  Per  i 1500  abitanti 
di  Mirabello,  si  ha  una  maggiore  spesa  in  pane  di  circa 
86,000  lire.  E sapete  dove  si  arriva  pea^  36  milioni  d’abitanti 
della  intiera  Francia?  L’aumento  non  sarà  minore  di  duemila- 
ottantamilioni. 

— Mette  spavento,  gridarono  molte  voci. 

— Ciò  vuol  dire  che  i Francesi , per  continuare  a man- 
giar pane  quanto  in  passato,  sarebbero  costretti  di  ridurre 
tutte  le  altre  loro  spese  per  circa  duemilamilioni.  Da  ciò  ve- 
dete, amici  miei,  qual  prodigiosa  influenza  abbia  un  cattivo 
raccolto  sulla  pubblica  ricchezza.  Non  bisogna  adunque  sor- 
prendersi nel  vedere  diminuire  tutti  gli  altri  consumi , quando 
il  pane  rincara.  Per  la  ragione  stessa  , colTaumentare  il  prezzo 
del  grano,  abbassa  quello  degli  allri  oggetti.  Non  havvi  altra 
eccezione  che  per  le  derrate  alimentari,  come  fagiuoli , palate, 
il  cui  prezzo  segue  il  corso  del  pane,  perchè  in  mancanza 
dell’uno  si  cercan  le  altre.  AlTopposto  il  prezzo  di  lutti  gli 
altri  oggetti  di  consumo  diminuisce , perchè  i mercanti , ve- 
dendo diminuire  la  lor  vendita  , si  sforzano  di  mettere  i pro- 
dotti loro  al  livello  dei  mezzi  dei  consumatori.  Il  ribasso  nel 
prezzo  di  questi  prodotti  ne  mantiene  la  vendila  ^ fìnché  que- 
sto ribasso  equivale  al  rialzo  del  pane;  ma  continuando  il 
pane  ad  alzare  , i consumatori  finiscono  colTesser  costretti  di 
privarsi  di  alcuni  oggetti  che  prima  compravano.  E voi  lo  sa- 
pete per  esperienza  ; non  vi  private  forse  adesso  di  molte  cose? 

— Se  non  vi  fossimo  costretti  ! gridaron  tutti  ad  una  voce. 

— Accade  del  ferro,  del  legname,  del  cotone,  della  tela, 
continuò  il  sig.  Dupré , come  di  tutte  le  cose  : se  ne  fa  senza  ; 
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mspensabil,.  Però,  ecco  qua  il  signor  Saujon , al  quale  ven 
gon  chieste  meno  porte , Bnestre,  paraventi,  armadi;  ei  può 
quindi  dirvi  come  si  faccia  minor  consumo  di  ferro  in  m,n 
sheri , chiavistelii . ferriate  , chiodi  e cerniere  F corno' 
t^rebhero  i fabbricanti  di  ferro,  al  pari  di  tutti  gli  altri  f'iV 

- "«■'  vendono?  òmando 

P.e„ano  lavoranti , bisogna  pagarli  ; e con  che  nacarli 
quando  non  si  ha  più  danaro  ? P » > 

- Ma  il  signor  Blondeau  è ricco,  disse  Vincenzo. 

sie  R'ocT*”^  '’i  rispondere,  desse  il 

cénzo  Si,  son  ricco,  Vin- 

cenzo ricchissimo,  se  vuoi,  al  paragone  di  le.  Di  fatto  la 

rnoTrdanTrm 

r;r:t,~,r 

che  vorresti  vi  pagassi”  Con 

per  qlel,:':  meVdloVttar^  ^ ““ 

è più  caro.  ’P™'-»  'l“»ndo  il  pane 

pré.TsoL'lramuS^  Bu- 

oose.  conseguenza  delP  tn^em^l^' 
rami  non  v’iiaii  clip  hrp  r.A  , slagioni , e gh  uo- 

giusti  verso  ^essi!  ‘“'"'‘'“‘P  in- 
terrompe” fr.”’  P^'P  "'"PP^P  "fin- 

gli  operai  a iavorare  p'rchrpifcT'!  ” 

rore,  più  guadagnano  gli  uni  egli  altr  “30110”  ” 
to»  Io  interp^P  rio:  i ^ Sotto  questo  rappor- 

identico.  Dunque  ^ è perfettamente 

P isolata  necessità  il  padrone  smette  di  | i 
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far  lavorare  ; perchè,  quando  più  non  impiega  operai  o quando 
ne  impiega  un  minor  numero,  non  solo  perde  ogni  guadagno 
come  l’operaio,  ma  di  più,  ogni  giorno  che  passa  inoperoso, 
subisce  una  perdita  reale,  tanto  per  causa  dei  capitali  impe- 
gnati nella  propria  industria  e su  cui  deve  pagar  un  interesse, 
come  VI  diceva  li  signor  Blondeau , quanto  per  causa  del 
deterioramento  dell’officina  e de’ prodotti  suol.  Perciò  é ne- 
cessario, perché  il  padrone  smetta  di  far  lavorare,  che  vi  sia 

costretto  da  ragioni  Imperiose;  chè  vi  è interessato  al  pari 
dell’operaio. 

- È vero,  signor  Dupré  , replicò  Leonardo;  ma  inte- 
resse dell  operaio  si  è di  aver  lavoro  regolarmente,  mentre 
interesse  del  padrone  si  è di  profittare  delle  circostanze,  fa- 
cendo lavorar  molto  quando  la  vendila  va  bene,  e meno 
quando  diminuisce. 

- .Ma  , Leonardo,  T interesse  del  fabbricante  sta  sempre 
ne  far  lavorare  più  che  sia  possibile  , perchè  in  generale  il 

ve!  ® produzione.  Quando  la 

vendila  diminuisce,  ei  se  ne  duole  mollo;  dunque  ei  deve 

moi  0 0 ersi  anche  della  diminuzione  del  lavoro.  Per  altra 

parie,  se  non  l’aumenlasse  quando  la  vendila  s’accresce,  quale 

in  eresse  vi  troverebbero  i suoi  operai  ? Allri  fabbrichereb- 

ro  CIO  che  non  fosse  da  essi  fabbricato;  ossivvero,  siccome  * 

y.  son  poche  cose,  eccellualo  il  pane,  che  non  si  possano 

sostituire  con  altre,  se  un  oggello  venisse  a mancare  in  com-  , 

mercio,  i consumalori  si  vollerebbero  sopra  allri  ocgelli  In  ' 

rebbL  la  vendila,  e gli  op'rrai  ver- 

•bbero  in  seguilo  a mancare  alfallo  di  lavoro.  L' interesse 

loro  adunque,  come  quello  dei  padroni,  sta  nel  prolìltare 
e buone  occasioni , lavorando  mollo  quando  si  presentano, 
bolamenle  devono  bene  astenersi  allora  dall’iiumenlare  le 
proprie  spese  in  proporzione,  e devono  invece  economizzare 
per  quando  il  lavoro  diminuirà  0 verrà  a mancare  alTallq. 

--  E giiislo  , signor  Dupré  ; vedo  che  m’ero  ingannalo  ri- 
guardo al  lavoro  ; ma , per  quanto  si  riferisce  ai  salarii , parnii 
ympossibile  il  negare  che  l’ inleresse  dei  padroni  e q.iiello  de- 
gl operai  non  siano  essenzialmente  opposti.  Non  lìesideran 
orse  gli  operai  guadagnare  più  che  sia  possibile? 
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— È innegabile. 

— Da  parie  loro,  i padroni  non  hanno  essi  interesse  a 
corrispondere  il  salario  più  basso  ? 

— Fermo  là , Leonardo  ; ciò  non  è più  vero.  Non  confon- 
^ diamo  l’  interesse  dei  padroni  e degli  operai  coi  loro  desideri! 
1 deMdern  degli  uomini  non  sono  sempre  d’accordo  col  loro 
interesse:  spesso  s’ingannano,  e pongono  il  proprio  interesse 
dove  non  é:  ne  tratteremo  or  ora.  Gli  operai  desiderano  guada- 
gnare piu  che  sia  possibile,  ed  hanno  ragione;  ma  l’interesse 
loro  è forse  quello  di  ottenere  il  più  alto  salario?  Non  sempre. 

^ — Come  ! gridarono  ad  un  tempo  quasi  lutti  gli  operai 

eh  eran  nella  sala.  Il  nostro  interesse  non  sta  nel  guadagnare 
piu  che  sia  possibile?  — 

Quando  J’esplosione  di  sorpresa  cagionata  dall’asserzione 
del  sig  Dupre  si  fu  alquanto  calmata,  il  dotlore  continuò- 

- Ciò  vi  sorprende,  amici  miei,  e pure  niente  havvi  di 

-l'r,  d"'  «““dagnare  più  che  sia 

possibi  e?  Per  procurarvi  maggiori  comodi,  un  benessere  mag- 
giore. Ma  a che  vi  servirebbe  guadagnar  di  più , se  il  pane 
>1  vino,  la  carne,  le  pigioni,  il  vestiario,  insomma  se  tutte 
te  cose  aumentassero  di  prezzo  nella  proporzione  stessa?  Non 
sareste  meglio  provvisli  né  di  pane , né  di  vino,  né  di  carne 
ne  di  vestiario,  né  di  checchessia:  e sopra  ciò  non  vi  può 
esser  dubbio.  Di  fatto,  se  i fabbri  vogliono  guadagnar  più  Le 
s a possdnle  lo  voglion  pure  i tessitori,  i campagnuoli"  i Z- 
raion  i saiti,  e lutti.  Ma,  aumentando  tutti  i salari  e tutto 
emendo  più  canoa  fabbricarsi,  il  prezzo  di  tutte  le  LL  aumen! 
terà,  e VOI  non  starete  niente  meglio  di  prima.  Capite  adesso^ 

- E vero , dissero  in  atto  di  sorpresa  alcuni  operai  : non 
CI  avevamo  mai  pensato,  ed  è pure  tanto  semplice,  giusto 
essendo  che  i salari  aumentino  per  tutti.  Ma  insomma,  ag- 
giunsero  alcuni,  non  vi  sarebbe  verun  mezzo  di  migliorare 

• .-—Si  per  certo,  amici  miei,  siate  tranquilli:  vi  è un 
mezzo  che  può  migliorarla  senza  nuocere  ad  alcuno  • ed  é 
que  0 di  guadagnar  di  più,  producendo  a miglior  mercato 
Tutti  allora  guadagnano , si  il  padrone  ebe  l’operaio  , si  ii  prò-’ 
dullore  che  il  consumalore.  Ve  ne  darò  la  spiegazione  quando 
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ve  ne  avrò  date  altre  che  vela  faranno  comprender  meglio: 
vi  ravviserete  una  nuova  prova  deU’armonia  che  esiste  fra 
gl’interessi  di  tutti  gli  uomini.  Ritorniamo  per  ora  a quelli 
dei  padroni  e dei  lavoranti. 

L’interesse  dei  fabbricanti,  come  quello  dei  loro  operai, 
sta  nel  guadagnare  più  che  sia  possibile,  è cosa  evidente  ; ma 
non  starà  mai  nel  dare  a costoro  il  salario  più  meschino.  Non 
nego  che  i padroni  spesso  non  Io  credano,  appunto  come  gli 
operai  credono  del  loro  interesse  l’avere  il  più  alto  salario; 
ma  bisogna  guardare  al  risultato  generale.  Se,  in  ciascuna 
industria,  non  vi  fosse  che  un  solo  padrone,  ei  detterebbe 
la  legge  a tulli  gli  operai  di  quell’ industria  ; nel  modo  stesso 
che  alcuni  operai,  soli  capaci  di  fare  un  certo  lavoro,  impor- 
rebbero condizioni  a tulli  i padroni  che  avessero  bisogno  di 
servirsi  di  loro.  Ora,  la  concorrenza,  di  cui  tutti  si  lamen- 
tano, e che  pure  fa  stare  ogni  cosa  al  suo  posto,  la  concor- 
renza viene  in  aiuto  agli  operai. 

Se  un  fabbricante,  in  un’industria  qualunque,  volesse 
dare  per  un  lavoro  un  salario  al  di  sotto  del  suo  valore , 
gli  operai  Io  lascerebbero  per  andarsene  altrove.  Quando  si 
trova  a vendere,  l’ interesse  del  fabbricante  sta  nel  dare  per 
quel  lavoro  il  prezzo  giusto  ; perché  solamente  a questo  prezzo 
gli  operai  acconsentono  a lavorare  per  lui.  Per  conservarseli , 
ei  continua  a pagar  loro  Io  stesso  prezzo*,  finché  lo  smercio 
non  diminuisce.  Ma  se  esso  comincia  a rallentarsi,  egli  é ob- 
bligato 0 ad  abbassare  il  prezzo  di  vendila , od  a meglio  fab- 
bricare per  richiamare  i consumatori.  Se  lo  smercio  continua 
a diminuire,  gli  bisognerà  ridurre  i salari;  ed  allora  i suoi 
operai  lo  lasceranno  per  andare  altrove  , a meno  che  la  ven- 
dita non  diminuisca  da  per  tutto,  come  accade  quasi  sempre. 
In  questo  caso , se  non  si  perviene  a rianimare  la  vendita  con 
perfezionamenti  che  diminuiscano  le  spese  di  produzione  senza 
diminuire  i salari,  l’interesse  degli  operai  é allora  quello  di 
acconsentire  a tal  ribasso.  È cosa  dolorosa,  senza  dubbio; 
ma  vai  meglio  lavorare  a prezzo  ridotto  che  non  lavorare  af- 
fatto. D’altronde  notate  bene  che  anche  i fabbricanti  vi  per- 
deranno, perché,  come  vi  dimostrerò,  il  benefizio  del  fabbri- 
cante é sempre  tanto  più  considerevole  in  un’industria  quanto 
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più  Si  paeano  alti  salari.  Ciò  pare  che  vi  rechi  sorpresa  , ma 

•1  fatto  e certo,  e vi  prometto  di  darvene  in  seguilo  la  di- 
mostrazione. 


Vedete  adunque  che  nella  questione  dei  salari  gl’inte- 
re.^^si  dei  fabbricanti  e degli  operai  non  sono  opposti , come 
pensavate.  Se  finora  avete  creduto  il  contrario,  si  fu  perché 
riflettendo  al  prezzo  della  giornata  o della  mano  d’opera  vi 
siete  posti  unicamente  dal  punto  di  vista  che  vi  riguarda 
chiedendo  il  più  alto  salario  e convinti  che,  se  i padroni  lo 
rifiutavano,  era  soltanto  per  cattiva  volontà  e per  desiderio 
di  guadagnare  di  più.  Senza  dubbio,  i padroni  vogliono  gua- 
dagnare : se  ciò  non  fosse,  non  farebbero  lavorare;  ma  siate 
ben  persuasi  che  sottostanno  alla  forza  delle  cose,’e  che  in 

ogni  tempo  non  possono  pagare  il  lavoro  che  quanto  vale 
alla  giornata  , nò  più  né  meno. 

— Signor  Dupré,  disse  allora  Leonardo,  mi  par  vera- 
mente di  vedere  che  il  salario  degli  operai  non  dipende  affatto 
dai  padroni;  ma  gli  uni  e gli  altri  dipendono  sotto  questo 
rapporto  da  una  circostanza  estranea  alla  loro  volontà  dal 
modo  con  cui  vengono  smaltiti  i lor  prodotti. 

È proprio  cosi,  Leonardo;  e benché  tu  non  abbia 
adoperate  le  parole  che  si  usano  in  proposito,  la  tua  spiega- 
zione é esattissima. 


— Capi.sco  adunque,  proseguì  Leonardo,  che  i padroni 
e gli  operai  hanno  in  fondo  un  interesse  analogo  in  fatto  di 
salario  ; ma  parmi  che  questo  interesse  non  sia  talmente 
identico,  da  far  si  che  i padroni  non  cerchino  sovente  di  dar 
meno  di  quello  che  gli  operai  dovrebbero  avere. 

— Qualche  volta  accade  pur  troppo.  Per  vendere,  i fab- 
bricanti sono  obbligati  a rilasciare  i lor  prodotti  al  più 
basso  prezzo;  e siccome  cercano  di  guadagnare  più  che 
possono,  s’ingegnano  di  pagare  gli  operai  meno  che  sia 
possibile;  ma  1’ interes.se  loro,  che  li  sforza  a far  lavorare, 
non  permette  ad  essi  di  dar  meno  de’  loro  concorrenti , per- 
chè non  Irovebbero  lavoranti.  Per  brevissimo  tempo  adunque 
ed  in  limiti  ristrettissimi , il  fabbricante  può  pagare  il  lavoro 
meno  che  non  valga  alla  giornata  : chè  ben  presto  la  forza 
delle  cose  lo  riconduce  a pagare  i suoi  operai  al  corso  del 
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giorno  , cioè  in  ragione  della  vendila.  Quello  poi  che  è vero 
nell’ industria  , lo  è parimente  nell’ agricoltura  ; e voi  sapete 
benissimo  che  se  il  signor  Bertrand  volesse  pagar  la  giornata 
meno  che  non  valga,  cioè  meno  che  non  si  paghi  in  generale, 
non  troverebbe  l’opere;  se  la  pagasse  più  cara,  non  rien- 
Irebbe  più  nel  canone  dell’  affìtto , e sarebbe  costretto  a ri- 
nunziarvi.  Lo  stesso  dicasi  dei  fabbricanti  e dei  capi  d’officine. 

Del  rimanente,  ti  ringrazio,  Leonardo,  di  avermi  pro- 
curalo l’occasione  di  completare  quello  ch’io  diceva,  dimo- 
strandovi che  le  cose  di  questo  mondo  sonoorgaiùzzate  per  guisa 
che,  anco  limitandosi  negli  affari  a cercare  soltanto  l’interesse 
proprio,  non  è possibile  ottenerlo  facendo  del  male  agli  altri. 

— Per  altro,  fece  osservare  Àlichele,  la  simultanea  ricerca 
del  proprio  interesse,  che  molli  fanno  per  una  medesima  via, 
genera  la  concorrenza  , e quindi,  per  tale  concorrenza,  l’uno 
nuoce  all’altro. 

— Se  tu  dicevi  che  l’uno  disturba  l’altro,  avresti  par- 
lalo più  esattamente.  Michele.  Nuocere  vuol  dire  far  del 
male;  ora,  trattandosi  di  concorrenza  , 1’ espressione  è troppo 
forte.  È certo  che  , per  fatto  della  concorrenza , si  stenta  di 
più  a raggiungere  il  proprio  scopo,  che  è il  benessere;  bi- 
sogna fare  maggiori  sforzi.  Se  in  ogni  industria  non  vi  fosse 
che  un  uomo  solo,  ei  detterebbe  la  legee,  e venderebbe  al 
prezzo  che  più  gli  piacesse:  ma  siccome  ve  ne  sono  molti, 
havvi  emulazione , bisogna  fare  maggiori  sforzi  per  far  me- 
glio; e più  che  ve  ne  saranno,  sempre  occorreranno  sforzi 
maggiori , e migliori  dovranno  essere  i prodotti.  Ciascuno  avrà 
qualche  male  di  più,  ma  la  società  tutta  insieme  ne  ricaverà 
maggior  profitto.  Perciò  è evidente  che  i padroni,  i quali 
esercitano  una  stessa  industria,  si  disturbano  fra  loro,  ap- 
punto come  si  disturbano  gli  operai  dello  stesso  mestiere:  con- 
seguenza questa  della  moltiplicazione  degli  uomini  sulla  terra, 
alla  quale  bisogna  rassegnarsi  ed  ai  mali  che  l’accompagnano. 

Ben  inteso  che  io  non  parlo  qui  di  coloro  che  nuocono  ai 
loro  rivali  con  una  concorrenza  sleale  e con  mezzi  illeciti  : 
costoro  sono  persone  disoneste,  che  cadono  sotto  11  rigore  delle 
leggi.  Quanto  poi  al  danno  che  si  può  fare  alla  società  cercando 
onestamente  l’ interesse  proprio,  ciò  non  ha  luogo  che  per  un 
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falso  calcolo , per  errore  o per  imprevidenza  ; perché  , se  sì  ri- 
cerca per  vie  oneste,  non  è dato  arricchirsi  se  non  vantaggiando 
la  società.  Dunque  se  avviene  che  un  uomo  onesto  nuoca  alla 
società  nel  procurare  il  proprio  interesse , non  è perché  V ab- 
bia voluto,  ma  perché  s’é  ingannato  ed  ha  preso  per  interesse 
proprio  ciò  che  non  lo  era.  — 

Il  sij,nor  Saujon  , abile  e stimato  stipettaio , prese  a questo 
punto  la  parola  per  fare  un’osservazione. 

— Mi  sembra,  egli  disse,  che  questo  sistema  di  generale 
concorrenza  abbia  un  inconveniente,  di  cui  nessuno  ha  parlalo. 
1)1  fatto , questo  sistema  suppone  che  tutti  gli  uomini , e per  le 
loro  facoltà  e per  le  circostanze  in  cui  si  trovano , siano  in 
.stalo  da  potersi  procurare  da  per  sé  stessi  un'agiata  esistenza  ; 
che  tutu  siano  animati  dal  desiderio  di  rendersi  ottimi  nella 
professione  loro;  che  siano  dolali  di  perseveranza , ed  abbiano 
una  buona  condotta.  Al  contrario,  sappiamo  che  molti  indi- 
vidui non  sono  capaci  di  sostenere  la  concorrenza;  che  altri  non 
SI  trovano  mai  m circostanze  da  potersi  procurare  un’  onesta 
esistenza  ; che  vi  son  di  quelli,  che  non  hanno  verun  desiderio 
di  distinguersi  nella  loro  professione;  che  alcuni  sono  inco- 
stanti ; che  un  grandissimo  numero  è privo  affatto  di  previ- 

enzaiche  finalmente  alcuni  hanno  difetti  ed  inclinazioni, 
Cli6  li  uinno  (jUcisi  odisrc  g sfuggire. 

— Pur  troppo  é vero  lutto  quanto  ha  detto,  signor  Saujon  : 

SI  danno  di  tali  uomini , ed  in  gran  numero.  Ma  osservi  bene 
che  .0  già  ho  risposto  a queste  obbiezioni,  quando  ho  indicato 
in  qual  modo  la  società  , che  spesso  viene  accusata  di  creare 
delle  ineguaglianze , si  sforza  invece  di  rimediare  a tutte  quel- 
le che  naturalmente  esistono  fra  gli  uomini.  Col  diffondere 
I istruzione , colle  cure  che  consacra  all’educazione  , e colle 
istituzioni  di  previdenza  e di  carità  che  tuttodì  va  moltiplican- 
do, essa  viene  in  aiuto  a tutti  coloro  che  trovansi  o si  sono 
trovati  in  circostanze  sfavorevoli , o che  mancano  di  alcune 
delle  qualità  più  necessarie  all’uomo.  Anzi  essa  risolleva  pur 
quelli,  1 quali  o per  cattiva  condotta  o per  imprudenza  son 
caduti  in  una  disgraziata  situazione  : e prova  per  tal  guisa 
che  l’egoismo  non  dissecca  tutti  i cuori,  e che  i sentimenti  di 
benevolenza  non  abbandonano  l’umanità. 
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Ma  per  riassumere  ciò  che  abbiamo  detto,  l’uomo  nel  la- 
vorare cerca  il  proprio  interesse  , nè  potrebbe  cercare  altra 
cosa  ; e se  si  mette  negli  affari  , lo  fa  per  curare  i propri  e 
non  quelli  degli  altri.  Pretendere  il  contrario , sarebbe  una 
chimera , sarebbe  un  volere  che  l’uomo  non  fosse  uomo.  Per 
altro  voi  adesso  sapete  che  , tranne  rare  eccezioni , l’uomo 
andando  in  cerca  del  proprio  interesse  fa  sempre  quello  della 
società;  e lo  fa  tanto  meglio,  con  quanta  maggiore  attività , 
intelligenza  ed  ingegno  è andato  in  cerca  del  proprio. 
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LA  SOMMOSSA  E LE  SUE  CONSEGUENZE 


I.p  iM‘0£iric(à  ofTcsa  da  una  inoKifitdlno  traviata. 


Piissarono  tre  settimane  senza  che  vi  fossero  conferenze  a 
Mirabello . che  la  Comunità  era  in  somma  costernazione. 

Nel  corso  della  settimana  che  precedè  quella  , in  cui  per 
consuetudine  dovea  tenersi  la  riunione,  ragilazione  era  andata 
aumentando.  Le  due  barche,  che  erano  state  viste  arrivare 
dinanzi  il  porlo  della  città  e fermarvisi , eran  venute  in  realtà 
a cercar  grano  : e per  tutta  la  settimana  non  avcan  fatto  che 
caricarne,  e,  stando  alle  voci  che  correvano,  aspettavano  il 
sabato  per  compiere  il  loro  carico,  acquistando  quello  che  sa- 
rebbesi  presentato  sul  mercato.  Nel  tempo  stesso  nominavansi 
ì mercanti  , i cui  magazzini  eransi  vuotati  per  riempire  quelle 
barche;  e s’indicavano  perfìn  coloro  , i quali  aspettavano,  si 
diceva , il  rialzo  che  doveva  necessariamente  verificarsi  nel 
prossimo  mercato,  per  potere  realizzare  maggiori  benefizii.  Fra 
gli  altri  accennavansi  persone , il  cui  nome , a ragione  od  a 
torto,  era  divenuto  impopolare.  L’ inimicizia  , della  quale  eran 
^ dava  credito  a tutte  le  voci  che  venivano  sparse  a ca- 

rico loro  ; e queste  voci , alla  lor  volta  , rendevano  ognora  più 
ostile  ad  essi  la  -popolazione. 

Dicevasi  che  da  molto  tempo  aveano  costoro  accaparrato 
tutto  il  grano,  per  farlo  rincarare,  impedendogli  di  giungere  sul 
mercato  ; e che  aveano  percorse  le  campagne  , andando  a com- 
prare dai  proprietarii  quello  che  stava  ne’granai , e lascian- 
dovelo  per  conto  proprio.  Chiudevasi  in  tal  modo  la  bocca  a 
chi  osservava  in  contrario  che  nessuno  conosceva  dove  esistes- 
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sero  i vasti  magazzini,  ne’ quali  avrebbe  dovuto  essere  accu- 
mulato il  grano  messo  assieme  da  tutto  il  paese.  « Fino  allora, 
dicevasi,  c’era  stata  una  quantità  di  grano  sufficiente;  so- 
lamente non  crasi  fatto  vedere.  Adesso  che  il  prezzo  era  smi- 
suratamente alto,  mostravasi,  ma  per  andare  ad  ammassarsi 
nelle  barche  che  dovevano  trasportarlo  lontano.  Bisognava 
opporsi  ad  ogni  costo  a tale  uscita,  se  non  si  voleva  rassegnarsi 
a morir  di  fame.  Non  bisognava  sopportare  più  a lungo  che 
infami  incettatori  s’arricchissero  alTamando  la  povera  gente  ». 

Era  facile  prevedere  cosa  risultar  doveva  da  questi  mi- 
nacciosi propositi.  La  parola  d’  ordine  era  stata  intesa  senza 
neppure  essere  stata  data. 

La  mattina  del  sabato,  furon  vedute  di  buon’ora  tutte 
le  strade,  che  mettevano  alla  città,  cuoprirsi  d'una  moltitu- 
dine, che  accorreva  dai  circostanti  villaggi,  a molle  leghe  al- 
r intorno.  Il  più  singolare  si  era  che  in  quella  folla,  gene- 
ralmente composta  di  braccianti  poveri  o di  pochissimi  mezzi, 
sì  gli  uomini,  che  le  donne,  e sino  i fanciulli,  quasi  tutti 
portavano  un  sacco  vuoto;  alcuni  anzi  avevan  seco  un  asino 
con  ceste  ugualmente  vuole.  Evidentemente  andavan  tutti 
alla  città  coll’  intenzione  di  riportarne  qualche  cosa,  e pure 
non  erano  io  generale  persone  solite  frequentare  i mercati  per 
farvi  proNvisioni  all’ ingrosso.  Si  camminava  con  certa  fretta, 
e poco  si  parlava  se  non  era  per  sollecitarsi.  Senza  essersi 
comunicato  verun  progetto,  tutti  s’erano  combinati  in  un’idea 
e correvano  ad  uno  scopo.  Passando  per  i casali  o davanti 
alle  abitazioni  dei  conoscenti , e vedendoli  sulla  porta  di  casa, 
si  diceva  loro:  w Che  non  venite?  » e questa  sola  parola  pa- 
reva bastas.se  per  rammentare  una  cosa  da  tutti  compresa. 

Arrivando  alla  città,  tutta  questa  folla  portavasi  al  mer- 
cato : e perciò  la  piazza  fu  piena  prima  dell’  ora  della  ven- 
dita. Era  una  massa  compatta  , che  fremeva  d’ impazienza , 
e che  manifestava  i sentimenti,  da  cui  era  agitala,  piuttosto 
con  rumori  e con  sordi  e confusi  bisbigli,  che  con  parole 
franche  e precise.  Nessuno  si  sbilanciava , non  osando  dichia- 
rare il  proprio  segreto  desiderio,  ed  aspettando  che  una  voce 
più  delle  altre  ardila  altamente  esprimesse  ciò  che  ciascuno 
in  sè  stesso  pensava  : era  il  segnale  che,  per  un  tacilo  ac- 
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cordo,  la  folla  pareva  attendere  per  iscoppiare.  Sentiva  cia- 
scuno d’essere  sul  punto  di  commettere  un’azione  illegale; 
non  osava  dirlo,  e molto  meno  osava  muovere  il  passo  pel 

primo;  sperava  trovare  del  coraggio  in  mezzo  alla  generale 
esplosione. 

L apertura  flella  vendita  era  probabilmente  il  momento,  in 
cui  la  folla  dovea  decidersi  : ma,  come  quasi  sempre  in  si- 
mili casi  av\iene,  le  cose  andarono  alquanto  diversamente  da 
ciò  che  ciascuno  aveva  stabilito  nel  proprio  programma.  Alcune 
barrocciate  di  grano  erano  giunte  sul  mercato  di  buon’ora, 
e prima  che  la  folla  avesse  invasa  tutta  la  piazza.  Quando  la 
prima  si  presentò,  quelli  che  vi  si  trovavano,  tuttora  in  pic- 
cini numeio,  serali  fatti  da  parte  [ler  lasciarla  passare:  fino 
a quel  momento  bastavano  per  mantener  l’ordine  due  agenti  di 
polizia.  La  folla  ingrossando  sempre,  il  secondo  barroccio  ebbe 
maggior  difficoltà  a penetrare  nel  recinto,  il  terzo  anco  di  più, 
procurando  ognuno  di  avvicinarsi  più  ch’era  possibile,  all’og- 
getlo  di  trovarsi  più  comodo  per  profittare  di  quanto  dovea  farsi. 

Alla  vista  della  folla  che  riempiva  la  piazza,  il  condut- 
tore del  quarto  fermossi  in  una  via  eh’  ivi  metteva,  incerto 
di  cosa  aveva  a fare  : ed  accortosi  in  breve  del  pericolo,  prese 
la  briglia  del  cavallo  per  farlo  rivoltare.  Quelli  ch’eran  li  presso, 
a quel  movimento  videro  che  era  questa  una  preda  che 
sfuggiva  : e tosto  d’  ogni  lato  s’ intese  gridare  : « Ah  I temi 
di  non  poter  vendere  oggi  il  tuo  grano  abbastanza  caro  I al 
mercato  ! al  mercato  !»  ; e cinque  o sei  vigorosi  giovinetti 
diedero  una  spinta  al  carrettiere , lo  gettarono  da  banda  , e 
impadronendosi  del  cavallo  condussero  il  barroccio  sulla  piaz- 
za  , agitando  per  1 aria  i loro  cappelli.  L’arrivo  di  questo  carico 
di  grano  condotto  come  in  trionfo,  e le  grida  di  quelli  che 
r accompagnavano , furono  il  segnale  aspettato  ; a quella  vista 
la  folla  gettò  un  viva,  ed  a stento  s’apri  per  lasciarlo  passare. 
Da  quel  momento  non  s’udi  più  che  un  miscuglio  di  gridi  e di 
vociferazioni. 

Furono  anche  portati  due  altri  barrocci,  i cui  conduttori, 
avvertiti  di  quanto  accadeva  , aveano  pur  voluto  voltare  strada; 
ma  la  gente  era  in  sufficente  numero  per  farsi  coraggio  l’un 
l’altro;  d’altronde  gli  urli  che  partivano  dalla  piazza  infonde- 
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vano  in  essa  ardire  maggiore.  Impadronironsi  di  quei  carichi 
e li  condussero  al  mercato  : furono  gli  ultimi.  I conduttori 
degli  altri,  avvisati  per  tempo,  e trovandosi  ancor  lontani  dalla 
folla , poterono  fermarsi  : e per  le  nuove  ricevute , invece 
di  tornare  addietro,  messere  i barrocci  al  sicuro  nelle  case 
più  vicine  che  trovarono. 

La  folla  aspettava  impaziente  l’  arrivo  di  altri  barrocci. 
Trascorso  qualche  tempo,  non  vedendo  giunger  nulla  , furiosa 
per  trovarsi  ingannata  nell’ aspettativa  , si  lasciò  trasportare 
in  aperta  collera.  Già  da  alcun  tempo  più  non  sentivasi  sulla 
piazza  che  un  urlare  continuo  ; gridavano  mille  voci  alla  volta, 
dando  tutte  consigli  diversi.  Finalmente,  in  mezzo  a quei  con- 
fusi clamori , fu  adottalo  quasi  per  acclamazione  un  partito  : 
ed  era  di  fissare  una  tariffa,  secondo  la  quale  sarebbe  venduto 
lutto  il  grano  in  quel  giorno  portalo  sul  mercato.  Senza  darsi 
pensiero  dei  diritti  di  coloro  che  n’eraii  propietarii,  se  ne 
fissò  il  costo  secondo  il  prezzo  del  grano  al  tempo  del  rac- 
colto, e prima  che  il  timore  della  carestia  l’avesse  fatto  rin- 
carare: nello  stesso  tempo  fu  deciso  che  ciascuno  non  ne 
avrebbe  che  una  certa  misura.  I pubblici  agenti  furono  co- 
stretti a procedere  alla  vendita  ed  alla  misurazione;  ma  non 
fu  veramente  una  vendita  quella,  fu  una  ruberia.  Si  spin- 
gevano, si  rovesciavano,  per  timore  di  non  poter  avere  la 
propria  porzione;  e,  nel  fatto,  i timori  eran  fondati.  Coloro, 
che  poterono  aver  qualche  cosa,  non  erano  la  ventesima  parte 
di  quelli  che  accalcava nsi  nella  piazza  e nelle  vicine  strade. 

Irritata  nel  vedersi  cosi  delusa,  la  folla  non  sapeva  su  chi 
nè  su  che  cosa  sfogare  la  propria  collera.  Ad  un  tratto  , di 
mezzo  a questa  folla  esasperata  , una  voce  fece  sentire  queste 
parole  : « Alle  barche  I alle  barche  1 » Questo  grido  fu  come^ 
la  scintilla  che  dà  fuoco  ad  una  striscia  di  polvere  ; e tosto 
mille  voci  ripeterono  : « Alle  barche  ! alle  barche!  » La  folla  a 
questo  grido  si  slancia,  si  precipita  in  tutte  le  direzioni  per  ar- 
rivare più  presto  al  porto  ed  avere  la  propria  porzione  di  bottino. 

Qui  cangia  la  scena.  Al  mercato,  una  specie  d’ordine  erasi 
conservato  nel  corso  di  quell’ombra  di  vendita  ch’era  stata 
stabilita;  in  realtà  fu  un  saccheggio,  ma  un  saccheggio  ordi- 
nato. Al  porlo  invece,  non  ri  fu  più  nulla  che  desse  indizio 
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di  una  popolazione,  la  quale  tuttora  sentisse  il  bisogno  di 
mostrare  rispetto  per  la  legalità,  anche  quando  la  offende- 
ma  VI  fu  11  saccheggio  in  tutto  ciò  che  ha  di  più  schifoso,  colle' 
sue  lotte  e le  sue  violenze.  Riscaldata  dal  correre , quella 
massa  arrivando  al  porto  sentesi  raddoppiare  l’ardire  alla 
vista  di  ciò  che  dev’ esser  sua  preda.  La  gente  che  stava  a 
guardia  delle  due  barche  non  osa  neppure  di  provarsi  a re- 
sistere: che  far  potrebbero  alcuni  uomini  isolati  contro  l’onda 
che  SI  precipita  romorosa  ? Fuggono  o si  nascondono  e la- 
sciano il  carico  in  preda  agl’invasori.  Fra  coloro  che  trovansi 
piu  addietro  , e che  temono  di  venir  sopraffatti  dai  primi 
qualche  voce  tenta  di  reclamare  una  specie  di  giustizia  do- 
mandando che  si  proceda  alla  vemlita  come  al  mercato.  Vani 
s.orzi  ! la  domanda  si  perde  in  mezzo  al  tumulto. 

D altronde,  non  si  sa  più  cosa  voglia  questa  sfrenata  po- 
polazione : ha  oltrepassati  i limiti  che  l’abitudine  del  rispetto 
alla  proprietà  faceva  osservare,  e adesso  non  conosce  più 
ostacoli.  Si  urtano  run  l’altro,  si  battono,  si  rovesciano;  si 
fa  a chi  primo  penetra  nelle  barche,  e furiosamente  si  get- 
tano addosso  al  grano.  Cento  sacca  vengono  aperte  ad  un 
empo,  e quasi  subito  riempite;  vengono  sostituite  da  cento 
altre,  alle  quali  senza  interruzione  succedono  altre:  è un 
flusso  e riflusso  di  gente  che  accorre  o che  s’affretta  a fuggire 
portando  via  il  proprio  carico.  Le  tavole  che  mettono  alle 
arche,  troppo  strette  per  lasciar  passare  ad  una  volta  quelli 
eie  giungono  e quelli  che  vanno  via,  diventano  il  teatro  di 
otte  disperate;  un  accalcarsi,  uno  spingersi,  uno  strapparsi 
e sacca  che  s’aprono  o si  rompono  sotto  gli  sforzi  di  quelli 
che  vogliono  prenderle  e di  quelli  che  vogliono  ritenerle  • se 
ne  disperde  il  contenuto;  ed  in  un  paese  desolato  per  la  ca- 
restia, SI  ha  lo  spettacolo  di  un  fiume  che  via  porta  colle  sue 
acque  il  nutrimento  del  ricco  e del  povero:  mezzo  singolare 
di  diminuire  gli  orrori  della  fame  1 E cosa  più  orribile  ancora: 
ne  a lotta,  due  donne  cadono  nell’acqua,  e la  folla  occupata 
nell  opera  sua  di  devastazione  non  s’accorge  neppure  della 
oro  caduta , troppo  si  ha  da  fare  per  poterle  soccorrere  1 Per 
tal  guisa  le  passioni,  quando  sono  scatenate,  spengono  ne^di 
uomini  fino  i più  naturali  sentimenti  di  umanità. 
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Ma  tutto  ciò  non  era  che  il  preludio  di  scene  anche  più 
ributtanti  e selvaggle. 

Intrapreso  da  una  moltitudine,  che  senza  interruzione  si 
rinnuovava,  il  saccheggio  delle  due  barche  fu  presto  terminato. 
Fu  effettualo  con  quell’ardore  e quell’energica  attività  , che  gli 
uomini  dominati  da  un  desiderio  violento  mettono  sempre 
nell’esecuzione  del  male,  e che  li  renderebbero  tanto  potenti, 
se  volessero  portarne  solamente  una  porzione  nel  fare  il  bene. 
Ma  il  grano,  che  non  arrivava  a metà  del  carico  delle  due  bar- 
che, non  potea  bastare  per  una  folla  che  continuamente  aumen- 
tava, e che  lo  stesso  successo  contribuiva  ad  accrescere;  peroc- 
ché la  vista  delle  prime  sacca  riportale  dal  mercato  aveva  messo 
animo  in  quelli  che  la  timidezza  od  un  residuo  di  rispetto  aveva 
nel  mattino  trattenuti.  Ed  ancorché  quella  provvisione  di  grano 
avesse  data  a ciascuno  la  sua  parte,  più  non  bastava  per  una 
moltitudine,  le  cui  passioni  erano  state  da  lungo^empo  nii- 
drite  in  silenzio  dalla  paura  della  fame.  Adesso  che  quelle 
passioni  erano  scoppiale  in  tutta  la  loro  barbarie,  adesso  che 
eransi  date  a liberi  cor.sa  , l’ebbrezza  della  vittoria  non  faceva 
che  viepiù  irritarle.  Quella  popolazione  non  crasi  spinta  per 
anco  lontano  abbastanza,  per  vergognarsi  de’suoi  eccessi. 

La  fine  del  saccheggio  delle  barche  fu  seguila  da  un 
istante  di  stupore.  La  folla  si  meraviglio  d’aver  si  presto  ter- 
minata la  sua  opera  : s’ irritò  ancor  di  più  nel  vedere  che 
quella  quantità  di  granaglie,  che  credeva  inesauribile,  ri- 
ducevasi  a si  poca  cosa.  Coloro  che  non  avevano  potuto 
ottener  nulla,  né  al  mercato  né  al  porto,  fremevano  dalla 
collera;  correvano,  agitavansi , mandavan  grida  contro  tiilti 
quelli  che  occupavansi  del  commercio  delle  granaglie , contro 
i mugnai,  contro  i granaioli,  contro  i fornai,  tutti  egual- 
mente confusi  e proscritti  sotto  il  nome  d’ incettatori.  Indi- 
cavansi  i luoghi,  nei  quali  trovavansi  tuttora  magazzini  con 
grano,  nominavansi  i mercanti  che  ne  avevano  compra- 
to , i propiietarii  che  non  avean  voluto  vendere:  ciascuno, 
come  al  solilo,  designava  una  persona  che  abitava  lontano 
da  casa  sua,  perché  i vicini  meglio  sapevano  di  che  tratta- 
vasi.  Perciò  senlivasi  un  miscuglio  confuso  di  grida  e di  de- 
negazioni : « Vi  é grano  nel  tal  posto.  — No , non  ve  n’  é. 

Ne  é qua.  — Ne  é là.  — No,  é stato  venduto  da  mollo 


LA  SOMMOSSA  E LE  SUE  CONSEGUENZE 


192 

(empo  » ; e queste  successive  incertezze  non  facevano  che 
aumentare  V irritazione  della  folla , la  quale , dopo  avere  as- 
saggiato il  saccheggio,  non  poteva  rientrar  tosto  nell’ordine. 

Finalmente,  di  mezzo  a quella  confusione  di  grida  e 
nomi  diversi,  d’esclamazioni  e d’asserzioni  contraddittorie, 
due  nomi,  ispirati  senza  alcun  dubbio  dal  genio  del  male’ 
dominarono  tutti  gli  altri.  « Ai  Mathurins  ! al  Moulin-Joli  ! » 
tosto  fu  sentito  gridare  da  tutte  le  parti  : e nel  momento  la 
folla  si  divide,  e corre  nelle  due  direzioni  verso  i luoghi 
che  da  per  se  stessa  si  è indicati.  ’ 

Il  Moulin-Joli  apparteneva  ad  un  mugnaio  furbo  e svelto, 
cu.  un  commercio  condotto  con  prudenza  avea  procurata 
una  bella  fortuna.  Abile  calcolatore , le  operazioni  sue  eran 
sempre  coronate  da  successo,  e la  buona  riuscita  ecci- 
tava naturalmente  le  gelosie  del  pubblico.  Prevedendo  che 
.1  prezzo  del  grano  non  aumenterebbe  maggiormente,  per 
cau.a  de.  considerevoli  carichi  che  arrivavano  dall'  estero 
avea  venduto  da  poco  tempo  tutto  il  grano  che  possede- 
va ; ed  era  appunto  quello  che  riempiva  in  parte  le  due 
barche  eh  erano  stale  saccheggiate.  Ma  il  Moulin-Joli  era 
posto  ad  un  quarto  di  lega  dalla  città,  in  un  sito  remoto; 

.1  trasporlo  del  grano  era  passalo  inavvertito  , e la  folla  che 

conosceva  le  operazioni  del  mugnaio,  ignorava  la  vendila  della 
sua  provvista. 

li  ^ all’opposto  formavano  un  possesso  vicino 

alla  porta  della  città , che  apparteneva  ad  un  ricco  negoziante 
uomo  coraggioso,  intraprendente,  e che  riusciva  nelle  intra- 
prese piuttosto  per  l’audacia  sua  che  per  la  circospezione: 
alcune  fortunate  speculazioni , nelle  quali  un  colpo  d’  occhio 
preciso  ed  una  prestezza  di  decisione  aveangli  procurato  un 

grande  successo,  richiamato  avevano  l’attenzione  sopra  di 

ui.  La  gelosia  destata  a quel  successo  avea  servito  ai  suoi 
concorrenti , e sebbene  fosse  uomo  leale  e obbligante,  il  nome 
suo  era  divenuto  impopolarissimo.  Alla  sua  influenza  venivano 
attribuite  la  maggior  parte  delle  deliberazioni  che  prende- 
vansi  dal  Consiglio  municipale,  e ch’eran  di  natura  da  scon- 
entare  quella  parte  della  popolazione  che  non  ne  compren- 
eva  utilità.  Siccome  l’abitazione  sua  era  la  più  vicina,  la 
folla  arrivo  prima  da  lui  cha  al  moline. 
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Colla  perspicacia  che  lo  caratterizzava , egli  avea  com- 
preso di  leggieri  che  in  quel  giorno  il  mercato  .sarebbe  stato 
molto  agitato,  e s’ era  ben  guardato  dal  mandarvi  grano. 
Sino  dal  mattino,  vedendo  arrivare  in  massa  la  popolazione 
delle  campagne , crasi  astenuto  dal  farsi  vedere  nelle  strade, 
non  volendo  esporsi  a sentir  propositi  che  avrebbero  potuto 
farlo  uscire  dalla  circospezione  che  le  circostanze  imponevano: 
ma  s era  ingannato  nel  pensare  che  tutto  si  sarebbe  limitato 
ail  un  po’ di  disordine  nel  mercato;  non  sapeva  che  il  po- 
polar furore  è come  torrente  fuor  degli  argini,  che  acquista 

Alla  vista  della  folla  , che  gridando  accorreva  , il  primo 
moto  della  gente  di  casa  era  stato  quello  di  chiudere  e sbar- 
rare  a porta  e le  finestre:  ma  aveano  appena  cominciato, 
che  quella  folla  arrivava  armala  di  pietre,  di  sbarre,  di  leve, 

1 lutto  ciò  eh  erale  capitato  alle  mani.  Già  la  porta  rimbom- 
bava sotto  i colpi  che  la  conquassavano.  L’  infelice  negoziante 
capi  che  vana  sarebbe  la  resistenza:  non  v’ era  da  aspettar 
soccorso  di  sorta,  in  una  piccola  città  sprovvista  di  truppa  e 

sicurezza  che  pochi  gendarmi,  affatto 
ipotenli  in  una  circostanza  come  quella.  Vide  perciò  a qual 

pencolo  esponeva  la  sua  famiglia , esasperando  con  un’  inutile 

divenuta  furiosa.  Risolse 

‘I  sperando  di  potere  almeno, 

coll  abbandono  d.  quanto  possedeva,  salvare  la  propria  famiglia. 

Fece  apr.re  la  porta  quando  stava  per  cadere  sotto  gli 
sforzi  fati,  dal  di  fuori , e presentossi  in  persona  ; ma  in  quel 
momento  stesso  una  pietra,  lanciata  da  un  braccio  robusto 
lo  colpi  ,n  una  lenipia , traballò , e cadde  per  non  rialzarsi 
ma,  p,u.  Presi  da  terrore  a quello  spettacolo , coloro  che  son 
più  vicini  spaventati  si  fermano;  ma  la  folla  ch’era  dietro 
nulla  avendo  visto  dell’ accaduto  , e non  comprendendo  questo 
molo  d’ esitazione , spinge  con  irresistibile  forza  quelli  che 
sono  davanti.  L’  onda  si  precipita  impetuosa  nella  casa , e il 
corpo  del  negoziante , calpestato  da  tanti  piedi , ben  presto 
non  è altro  che  un  cadavere  sformato.  In  un  istante  1*  intiero 
fabbricalo  è invaso,  saccheggiato;  si  corre  ai  magazzini , che 
son  messi  a sacco.  Allora  si  sparge  la  voce  che  il  proprietario 
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e stato  ucciso  : la  nuova  gira  per  la  casa , in  cui  s’  é sparsa 
la  folla;  la  quale,  saputala  , si  ferma  colpita  di  stupore  di- 
nanzi  alle  stanze  remote,  dove  tutta  la  famiglia  erasi  rifue 

gita,  ignorando  tuttora  l’importanza  del  male  che  l’aveva 

oppressa.  In  queir  istante  una  voce  fa  sentire  parole  di  urna 

n.tà  e riesce  a fermare  la  folla  , la  quale , provando  finalmente 

li  imemo  d,  «6  che  ha  fallo , si  rilira  frellolosa . spa 

In  quello  stesso  tempo  una  scena  ancor  più  terribile 
avea  luogo  al  Moulin-JolL  La  moltitudine  eh’ erasi  rivolta  da 
quella  parte,  avea  dovuto  fare  un  più  lungo  viaggio*  vi  eri 
gluma  più  fardi  che  ai  Mathurim , e dalla  corsa  molto  più 
riscaldata.  Il  mugnaio,  persuaso  di  non  aver  niente  a temL 
perche  non  aveva  in  casa  più  grano,  non  avea  firesa  prec.iu 
Zione  veruna.  Perciò  rimase  sbalordito,  quando  si  serpi  an- 

alte  5,nda.  Allora  gli  venne  meno  il  coraggio,  perdé  la  lesti 
e corse  a nascondersi  in  un  granaio  nel  più  alto  della  cas,ì’ 
Appena  v era  giunto,  la  folla  arriva  ed  invade  da  ogni  lato 

nreT  a?’  buona 

preda.  Ma  , oh  sorpresa  ! nulla  I è sialo  portalo  via  ogni  cosa- 

appena  a quantità  di  grano  necessaria  per  far  lavorare  k 
macine  in  tempo  ordinario.  avorare  le 

Un  trasporto  di  rabbia  invade  la  folla  al  vedersi  in  tal 

Lo  “ovLa"L'“tuUi'°  spande  per  il  fabbri- 

non  vi  sia  nùL  r c'  P^P*«odere  che 

on  VI  sia  nulla  . è convinta  anzi  che  finirà  per  isconrire 

dL^  s'Vrrxto"i!’ iS 

dietro  delle  casse  e L ■'ouniochiato 

più  merlo  Che  ; V TedLX’m 
ranno  sentire  ».  Ahi  ecLTm'  ’ T"'  ® 8"“» '«™bili  si 

alTamare  la  povera  gen^^  ™'serabile,  che  vuoi 

Brano  I » Poi Ts,  ce,r„  ’ Ja"  ^oV  hai  nascoslo  il 

scondialio  • il  "mugnaio  h ^ ®*'’“PP'‘UO  dal  suo  na- 

non  ha  nul  a - non  a,-  s “"i’’^'  ubo 

cendogli  mille’ oraL-  Iellrd  "*’  " P- 

- attorno,  lo  op^HmolVXa'rcLr^^^^^^^^^^ 
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sue  vesti.  L’ infelice , prevedendo  la  sorte  che  l’aspetta,  resi- 
ste, s’ aggrampa  a tutto  quello  che  trova.  Vani  sforzi  1 chè 
vien  tirato  fuori  del  granaio.  In  quel  momento,  un  forsen- 
nato armalo  di  un  uncino  di  ferro,  eh’  eragli  capitalo  a mano, 
rompe  la  folla,  perchè  la  vittima  lardava  troppo  a venirgli 
sotto;  la  colpisce  coll’arme  sua,  e la  precipita  in  fondo  alla 
scala.  II  mugnaio  cade  dall’ altezza  di  due  piani:  la  sua  testa 
SI  spacca  sul  pavimento,  ed  il  sangue  schizza  sulla  folla  che 
r ingombra  ; questa  che  non  sa  ciò  che  accade  di  sopra  , ma 
che  ha  sentite  grida  e vociferazioni , vede  cadérsi  ai  piedi 
quel  corpo  sanguinante;  la  sua  rabbia  raddoppia,  e sfoga  il 
proprio  furore  sopra  un  cadavere. 

-In  quel  punto  si  sparge  la  voce  che  sta  per  arrivare  la 
forza  armata.  Di  fatto,  sino  dal  mattino  I’ autorità,  vedendo  gli 
abitanti  della  campagna  accorrere  in  folla  alla  città,  avea  pre- 
visto che  sarebbe  stata  impotente  a mantener  il  buon  ordine; 
ed  aveva  subito  mandato  per  espressi  a chieder  soccorso  nelle 
vicine  località.  Parecchi  gendarmi  eransi  messi  in  marcia  da 
differenti  parli  : e intanto  quelli  della  città  aveano  fatti  sforzi 
incredibili  per  assicurare  il  rispetto  alla  legge;  ma  erasi  do- 
vuto cedere  davanti  al  maggior  numero.  Nonostante  , i soc- 
corsi arrivavano  e dirigevansi  sui  punti  minacciati,  ai  Mathurins 
ed  al  Moulin-Joli.  Sventuratamente  era  troppo  tardi,  e l’opera 
di  sangue  e di  saccheggio  era  compiuta.  Alla  nuova  della  forza 
armala,  il  timore  s’impadronì  di  quella  folla  un  momento  pri- 
ma si  audace;  fugge  in  tutte  le  direzioni,  alcuni  abbando- 
nando persino  il  fatto  bottino,  rimanendo  solamente  coll’  onta 
d’aver  avuto  parte  ad  un  delitto.  Ma  molti  furono  per  , altro 
arrestati  ancora  carichi  del  grano  accusatore , ed  i gendarmi 
rientrano  in  città  conducendo  un  gran  numero  di  prigionieri. 

Cosa  avevan  essi  fatto  gli  abitanti  di  Mirabello  in  quella 
lugubre  giornata?  Ohimè  ! mollo  ci  duole  il  dirlo,  i consigli 
del  dottor  Duprè  non  erano  stali  pienamente  seguili.  Docili, 
ben  è Aero,  alle  parole  di  lui  , molti  abitanti  eransi  astenuti 
dal  portarsi  alla  città , ove  nulla  avevano  a fare  in  quel  gior- 
no : ed  altri  avean  pure  da  principio  stabilito  di  non  an- 
darvi; ma  questa  risoluzione  avea  ceduto  al  fascino  della 
popolazione  che  attraversava  il  Comune  di  Mirabello  , venen- 
do dai  villaggi  più  lontani  ; ed  in  ciò  non  ebbe  piccola  parte 
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ki  curiosila,  chè,  sebbene  fermamente  risoluti  di  non  far 
nulla , erano  andati  per  vedere. 

Alcuni,  al  contrario  , eran  partiti  come  gli  altri  colla  in- 
tenzione di  non  rimanere  spettatori  oziosi;  era  la  parte  peg- 
giore del  villaggio , quella  che  non  aveva  mai  assistito  alle 
conferenze  del  dottore,  ed  alla  quale  non  era  arrivato  quasi 
nulla  di  quelle  adunanze!  Per  altro  bisogna  render  loro  que- 
sta giustizia,  che  in  generale  non  avevano  formato  il  progetto 
di  andare  ad  un  saccheggio;  ma  non  avendo  che  idee  false 
sul  diritto  di  proprietà  e sulla  libertà  che  deve  dominare  in 
tutte  le  transazioni,  eransi  persuasi  che  potevano  legittima- 
mente comprar  del  grano  ad  un  prezzo  da  essi  medesimi  fissato 
e non  consentito  liberamente  dal  possessore.  L’esempio  e le 
cattive  passioni  ne  avean  poi  trascinati  alcuni  molto  più  oltre 
Gli  operai  delia  manifattura  e delle  ferriere  eransi  tro- 
vati naturalmente  più  numerosi  fra  quelli  che  non  avevano 
saputo  contenere  la  loro  curiosità;  la  quale  era  stata  per  essi 
piu  persuadente  deir  austero  linguaggio  del  sig.  Duprè.  Eràno 
del  numero,  tre  delle  antiche  nostre  conoscenze,  Andrea 
honuefoy,  Vincenzo  Dornier,  e Leonardo  Dubois.  Vincenzo 
V era  ito  colla  determinata  intenzione  di  starsi  spett^e 
egli  avvenimenti  di  una  giornata,  da  cui  ripromettevasi  delle 
emozioni  richieste  dalla  violenza  dell’ indole  sua.  Brasi  trovato 
al  mercato,  al  porlo,  al  molino.  Al  mercato,  era  stato  uno  di 
quelli  che  avean  contribuito  ad  organizzare  la  vendita  for- 
zata : avea  voluto  fare  lo  stesso  al  porlo,  ma  Oramai  la  folla 
non  ascoltava  più  nulla:  aveva  imparato  per  esperienza  che 
se  SI  può  condurre  la  moltitudine  col  prometterle  ciò  che  lu- 
singa i SUOI  interessi,  non  è più  possibile  tenerla  una  volta 
che  sia  stata  spinta  fuori  delle  vie  della  legalità.  La  folla  aveva 
dato  ascolto  alle  proprie  passioni  e non  più  ai  discorsi  di  lui 
Al  molino  egli  avea  sperato  di  salvare  il  mugnaio , cercando 
d.  tirarlo  fuori,  sotto  il  prelesto  di  far  giustizia:  e si  sa  come 
ferro  d uuo  sciagurato  avea  delusa  questa  buona  intenzione 

Leonardo,  più  calmo,  più  rillessivo,  aveva  preveduto  che 

le  cose  anderebbero  al  di  là  di  quello  che  pensavasi  • aveva 
dì  IfOTarsi  sui  luoghi  per  valersi  dell’  influenza 

ad  alcuni  di  prender  parte  al  saccheggio  delle  barche.  Avea 
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tentato  di  opporsi  alla  vendita  illegale  del  grano;  ma,  andando 
contro  il  voto  della  moltitudine , non  era  stato  ascoltato. 
Miglior  fortuna  avea  avuto  ai  Mathurins;  chè  aveva  potuto  fer- 
mare la  folla  alla  porta  delia  camera,  dov’eransi  rifuggiti  la  mo- 
glie e i figli  del  negoziante  : non  potendo  render  loro  un  padre 
ed  un  marito,  li  aveva  almeno  salvati  da  ogni  oltraggio. 

Quanto  ad  Andrea,  crasi  il  mattino  lasciato  trascinare 
da’ suoi  compagni,  e-  poscia  per  tutto  il  giorno  era  andato 
dietro  alla  folla.  Aveva  parlato  molto  , molto  camminato  , erasi 

dato  molto  moto  per  prevenire  il  male  , ed  in  fin  de’  conti 
non  avea  nulla  impedito. 

I pentimenti  non  avevano  tardato  a tener  dietro  a quel 
giorno  di  disordine.  Quella  folla, che  la  mattina  dirigevasi  in 
fretta  verso  la  città,  era  tornata  a casa  la  sera  , stanca  , spos- 
sata, colle  vesti  sudicie  o sdrucite;  molti  ne  aveano  riportate 
ferite  o contusioni,  unicamente  per  ritornarsene  colle  mani 
vuote  0 con  una  piccola  quantità  di  grano  che  adesso  non 
osavano  più  ritenere  senza  rimorso.  Venne  poscia  la  paura 
delle  conseguenze  , che  quella  delittuosa  spedizione  poteva 
avere.  Di  fatto,  si  seppe  da  per  tutto,  subito  l’indomani, 
che  1 magistrati  eran  giunti  alla  città  per  incominciare  un’in- 
c nesta  su  quei  torbidi , e che  eran  accompagnati  da  un  di- 
staccamento di  truppe  per  dar  forza  alla  legge.  La  giu.stizia 
die.ssi  tosto  alle  più  minute  investigazioni  : s’ intese  una 
grande  quantità  di  testimonii  : si  fecero  ricerche  e visite  do- 
miciliari in  tutte  le  circostanti  Comuni , e da  per  tutto  furono 
fatti  numerosi  arresti.  Allora  cominciò  davvero  la  desolazione, 
quando  in  molte  famiglie  fu  visto  portare  in  prigione,  il  so- 
stegno de'la  casa,  marito,  figlio,  o padre,  che  si  fosse.  Fu- 
rono anche  arrestale  alcune  donne,  prevenute  d’aver  rueso 
parte  alle  scene  più  brutte. 

Il  villaggio  di  Mirabello  ebbe  aneli’  esso  il  suo  debito  da 
pagare  alla  giustizia.  Molti  de’  suoi  abitanti  erano  accusati 
d’aver  preso  parte  al  saccheggio , alcuni  anche  d’  averlo  pro- 
vocato : di  questo  numero  erano  Andrea  e Leonardo  che  àffer- 
mavasi  aver  ^ eduli  da  per  tulio,  e che,  dicevasi’,  avevano 
mollo  parlato  per  sommuovere  la  folla.  Andrea  fu  messo  in 
'berla,  in  capo  a qualche  giorno;  poco  v’era  a suo  carico; 
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e poi  i signori  Lenoir  e Dubuisson,  presso  i quali  ei  lavorava  , 
il  gonfaloniere,  il  parroco,  davano  le  migliori  informazioni 
sul  conto  suo , e quasi  rispondevano  di  lui.  Più  difficile  fu 
1 ottenere  la  libertà  di  Leonardo , a suo  carico  stando  cose 
molto  più  gravi  e più  numerose.  Sebbene  fosse  ritenuto  per- 
sonalmente incapace  di  far  del  male,  l’indole  sua  ispirava 
minor  fiducia  . non  si  osava  difenderlo  collo  stesso  ardore. 
Nonostante  il  signor  Dupré , eh’  era  pervenuto  a conoscere 
gli  sforzi  da  esso  fatti  per  salvare  la  famiglia  del  negoziante, 
fece  molti  passi  in  favor  suo,  ed  alla  fine  della  settimana 
riesci  a farlo  uscir  di  prigione. 

Le  cose  andarono  diversamente  per  Vincenzo:  molto 
serii  carichi  gli  si  addossavano.  Era  stato  visto  da  j^er  tutto  , 
e non  eravi  luogo  a dubbio  ; I’  alta  ed  appariscente  sua  sta- 
tura 1’  ayea  fatto  notare  più  che  abbastanza.  S’  era  sicuri  ch'ei 
Irovavasi  fra  quelli,  che  avean  provocala  ed  organizzata  la 
vendita  del  grano  a prezzo  forzalo  : le  deposizioni  degli  agenti 
pubblici  erano  su  tal  punto  ben  precise.  Finalmente  avan- 
zavasi  contro  di  esso  un’  accusa  molto  più  seria , quella  della 
morte  del  mugnaio.  La  presenza  sua  in  quel  luogo  , al  mo- 
mento del  delitto  , era  pienamente  accertata  : egli  stesso  ne 
conveniva , e le  sue  spiegazioni  non  potevano  contrastare  al 

peso  che  la  violenza  ben  cognita  del  suo  carattere  dava  alle 
prevenzioni  a suo  carico. 

Questi  dolorosi  avvenimenti  ebbero  per  il  Comune  di  Mi- 
rabello conseguenze  anco  più  triste.  Sparsero  per  il  paese  la 
costernazione  ed  il  terrore  : la  Francia  intera  se  ne  commosse; 
e senti  con  orrore  la  notizia  di  quegli  atti  di  una  barbarie 
che  credeasi  impossibile  nel  presente  secolo.  L’ inquietudine 
generale , che  prima  regnava  nel  dipartimento , non  fece  che 
accrescersi:  la  mancanza  di  sicurezza  per  la  proprietà  e per 
la  libertà  delle  transazioni  univasi  adesso  agli  effetti  della  ca- 
restia. I capitali  ogni  di  più  si  nascondevano , e gli  affari  di- 
vennero assai  più  rari.  Fino  d’allora  si  cominciò  a prevedere 
la  vicina  chiusura  della  manifattura , che  dovea  portare  l’ul- 
timo colpo  alla  popolazione  di  Mirabello. 


CONFERENZA  OTTAVA 


I>a  ricchezza  I la  qual  luodo  aia  vantag;gioaa  ai  poveri^ 
come  si  ollensa,  e come  si  conservi. 


La  domenica,  in  cui  la  riunione  avrebbe  dovuto  aver 
luogo  a Mirabello,  gli  abitanti  erano  sotto  l’ inffuenza  di  troppo 
penose  preoccupazioni , perchè  potessero  pensare  a radunarsi. 
Visite  domiciliari  venivan  fatte  nel  Comune , per  arrivare  a 
scoprire  il  grano  che  avea  potuto  essere  stato  derubato  in  città. 
Perciò  furonvi , tutta  la  settimana , molli  passi  a Lire  per  ot- 
tenere la  liberazione  di  quelli , che  avevano  minor  numero  di 
addebiti;  e il  dottore,  come  si  sa,  erasene  occupato  con  zelo. 

Finalmente  gli  spiriti  essendosi  alquanto  riavuti  dalle  emo- 
zioni de’giorni  innanzi,  gli  antichi  ascoltatori  del  sig.  Dupré 
sentirono  il  bisogno  di  rivedersi  e di  udire  la  parola  di  lui, 
che  molti  amaramente  penlivansi  di  non  avere  osservata.  Per 
conseguenza , alla  terza  domenica  ognuno  trovavasi  al  .suo 

posto , non  essendone  rimasto  vuoto  che  uno  solo , quello  di 
Vincenzo  Dornier. 

Questa  prima  riunione  fu  nel  cominciare  molto  trista.  In- 
vece di  conversazioni  piene  di  vivacità  , che  occupavano  i 
momenti  d’aspettativa  fino  all’arrivo  del  dottore,  regnava  nella 
sala  un  silenzio  interrotto  soltanto  da  qualche  parola  scambiata 
a bassa  voce.  Considerando  l’aspetto  di  una  parte  dell’  uditorio 
e sopra  tutto  in  quel  luogo,  sarebbesi  delta  una  radunanza 
di  ragazzi,  i quali,  commesso  uno  sbaglio,  aspettano  con  una 
specie  di  ansietà  il  primo  sguardo  d’un  maestro  amato,  ma 
severo.  Nella  circostanza  presente  il  sig.  Dupré  aveva  acqui- 
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siati  nuo\  i titoli  airafTelto  JelConiuiie,  per  i suoi  passi  pre- 
murosi in  favore  di  molti  abitanti  ; e slimossi  ognuno  felice 
di  potergli  attestare  la  propria  riconoscenza,  accogliendolo  con 
segni  di  manifesto  interesse  al  suo  entrare  nella  sala.  II  dot- 
tore, commosso  a tale  accoglienza,  ringraziò  con  espansione, 
e poscia  parlò  in  questi  termini  : 

— Amici  miei , dall’ultima  nostra  riunione  sono  trascorsi 
giorni  ben  dolorosi.  La  mano  di  Dio  s’è  fatta  sentire  sul  no- 
stro capo;  ma  noi  co’nostri  errori  ci  siamo  tirati  addosso  i 
mali,  di  cui  soffriamo.  Mettiamo  un  velo  su  ciò  che  havvi  di 
più  terribile  nei  passali  avvenimenti,  chè  non  voglio  risve- 
gliare il  dolore  che  voi  tutti  ne  sentite  : e poi  mi  giova  cre- 
dere che  nessun  abitante  di  Mirabello  abbia  a rimproverarsi 
di  avervi  preso  parte. 

— No,  signor  Dupré , ne  sia  sicuro  ; gridossi  da  ogni  lato. 

— Non  ne  ho  mai  dubitato , amici  miei  ; ma  non  per  que- 
sto siam  meno  colpevoli.  Abbiamo  violata  l’altrui  proprietà, 
abbiamo  offeso  il  diritto  che  han  gli  altri  di  disporre  come  lor 
piace  di  ciò  che  possedono;  e dico  noi,  perchè  nel  Comune 
tutti  dobbiamo  arrossire  del  male  che  vi  si  commette , e te- 
nerci onorati  del  bene  che  vi  si  fa.  Le  cose  sarebbero  andate 
diversamente,  se  avessimo  inteso  meglio  il  diritto  di  proprietà, 
e se  fossimo  stali  meglio  penetrati  dall’  idea , che  in  ogni  cir- 
costanza , e per  qualunque  siasi  motivo , nessuno  può  costrin- 
gere altri  a spogliarsi  di  ciò  che  lia , se  non  se  a condizioni 
liberamente  ventilate,  ed  accettate  di  pieno  consenso.  Spero 
che  nelle  venture  nostre  conferenze  questa  convinzione  pas- 
serà ognor  più  ne’ vostri  spiriti.  Ritorniamo  adunque  siilfar- 
gomento  che  ci  tenne  occupati  nelle  ultime  adunanze,  e che 
ci  condurrà  precisamente  a riconoscere  il  pericolo 'di  intac- 
care il  diritto  di  proprietà. 

— Signor  dottore,  disse  a questo  punto  Leonardo,  fui  io 
che  provocai  le  spiegazioni  ch’ella  ci  diede  Tultima  volta  e 
quelle  che  avrà  la  bontà  di  darci  in  seguito.  Forse  sarò  spinto 
a far  e qualche  nuova  obbiezione;  e la  prego  a non  voler  ve- 
dere in  ciò  veruna  intenzione  di  criticare  le  sue  parole. 

I passi,  ch’ella  ha  fidto , con  tanta  benevolenza  , in  favor  mio, 
mi  hanno  penetrato  di  troppo  grande  riconoscenza , perchò 
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ne’miei  delti  possa  esservi  pur  l’ombra  d!  offesa  verso  di  Lei. 
D’altronde , quello  eh’  io  ho  visto , e le  riflessioni  che  ho  fatte 
nei  trascorsi  giorni , mi  hanno  insegnato  a diffidare  un  poco 
più  di  me  stesso.  La  prego  adunque  di  non  vedere  in  ciò  , 
che  potrò  dire  , che  il  desiderio  sincerissimo  d’ imparare. 

— Non  ho  mai  pensato  altrimenti,  Leonardo,  né  sono  oggi 
disposto  a cambiar  pensiero  in  proposito,  mentre  tu  parli  con 
tanta  franchezza.  Per  parte  mia  ti  dirò  che,  se  pongo  un  poco 
di  vivacità  nella  discussione  di  alcuna  fra  le  questioni  che  ci 
tengono  occupati,  non  bisogna  vedervi  del  pari  che  l’espres- 
sione d’una  profonda  avversione  per  errori,  ai  quali  dobbiamo 
molta  parte  dei  mali  che  affliggono  rumanità.  Anche  quando 
questi  errori  non  turbano  e non  insanguinano  la  società , come 
ne  abbiamo  avuto  il  doloroso  esempio,  formano  almeno  il  tor- 
mento di  coloro,  dei  quali  s’impadroniscono,  martoriano  il 
loro  cuore  ed  avvelenano  l’esistenza  loro;  impediscono  insomma 
ch’essi  vadano  in  cerca  del  rimedio  là  dove  esiste.  L’  interes.se 
eh’  io  provo  per  voi , mi  spinge  adunque  a distruggere  le  false 
idee  della  vostra  mente. 

Fra  tutti  questi  errori  , uno  dei  peggiori  si  è I idea  di  un 
supposto  antagonismo  fra  gl’interessi  dei  ricchi  e quelli  dei 
poveri.  Questa  idea,  che  sveglia  tante  gelosie,  fa  credere  a 
molle  persone  che  lutto  nel  mondo  andrebbe  meglio  se  non 
vi  fossero  nè  poveri  nè  ricchi.  Ma  nel  desiderare  un  simile 
stalo  di  cose,  voi  vorrete  senza  dubbio  che  tutto  il  mondo 
fosse  ricco,  perchè  se  lutti  fossero  poveri  non  ve  ne  con- 
tentereste per  certo. 

— No  davvero,  gridarono  molte  voci. 

— Lo  sapevo  bene.  Altrimenti,  ciò  che  vi  farebbe  desi- 
derare un  cambiamento  non  sarebbe  che  un  vile  sentimento 
di  gelosia  contro  i ricchi , e non  il  desiderio  di  star  meglio. 
Ma  , se  desideriamo  le  ricchezze , procuriamo  almeno  di  sapere 
in  che  consistano  ed  in  qual  modo  si  acquistino  e si  conser- 
vino. Ed  innanzi  tutto,  che  vuol  dire  esser  ricco? 

— Per  bacco  ! vuol  dire  aver  molto  denaro  ; affrettaronsi 
a rispondere  in  gran  numero  gli  uditori. 

~ Ne  siete  ben  sicuri?  Vediamo  un  po’  : cosa  fareste  voi 
d’una  borsa  piena  di  denaro,  se  naufragaste  in  un’isola  de- 
serta? Decisamente  nulla. 
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— Si,  disse  il  sig.  Jarland;  ma  in  un  paese  abitato,  il 
denaro  serve  per  comprare  tutto  ciò  che  può  abbisognare. 

— Allora  vi  dirò  che  le  cose,  che  noi  desideriamo 
acquistare  col  denaro,  come  il  pane,  il  vestiario,  le  case,  le 
terre  ec.,  costituiscono  la  ricchezza  nello  stesso  modo  che  il 
denaro  che  può  procurarcele.  Anzi  queste  cose  soltanto  for- 
mano la  vera  ricchezza  ; perchè  1’  oro  e T argento  ci  sareb- 
bero meno  utili  del  ferro  e del  piombo,  se  non  servissero  a 
procurarci  i comodi  della  vita.  Possiamo  adunque  dire  fin 
d’  ora  che  la  ricchezza  comprende  tutto  ciò  eh’  è utile , gra- 
devole, 0 comodo.  In  tal  modo  abbracciamo  tutti  gli  oggetti 
de’ nostri  desiderii , che  si  possono  comprare  e vendere, 
come  le  terre  , le  case  , i prodotti  dell’  agricoltura  , quelli  delle 
manifatture  , le  provvisioni,  gli  animali  domestici,  in  una  pa- 
rola tutto  ciò  che  ha  valore  e che  può  procurare  all’  uomo 
piaceri  e benessere. 

Vedete  [:er  conseguenza  che  bisogna  ci  facciamo  della 
ricchezza  un’  idea  differente  dall’  idea  comune  , che  la  fa  con- 
sistere specialmante  nel  danaro.  Adesso  tratta.si  di  sapere  in 
qual  modo  puossi  in  questo  mondo  aumentare  la  ricchezza  di 
ognuno  senza  impoverir  nessuno  ; giacché,  sebbene  deside- 
riate (li  possedere  più  di  quello  che  avete,  nessun  di  voi 
vorrebbe  farsi  spogliatore. 

— No,  per  certo,  gridò  Leonardo,  non  ci  vogliamo  arric- 
chire prendendo  l’altrui. 

— Allora,  se  non  vogliam  prendere  la  roba  degli  altri , 
non  possiamo  arricchirci  che  aumentando  la  ricchezza  gene- 
rale del  paese.  Ora,  per  aumentarla  in  maniera  da  poter  dare 
una  parte  maggiore  a ciascuno,  non  si  tratta  d’  aumentare  la 
quantità  del  denaro  che  esiste  in  paese;  perchè  a cosa  ser- 
virebbe r accrescerla , se  non  si  aumentasse  la  quantità  di 
tutto  che  potrebbesi  acquistare  con  quel  denaro  ? Unicamente 
a far  aumentare  il  costo  di  tutte  le  cose  , come  in  seguito 
vedremo.  Necessario  si  è di  aumentare  la  quantità  di  tutto 
ciò  che  il  paese  possiede  in  alimenti , vestiario , case , mo- 
bili , insomma  comodità  di  ogni  genere.  Vediamo  adunque 
adesso  in  qual  modo  si  crei  o produca  la  ricchezza. 

Come  si  costruiscono  le  case  ? come  si  fabbricano  tutti 
gli  oggetti  manifatturati  e tutti  i prodotti  dell’  industria  ? come 
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si  fa  crescere  il  grano  e tutte  le  cose  che  servono  di  nutri- 
mento ? Rispondetemi. 

— Lavorando , dissero  molte  voci. 

— Benissimo , amici  miei  ; il  lavoro  è il  fondamento  della 
ricchezza.  Senza  lavoro  non  havvi  ricchezza  : senza  aumento 
di  lavoro  , o senza  un  lavoro  più  intelligente , non  vi  ha  pos- 
sibile aumento  di  ricchezza.  Nonostante,  il  lavoro  non  basta. 
Considerate  il  lavoro  del  selvaggio  : è spesso  più  duro  di  quello 
del  contadino,  i cui  campi  ricuopronsi  di  messi  abbondanti: 
le  lunghe  e pericolose  sue  ricerche  dietro  la  preda,  le  diffi- 
coltà che  incontra  per  fare  il  più  grossolano  oggetto , lutto 
contribuisce  ad  accrescere  il  suo  soffrire.  Il  lavoro  è senza 
alcun  dubbio  la  sorte  dell’  uomo  ; da  per  tutto  egli  è con- 
dannato a mangiare  il  pane  raccolto  col  sudore  della  sua 
fronte.  Ma  come  avviene  che  il  lavoro  nello  stalo  di  civiltà 
produce  grandi  ricchezze , mentre  nello  stalo  selvaggio  pro- 
duce appena  il  necessario  ? 

— Perché,  fece  osservare  il  sig.  Saujon  , il  quale,  come 
abile  stipettaio  , conosceva  l’ importanza  dei  buoni  arnesi,  per- 
chè il  selvaggio  non  ha  arnesi , o li  ha  cattivi. 

— Questa  è infatti  una  ragione.  Per  avere  degli  stru- 
menti , e sopra  lutto  per  averne  dei  buoni,  bisogna  già  averne. 
Ma  per  aver  degli  strumenti,  bisogna  farli , bisogna  parimente 
lavorare.  Sarebbe  necessario , che  oltre  il  tempo  per  prov- 
vedere ai  suoi  bisogni , il  selvaggio  ne  consacrasse  dell’  altro 
a farsi  degli  strumenti , cioè  che  lavorasse  per  un  tempo  mag- 
giore di  quello  che  è indispensabile  alla  soddisfazione  dei 
bisogni  del  momento  : in  una  parola  , dovrebbe  economizzare 
il  tempo  ed  aumentare  la  quantità  del  suo  lavoro.  Gli  stru- 
menti che  in  tal  guisa  si  procurerebbe  , sarebbero  il  resultalo 
di  un  lavoro  anteriore  : sarebbero  lavoro  accumulato  ed  eco- 
nomizzato: sarebbero  già  un  principio  di  ricchezza,  e tutto 
ciò  che  egli  vi  aggiungesse  con  un  migliore  impiego  del  tempo 
sarebbe  un  aumento  di  ricchezza. 

La  ricchezza  adunque , come  ben  vedete , non  è che  il 
risultato  d’ un  lavoro  economizzalo,  messo  da  parte,  accu- 
mulato. Sotto  tal  rapporto  noi  godiamo  del  frullo  del  lavoro 
di  tulli  i secoli  che  ci  hanno  preceduti  : il  più  povero  brac- 
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cianle , che  viene  al  mondo  fra  noi,  contadino  od  operaio  delle 
ollicine , è l’ erede  delle  generazioni  passate;  Se  quelle  genera- 
zioni avessero  consumato  tutto  ciò  che  han  prodotto,  ei  non 
troverebbe  nel  mondo  aiuto  maggiore  di  quello  che  non  ne 
abbia  nella  sua  isolali  selvaggio,  e 1’ esistenza  di  lui  sarebbe 
ugualmente  penosa  e derelitta.  Ringraziamo  adunque  coloro 
che  nella  vita  ci  hanno  preceduti , e dimostriamo  la  nostra 
gratitudine  col  portare  il  nostro  tributo  all’opera  dei  secoli. 

— È ben  giusto,  signor  Du[)ré  , disse  Andrea;  ma  come 
dobbiam  fare  noi  che  non  abbiamo  nulla? 

— E il  selvaggio  non  ha  egli  anche  meno?  Non  subisce 
egli  pure  anni  di  calamità?  E nonostante  gli  uomini  si  sono 
sollevati  dalla  barbarie  alla  civiltà.  Le  generazioni,  a forza  di 
lavoro  e d’ economia  e producendo  più  che  non  consuma- 
vano, sono  pervenute  a poco  a poco  ad  aumentare  la  massa 
delle  ricchezze  che  esistevano  sulla  terra.  Hanno  accresciuta 
la  quantità  dei  terreni  messi  a cultura , delle  provvisioni 
esistenti,  delle  case  costruite,  del  vestiario,  dei  mobili,  degli 
strumenti  d’ogni  sorta,  delle  vie,  delle  strade,  dei  ponti,  dei 
canali  , dei  porti,  delle  chiese,  delle  scuole,  e delle  altre  [uib- 
bliche  Costruzioni  d’uso  comune:  hanno  in  una  parola  costituito 
il  fondo  sociale,  che  troviamo  nel  nascere,  e nel  quale  serza 
accorgersene  il  più  povero  fra  noi  intinge  abbondantemente. 

— Comprendo  adesso,  disse  Onorato,  qual  debito  ab- 
biamo verso  i secoli  passali.  Vedo  bene  quanto  dovrei  fati- 
care, se  dovessi  fabbricar  da  me  lutti  gli  arnesi  che  acquisto, 
e che  non  mi  si  possono  dare  a prezzo  si  basso  se  non  per- 
chè furon  fatti  con  altri  arnesi  già  perfezionati  nel  corso  di 
molti  secoli.  La  ricchezza  è ad  un  tempo  il  resultato  del  la- 
voro e dell’  economia. 

— Hai  detto  benissimo , Onorato.  In  tal  guisa  voi  vedete, 
amici  miei , come  il  fondo  sociale  può  aumentarsi,  tanto  che 
possa  toccare  a ciascun  di  noi  una  parte  maggiore  delle  ric- 
chezze che  lo  costituiscono.  Ma  per  ottener  questo  é neces- 
saria una  condizione,  della  quale  non  si  è ancora  parlato. 

Gli  uomini  sono  per  natura  portati  al  riposo.  Ora  , qua- 
lunque lavoro  esige  uno  sforzo,  e non  si  fa  veruno  sforzo 
senza  uno  stimolo  proporzionato.  L’ attività  che  si  osserva 
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nella  vita  civilizzala  è 1’  etrelto  dell’  educazione  : risulta  da 
un  desiderio  intenso  di  aver  parte  ai  comodi  ed  ai  godimenti 
che  ci  circondano.  L’  uomo  che  ha  sopportale  le  fatiche  di 
un  penoso  lavoro,  e che  ne  ha  raccolto  il  frutto,  rinnova  vo- 
lentieri i suoi  sforzi,  perchè  rinnova  del  pari  i suoi  godimenti. 
31a  supponete  che  abbia  a temere  non  gli  sia  tolto  dalla  vio- 
lenza, 0 senza  una  giusta  rimunerazione  delle  sue  pene,  ciò 
che  avra  in  tal  modo  prodotto  ; credete  voi  che  possa  conten- 
tarsi di  fare  degli  sforzi , di  sottoporsi  a disagi,  a pura  per- 
dila? Vi  consentireste  voi? 


— No,  in  verità;  dissero  tulli  ad  una  voce:  preferiremmo 
rimanere  senza  far  nulla, 

— Non  lo  credo  io  già,  amici  miei,  perchè  vivere  biso- 
gna. Fareste  come  fa  il  selvaggio  , esposto  di  continuo  a ve- 
dere uno  di  lui  più  forte  spogliarlo  di  ciò  che  ha  con  grande 
fatica  acquistato:  fareste  quanto  sarebbe  .indispensabile  per 
[)rocurarvi  lo  stretto  necessario,  ma  non  fareste  niente  di 
più.  Non  trasmettereste  nulla  ai  vostri  successori,  e i figli  vo- 
stri dovrebbero  ripetere  una  vita  misera  al  pari  della  vostra. 

Per  determinar  l’uomo  a sopportare  fatiche  al  di  là  di 
quanto  esige  il  sodisfacimento  del  più  urgenti  bisogni , ‘ per 
farlo  economizzare  sul  prodotto  del  suo  lavoro,  coll’intento 
di  aumentare  i suoi  piaceri,  gli  abbisogna  una  cosa  indispen- 
sabile, la  sicurezza.  Bisogna  ch’egli  abbia  la  certezza  di  go-  "" 
dere  di  ciò  che  avrà  potuto  procurarsi  col  lavoro.  Questa 
sicurezza  nei  paesi  barbari  non  esiste  : e perciò  l’uomo  sì 
contenta  ivi  di  vivere  alla  giornata  , e questo  appunto  fa  si^ 
che  rimangono  stazionarii.  Al  contrario,  si  devono  alla  sicu- 
rezza i rapidi  progressi  dei  popoli  giunti  ad  un  certo  grado 
di  civiltà.  La  società  in  generale  ed  i governi  in  particolare 
non  hanno,  può  dirsi,  da  adempiere  a missione  veruna  più 
importante  di  quella,  che  consiste  nel  procurare  la  sicurezza 
di  tutti  i cittadini. 

Cosa  domandiamo  noi  alla  società  , prima  di  lutto  ? Che 
garantisca  da  ogni  offesa  la  persona  nostra  ed  il  frutto  del 
nostro  lavoro.  Senza  questa  protezione  che  forma  la  nostra 
sicurezza,  il  forte  potrebbe  spogliare  il  debole,  come  nello 
stato  selvaggio  : i vecchi,  le  donne  , i fanciulli , che  non  hanno 
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forza  bastante  per  difendersi,  sarebbero  esposti  alla  rapina  ed 
alla  violenza.  L’infingardo  e l’imprevidente,  quando  più  non 
avessero  di  che  vivere,  diverrebbero  i nemici  dell’uomo  at- 
tivo ed  industrioso:  gli  uomini,  che  avessero  fatte  maggiori 
fatiche,  sarebbero  vittime  di  quelli  che  non  ne  avrebbero 
fatta  veruna  : i calabroni  mangerebbero  il  miele  delle  pecchie. 

La  sicurezza  sola  stimola  l’industria  degli  uomini  e rende 
produttivo  il  lavoro  : ogni  passo  verso  la  sicurezza  é un  passo 
verso  la  ricchezza  e verso  jl  benessere  generale.  Chi  di  voi  ha 
qualche  età  , ha  potuto  di  ciò  convincersi  coll’  esperienza  pro- 
pria. Le  nostre  epoche  di  turbolenze  sono  state  sempre  tempi 
di  miseria  ; ed  al  contrario  quelle , in  cui  si  è avuta  maggior 
sicurezza,  sono  state  i tempi  della  nostra  maggior  prosperiti». 
Per  altro  non  sempre  gli  uomini  hanno  compresa  questa  ve- 
rità. Popoli  intieri  hanno  spesso  fatta  offesa  ai  due  diritti , che 
formano  la  base  di  ogni  società  ; il  diritto  di  disporre  della 
propria  persona,  e quello  di  disporre  del  frutto  del  proprio 
lavoro.  La  schiavitù  è una  violazione  del  primo  di  questi 
diritti,  per  lunghi  secoli  ha  disonorata  ed  insanguinata  la 
terra;  anche  adesso  disonora  qualche  paese,  e,  si  diventa 
rossi  nel  dirlo,  parecchi  di  quelli  che  vantansi  d’essere  più 
avanti  in  fatto  di  civiltà  , come  ad  esempio  la  repubblica  degli 
Stali  Uniti.  Il  secondo  di  questi  diritti  è stato  del  pari  disco- 
nosciuto per  secoli  intieri  da  certi  popoli  educati  alla  guerra, 
che  prendevansi  a giuoco  d’invadere i vicini  paesi  per  saccheg- 
giarli, e tornar  poi  a casa  loro  carichi  di  spoglie  e di  bottino. 

— Ma  si  é ben  capito  ch’era  un’infamia,  disse  il 
sig.  Gagelin. 

— Non  v’ha  dubbio;  e se  la  schiavitù  sussiste  tuttora 
in  alcuni  paesi,  l’opinione  pubblica  le  è contraria,  e certa- 
mente fra  poco  Sara  sparita  dalla  faccia  della  terra.  Quanto 
alle  guerre,  che  hanno  per  fine  la  conquista,  sono  oramai 
talmente  screditale , che  puossi  sperare  di  vederne  in  breve 
sparire  le  ultime  vestigia  fra  i i)opoli  civilizzati.  Non  parlerò 
dell’  assassinio  nè  delle  violenze  contro  le  persone  ; son  de- 
litti individuali,  che  devonsi  alle  umane  passioni,  e il  cui  nu- 
mero fu  reso  minore  dalla  vigilanza  dell’aulorità  istituita  dalla 
società  per  difendere  i suoi  membri,  imponendone  ai  malvagi 
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colla  difficoltà  di  sfuggire  ad  una  punizione.  La  civiltà,  che 
addolcisce  i costumi,  tende  ancora  a rendere  tali  attentati 
sempre  più  rari.  Duoimi  non  poter  dire  lo  stesso  degli  atten- 
tali contro  il  diritto,  che  tutti  abbiamo,  di  godere  del  fruito 
del  nostro  lavoro  ; ma  la  civiltà,  moltiplicando  i comodi  e le 
ricchezze , moltiplica  altresi  le  tentazioni  in  coloro  che  non 
vogliono  procurarseli  col  lavoro. 

Peggio  ancora  , e mi  pesa  dovervelo  dire  , perché  è una 
vergogna  per  l’epoca  nostra  : non  basta  che  gente  malvagia  osi 
attentare  al  diritto  che  ogni  uomo  ha  di  disporre  del  pro- 
dotto delle  proprie  fatiche;  ma  si  sono  trovati  esseri  tanto  ' 
traviali  da  predicare  la  violazione  di  questo  diritto,  e da  in- 
nalzarlo a sistema.  ^ 

— Come , esclamò  Onorato  : quando  dopo  aver  lavorato 
con  tanta  fatica  quindici  o sedici  creai  giorno,  pel  corso  di 
lunghi  anni;  quando,  a forza  d’  economia  e di  privazioni,  sarò 
giunto  a procurarmi  qualche  benessere;  si  potrà  venire  a con- 
trastarmelo, ad  impedirmi  di  goderne  e di  farne  quell’uso  che 
vorrò?  S’inganna,  signor  Dupré  : non  è possibile. 

— Intendo  il  tuo  sdegno  , Onorato  ; ma  pur  troppo  è cosi. 
Tu,  che  leggi  qualche  volta,  avresti  potuto,  se  meglio  non  sce- 
gliessi  i libri  delle  lue  letture,  vedere  stampato  quanto  testé 
ho  detto.  Avresti  veduto  che  si  è contrastato  sistematicamente 
il  diritto  di  proprietà,  e diesi  è fatto  dell’abbandono  di  que- 
sto diritto  la  base  d’un  nuovo  progetto  d’organizzazione-  della 
società.  Questi  grandi  difensori  dei  diritti  dell’  uomo  nulla  di 
meglio  han  saputo  immaginare,  che  cancellare  dal  codice 
deU’umanilà  il  diritto  che  gli  è più  caro. 

— Ma  è cosa  orribile  I signor  Dupré:  é immorale,  é la 
violazione  di  quanto  v’ha  di  più  sacro,  è l’annullamento  di 
tutto  ciò  che  ha  potuto  mai  assicurare  i progressi  della  ci- 
viltà; è il  ritorno  alla  barbarie. 

— Quel  che  tu  dici.  Onorato,  è giustissimo;  ma  vivi 
tranquillo,  la  società  non  consentirà  mai  di  suicidarsi,  come 
farebbe,  se  dar  potesse  il  suo  assenso  a principii  talmente 
sovversivi  di  ciò  che  forma  il  suo  riposo  e la  sua  prosperità. 
Nonostante,  siccome  queste  desolanti  dottrine  hanno  trovalo 
ascolto  in  menti  guaste,  è bene  che  gli  uomini  di  buona  fede 
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siano  messi  in  guardia  conlro  i, sofismi  di  chi  le  propaga.  Per- 
ciò ritorneremo  in  seguito  a parlarne  ; ma  siccome  gli  attacchi 
conlro  la  proprietà  hanno  la  loro  origine  in  un  sentimento  di 
gelosia  conlro  i ricchi,  procuriamo  di  formarci  un’esatta  idea 
! delia  ricchezza. 

La  ricchezza , come  già  vi  ho  detto  , consiste  in  tutto  ciò 
che  e nece.ssario  , utile  o gradevole  all’  uomo.  Essere  ricco , 
vuol  dire  adunque  possedere  od  aver  mezzi  per  acquistare  in 
abbondanza  queste  cose. 

— Per  tal  guisa,  disse  allora  Michele,  esser  ricco  vuol 
dire  precisamente  aver  mollo  danaro,  come  si  diceva  poco  fa  ; 
poiché,  quando  si  ha  molto  danaro,  e facile  procacciarsi  tutto 
quel  che  si  desidera. 

— Io  non  nego,  Michele  , che  non  si  sia  ricchi  quando 
si  ha  mollo  danaro,  poiché  col  danaro  si  può  soddisfare  i 
propri  desiderii  ; ma  non  é questo  il  solo  modo  d’esser  ricco. 
Un  proprietario,  che  possieda  grande  estensione  di  terreni, 
non  è egli  ricco , quantunque  possa  accadere  che  non  abbia 
denaro  sonante?  Chi  possiede  una  bella  manifattura  corredata 
di  macchine  costose , non  é egli  ricco , sebbene  abbia  impie- 
gali nella  fabbrica  tutti  i suoi  capitali  ? Un  grande  negoziante  , 
i cui  vasti  magazzini  sono  pieni  di  mercanzie  , e che  non  ha 
debiti  , non  è egli  ricco,  benché  forse  non  abbia  denaro  in 
cassa?  Si,  son  ricchi  lutti,  perché  possono  con  quel  che  pos- 
sedono  procurarsi  quanto  loro  abbisogna:  solamente,  sono  ob- 
bligali di  trasformare  in  danaro  ciò  che  hanno  , per  cambiarlo 
con  quel  che  desiderano;  non  potendo  pagare  con  grano,  ferro, 
osela,  i mercanti  dai  quali  si  vuol  comprare  una  qualche  cosa. 

Ecco  dove  sta  precisamente  la  cagione  dell’errore  che  tanta 
gente  commette.  Dal  potersi  col  denaro  acquistare  ciò  che  si 
desidera , e dall  essere  il  denaro  l’intermediario  d’obbligo  della 
maggior  parte  delle  transazioni , se  ne  conclude  che  la  ricchezza 
consiste  nel  denaro.  All’opposto,  avete  veduto  che  si  può  es- 
ser ricco  senza  averne.  Dicasi  dei  popoli  come  degl’individui: 

, un  popolo  può  esser  ricchissimo  e possedere  pochissimo  denaro. 
Sara  ricchissimo  , se  ha  un  suolo  fertile  , un’agricoltura  per- 
fezionata, un’industria  sviluppata,  se  possiede  molli  prodotti 
naturali  o fabbricati,  se  ha  molle  manifatture  fiorenti,  navi, 
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strade  , canali , porti , .insomma  tutto  ciò  che  procura  comodi 
e favorisce  l’industria  ed  il  commercio.  Per  tal  guisa  l’Inghil- 
terra è finora  più  ricca  della  Francia  , benché  forse  abbia  in 
paese  la  terza  parte  del  denaro  ch’é  in  Francia.  Al  contrario, 
un  popolo  che  ha  molto  denaro  può  qualche  volta  esser  povero. 

— Impossibile  ! gridò  il  sig.  Jarland , che  avea  da  gran 
tempo  penuria  di  danaro,  e che  sarebbesi  creduto  salvalo  se 


ne  avesse  avuto  un  po’ di  più. 

— È facilissimo  a rendersene  ragione , sig.  Jarland.  Un  ( 
popolo,  che  avesse  molto  denaro  e piccola  industria  e pochi: 
mezzi  di  sussistenza,  onderebbe  impoverendo  continuamente,' 
perchè  il  suo  denaro  passerebbe  nelle  mani  de’ forestieri  (1)! 
Cosi  accadde  alla  Spagna,  la  quale,  priva  d’industria,  im- 
poveri, nonostante  l’oro  e l’argento  che  ritirava  dalle  sue 
miniere  del  Messico  e del  Perù.  Lo  stesso  avviene  ai  ricchi, 

I quali  consumano  senza  riprodurre:  nonostante  la  ricchezza 
loro  , finiscono  col  rovinarsi.  Perocché  per  gli  uomini  come 

per  i popoli  non  havvi  che  un  modo  solo  di  acquistare  e di 
conservare  la  ricchezza. 

— Quello  di  lavorare,  disse  il  sig.  Ravaud. 

--  L’ha  detto,  sig.  Ravaud,  e l’ha  anche  fatto,  che  vai 
meglio.  Per  altro  aggiungerò  un’osservazione  indispensabile 
alle  sue  parole  ; giacché  molta  gente  lavora  e non  arricchisce. 
Non  basta  lavorare  e produrre  soltanto  per  vivere,  bisogna  pro- 
durre più  di  quanto  si  consuma  ; altrimenti  non  si  fa  che  unire 
i due  terminL  Se,  per  .esempio,  ella  si  fosse  mangiato  tutto  quel 
che  guadagnò,  non  avrebbe  messo  assieme  verun  patrimonio. 

— No , per  certo  , sig.  Dupré. 

— Ella  adunque  ha  avuto  cura  di  consumare  o di  spen- 
dere meno  di  quanto  produceva  o guadagnava.  In  tal  modo  i 


(i)  Questa  proposizione  dell’autore  francese  none  troppo  conforme  alla 
venta  ed  ai  sani  principi  della  scienza  economica.  Un  popolo,  che  abbia 
abbondanza  di  metalli  preziosi,  facilmente  cambierà,  con  di  altri  popoli  , 
questi  metalli  con  gli  oggetti  necessari  o di  lusso  j e quindi  , ancorché  non 
fioriscano  presso  di  lui  le  industrie  , sarà  ben  fornito  di  ciò  che  può  rendere 
agiata  la  condizione  dei  cittadini.  Ricordiamoci  che  il  denaro  è il  rappre- 
sentante dei  valori , e che  chi  ne  è più  fornito  ha  più  da  attingere  alla 
gran  massa  delle  cose , con  le  quali  si  soddisfanno  i bisogni  e i desideri 
degli  uomini.  del  Traduttore]. 
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SUOI  Leni  sonosi  accresciuti  di  tutto  ciò  che  ogni  anno  ha 
r sparmialo  ed  economizzato.  Lo  stesso  accade  a tutti  coloro 
che  producotto  più  di  quanto  consumano  ; ogni  ann  , or„ 
patnmonm  aumenta  di  lutto  quello  che  han  risparmiato  Se  In 
una  nazione  s,  trovano  molti  di  tali  uomini , vi  saranno  mo  h 
prodolt,  economizzali,  e d'altrettanto  crescerà  la  ricchezza  del 
paese.  In  capo  ad  un  certo  numero  di  generazioni,  il  paese  e 
gli  abilanti  possederanno  una  massa  considerevole  di  ricchez- 
ze : le  generazioni , che  verran  dopo , potranno  più  abbondati 
emen te  attingere  al  fondo  sociale  ; e se  continuano  a "ae- 
rare ed  economizzare , arricchiranno  ognora  più  nel  temi» 
stesso  che  godranno  maggiori  comodi.  Come  oL  guen'a 
Jei  miglioramenti  già  realizzali  dalle  precedenti  ee„~ 
ni,  avranno  maggiori  facilità  per  lavorare,  e porranno  h. 

Sl“d“  ■ ^ ® possedendo  e pro- 

ed Tri:pa:nli'o“’  ‘ *»<'‘-nti 

La  ricchezza  adunque , si  per  i popoli  che  per  gl’  indivi 

dui,  acquisfas,  col  lavoro  e conservasi  col  risparmio.  Un  figlio 

Si  rovina,  se  invece  di  lavorare  consuma  più  della  rendi  a 

della  paterna  eredità.  Del  pari , impoverisce  una  nazione  se 

perde  la  voglia  di  lavorare,  se  smelle  d'essere  induslriosa 

acquista  Idee  di  lusso  e di  dissipazione , o se  abbandonasi 
a spese  improduttive. 

- Capisco,  disse  allora  Michele,  elle  una  nazi.me  arric- 
chisca a imsura  che  arricchiscono  i cittadini  ; ma  non  mi 
sembra  che,  quando  aumenta  la  ricchezza  del  p.icm  tulli  i 
ctlladini  ne  debbano  godere.  Panni  che  ciò  potrebbe’  essere 
solamente  quando  il  patrimonio  sociale  si  spartisse  fra  lutti 
cittadini  : lo  che  non  può  aver  luogo,  per  causa  del  dir, Ilo 

seere“‘cre  vi  ‘‘  teli'  accre- 

scersi, che  v,  Sara  sempre  chi  non  ne  risentirà  alcun  van 

aggio,  come  accadrà  a coloro,  che  nulla  han  ricevuto  dai 

ie™  iotrdTquelf  T'T"'"  -^‘0™  -- 

poziore  di  quell.1  dei  loro  antenati , perchè , in  conseguenza 
deh  aumento  delia  generale  agiatezza , vi  saranno  maggiori 

sX  ;iu‘ne“z  • " ^vran  costoro 

stuiiicienti  mezzi  per  procurarseli. 
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— Sei  in  inganno,  IVfichele , benché  il  tuo  ragionamento 
non  sia  affatto  cattivo:  il  che  mi  fa  vedere  che  già  hai  pro- 
fittato di  queste  conferenze.  Ma  ora  vedrai  dove  sta  l’ error 
tuo,  ed  in  qual  modo,  anche  chi  non  ha  nulla,  abbia  inte- 
resse a nascere  in  un  paese,  nel  quale  sian  molte  ricchezze, 
e per  conseguenza  molti  ricchi.  Vedrai  che , sebbene  il  fondo 
sociale  non  si  spartisca  ugualraenle  fra  tutti  i cittadini,  pure 
la  parte  che  tocca  a ciascuno  è sempre  in  proporzione  della 
ricchezza  della  società  ; in  altri  termini,  I’  uomo  ha  tanto  mac*- 
giori  probabilità  di  pro.«perare,  quanto  più  prospera  è la  so- 
cietà di  cui  fa  parte,  perchè  il  bene  di  ciascuno  favorisce 
quello  di  tutti,  come  il  bene  di  tutti  favorisce  quello  di  cia- 
scuno. Diamone  una  prova;  dimmi,  non  vorresti  tu  esser 
meglio  nutrito,  meglio  alloggiato,  meglio  vestito? 

— C’è  bisogno  di  domandarlo,  signor  Dupré? 

— Perchè  adunque  non  lo  sei? 

--  Lo  sa  bene,  signor  Dupré:  perchè  non  posso;  non 
son  ricco  abbastanza. 

— E se  tu  lo  fossi  ? 

— • Farei  come  gli  altri , prenderei  i mei  comodi. 

Lo  vedi,  Michele;  se  tu  fossi  più  ricco,  spenderesti 
di  più.  Or  bene  ! tutti  gli  altri  son  come  te  ; se  più  aves- 
sero, più  spenderebbero.  Dunque  se  vi  fosse  in  paese  mag- 
gior ricchezza,  si  mangerebbe  del  pane  invece  di  patate,  si 
Leverebbe  del  vino  in  luogo  di  acqua  o di  vinello  , si  com- 
prerebbe maggior  quantità  di  carne , di  burro,  d’olio,  di 

frutta  e di  legumi;  si  brucierebbero  più  legna  e carbone;  si 
adoprerebbe  maggior  quantità  di  panno,  di  seta,  di  velliilo  ; 

SI  avrebbero  più  abiti , più  vestili , più  pellicce  : tutti  porte- 
rebbero scarpe  invece  di  zoccoli,  avrebbero  buone  case  in- 
vece di  capanne:  si  comprerebbero  comodi  ed  eleganti  mo- 
bili, tappeti,  cortine,  arazzi,  cavalli,  carrozze,  libri,  quadri, 
che  so  io?  insomma,  tutto  ciò  che  è utile  o comodo,  tutto 
ciò  che  è gradevole  o che  piace. 

Ora,  siccome  tutte  queste  cose  non  vengono  al  mondo 
<la  sè  stesse;  siccome  per  procurarsele  bisogna  che  qualche- 
duno le  produca  ; quante  più  persone  avranno  mozzi  da  so- 
disfare largamente  i propri  bisogni,  tanto  più  da  lavorare 
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avrai!  coloro  che  per  vivere  non  hanno  che  il  solo  lavoro  - e 
siccome  le  cose  si  pagano  tanto  più  quanto  sono  più  ricercate 
e meglio  trovansi  a vendere  , i poveri  caveranno  dal  loro  la 
vero  un  utile  maggiore.  A tutto  questo  aggiungi,  o Michele 
eoe  la  ricchezza  aumenta  soltanto  perché  l’industria  si  per 
feziona.  Ogni  cosa  adunque  fabbricherassi  a più  bas^o  prezzo 
e certe  cose,  che  i soli  ricchi  potevano  acquistare,  saran  messe 
a disposizione  anche  dei  poveri.  Capisci  adesso  in  qual  modo 
anche  coloro  che  non  hanno  niente,  hanno  interesse  alla  ma*»- 
Sior  ricchezza  possibile  del  loro  paese,  e quanto  torto  abbiano 
a guardare  di  malocchio  la  fortuna  dei  ricchi,  mentre  invece 
dovrebbero  rallecrarsene  , poiché  la  parte  toro  sarà  maggiore? 

— Adesso  capisco,  signor  Dupré.  Per  altro,  se  i"  ricchi 
fossero  meno  ricchi,  e fosse  dato  ai  poveri  quello  che  loro 
avanza,  vi  sarebbe  sempre  da  spendere  la  quantità  stessa  di 
ricchezze,  e sarebbe  migliore  la  condizione  dei  poveri. 

— Non  dico  che  per  i poveri  non  sarebbe  meglio.  Certa 
mente  sarebbe  a desiderarsi  un  più  giusto  reparto  della  rie 
chezza:  ma  come  arrivarvi,  se  non  con  lo  spoglio  ossia 
colla  violazmne  del  diriUo  di  proprietà  ? Inoltre , non  bisogna 
farsi  Illusione  : la  divisione  fra  i poveri  della  fortuna  dei  ricchi 
non  migliorerebbe  di  mollo  la  condizione  dei  primi , perché 
1 iicchi  non  sono  in  gran  numero  : guardatevi  attorno , e con 
tale.  E poi  non  essendovi  più  in  paese  capitali  disponibili 
non  ve  ne  sarebbe  neppure  da  impiegarsi  in  salari.  Anzi  sa’ 

riclh  ó “ unicamente  con  quello  che  sopravanza  ai 
1 iccli  Ora  , sono  precisamente  questi  grandi  lavori , che  più 

d.  tutto  favoriscono  io  sviluppo  della  ricchezza  in  mezzo  ad 
una  nazione  : quanto  minore  é il  numero  dei  ricchi , tanto 

e non\rrar''“'"'™  li  ' ‘ 

e non  si  lara  piu  nulla. 

Volete  voi  sapere  che  cosa  sarebbe  più  utile  di  questa 
impossibile  eguaglianza  di  reparlo,  che  si  limiterebbe  a lo 
ghere  agli  uni  per  dare  agli  allri,  e che  diminuirebbe  il  he 

dei  il!  annienterebbe  la  parte 

dei  poveri  senza  diminuire  quella  dei  ricchi.  ^ 
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— Oh  I quanto  a ciò,  non  chiediamo  niente  di  meglio • 
ma  come  fare  ? b > 

— Ciò  per  l’appunto  vi  dimostrerò  ognora  più  , di  mano 
m mano  che  anderemo  innanzi.  Ma  per  calmare  fin  d’ora  la 
vostra  impazienza,  vi  dirò  che  vi  giungerete  con  maggiore 
intelligenza,  maggiore  isiruzione,  maggiore  abilità,  maggior  r 
cura  dei  'ostri  lavoii , maggior  ordine , ed  un  genere  di  vita 
pm  ragionato.  Vi  giungeremo  tutti  migliorando  la  nostra  agri- 
coltura , per.ezionando  i nostri  mezzi  di  produzione  per  star 

meglio  e far  di  piu  . eslendendo  il  nostro  commercio  e molli- 
plicando  le  vie  di  comunicazione. 

a inuf  Iir  “7“  1 ehe  ®on  vanlaggio'si 

loro  Ihl  s “ ■ i"‘’"”"P’  <=0- 

on  r ech  ns?'  " ”P“'“'’  ^ di  coloro  che" 

son  ricchi  in  scienza,  invece  di  lagnarci  che  vi  siano  dei  rie- 

chi  rallegriamcene;  desideriamo  anzi  che  ve  ne  sian  molti 
desideriamo  che  diventino  ognora  più  ricchi , perchè  la  ric- 
chezza loro  non  aumenta  a carico  dei  poveri.  Quanti  più  ricchi 

i b~;Iod“7‘°  'n  T"  saranno 

. bisogni  dasodisareed  il  lavoro  da  eseguire.  .Di  fatto,  per- 

che  I operaio  non  ha  abbaslanza  lavoro,  e perché  non  è retri- 

buito  abbastanza?  Unicamente  perchè  non  havvi  tanta  rie- 
chezza  e tanto  capitale  che  basti. 

dimaTdò'lirei.''  “'’p  il  ricco? 

--  Senza  dubbio,  il  povero  vi  contribuisce  perché  si 

l'at'Ta  ‘a 

SDosizIon  l’ li " d'p  ''"p®"'  ® P'*  benefiche  di- 

” s am  O'"»  meravigliose  armonie 

da  stabilite  ? Il  ricco  non  può  sodisfare  i propri  bisogni 

la  rIcchez7  'T-''  b'"'®™.  ed  il  povero  col  suo  lavoro  aumenta 

Dmor!  I 7 ‘ ‘’P'  '■'P™-  pub  decrescere  i 

P p capitali  senza  distribuirli  ai  lavoranti  in  forma  di  salario. 

nell.  P cagione  , disse  di  nuovo  Andrea  : l,ile  distribuzione 
nelle  cose  di  questo  mondo , fatta  dalla  Provvidenza  è vera 
mente  meravigliosa.  Perchè  mai  avviene  che  i ricchi , colla 
loro  indole  dura  ed  egoistica,  sciupino  quest’armonia? 

Ecco  un’altra  esagerazione,  Andrea  , e di  più  un’accusa 
iBniusta , perche  tu  parli  in  generale.  I ricchi  sono  uomini. 
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ed  hanno  perciò  dei  difeUi  : hanno  in  particolare  quelli  della 
ro  condizione,  J orgoglio,  ed  alle  volte  l’indifferenza  per  le 
miserie  che  non  conoscono.  Ma,  a sentir  certa  gente,  i padroni 
ed  I ricchi  sarebbero  tutti  uomini  duri , egoisti , senza  cuore 
enza  viscere , speculanti  sui  bisogni  dei  loro  operai , e di  più 
OZIOSI,  immorali,  libertini,  aventi  insomma  tutti  i difeUi.  Al 
1 opposto,  gh  operai  ed  i poveri  sarebbero  tutti  generosi  di 

“^-Vavrebbero 

sienim'iH”,  ' ' ’ """  pretenderò  che  i ricchi 

s eno  tutti  umani  generosi , leali , che  abbiano  tutte  le  buone 

qualità;  ne  che  gl,  operai  sien  tutti  inflngardi , dissoluti , prò 

digli,,  che  abbiano  tutti  i vizi.  Tale  disposizione,  che  s ha 

da  una  parte  e dall’altra , di  dividere  la  specie  umana  in  due 

classi , ciascuno  mettendo  dal  suo  lato  le  virtù  ed  i meriti 

ed  attribuendo  all’altro  tutti  i difetti  ed  i torti , tale  preteii 

catt  V, , de  buon,  e de,  cattivi  poveri  ; dei  padroni  che  non 
pensano  che  a se  stessi , e degli  operai  che  non  si  danno  gran 
pensmro  degl  interessi  di  chi  li  paga.  Gli  uni  e gli  altri  sono 
uomini,  e nessun  uomo  è jierfetto,  sia  ricco  o sia  povero 
Ricchi  e poveri , padroni  ed  operai , devono  adunque  stare 
insieme  e sopportarsi  gli  uni  e gli  altri  coi  loro  difetti 

— E giusto,  disse  pure  Andrea.  Per  altro  i difetti  dei 
ricchi  portano  maggior  danno  agli  operai , perchè  gli  operai 
dipenuono  molto  più  dai  padroni  che  questi  da  queìli  ^ 

- La  differenza  non  è tanto  grande  quanto  tu 'credi 
Andrea,  e te  lo  proverei  subito,  se  oramai  non  fosse  troppo 
tardi;  ma  v,  ritorneremo  sopra.  Frattanto  vi  dirò  che  da 

pad"o^.‘“'““  indipendenti 

— E in  qual  modo? 

- Con  maggiore  istruzione , abilità  ed  ingegno;  con  mag 
gior  ordine,  economia,  previdenza;  vivendo  meno  alla  gior 
nata,  subordinando  meno  la  vostra  esistenza  a quella  d’un’in 
dustria,  d’un’ofllciria,  di  una  manifattura.  Quando  l’operaio 
Sara  meno  costretto  a subir  la  legge,  si  sarà  meno  temati  I 

targbela.  Il  suo  salano  eleverassi  naturalmente  Bno  al 
punto,  in  cut  il  fabbricante  subirebbe  una  perdita  nello  im 
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piegarlo  , che  non  havvi  argomento  rhp  nncci  r i. 
quel' segno.  Siano  gli  operai  iniPiro  oltrepassare 

assestali;  non  pretendano  che  ’ previdenti, 

di  loro  e più  cl  e non  nof  \f  ' disinteressnti  più 

avranno  pW  a a-narsi  dei  e 

1 bj  d id^nar&i  dei  ricchi.  Non  vi  dico  chp  nnn  ; 

rz  TsaTS  rgr:t:iT::zi"“ 

sogno  che  hanno  i poveri  di  lavorare 
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laziolTZ  mueT 
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/^du  aopo.  JJ  primo  pezzetto  di  terreno  n io 

che  si  può  comnrarp  /vo  • eno,  0 la  prima  casuccia 

POssessLp  ^ maggior  felicità  che  una  vasta 
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Il  lavoro,  ,».,  oa  „„lc«  aorgen.c  ai  ogni  „roprio.«. 

i lo/  ^uÌTaW^’  f®, ‘■^“0  conoscere,  portavano 
raccolto  J'-  “gionata  dall’ insufficienza  del 

fili  SDiriti  T mirrai,-  1 Cittadini  facevan  nascere  in  tutti 

eb  Jo  ,uo/r:;r:f:  r 

“rZ  Z'Z  --  fotti  nu  v/“pt 

itt  i la  '•'■«“«“‘va  i,  consumo  degli  alL  ol 

altri  in  fine  assicuravano  che  np«i,na  ri-  * t>aiari . 
era  fondala,  che  i Sigg  Lenoir  e Duh  •*  ^ supposizioni 
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sopra  una  decisione  che  nessuno  conosceva , neppure  coloro 
che  dovevano  prenderla  e che  stavano  incerti  fra  molti  par- 
liti  De  rimanente,  fra  gli  operai,  alcuni  preferivano  una 
cosa,  alcuni  ne  preferivano  un’altra,  secondo  che  sembrava 
ad  essi  meno  sfavorevole , o che  credeano  vedervi  maggiori 
van  aggi  per  loro.  Ciascuno , come  sempre  accade , conside- 
rava  le  cose  dal  suo  punto  di  vista,  senza  darsi  pensiero  del 

bene  pnerale:  e tantomeno  occupavasi  .degl’ interessi  dei 
bigg.  Lenoir  e Duhuissou , anzi  non  passava!,  per  la  mente 
a nessuno.  Costoro  poi,  incerti  su  dòcile  dovean  fare  limi- 
lava.isi  a rispondere  alle  domande , che  venivan  loro  dirette- 
« Anderemo  avanti  finché  poiremo  ..  Ma  polevano  andare 
avanti  per  mollo  tempo  ? Nessuno  credevalo. 

noir*''r'r  «>-“0  mollo  animate  nei  capan- 

nelli che  formavano  gli  operai , sia  nell’ora  del  desinare  sia 

quando  uscivano  dall’officina.  Disculevansi  le  queslioni’  del 

iiorao  “e'*/  r'""“  ■ oll’ordine  del 

g orno,  e dielro  a queste  sollevavansene  molle  altre  relative 

all  ordinamento  della  socielà,  alla  proprielé , ai  poveri  ai 

meme  ad""  sussistenze  presentavasi  nalurél- 

altri  le  mZ  questo  punto  come  su  lutti  gli 

altri  le  medesime  persone  spesso  sosleiievano  le  più  con- 

iradd.tmrie  opinioni.  Ripetevansi  le  più  inverosimili  storie 

facevans.  proposizioni  impossibili  ; e si  lasciavano  senza  essersi 

poluli  intendere,  ma  più  inquieti,  perché  eransi  l’un  l’altro 
comunicate  le  proprie  paure.  ™ 

Andrea  Bonnefoy,  Leonardo  Dubois  ed  altri  facevansi  no- 

i'Itffiur^T'r'’  '■-li  sempre  erano  cffi™ 

altr!  d i nln  f 1^  1 ® -fxistionavano,  contentandosi  gli 

iifeslare  la  loro  approvazione  od  il  biasimo  con 

ZZn  cominciavasi  a riconoscere  nel  lin- 

Dumé-  delle  conferenze  del  signor 

upre  raddrizzavano  molli  errori , che  correvano  fra  i com 

pagni  oro,  e mostravano  in  generale  idee  meno  slegate  - no- 

iioslanle  accadeva  .spesso  che  anch’essi  s’ ingannasLo’ Del 

/re  ÌT"  PS*-  sua  facilità  ad  accel- 

lere  le  luee  o le  proposizioni , ma  era  facilmente  tirato  fuori 

della  buona  strada.  All’opposlo , Leonardo  era  più  calmo  ra- 
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gionava  meglio;  ma  cadeva  spesso  nell’errore,  perchè  partiva 
da  un’  idea  falsa. 

Siccome  il  sabato,  dando  le  paghe,  nulla  era  stato  an- 
nunziato agli  operai , sentivansi  alleggeriti  di  un  gran  peso  : 
erano  a lesso  sicuri  di  avere  una  settimana  di  lavoro,  ed  una 
settimana  era  molto  in  quella  circostanza. 

— 1 padroni  son  brava  gente,  disse  un  tessitore,  padre 
di  famiglia,  uno  di  quelli  che  più  sarebbero  stati  danneggiati 
dall’ interruzione  dei  lavori.  Non  vogliono  far  del  male  a^'po- 

veri  operai  come  ^siam  noi , che  non  abbiamo  che  il  lavoro 
per  vivere. 

— I padroni  se  la  ridono  di  te,  Maurizio,  disse  un  lavo- 
rante della  filanda,  Paolo  Boitard  , più  devoto  al  bicchiere 
che  al  lavoro.  Ti  fan  lavorare  perchè  gli  torna  corito. 

1 uo  darsi , Paolo  ; ma  sono  sicuro  clje  sarebbero  do- 
lenti di  doverci  licenziare.  Io  li  ho  osservati  bene  da  qualche 

tempo  , tutte  le  volte  che  li  ho  incontrati , e li  ho  sempre  visti 
molto  afflitti. 

— E tu  credi  che  lo  siano  per  cagiori  tua,  Maurizio?  Via, 
sei  un  buon  figliuolo:  non  t’accorgi  che  sono  inquieti  per  i 
loro  affari,  [lerchè  non  sanno  qual  piega  prenderanno  le  cose. 

Pensa  come  ti  pare  , Paolo  ; per  me,  preferisco  credere 
che  sarebbe  per  essi  un  dolore  il  licenziarci. 

— Lo  vedremo  , disse  un  ferzo. 

— Non  vedrai  niente  affatto,  disse  Andrea.  Se  gli  affari 
non  riprendono  il  loro  corso,  sarà  giuocoforza  che  facciano 
come  gli  altri;  ed  allora  che  cosa  ])roverh  ? 

Proverà  che  non  vogliono  bene  ai  loro  operai,  rispose 
Paolo  Boitard. 

— Ti  dico  che  ciò  non  proverà  niente,  ripetè  Andrea; 
perche  con  tutta  la  loro  buona  volontà , non  possono  sempre 
continuare  a far  lavorare  senza  vendere,  come  han  fatto  da 
parecchi  mesi  a questa  parte. 

IMa  quei  signori  sono  ricchi , disse  Maurizio  , cercando 
di  persuadersi  che  avrebbe  sempre  da  lavorare. 

— Senza  dubbio  quei  signori  son  ricchi,  ed  è sempre  lo 
stesso  ritornello  ; ma  non  avvi  ricchezza  che  tenga , quando 
SI  spendono,  come  fanno  essi , millecinquecento  franchi  al 
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giorno  per  far  andare  la  manifattura.  Non  havvi  borsa,  di  cui 
non  si  veda  il  fondo,  quando  vi  si  levi  sempre  senza  mettervi 
nulla.  E quando  non  avranno  più  danaro,  con  che  vuoi  tu 
che  ti  paghino?  Forse  con  un  pezzetto  della  loro  filanda?  Ma 
il  fornaio  non  baccetterebbe  in  pagamento. 

Sta  bene  ! ma  non  possono  prendere  a prestito?  disse 
un  nuovo  interlocutore. 

Ah!  questo  è vero:  — disse  Andrea,  sorpreso  da  una 
obiezione,  alla  quale  non  era  preparalo,  e non  sapeva  come 
rispondere.  E qui  la  conversazione  si  fece  generale  : molti  ad 
un  tempo  presero  a parlare  : si  discusse  a dritto  ed  a rove- 
scio, come  si  sovente  accade,  anche  fra  la  gente  molto  più 
istruita;  e la  sola  conclusione,  alla  quale  si  arrivò,  si  fu  che 
era  ben  doloroso  che  dovessero  esservi  padroni  ed  ojrerai,  e 
che  gli  ojierai  dipendessero  dai  padroni.  Uno  dei  presenti,  il 
quale  non  andava  alle  conferenze  del  sig.  Dupré,  terminò 
l’adunanza  facendo  osservare  che  lutto  questo  non  avrebbe 
luogo  se  gli  uomini  si  amassero  di  |)iu  l’un  l’altro  , e se  cia- 
scuno pensasse  un  po’  meno  al  proprio  interesse.  Quindi  si 
separarono,  dispostissimi  ad  amarsi , ma  scontenti  dei  padroni 
dìe  non  amavano  i loro  operai  e se  ne  valevano  per  fare  il 
proprio  loro  interesse. 

L’indomani,  il  sig.  Dupré  cominciò  col  dire: 

Amici  miei , ho  [iromesso  di  parlarvi  della  proprietà 
e del  diritto  di  proprietà  : oggi  mi  sdebiterò  della  promessa. 

La  proprietà  è il  diritto  di  godere  di  quelle  cose  che  ci 
appartengono.  Ora , niente  appartiene  di  più  all’uomo  che  il 
frutto  del  suo  lavoro:  il  potere  di  disporne  è anzi  ciò  che 
maggiormente  lo  determina  a sopportare  la  fatica.  Perciò  il 
sentimento  della  proprietà  è talmente  naturale  all’uomo,  che 
si  trova  in  esso,  qualunque  sia  lo  stalo  della  società. 

— Ma,  domandò  il  sig.  Ravaud , l’ istinto  della  proprietà 
non  si  osserva  anche  nelle  bestie,  per  esempio,  nell’uccello 
che  difende  il  proprio  nido,  nella  fiera  che  non  vuol  permet- 
tere di  approssimarsi  alla  sua  tana  od  al  suo  covile  neppure 
a quelli  con  cui  vive  in  buona  armonia  ? Gli  animali  hanno 
anche  l’idea  di  ciò  che  appartiene  all’uomo:  e non  è infatti 
Fistinto  della  proprietà  che  spinge  il  mio  cane  a difendere  la 
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mia  casa  nel  corso  della  notte , e che  una  volta  lo  fece  rima- 
nere in  mezzo  alla  strada  per  far  la  sguardia  ad  un  sacco  ca- 
dutomi dal  carro? 

— La  sua  osservazione  è giustissima  , signor  Ravaud. 
Non  ci  faccia  adunque  meraviglia  il  vedere  si  sviluppato 
nell’uomo  il  sentimento  della  proprietà.  Esso  manifestasi  nel 
fanciullo,  molto  prima  che  l’educazione  gli 'abbia  fatto  cono- 
scere il  valore  , e nernmen  fatto  distinguere  il  senso  delle  pa- 
role mio  e tuo.  Il  selvaggio,  che  può  quasi  considerarsi  per 
tutta  la  vita  come  un  fanciullo,  considera  come  una  sua  pro- 
prietà l’animale  che  ha  ucciso  per  cibarsi  della  carne  e cuo- 
prirsi  colia  pelle  di  esso:  é affezionato  all’arco  ed  alle  frecce, 
che  ha  fatte  di  propria  mano  , e se  dovesse  esserne  spogliato, 
non  durerebbe  la  fatica  di  farsele. 

La  proprietà  esiste  adunque  da  per  tutto,  perché  è ine- 
rente alla  natura  dell’uomo,  nell’  inhìuzia  della  società,  come 
nella  più  progredita  civiltà.  Ma  la  constatazione  del  diritto  di 
proprietà  esige  alle  volle  delle  precauzioni , perchè  le  cose 
che  possediamo  sono  tii  natura  fra  loro  differentissima,  come 
ve  ne  darò  un’idea.  Il  selvaggio  porta  indosso  l’arco  e le 
frecce  sue,  come  anche  la  pelle  deH’animale  che  ha  ucciso. 
Il  possesso  materiale  indica  presso  di  lui  la  proprietà,  e do- 
vunque vada  si  vede  che  quelle  cose  gli  appartengono.  Se  fab- 
brica una  capanna,  questa  pure  è di  sua  proprietà,  benché 
non  possa  portarla  seco.  Inoltre,  quando  comincia  a coltivare 
il  terreno,  e fa  venire  una  raccolta  di  radici  o di  patate,  il 
campo  è riconosciuto  come  appartenente  a lui,  ed  alle  volte 
per  difenderlo  ei  lo  circonda  con  una  siepe  di  frasche. 

hin  qui  niente  di  difficile:  i selvaggi  sono  in  si  picciol 
numero,  che  ciascuno  conosce  i propri  vicini  e le  cose  che 
son  loro.  Ma  [)resso  i popoli  civilizzati , il  numero  dei  posses- 
sori e la  varietà  delle  cose  possedute  rendono  il  diritto  di  pro- 
prietà molto  più  complicalo.  Vedendo  su  di  noi  i vestiti  no- 
stri, si  sa  che  ci  appartengono:  un  orologio,  una  borsa,  un 
coltello,  una  chiave,  son  sempre  in  tasca,  e si  presume  che 
siano  di  proprietà  di  chi  li  porta.  Ciascuno  vede  e riconosce 
questa  specie  di  proprietà  ; e se  una  persona  ruba  per  la 
strada  la  borsa  di  un’altra,  la  polizia  e gli  astanti  s’avvedono 
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subito  che  commette  un  attentato  contro  l’altrui  proprietà, 
0 lo  fermano  come  un  ladro. 

— Ma  non  possiamo  portar  tutto  addosso , disse  Onoralo  : 
io  non  posso  portar  meco  il  letto , la  tavola  , il  telaio. 

— Non  v’ ba  difficoltà  neppure  per  tali  cose;  perché,  se 
non  le  portiamo  addosso,  come  la  borsa  o l’orologio,  restano 

I almeno  nella  casa  da  noi  abitala.  Si  presume  sempre  che 

sian  di  proprieià  dell’inquilino,  e se  qualcheduno  lenta  di 
i [)ortarli  via  per  forza  o per  malizia , la  polizia  ba  il  dovere 

I d’ impedirlo.  Le  difficoltà  cominciano  per  altra  sorte  di  beni. 

I I beni  che  formar  possonola  proprietà  deU’uomo  sono  di 

I due  specie:  beni  mobili,  cioè  capaci  di  esser  mossi  o traspor- 

* tali,  come  i mobili,  il  danaro,  le  mercanzie;  ed  immòbili, 

j cioè  cose  che  non  si  posson  muovere,  fisse  per  lor  natura, 

I come  le  case,  i terreni.  Il  possesso  dei  beni  mobili  si  constala 

1 colla  maggior  facilità,  come  ho  già  dello;  ma  la  proprietà 

(lolle  case  e dei  terreni, è meno  facile  a stabilirsi.  Una  persona 
compra  una  ca>a  , un  campo  , e li  paga  ; ma  non  può  rimaner 
sempre  li  presente,  nè  trasportarli  con  sè,  e se  vuol  venderli, 
non  può  rimetterli  nelle  mani  dell'acquirente.  La  legge  allora 
s'interpone,  e col  mezzo  di  diversi  atti  in  iscritto,  che  si 

Ì dicono  Atti  di  proprietà,  rende  certo  per  tutti  che  la  casa  od 
il  campo  in  tal  guisa  acquistali  sono  veramente  di  proprietà 
, del  compratore.  Co’ suoi  diritti  per  tal  modo  stabiliti,  l’acqui- 
J rcnte  di  case,  di  terreni,  di  bo.schi,  o di  qualunque  altra 
specie  d’immobili,  può  lasciarli,  senza  darsi  verun  pensiero;  la 
legge,  e non  più  egli  personalmente,  veglia  sulla  sua  proprietà. 
^ — Sa  ella,  esclamò  il  sig.  Duroure,  che  la  società  rende 

un  grosso  servizio  agli  uomini,  stabilendo  leggi  e magistrati 

Iper  constatare  la  proprieià  di  ciascuno?  Quante  difficoltà  e 
noie  non  risparmia  loro  ! 

— Questo  servizio  apparisce  molto  maggiore,  quando  si 
riflette  alle  complicazioni  che  può  presentare  la  constatazione 
di  un  tal  diritto.  Di  fallo,  una  casa  può  appartenere  a tre 
0 quattro  persone,  e non  si  può  fare  in  pezzi.  Spesso  ipote- 
cansi  dei  fondi,  lo  che  vuol  dire  che  il  creditore  del  proprie- 
tario ha  dei  diritti  sul  fondo  per  l’ importare  del  credito  ; ché 
può  esser  conveniente  pel  creditore  di  non  comprare  il  fendo 
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e pel  debitore  di  non  venderlo.  Allora  il  creditore  ottiene  ciò 
che  dicesi  uiV ipoteca , ossia  una  sicurezza  per  il  suo  credito, 
e la  legge  s’incarica  di  far  si  che  il  debitore  non  possa  ven- 
dere il  fondo  a danno  del  primo. 

Avrete  altresi  sentito  dire,  che  molte  persone  hanno  del 
denaro  impiegato  sullo  Stato  in  ciò  che  chiamasi  i fondi  pub- 
blici, Vi  dirò  qual’ è la  natura  e l’origine  di  questi  fondi. 
Spesso,  nei  momenti  di  difficoltà,  le  nazioni  contraggono 
grandi  debiti,  che  non  possono  pagare  che  col  mezzo  delle 
imposte.  In  Francia  l’ammontare  di  questi  debiti  ascende  a più 
di  seimila  milioni.  Impossibile  sarebbe  pagar  subito  questo 
debito;  e però  non  si  fa  che  p.agarne  regolarmente  il  frutto 
0 la  rendita.  In  conseguenza  , le  persone  che  non  han  bisogno 
di  spendere  tutto  il  lor  danaro,  ma  solamente  di  poter  di- 
sporre del  frutto,  scelgono  d’essere  i creditori  della  nazione, 
e si  dice  che  han  del  danaro  impiegato  sullo  Stato,  o nei  fondi 
pubblici.  La  nazione  paga  il  frutto,  senza  prendere  verun  impe- 
gno per  il  rimborso  del  capitale  a tempo  fisso.  Per  altro,  il  pro- 
prietario di  rendite,  che  avesse  bisogno  di  riavere  il  proprio 
denaro,  può  ottenerlo  quando  più  gli  piace;  va  in  cerca  di  qual- 
cheduno che,  avendo  danaro  da  impiegare,  gli  dia  un  conve- 
niente prezzo  jrer  avere  un  titolo  di  rendita  e mettersi  nel  suo 
posto.  Il  frutto  che  la  nazione  paga  in  tal  guisa  per  il  danaro 
che  le  fu  prestato,  è considerato  come  l’impiego  più  sicuro, 
perchè  se  la  nazione  mancasse  ai  propri  impegni,  non  vi  sa- 
rebbe proprietà  che  conservasse  alcun  valore. 

— Ciò  s’intende,  disse  Andrea;  vi  è impegnato  l’onore 
del  paese,  l’onore  di  noi  tutti.  Ma  il  danaro,  che  versiamo 
alla  cassa  di  risparmio,  non  è forse  in  realtà  danaro  impie- 
gato sullo  Stato? 

— Precisamente,  amico  mio,  ed  il  tuo  libretto  è un  titolo 
che  fa  di  te  un  creditore  della  nazione  ; il  tuo  danaro  adun- 
que gode  della  stessa  sicurezza  dei  fondi  impiegati  sullo  Stato. 
Però  tutti  i torbidi  che  portano  alterazione  nella  fiducia  ch’esso 
paghi  regolarmente  i suoi  debiti,  sono  di  tal  natura  che  in- 
taccano pure  la  sicurezza  di  coloro,  i quali  versano  fondi 
nella  cassa  di  risparmio:  e voi  tutti,  che  vi  possedete  fondi, 

avete  una  ragione  di  più  per  paventare  simili  turbolenze. 
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Le  compagnie  od  associazioni  di  particolari,  che  formansi 
per  intraprendere  grandi  lavori  pubblici,  prendono  pure  a 
prestito,  per  e.segu irli,  considerevoli  capitali.  Coloro  che  pre- 
stai! danaro  a queste  compagnie  hanno  parte  nella  proprietà 
di  quei  lavori , sono  comproprietarii.  Si  chiamano  altresì  azio- 
nisti^ perche  diconsi  azioni  i titoli  o atti  che  rappresentano 
il  danaro  da  essi  versato , ossia  la  lor  parte  di  proprietà  Questi 
titoli  0 diritti  di  proprietà  sono  del  pari  costatati  legalmente, 

e possono  vendersi,  trasmettersi,  cambiarsi,  come  qualunque 
altra  proprietà. 

\'i  .sono  anche  altre  specie  di  proprietà  d’una  natura  più 
astratta,  ma  non  meno  fondate,  come  i brevetti  d’invenzione 
ed  i diritti  d autore.  Le  invenzioni,  per  esempio,  sono  un  gran 
benefìzio  per  il  genere  umano.  La  legge,  per  incoraggiare  gli 
uomini  a divenire  inventori,  assicura  ad  ognuno,  per  un  certo 
tem[)0 , un  diritto  esclusivo  sul  prodotto  della  sua  invenzione. 
Ecco  un  uomo  che  inventa  un  mezzo  per  muovere  potenti 
macchine  coll’aiuto  del  vapore  d'acqua:  rende  con  ciò  un 
immenso  servigio  all’umanità,  mettendo  a sua  disposizione 
una  nuova  forza  ; ed  ottiene  per  conseguenza  un  brevetto 
d’invenzione,  in  virtù  del  quale  ha  egli  solo  il  diritto,  per 
un  tempo  determinato,  di  costruire  macchine  secondo  il  suo 
sistema.  Questo  diritto  é sua  proprietà,  costituisce  in  favor 
suo  un  monopolio,  cioè  un  privilegio  di  cui  gode  egli  solo. 

— Ma  , dimandò  Leonardo,  i monopolii  non  sono  essi  una 
perdita  per  il  pubblico? 

— È vero  , Leonardo  ; per  efletto  della  concorrenza  , ven- 
donsi  sempre  a più  basso  prezzo  quelle  cose,  le  quali  vengono 
prodotte  da  molte  persone.  Il  benefizio  adunque,  che  il  pos- 
sessore d’un  brevetto  ne  ritrae  per  qualche  tempo,  è a carico 
del  consumatori  ; ma  questo  inconveniente  è largamente  com- 
pensato dal  servigio  reso  dallo  inventore.  Il  celebre  Watt, 
che  ha  di  tanto  perfezionata  la  macchina  a vapore  e l’ha 
resa  applicabile  a quasi  tutte  le  industrie,  ha  fatta  un’im- 
mensa fortuna  , e ciò  nonostante  il  genere  umano  ha  ricavato 
dalla  invenzione  di  lui  un  vantaggio  le  mille  e mille  volte 
maggiore  del  suo. 

Credo  aneli  io  come  lei,  disse  Leonardo,  e sono  in 
grado  di  giudicarne.  Ma  pure,  coll’assicurare  un  diritto  ad 
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alcune  persone  su  certe  cose , la  società  ne  priva  le  altre  : 
e non  potrebbe  dirsi,  in  conseguenza  , che  rende  servigio  a 
chi  ha,  a danno  di  chi  non  ha? 

— È un  errore  questo,  Leonardo  ; tu  dimentichi  che  tutti 
risentiamo  vantaggio  dalla  fortuna  degli  altri.  Di  più,  chi  è 
quegli  che  non  ha  niente  a casa  sua?  Nessuno,  nemmeno 
i più  poveri.  Tutti  hanno  almeno  dei  vestiti,  alcuni  mobili, 
degli  arnesi , e qual  sarebbe  la  lor  condizione , se  il  primo 
arrivato  potesse  privameli?  Tu  stesso,  Leonardo,  che  fi  dai 
l’aria  di  voler  essere  nel  numero  di  quelli  che  non  hanno 
nulla,  hai  dei  mobili,  degli  arnesi  e degli  utensili  assai  nu- 
merosi, dei  libri,  una  guardaroba  discretamente  fornita,  e se 
ancora  non  hai  un  campo  ed  una  piccola  casa  di  tuo , ed  un 
po’ più  di  danaro  alla  cassa  di  risparmio,  si  è perchè  non  hai 
voluto,  giacché  non  hai  moglie  nò  figli,  insomma  verun  im- 
pegno gravoso.  Tu  sei  ricco,  lasciamelo  dire,  al  paragone  di 
molti  poveri  diavoli  eh’  io  ho  visti  in  certi  paesi , ne’quali  non 
sentivasi  verun  lamento;  tu  sei  un  riccone,  di  fronte  ad  un 
selvaggio.  Smettiamo  adunque  di  fare  questa  distinzione  fra 
dii  ha  e chi  non  ha:  gli  uni  han  più,  gli  altri  hanno  meno, 
ma  tutti  abbiamo  qualche  cosa,  tutti  siamo  proprietarii  per 
un  titolo  0 per  un  altro. 

Il  dire  poi  che  la  protezione  della  proprietà  è solamente 
favorevole  a chi  ha , è un  altro  errore  ; essa  forma  un  bene- 
fizio per  tutte  le  classi  della  società,  tanto  perle  più  povere, 
quanto  per  le  più  ricche.  Creare  ed  acquistar  ricchezza  è un 
benefizio,  poiché  è un  aumentare  il  patrimonio  sociale;  del 
pari  è un  benefizio  lutto  ciò  che  tende  a conservarla.  Ogni 
uomo  che  rende  un  servigio  alla  società , sia  egli  un  Jacquart 
che  inventa  il  telaio  che  ha  il  suo  nome,  un  Watt  che  porta 
la  macchina  a vapore  ad  un  si  alto  grado  di  perfezione, 
ossivvero  un  semplice  agricoltore  che  fa  crescere  il  grano, 
un  calzolaio  che  fa  delle  scarpe , quest’uomo  deve  godere  in 
piena  libertà  di  quanto  guadagna  per  prezzo  de’suoi  servigi  : 
in  una  parola,  deve  poter  conservare  l’opera  sua,  o venderla 
per  valersi  del  prezzo  di  essa.  Dunque  non  si  può  proteggere 
il  lavoro  senza  proteggere  la  proprietà  : il  salario  del  manovale 
diventa  la  sua  proprietà.  Del  rimanente  , parlando  a gente 
onesta  come  voi  siete , credo  di  non  aver  bisogno  di  provare 
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clT  è cosa  giusta  che  ognuno  goda  del  frutto  del  proprio  lavo- 
ro : mi  preme  solamente  farvi  osservare  quanto  interesse  ab- 
bia l’ intera  società  ad  agire  in  tale  maniera.  Se  gli  uomini 
non  godessero  del  frutto  dei  loro  servigi,  smetterebbero  di 
prestarne  , e tutti  ne  scapiterebbero. 

— Ma , signor  Dupré , domandò  Leonardo , non  è questo 
un  lasciarsi  prendere  dall’egoismo? 

— Leonardo , non  chiamar  sempre  egoista  quel  senti- 
mento che  spinge  l’uomo  a prestar  servigio  per  una  giusta 
rimunerazione.  Sentimento  d’egoismo  è soltanto  quello  che  ci 
fa  guardare  con  occhio  invidioso  ciò  che  altri  possiede  più  di 
noi.  Non  ti  pare  che  sia  giusto  e doveroso  che  ognuno  prov- 
vegga ai  propri  bisogni  ed  a quelli  de’  figliuoli  che  ha  messi 
al  mondo?  Or  bene!  colui,  che  con  grandi  fatiche  manuali 
0 della  mente , non  solo  rende  servigio  al  proprio  paese , ma 
lascia  pur  anco  una  fortuna  che  metterà  i suoi  figli  in  posizione 
indipendente  ed  agiata,  costui  ha  fatto  dopxnamente  del  bene. 
Per  tal  modo,  poco  importa  che  il  sentimento,  che  ci  spinge 
a lavorare  , sia  o non  sia  interessato  ; esso  esiste  e continua- 
mente agisce  in  ciascun  di  noi.  Sarebbe  lo  stesso  voler  trovare 
uomini  che  possano  vivere  senza  bere  e mangiare,  come  volerne 
trovare  di  quelli,  presso  i quali  non  esistesse  un  tal  sentimento. 

Ma  non  basta  che  l’uomo  possa  conservare  il  frutto  del 
suo  lavoro  e goderne  , importa  altresì  che  possa  disporne , e 
che  colui,  al  quale  ei  lo  trasmette,  possa  goderne  in  egual 
modo.  Se  si  potesse  godere  solo  di  ciò  che  si  è guadagnato 
col  lavoro  proprio , la  causa  che  ci  muove  a lavorare  sarebbe 
allora  puramente  egoistica,  come  tu  dicevi  poco  fa.  Perciò  le 
ragioni  già  addotte  vogliono  che  si  possa  lasciare  a chi  ci  pare 
e piace  ciò  che  si  è guadagnato , con  disporne  per  dopo  la 
morte.  Difatto , non  è questa  che  una  semplice  forma  di 
donare  le  cose  che  ci  appartengono:  l’esercizio  di  (juesta 
libertà  diventa  l’ultimo  atto  della  nostra  vita.  Però  la  società, 
in  tutti  i paesi , assicura  ai  suoi  membri  il  diritto  di  disporre 
per  testamento  de’  propri  beni  : solamente  in  certi  paesi  mette 
qualche  restrizione  a questo  diritto,  per  un  interesse  sociale 
0 per  un  interesse  di  giustizia  e d’umanità.  Ma,  tranne  que- 
ste restrizioni,  che  sono  per  sé  stesse  la  constatazione  di  quel 
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All  opposto,  dovunque  i ciltadini  non  sono  sicuri  di  poter 
godere  e disporre  liberamente  deMoro  beni , la  società  rimane 
stazionaria  e nell’infanzia.  La  storia  è là  per  testimoniare  le 
mie  asserzioni;  essa  ci  fa  vedere  che  ne’ tempi  antichi  e nei 
moderni  le  nazioni  più  fiorenti  sono  state  quelle,  presso  le 
quali  la  proprietà  è stata  maggiormente  protetta.  Ed  anche 
> quali  sono  in  Europa  i popoli  più  ricchi  e più  prosperi? 
Quelli  che  di  maggiori  garanzie  han  circondati  i beni  dei  cit- 
tadini. Mirate  al  contrario  quegli  stati  dell’Asia  , nei  quali  non 
si  è mai  sicuri  di  non  venire  spogliati  per  violenza  di  ciò  che 
sarà  stato  acquistato  con  fatica;  nonostante  i vantaggi  che  la 
natura  ha  dato  loro  in  abbondanza  , rimangono  immersi  nella 
indolenza;  non  havvi  ombra  di  attività;  il  commercio  langui- 
sce: 1 agricoltura  e l’industria  non  progrediscono  in  nulla; 
niente  si  osa  tentare,  niente  intraprendere,  perchè  non  si  è 
mai  sicuri  di  cogliere  il  frutto  del  proprio  lavoro.  Quando  non 
si  è certi  neppur  del  presente,  come  potrebbersi  intraprender 
lavori,  il  cui  frutto  non  può  godersi  che  in  un  avvenire  più 
0 meno  lontano?  La  fortuna,  che  maggiormente  si  ricerca 
in  simili  paesi , e quella  che  consiste  nell’oro,  nell’argento, 
nelle  pietre  preziose , nelle  gioie , perché  questa  meglio  può 
sottrarsi  alla  rapacità  degli  spogliatori  ; in  quei  paesi  una 
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diritto  e nell’  interesse  della  società.  Ma  se  l’arnese  che  io  ho 
fatto  e la  tela  che  ho  tessuta  m’  appartengono  senza  eccezione, 
perche  vi  ho  impiegato  il  mio  lavoro;  se  parimente  il  grano 
che  altri  fa  crescere  è sua  proprietà  , perché  é il  fruito  de’ suoi 
sudori  : mi  sembra  che  lo  stesso  non  possa  dir.si  del  terreno 
che  ha  dato  il  raccolto.  Non  è egli  che  ha  fatto  il  terreno , è 
Dio;  e Dio  non  l’ha  fatto  per  lui,  ma  per  tutti  gli  uomini. 
Per  qual  ragione  ne  gode  egli  solo , escludendone  gli  altri  ? 
La  legge,  attribuendogli  la  proprietà  del  terreno,  commette 
un’  ingiustizia  verso  gli  altri  uomini,  i quali  avevano  lo  stesso 
diritto  di  lui , e che  se  ne  trovano  privati  per  sempre. 

— Perchè  non  aggiungi  con  altri  che  la  proprietà  è un 
furto,  questa  essendo  appunto  la  conclusione  del  tuo  discorso? 
Di  fatto,  appropriarsi  l’altrui  è un  derubare. 

— Oh  ! Leonardo  non  ha  voluto  dir  questo , disse  Ono- 
rato : certamente  ei  non  mi  considera  per  ladro , perché  ho 
un  campo  di  mio. 

— No  davvero,  amico  mio  , ei  noi  crede;  ma  quanto  io 
ho  aggiunto  è la  conclusione  che  ne  tirano  coloro,  dai  quali 
ha  preso  ad  imprestilo  quei  ragionamenti. 

— Non  è possibile,  signor  Dupré , non  può  essere  stata 
della  di  proposito  una  simile  pazzia,  per  non  dire  mostruosità. 

— E pure  è cosi , Onorato.  Ma  sai  come  siano  pervenuti 
a tale  insensata  proposizione  ? Ne  è stata  causa  un  errore 
accreditato  nel  mondo  da  uomini , d’altronde  istruitissimi,  ma 
che  non  hanno  abbastanza  studiata  la  questione.  Essi  partono 
dalla  supposizione  che  la  proprietà  sia  stata  creata  dalle  leggi. 

— Come  mai , signor  Dupré , non  sono  io  forse  il  posses- 
sore legale  di  ciò  che  m’appartiene?  Le  sue  parole  mi  recan 
sorpresa. 

— Rassicurati,  Onorato:  la  tua  coscienza  ed  il  tuo  inte- 
resse nulla  hanno  a temere.  Tutto  quello  che  possiedi  t’  ap- 
partiene legittimamente,  legalmente  , tanto  davanti  alla  legge, 
quanto  davanti  a Dio  ed  agli  uomini  ; errore  sarebbe  il  cre- 
dere che  questo  diritto  su  lutto  quel  che  possiedi  ti  sia  stato 
dato  dalle  leggi.  Le  leggi  non  potevano  creare  questo  diritto  : 
esso  esiste  daU’eternità  ; le  leggi  non  fanno  che  riconoscerlo 
e sanzionarlo. 


— rer  auro , continuò  Leonardo , in  qual  modo  la  terra, 
che  non  è il  frutto  del  lavoro  di  nessuno,  ha  potuto  appar- 
tenere a qualcheduno  innanzi  che  le  leggi  lo  avessero  di- 
chiarato? 

— Per  una  ragione  semplicissima , Leonardo  ; ed  ora 
t’accorgerai  da  per  te  stesso  dell’error  tuo.  Ma  prima  una 

semplice  domanda.  Colui  che  fabbrica  una  casa,  n’è  e<>li  il 
proprietario  ? ’ ° 

Si , perche  v’  ha  impiegato  il  proprio  lavoro. 

— Ma  quella  casa  posa  sulla  terra.  Ora  , poiché  tu  non 
ammetti  la  legittimità  della  terra , ei  sarebbe  proprietario 
della  casa  e non  della  terra  su  cui  é costruita.  È un  po’ diffi- 
cile a intendersi,  e tu  non  avevi  pensato  a questa  difficoltà;  ma 
andiamo  avanti.  Gli  abiti  che  Michele  fa,  sono  sua  proprietà? 

— Senza  alcun  dubbio,  poiché  li  fa  egli  stesso. 

E le  scarpe,  che  tu  compri,  t’appartengono? 

— Certamente , poiché  le  pago. 

E la  piccola  casa  di  Onorato , gli  appartiene  ? 

— Non  v’  ha  dubbio,  poiché  la  fece  fabbricar  suo  padre 
e gliel’  ha  lasciata. 

— Adesso  io  suppongo  che  passeggiando  tu  posi  gli  occhi 
sui  ciottoli  che  stan  sulla  strada  ; tu  ne  veda  uno  che  brilli 
ai  laggi  del  sole,  tu  lo  raccatti  e riconosca  che  é una  pietra 
preziosa,  un  granato,  come  alle  volte  accade  trovarne.  T’ap- 
parterrebbe esso? 

— Si , poiché  non  é di  nessuno  e l’ ho  trovato  io. 

— Ma  se  un  altro  l’avesse  trovato  prima  di  te? 

— Apparterrebbe  a lui  nella  stessa  maniera  : questo  chia- 
masi diritto  del  nrimo  occiinanfe. 
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zìone  , 5.®  per  invenzione  o diritto  del  primo  occupante.  Tuttavia 
notiamo  hene  che,  tranne  il  caso  rarissimo  d’invenzione, 
tutte  le  maniere  di  arrivare  alla  proprietà  riduconsi  ad  una 
sola,  al  lavoro:  perocché  colui  che  vende,  colui  che  lascia 
per  testamento,  colui  che  regala,  sempre  hanno  essi  stessi 
acquistato  col  lavoro,  od  han  comprato  o ricevuto  da  persone, 
che  in  ultima  analisi  avevano  creata  la  cosa  col  loro  lavoro  (I). 
Del  rimanente,  in  tutte  queste  maniere  di  diventar  proprie- 
tari d una  cosa,  non  vi  sono  diritti  di  proprietà  creati  dalle 
Queste  non  fanno  che  riconoscerli  , sanzionarli  e con- 
fermarli ; ma  non  li  creano  , perché  esistevano  prima  di  loro. 
La  coscienza  di  tutti  gli  uomini  e l’interesse  dell’umanità, 
sin  dalla  prima  origine  delle  cose  , ne  hanno  proclamata  la 
legittimità,  l’utilità,  la  necessità. 

Ma,  signor  Dupré , questa  legittimità,  per  quanto  io 
credo , non  esiste  per  la  proprietà  della  terra , perché  non  so 
vedervi  né  necessità  né  utilità.  Colla  proprietà  degli  altri  og- 
getti non  si  viene  a privar  nessuno,  poiché  còl  lavoro  se  ne 
possono  produrre  dei  simili  quanti  se  ne  vuole  ; ma  della  terra 
non  e cosi , che  non  se  ne  può  creare.  Una  volta  che  sia 
tutta  occupata  da  un  numero  di  proprietari  più  o meno  gran- 
de, come  in  trancia,  quelli  che  non  ne  hanno  non  possono 
più  averne. 

Prima  di  tutto , quest’ultima  asserzione  non  è giusta  , 
Leonardo  ; tu  lo  sai  quanto  me , poiché  continuamente  ven- 
gono messi  in  vendita  appezzamenti  di  terreni  , che  tutti 
hanno  il  diritto  di  comprare  , piccoli  o grandi  che  siano , basta 
soltanto  essersene  procurati  i mezzi  col  lavoro.  Per  alcuni  è 
forse  difficile,  ma  per  quelli  che  sono  dotali  di  una  ferma 
volontà  e che  fanno  sforzi  bastevoli , è meno  difficile  che  non 
pensate.  D’altronde,  la  miglior  prova  che  la  proprietà  non  é 
difficile  ad  acquistarsi , é il  considerevole  numero  dei  pro- 
prietari che  esistono  in  Francia,  ove  più  della  metà  della  po- 
polazione partecipa  alla  proprietà  della  terra. 
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(i)  Avvei’la  il  lettore  di  non  pi'ender  questa  espressione  nello  stretto 
significalo  della  parola.  L’uomo  non  fa  che  mut^r  la  forma  alla  materia, 
ed  e in  questo  senso  che  si  deve  intendere  la  parola  creare,  relalivamente 
all  uomo.  [Nota  del  Traduttore], 
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Vengo  adesso  a parlare  del  rimprovero  che  tu  fai  alle 
leggi  di  avere , non  dico  stabilita  , ma  sanzionata  questa  pro- 
prietà, perchè,  secondo  te,  meglio  sarebbe  che  la  terra  non 
fosse  di  nessuno  e che  tutti  avessero  il  diritto  di  coltivarla. 
Esaminiamo  adunque  in  qual  modo  coloro  che  possiedono  la 
terra  vi  sono  arrivati.  L’ han  forse  data  loro  le  leggi,  la  so- 
cietà , lo  Stato  ? No  : tulli  1’  hanno  comprata  o l’ hanno  avuta 
per  eredità.  Ed  in  qual  modo  la  possedevano  quelli  che  T han 
venduta  o trasmessa  a costoro?  Anch’essi  l’avevano  acqui- 
stata 0 ricevuta  da  altre  persone , che  la  possedevano  allo 
stesso  titolo,  e cosi  di  seguito,  risalendo  di  generazione  in 
generazione. 

— Ma , obbietlò  Leonardo , possono  essersi  trovati  in  tale 
sequela,  per  certi  possessi,  dei  detentori  illegittimi,  che  forse 
se  ne  impadronirono  per  violenza  e li  acquistarono  per  vie 
illegittime. 

— Non  t’accorgi  , Leonardo , che  ciò  starebbe  precisa- 
mente a confermare  il  mio  ragionamento  ? Perocché  se  questi 
ingiusti  detentori  han  rapiti  questi  beni  ai  possessori  legittimi, 
vi  è stata  solamente  interruzione  o deviazione  momentanea 
nella  trasmissione  regolare  della  proprietà.  Dunque,  prima  che 
ciò  accadesse,  il  possesso  era  legittimo,  come  lo  è stato  per 
coloro  che  nelle  seguenti  generazioni  hanno  acquistato  o ri- 
cevuto dai  lor  padri  quei  beni. 

E su  questo  argomento , amici  miei , parliamoci  fran- 
camente e mandiamo  a vuoto  , senz’altro , un’ obbiezione , di 
cui  si  abusa.  Spesso  sentesi  alzar  la  voce  contro  le  fortune 
acquistate  ingiustamente:  guardiamo  adunque  un  po’ se  sono 
si  numerose  come  si  vorrebbe  far  credere.  Gettiamo  gli  occhi 
a noi  d’intorno,  in  questo  Comune  o fuori,  e cerchiamo  co- 
loro, la  cui  fortuna  potrebbe  avere  una  dubbia  origine.  Che 
sia  uno  di  questi  il  signor  Valcour?o  il  Bertrand  ? o il  signor 
Bavaud  ? o il  signor  Duroure?  o il  signor  Saujon?  e chi  so  io? 

— No  certamente  ! si  gridò  da  tutte  le  parti. 

— Or  bene  ! voltiamoci  alla  città  , della  quale  conoscete 
tutti  gli  abitanti  facoltosi.  Guardiamo;  che  cosa  vi  troviamo? 
Persone  che  possedono  un  patrimonio  ereditalo,  o che  se 
ne  sono  formalo  uno  colla  loro  abilità , col  loro  ingegno , 
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col  lavoro,  nell’industria,  nel  commercio,  nella  medicina, 
nel  fòro.  Alcuni,  lo  so  bene,  hanno  avuto  un  po’ di  fortuna, 
e tutto  è loro  andato  a seconda.  Ma  a stento  potreste  citarne 
due  0 tre,  la  cui  fortuna  vi  sembrerebbe  sospetta;  e forse 
può  aneli  essere  che  quel  che  se  ne  dice  non  sia  che  l’effelto 
della  gelosia  destata  daU'abilità  loro.  Ammettiamo  nonostante 
che  vi  siano  alcuni , la  cui  fortuna  possa  essere  tacciata 
d illegittimità.  Se  la  loro  usurpazione  è provala  , voi  ben  sa- 
pete che  i tribunali  son  là  per  far  rendere  a chi  di  diritto  i 
beni  acquistati  ingiustamente  : se  non  è provata , paventate 
di  lasciarvi  andare  per  parte  vostra  ad  ingiusti  sospetti.  D’al- 
tronde, che  cos’ è questo  piccolissimo  numero  in  confronto 
della  massa  di  onesta  gente,  il  cui  patrimonio  è stalo  acqui- 
stato per  vie  regolari?  Non  bisogna  ritenere  la  razza  umana 
più  cattiva  che  non  e realmente  ; non  bisogna  nemmeno  ve- 
dere uomini  sospetti  in  tulli  quelli  che  hanno  qualche  cosa , 
nè  cedere  ad  un  sentimento  di  gelosia  verso  alcuni  individui 
che  han  fatto  fortuna  in  breve  tempo. 

Ma  per  ritornare  al  nostro  argomento , qualunque  sia  il 
modo , col  quale  coloro  che  possedono  la  terra  1’  hanno  ac- 


quistata, si  arriva  sempre,  risalendo  di  generazione  in  gene- 
razione, ad  un  uomo  che  non  l’ha  né  acquistata,  nè  ricevuta 
dai  suoi  genitori,  cioè  ad  un  primo  occupante,  ad  un  uomo 
che  l’ha  trovata  vacante  e pel  primo  vi  ha  posto  le  sue  cure. 
Tu  ammetti  per  certo,  Leonardo,  che  quest’uomo,  il  quale 
trova  una  terra  disoccupata,  e che,  applicandovi  pel  primo 

il  proprio  lavoro,  le  fa  dare  un  raccolto,  abbia  un  diritto* 
esclusivo  sul  frutto  di  tal  lavoro  ? 


— Senz’alcun  dubbio,  signor  Dupré. 

■ Tu  gli  contrasti  solamente  il  diritto  di  trasmettere  ai  pro- 
pri figli  0 ad  altri  il  diritto  esclusivo  di  coltivare  questa  terra? 

Credo  poterlo  fare  con  giustizia,  perché  questa  terra 
non  era  sua  più  che  d’altri , essendo  essa  un  dono  di  Dio. 
Suo  era  il  raccolto , il  frutto  del  suo  lavoro , e ben  a ragione 
ne  ha  disposto. 

— Or  bene  ! Leonardo,  io  ti  farò  vedere  ch’egli  ha  diritto 
di  disporre  altresì  della  terra,  e che  trasmettendola  altrui 
non  usurpa  i doni  di  Dio;  ma  non  fa  che  disporre  del  frutto 
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del  proprio  lavoro.  In  quale  condizione  era  la  terra , avanti 
ch’ei  la  coltivasse  e vi  consacrasse  le  sue  cure?  Era  in  quello 
stato,  in  cui  anche  in  og!?i  tu  vedi  le  terre  incolte,  coperte 
d'erbe  cattive,  di  rovi,  di  cardi,  di  felci,  di  spinosi  arbusti 
0 d’altissimi  alberi.  Non  bastò  , come  si  fa  adesso  nelle  nostre 
terre  a coltivazione,  chei  la  dissodasse , vangasse  e semi- 
nasse , forse  un  poco  dopo  la  sarchiasse , per  poscia  racco- 
gliere. Molto  maggiori  fatiche  dovè  spendervi , per  atterrare 
gli  alberi  e svellere  i ceppi  e le  forti  radici  che  occupavano 
tutto  il  terreno , per  formare  i campi , estrarne  le  erbe  cat- 
tive ed  i sassi.  Non  avendo  egli  nessuno  dei  nostri  arnesi  per- 
fezionati per  la  coltivazione , malgrado  i quali  il  dissodamento 
dei  terreni  é tuttora  un’operazione  tanto  difficile  e costosa , 
ei  dovette  darsi  ad  enormi  fatiche,  e rese  un  servizio  immenso 
airumanità  facendo  produrre  alla  terra  sostanze  che  prima 
non  dava.  E poi , quando  avrà  sopportate  tante  fatiche  ed 
avrà  fatto  un  tale  servigio  ai  suoi  simili,  gli  uomini  si  riter- 
ranno sdebitati  verso  di  lui  Ijisciandogli  prendere  il  raccolto 
e quindi  impadronendosi  del  terreno  ch’egli  avrà  messo  in  col- 
tivazione , per  farlo  alla  lor  volta  fruttare  nuovamente  per 
proprio  conto.  È egli  giusto,  Leonardo? 

— No,  signor  dottore:  io  non  aveva  considerato  un  tal 
lavoro  di  dissodamento,  che  per  verità  è il  più  faticoso.  Per 
altro,  come  si  giustifica  che  un  uomo  possa,  impadronendosi 
della  terra,  appropriarsi  esclusivamente  i doni  che  Iddio  fa 
gratuitamente  a tutti  gli  uomini? 

— Tu  commetti  un  errore,  credendo  che  l’uomo  s’ap- 
projmi  i doni  di  Dio.  Dono  di  Dio  è la  fertilità  della  terra,  che, 
prima  e poi,  rimane  un  dono  gratuito  della  sua  Provvidenza; 
aH’uomo  appartiene  il  lavoro  ch’ei  fa  per  metterla  a cul- 
tura. Ei  trasmette  unicamente  il  diritto  di  disporre  di  questo 
lavoro,  ed  i successori  suoi  lo  trasmetteranno  alla  lor  volta. 
Le  seguenti  generazioni  di  possessori,  coltivando  quel  terreno 
ed  applicandovi  altresi  il  lor  lavoro  , faran  si  ch’esso  dia  più 
abbondanti  raccolti  ; ognor  più  lo  ripuliranno  dalle  erbe  cat- 
tive ; lo  feconderanno  con  successive  addizioni  d’ingrassi: 
vangheranno  il  suolo  ad  una  profondità  maggiore;  ne  leve- 
ranno meglio  le  pietre;  Io  ripianeranno , Io  risaneranno  con 
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fosse  di  scolo  per  le  acque;  insomma  il  valore  del  terreno 
aumenterà  del  loro  lavoro  e di  tutti  i lavori  che  si  faranno 
in  paese,  vie,  strade,  ponti,  canali,  argini,  in  una  parola 
di  tutto  ciò  che  renderà  più  facile  l’accesso  al  medesimo, 
0 favorirà  il  trasporlo  delle  derrate  : lavori  che  da  sé  stessi 
avranno  eseguiti  i differenti  proprietari , od  ai  quali  avran 
contribuito  pagando  le  imposizioni.  Trasmettendo  ad  altri  questa 
terra,  il  cui  valore  si  sarà  per  tal  modo  gradatamente  accre- 
sciuto, i proprietari  non  faranno  adunque  che  trasmettere  il 
diritto  di  godere  dei  lavori  eseguiti  dai  lor  predecessori  e da 
essi  medesimi. 

Una  prova  di  ciò  eh’  io  dico  si  ha  nel  fatto  che  il  Governo 
dei  paesi  poco  popolati,  e nei  quali  trovansi  grandi  estensioni 
di  terre  non  ancora  occupate  , come  il  Canadà  , gli  Stati-Uniti , 
Terranuova,  il  Brasile,  la  Nuova-Zelanda , il  Capo  di  Buona 
Speranza,  le  isole  Mayotte  ec. , per  attirarvi  degli  abitanti, 
offre  quelle  terre  ad  un  prezzo  che  varia  da  lire  2,  50  a 24 
l’ettaro;  e ciò  non  ostante,  questo  prezzo  quasi  nullo  non  fa 

muovere  che  pochissima  gente  di  qua,  in  vista  delle  grandi 
difficoltà  da  vincere. 

Ecco,  qual’ è in  tutta  verità  l’origine  del  diritto  di  pro- 
prietà della  terra.  Non  é nè  una  convenzione , né  una  crea- 
zione della  legge;  é una  conseguenza  del  lavoro.  Come  tutte 
le  altre  proprietà,  quella  della  terra  riconosce  la  sua  origine 
e consecrazione  dal  lavoro.  Intendi  ora  questa  verità,  Leonardo? 

Si,  signor  dottore;  m’accorgo  quanto  io  era  in  inganno. 

— Un’altra  prova  che  la  sola  cosa  posseduta  dall’uomo 
Sia  il  diritto  di  godere  del  lavoro  fatto  per  mettere  a coltiva- 
zione il  terreno,  la  ritrovi  in  ciò  che,  siccome  il  lavoro  è 
stato  applicato  solamente  alla  superficie,  non  è posseduto  che 
il  diritto  di  coltivare  la  superficie:  per  guisa  che  il  proprie- 
tario del  suolo  non  lo  è del  pari  del  sottosuolo.  Se  il  caso  o 
ricerche  fondate  sopra  cognizioni  scientifiche,  fanno  scoprire 
delle  miniere  nelle  viscere  della  terra,  queste  non  appartengono 
al  proprietario  della  superficie,  ma  alla  nazione:  e lo  Stato  solo 
può  coltivarle  o cedere  questo  diritto  sotto  certe  condizioni. 

Bimane  adunque  ben  dimostrato  adesso  che  , vendendo 
0 lasciando  per  legato  la  terra , non  si  trasmette  il  diritto  di 
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approfittare  della  fertilità  che  Iddio  ha  posta  nel  suolo,  ma 
unicamente  il  diritto  di  godere  del  lavoro  che  è stato  fatto 
per  metterla  nello  stato  di  cultura , al  quale  è giunta.  Non 
v’ha  terra  che  potesse  in  oggi  acquistarsi,  se  comprandola 
fosse  necessario  rimborsare  il  lavoro  che  ha  costato , e sopra 
tutto  se  bisognasse  tener  conto  della  fatica  risultante  dalla 
imperfezione  dei  primitivi  arnesi  di  cultura. 

Però , nonostante  l’appropriazione  della  terra , le  presenti 
generazioni  godono  affatto  gratuitamente  della  fecondità  che 
Iddio  ha  messa  nel  suolo;  ed  anzi  sono  giunte  a godere  gra- 
tuitamente d’una  grande  parte  dei  lavori  eseguiti  dalle  pre- 
cedenti generazioni.  Per  disposizione  della  Provvidenza,  alla 
quale  dobbiamo  essere  riconoscenti,  una  porzione  di  ciò  che 
havvi  di  più  personale  nella  proprietà , diventa  progressiva- 
mente gratuita  per  il  genere  umano. 

Adesso , dopo  avervi  provato  che  ogni  proprietà  ha  per 
fondamento  il  lavoro  , e dopo  avervi  dimostrata  la  legittimità 
dell’appropriazione  della  terra , siccome  essa  pure  basata  sul 
lavoro,  mi  rimarrebbe  a mostrarvene  Tutilità.  Ma  oggi  vi  ho 
trattenuti  abbastanza  , e d’altronde  una  tale  questione  è legata 
con  altre,  delle  quali  pure  dobbiamo  occuparci. 
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lii)  propriefù  noia  può  as.sicurarc  Taglatozza  generale  : tutto 
ciò  che  tendo  a Hturburla  nuoce  al  liencNMcre  uni- 
versale. 
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L’avvenimento  che  tanto  teraevasi  a Mirabello,  s’era  ve- 
rificato. l Sigg.  Lenoir  e Dubuisson , dopo  aver  prolungali  i 
loro  sacrifizi  quanto  più  avean  potuto,  erano  stali  costretti 
a fermarsi.  I loro  capitali  e quelli  che  avean  presi  a prestito, 
erano  esauriti,  nè  eravi  più  verun  modo  di  procurarsene  altri. 
Quasi  più  nulla  vendevasi , ed  i prezzi  eran  caduti  si  basso 
che  quasi  non  coprivan  le  spese,  e molto  meno  avrebber 
potuto  pagare  il  frutto  del  denaro.  I capitali  impegnati  nella 
manifattura  da  coloro  che  aveano  somministrati  i fondi  ai 
proprietari,  erano  ormai  si  considerevoli  che,  se  fosse  stato 
nece.ssario  vendere  e liquidare  in  quelle  circostanze  e col  de- 
prezzamento delle  fabbriche,  i Sigg.  Lenoir  e Dubuisson, 
malgrado  l’apparente  loro  ricchezza,  avrebbero  perduto  quanto 
possedevano,  senza  potere  neppure  pagare  i debiti  loro.  Perciò, 
essi  dovevano  non  solo  evitare  la  propria  rovina,  ma  si  tro- 
vavano nell’  impossibilità  assoluta  di  tirare  innanzi. 

Ridotti  a tanto  estremo , aveano  ricercato  quali  mezzi  sa- 
rebbero stali  meno  pregiudicevoli  per  essi  e per  gli  operai  : 
ma  tutti  presentavano  qualche  inconveniente.  La  completa 
cessazione  o la  diminuzione  dei  lavori  era  in  sé  stessa  una 
perdita  per  loro , a cagione  dei  capitali  impegnali  nella  ma- 
nifattura, e sui  quali,  comunque  si  decidessero,  dovevano 
pagare  gl’interessi.  II  licenziamento  immediato  di  tutti  gli 
operai  nelle  circostanze  presenti  era  tale  una  misura , alla 
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tità  di  malerie  prime  , nè  v’era  a lusingarsi  di  trovare  i ca- 
pitali indispensabili  a tale  acquisto. 

Rimanevano  altri  due  mezzi  : ridurre  il  numero  dei  giorni 
di  lavoro  per  ogni  settimana , o ridurre  il  numero  degli  operai. 
Il  primo  permetteva  di  conservarli  tutti , lasciando  loro  la 
possibilità  di  provvedere  ai  più  urgenti  bisogni,  senza  di  troppo 
intaccare  le  loro  economie  o farli  indebitare:  avrebbero  altresì 
trattati  ugualmente  tutti,  ma  questa  uguaglianza  era  per  al- 
cuni diminuzione  di  benessere  e per  altri  miseria.  Col  secondo 
mezzo  polevan  fare  una  scelta,  non  licenziare  che  gli  operai 
scapoli  e quelli  che  trovavansi  in  posizione  da  aspettare  con 
minori  stenti  la  ripresa  dei  lavori , e conservar  quelli  che 
dalla  perdita  del  giornaliero  guadagno  sarebbero  stati  messi 
nell’impossibilità  di  provvedere  al  sostentamento  delle  loro 
famiglie.  Questo  mezzo,  è vero,  aveva  l’inconveniente  di 
esporli  al  rimprovero  d’ingiustizia  e di  parzialità;  ma,  sic- 
come  sembrava  loro  il  più  umano  , risolsero  di  adottarlo  e di 
sfidare  le  grida  altrui. 

Avvisarono  perciò  gli  operai,  al  principio  della  settimana  , 
della  trista  necessità  in  cui  trovavansi  : e nel  tempo  stesso 
manifestarono  il  partito,  al  quale  eransi  appresi  al  seguilo  di 
maturo  esame  ; quello  cioè  di  sospendere  i lavori  conservando 
la  quarta  parte  degli  operai.  Soggiunsero  che  il  prossimo  sa- 
bato avrebbero  indicati  quelli  che  resterebbero  impiegati.  Frat- 
tanto presero  tutte  le  notizie  possibili,  dal  gonfaloniere,  dal 
parroco , dal  sig.  Dupré , e da  tutte  le  persone  che  potevano 
illuminarli  sulla  posizione  di  famiglia  dei  diversi  operai  : e per- 
ciò, quando  il  sabato  fecero  conoscere  la  scelta  loro,  eleva- 
ronsi  meno  reclami  di  quello  sarebbesi  potuto  temere.  Per 
altro  tutti  quelli  che  furono  congedati  non  accettarono  senza 
mormorare  la  loro  licenza:  alcuni,  come  avean  previsto  i 
Sigg.  Lenoir  e Dubuisson , gridarono  all’  ingiustizia.  Pa  tali 
rimproveri  particolari  passarono  poi,  secondo  il  solito,  a la- 
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nienti  generali  contro  i ricchi  e contro  la  società,  che  dava 
tutto  agli  uni  e niente  agli  altri. 

11  sig.  Dupré  comprese  la  necessità  di  far  cessare  tali  re- 
criminazioni , che  potevano  disturbare  la  quiete  di  Mirabello, 
e che  inasprendo  coloro  che  vi  si  abbandonavano,  rendevano 

la  lor  posizione  sempre  peggiore.  Incominciò  adunque  cosi  la 
seguente  domenica  : 

Lo  sapete,  amici  miei  ; una  nuova  disgrazia  ha  col- 
pito in  questa  settimana  il  nostro  Comune.  Benché  da  gran 
tempo  prevista,  non  è meno  penosa  per  coloro  che  vi  han 
1 dovuto  sottostare , ed  è pure  per  noi  tutti  abitanti  di  Mira- 
bello cosa  dolorosissima  , non  polendo  senza  affligercene  ve- 
der solTrire  i nostri  parenti  ed  amici. 

— Mille  giazie  della  sua  pietà,  signor  Dupré,  disse  in 
tuono  ironico  Paolo  Boitard  , uno  degli  operai  congedati , che 
eia  venuto  alla  riunione  per  sola  curiosità:  la  nostra  posizione 
non  migliorerà  per  questo. 

— Lo  so.  Paolo:  pure  fa  sempre  consolazione  il  sapere 
che  altri  s’interessa  alla  nostra  posizione,  e che  in  caso  dì 
bisogno  havvù  chi  e disposto  a far  di  tutto  per  aiutarci. 

— Vorrei  piuttosto,  disse  con  alterigia  Andrea,  il  quale 
come  celibe  era  altresi  uno  dei  congedali,  vorrei  piuttosto 
non  trovarmi  nel  caso  di  aver  bisogno  di  verun  aiuto. 

— Hai  ragione,  Andrea,  meglio  sta  all’ uomo  bastare  a 
sò  stesso  che  ricorrere  aU’allrui  carità;  benché  non  bisogni 
stimarsi  umiliato  dalia  carità,  quando  nulla  s’ è fatto  per  ti- 
rarsi addosso  la  miseria.  Ma  bisogna  sapersi  rassegnare  ai  mali 
che  non  si  possono  impedire.  Per  esempio  , sarebbesi  potuto 
impedire  che  i due  ultimi  raccolti  fosser  cattivi,  dal  che  n’è 
derivato  il  maggior  dispendio  che  ciascuno  ha  dovuto  fare 
per  il  pane , la  diminuzione  di  consumo  in  tutti  gli  altri  og- 
getti, il  ristagno  di  quasi  tutte  le  industrie,  e da  ultimo  la 
intera  rovina  di  alcune  ? 

— No,  signor  Dupré;  ma  ella  converrà  meco  che  questa 
carestia  colpisce  molto  più  gli  uni  che  gli  altri. 

•—  Ne  convengo,  Andrea;  ma  per  quanto  tu  possa  conti- 
nuare a ripetere  la  stessa  cosa,  i tuoi  interessi  non  ne  risen- 
tiranno alcun  vantaggio.  Vuoi  tu  conoscere  un  mezzo  per  far 
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si  che  in  questo  mondo  gli  uni  non  soffrano  di  certi  mali  più 
che  gli  altri  ? 

— Non  è cosa  facile,  signor  Dupré;  ma  non  havvi  adun- 
que mezzo  d’impedire  che  gli  uni  abbian  tutto  e gli  altri 
niente? 

— È un  ripeter  sempre  la  stessa  cosa,  Andrea,  ed  è d’al- 
tronde un  eluder  la  questione:  perché,  per  rispondere,  biso- 
gnerebbe dirmi  da  qual  parte  ti  faresti  per  impedire  che  vi 
fossero  sulla  terra  persone  che  possedono  ed  altre  che  non  pos- 
sedono.  Si  ritorna  sempre  lì,  alla  questione,  cioè,  che  ci  tenne 
occupati  l’ultima  volta,  quella  della  proprietà.  Esauriamo  adun- 
que ciò  che  abbiamo  ancora  ^a  dire. 

Vi  ho  dimostrata  la  legittimità  della  proprietà  ed  in  par- 
ticolare quella  dell’appropriazione  della  terra,  contro  cui  si  é 
creduto  poter  alzare  delle  obbiezioni.  Voglio  oggi  mostrarvene 
l’utilità  per  l’intiera  società;  e poi  vi  farò  vedere  che  tutti  i 
tentativi  per  ristringere  il  diritto  di  proprietà  non  sono  soltanto 
un’ingiustizia  ed  uno  spoglio  che  non  approvereste  mal,  ma 
ben  anco  che  sarebber  fatali  alla  società  ed  agli  stessi  poveri. 

Permettetemi  rii  rammentarvi,  cominciando,  che  l’uomo 
é condannalo  al  lavoro,  il  quale  é una  pena,  e che  non  vi 
si  sottomette  che  per  sottrarsi  ad  una  pena  maggiore,  qual 
è quella  del  bisogno.  Siccome  egli  è un  essere  intelligente, 
spinge  lo  sguardo  nell’ avvenire  e prevede  momenti,  nei  quali 
gli  sarà  forse  impossibile  di  provvedere  ai  propri  attuali  biso- 
gni. Sa  che  verrà  la  vecchiaia,  che  allora  avrà  bisogni  mag- 
giori, e che  il  lavoro,  già  si  penoso  per  lui  nella  giovinezza  e 
nel  vigore  degli  anni,  lo  sarà  molto  più  quando  il  tempo  avrà 
logorate  le  sue  forze.  Siccome  ei  si  sente  forte  e robusto,  la- 
vora con  ar  dore  , lavora  al  di  là  dei  suoi  bisogni , fa  delle  pri- 
vazioni, delle  economie,  all’ oggetto  di  metter  da  parte  qual- 
che cosa  ed  aumentare  il  proprio  benessere  nell’avvenire. 
L’amore  della  famiglia,  questo  sentimento  tanto  potente , del 
quale  vi  ho  parlato  molte  volte,  raddoppia,  ma  che  dico  io 
raddoppia?  decupla  le  sue  forze.  Per  risparmiare  ai  propri 
figli  le  pene  da  esso  sofferte,  fa  cose  di  cui  non  sarebbesi  mai 
creduto  capace.  Faticava  mollo,  faticherà  anco  di  più:  lavo- 
rava dodici  ore  al  giorno , ne  lavorerà  quindici  o sedici  : pri- 
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vavasi  di  molte  cose,  s’imporrà  nuove  privazioni:  raddop- 
pierà d attenzione,  d’applicazione,  di  vigilanza:  terrà  tese 
tutte  le  facoltà  della  mente  ; cercherà  nuovi  modi  per  fare 
maggior  guadagno  : combinerà  , inventerà , farà  progredire  la 
scienza  , 1 industria,  le  arti  ; ed  il  resultato  definitivo  di  tanto 
lavoro,  di  tanti  sforzi,  sarà  quello  di  procurare  alla  società  ri- 
sorse maggiori,  di  fornirle  nuovi  comodi. 

E questi  felici  resultati  da  che  saranno  stati  prodotti? 
Dalla  fiducia  che  il  frutto  del  proprio  lavoro  non  gli  sfuggirà, 
dalla  certezza  che  potrà  liberamente  disporre  delle  cose  di 
sua  proprietà.  Domandate  a Michele,  ad  Onoralo , al  signor 
Ravaud,  al  signor  Bertrand,  a Frapin,  se  si  sottoporrebbero 
alle  fatiche  che  fanno,  senza  la  certezza  di  lasciare  ai  loro 
figli  quanto  avranno  potuto  acquistare  con  stenti  ? 

— No,  per  certo:  dissero  coloro,  cui  si  appellava  il 
dottore. 

— Non  vorrei  faticare  la  quarta  parte,  disse  il  signor 
Ravaud. 

Non  mi  fermerò  adunque  di  piu  su  tale  argomento, 
continuò  il  dottore;  e passerò  all’utilità  dell’appropriazione 
della  terra.  Questa  proprietà  é essa  utile  alla  società,  ossia 
le  assicura  maggiori  vantaggi,  e nel  tempo  stesso  maggiori  go- 
dimenti e benessere,  di  quello  che  non  sarebbe  se  essa  non 
esistesse?  Non  è ormai  più  permesso  di  dubitarne,  come  ben 
sapete:  chè,  per  sentire  stimoli  a sopportare  la  fatica,  biso- 
gna esser  certi  di  goderne  il  frutto  : e quando  trattasi  della 
terra,  la  certezza  dev’essere  maggiore  che  negli  altri  casi. 
Nell  industria,  i cui  prodotti  si  compiono  in  pochi  mesi  ed 
alle  volte  in  pochi  giorni,  in  brevissimo  tempo  si  ottiene  il 
frutto  degli  stenti  sofferti  : in  agricoltura,  è sempre  necessario 
un  tempo  considerevole,  la  terra  ha  bisogno  di  molle  cure  e 
spese;  e perciò  appunto  molti  coltivatori  si  trovano  nell’im- 
possibilità di  migliorare  la  propria  posizione.  Permettete  che 
IO  citi  in  proposito  l’esempio  di  me  stesso. 

Quando  volli,  venti  anni  fa,  render  manifesto  in  questo 
paese  quanto  potea  farsi  per  il  miglioramento  della  coltiva- 
zione, alcuni  di  voialtri  devono  ricordarsi  eh’  io  vendetti  la 
metà  dei  miei  beni,  dando  con  ciò  luogo  a mille  supposizioni 
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diverse.  I capitali , che  per  tal  guisa  mi  procurai , furono  to- 
talmente impiegati  a porre  in  buono  stato  il  rimanente  delle 
mie  terre  : ho  fatto  considerevoli  spese  , in  ingrassi  , in  acqui- 
sto di  arnesi  perfezionati  : ho  smosso  il  terreno  ad  una  mag- 
giore profondità,  ho  scavate  fosse  di  scolo  per  le  acque,  ho 
fatte  delle  fognature  nei  prati,  e numerose  piantagioni  do- 
vunque il  suolo  non  prestavasi  ad  altra  coltivazione.  Or  bene! 
quindici  anni  dopo  , non  ero  per  anco  rimborsato  di  tutte 
queste  spese:  e nonostante  ho  fatto  un  magnifico  affare,  come 
ben  sapete,  essendo  che  la  mia  rendita  è oggi  più  che  doppia. 

— E ci  rese  un  grosso  servigio,  mostrandoci  cosa  doveva 
farsi,  dissero  i signori  Bertrand,  Bavaud,  Duroure,  il  vec- 
chio Frapin  , ed  altri  coltivatori  che  aveano  imitato  l’esempio 
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alla  vita  umana.  Ma  esaminiamo  in  qual  modo  si  potrebbe 
supplire  all’appropriazione  della  terra,  essendo  indubitato  eh’ é 
necessario  sia  coltivata  perchè  gli  uomini  possano  vivere.  Non 
vi  sono  che  due  soli  mezzi  : permettere  a tutti  gli  uomini 
di  coltivare  uno  per  volta  la  stessa  terra , o farla  coltivare  in 
comune  per  conto  della  società. 

Il  primo  mezzo  è affatto  impraticabile,  che  non  so  vedere 
come  jiotrebbersi  evitare  le  lotte  che  s’ impegnerebbero  fra 
gli  uomini  j)er  coltivare  le  terre  poste  nelle  condizioni  più 
vantaggiose  ; e s’andrebbe  incontro  a diflìcoltà  tali  , che  la 
mente  non  può  considerare  senza  spavento.  Ma  qual  ne  sa- 
lebhe  il  resultalo?  he  al  presente  un  affitlaiuolo,  il  quale  non 
tiene  il  terreno  che  per  soli  nove  anni , non  osa  intrapren- 
dervi  grandi  lavori,  e se  non  si  cura  che  di  farlo  fruttare 
più  che  sia  possibile , dovesse  anco  lasciarlo  affatto  esausto 
al  termine  dell’aflìtlo  ; che  mai  faranno  uomini  che  non  do- 
vrai! tenerlo  che  per  un  solo  anno?  Non  farai!  nulla  per  il 
miglici  a mento  della  coltivazione,  e si  ritornerà  alla  coltiva- 
zione dei  primordj  della  società;  di  più,  se  in  que’lempi  si 
fecero  sforzi  per  uscire  da  quella  condizione  , ciò  si  fu  perché 
gii  uomini  prendevano  vigore  nel  pensiero  dell’avvenire;  chè 
nessuno  ave\a  per  anco  messo  in  dubbio  il  diritto  di  jiroprielà. 

Esaminiamo  ora  l’altro  sistema  , quello  della  coltivazione 
in  comune,  od  in  altri  termini  quello  del  comuniSmo;  pe- 
rocché non  dovremo  applicare  il  principio  della  soppre-sione 
della  proprietà  .solamente  alla  terra,  ma  a tulli  i beni.  0 tutto, 

0 niente  ; o bisogna  lasciare  le  cose  come  stanno,  o stabilire  il 
principio  della  comunanza  dei  beni  e dei  lavori. 

— Che  dice  mai,  signor  Dupré?  gridò  Onorato  ; questo 
lavoratore  instancabile  , cui  non  andava  a sangue  il  dover 
lavorare  per  gente  infingarda,  che  non  arriverebbe  a fare  il 
quarto  del  suo  lavoro.  Non  parla  da  senno , ella. 

■ — Si,  Onorato,  parlo  con  piena  cognizione  di  causa;  ma 
dico  questo,  per  convincer  me  e gli  altri  dell’  iimiustizia  somma 
di  uTi  tal  sistema  , impraticabile  e contrario  agl’  interessi  della 
umanità.  La  comunanza  dei  beni  spegnerebbe  le  più  sacre 
liberta , perche  nessuno  sarebbe  libero  di  seguire  le  proprie 
inclinazioni , come  oggi  accade , applicando  le  proprie  facoltà 
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a quelle  cose  che  più  gli  piacciono,  rinaanendo  sempre  pa- 
drone di  darsi  ad  altro  quando  più  non  vi  trovi  il  suo 
tornaconto.  Siccome  ciascuno  lavorerebbe  per  tutti,  stando 
alla  massima  che  Leonardo  avrebbe  voluto  veder  messa  in 
pratica , sarebbe  necessario  che  ciascuno  facesse , non  quel 
che  gli  conviene  , ma  quel  che  più  converrebbe  alla  società. 
Lo  Stato,  0 cièche  rappresenta  la  Comunità,  dovrebbe  asse- 
gnare a ciascuno  la  professione  e misurargli  il  tempo  del  la- 
voro e del  riposo  ; farebbe , a seconda  dei  bisogni , uomini 
d’ industria,  braccianti,  mercanti , ingegneri , dotti , artisti , 
nel  modo  stesso  che  si  fabbricano  strumenti  in  un’officina. 
Sarebbe  cosa  da  pazzi , e peggio. 

E per  verità,  lapplicazione  d’un  simile  sistema  non  po- 
trebbe aver  luogo  che  colla  violenza  , cioè  colla  violazione 
dei  diritti  riconosciuti  da  tutti  finora,  in  una  parola  collo 
spoglio.  Imperocché,  per  essere  sicuri  che  ognuno  possederà 
quanto  gli  altri,  bisogna  cominciare  collo  spogliare  ciascuno 
di  quanto  possiede,  per  poi  procedere  ad  un  generale  reparto. 
Per  conseguenza  io  porterò  alla  massa  la  mia  casa  e il  mio 
podere;  i Sigg.  Lenoir , Dubuisson  , Blondeau,  Royer , vi  por- 
teranno la  loro  manifattura  e le  loro  ferriere;  il  sig.  Valcour, 
il  suo  patrimonio  ; il  sig.  Bertrand , il  proprio  podere  ; e via 
dicendo.  E tu.  Michele,  renderai  la  tua  casa. 

— No  davvero,  signor  Dupré;  questa  cosa  i’ non  l’intendo. 

— Ma  pure  è necessario.  Tu,  Onoralo,  renderai  la  tua 
chiusa. 

— In  verità  non  ne  farò  nulla. 

— Hai  un  bel  dire  : sarai  costretto.  Tu , Andrea,  porterai 
il  tuo  telaio. 

— Lo  vedremo. 

— E tu,  Bastiano,  i tuoi  mobili:  e tu.  Marziale,  gli 
arnesi  tuoi. 

— Eh!  no,  mille  volte  no,  signor  Dupré. 

— \i  si  costringerà;  perchè  cosi  vuole  il  sistema,  e cia- 
.scuno  deve  aver  la  sua  parte.  Chi  vi  guadagnerà?  Il  vecchio 
Trinquart  che  s’ è bevuto  ogni  cosa;  e Maddalena,  che  non 
ba  mai  fatto  nulla,  e che  nulla  fa  da  mattina  a sera  ; e Barnaba 
io  scioperato , i cui  figliuoli  cenciosi  sono  il  terrore  degli  orli. 
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— Ma,  disse  Andrea,  perchè  prendermi  quel  che  ho, 
se  dividendo  mi  se  ne  deve  rendere  una  parte? 

Perchè  la  divisione  dev’essere  uguale,  e ciascuno  deve 
avere  la  sua  parte,  e non  si  sa  cosa  può  toccarti. 

Ma  come  si  può  dare  una  parte  uguale  a ciascuno , 
e che  sia  per  tutti  la  stessa? 

— Quanto  a questo , io  non  ne  so  nulla  : dico  quello  che 
si  sarebbe  costretti  a fare,  ma  non  me  ne  incarico.  Questo 
comuniSmo  è nato  soltanto  da  un  mal  compreso  sentimento 
di  eguaglianza,  e incontra  fin  da  principio  ostacoli  insormonta- 
bili quando  si  voglia  effettuare  ; perchè,  come  si  possono  dare 
porzioni  eguali  a tutti,  quando  il  fondo  da  dividersi  è composto 
duna  quantità  di  cose  differenti?  Non  ignorate  quante  liti 
hall  luogo  da  per  tutto  per  la  divisione  della  più  piccola 
proprietà:  e che  accadrebbe,  quando  si  trattasse  di  divi- 
dere tutto  quanto  esiste  in  un  paese  come  la  Francia?  Perchè 
si  dovrebbe  dare  all’uno  un  pezzo  di  prato,  all’altro  un  pezzo 
di  bosco,  ad  un  terzo  una  casuccia , ad  un  quarto  la  porzione 
d un  castello;  a questi  un  bove,  a quegli  un  asino;  giacché 
non  VI  ha  di  ogni  cosa  quanto  basta  per  tutti  gl’individui? 
E poi  con  qual  diritto,  sotto  un  regime  d’eguaglianza,  asse- 
gnerete all’uno  la  propria  parte  nelle  ridenti  pianure  della 
Turenna,  all’altro  nelfe  aspre  montagne  dell’Alvergna , a questo 
nelle  aride  sabbie  delle  Lande,  a quello  nei  pingui  pascoli 
della  Normandia?  Potete  immaginare  un  espediente  per  to- 
glier di  mezzo  queste  difficoltà?  Per  me,  non  saprei  davvero: 
ma  andiamo  avanti. 

Calcolate  adesso  la  perdita  di  ricchezza  che  risulterebbe 
da  una  simile  divisione  del  fondo  sociale.  Prima  di  tutto,  vi  son 
cose  che  sarebbero  rese  impossibili:  per  esempio,  la  generale 
ristrettezza  non  permetterebbe  si  pianla.ssero  boschi:  di  fatto, 
quando  si  ha  bisogno  per  vivere  di  sfruttare  tulli  i propri 
terreni , come  mai  si  possono  dedicare  a lavori  che  non  danno 
alcun  frutto  se  non  dopo  venti  o trent’anni?  Per  altra  parte,  se 
dividete  una  bella  casa,  una  manifattura,  un  bel  magazzino, 
ne  scemale  tosto  il  valore.  E pure  sarebbe  contrario  all’idea 
d un  reparto  eguale  il  dare  agli  uni  una  casa  od  un  magaz- 
zino, un  podere  od  un  giardino  più  grande  di  quello  degli  altri. 
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— Perdoni , signor  Dupré  , se  le  faccio  una  domanda , 
disse  Leonardo  : ma  è soltanto  per  illuminarmi.  Non  potreb- 
bersi  vendere  le  proprietà,  che  fossero  per  lor  natura  indivi- 
sibili, e repartirne  il  prezzo? 

— Non  è possibile  , Leonardo;  perchè  se  si  facesse  que- 
sto reparto,  sarebbe  per  stabilire  l’eguaglianza;  e l’ egua- 
glianza non  permetterel)he  ad  alcuno  di  comprare  queste 
proprietà  : perchè  sarebbe  un  costituir  di  nuovo  le  grandi 
fortune  che  si  mirerebbe  precisamente  a sopprimere.  Questo 
sistema  condurrebbe  per  necessità  alla  distruzione  di  tutto 
quello  che  ha  un  alto  valore  , e che  non  è posseduto  che  da 
un  piccolo  numero  di  persone.  Perciò  distruggerebbersi  le 
belle  abitazioni,  i castelli,  i parchi,  distruggebbersi  egual- 
menle  o si  venderebbero  ai  forestieri  i quadri , le  statue , i li- 
bri di  gran  prezzo,  i bei  mobili,  i vasi  d’argento,  le  gioie, 
gli  oogelti  di  antichità,  gli  strumenti,  gli  apparecchi,  le 
collezioni  scientifiche,  e tutto  quanto  serve  all’acquisto  della 
scienza  od  a farla  progredire. 

— Ma  niente  impedirebbe,  fece  osservare  Michele,  che 
questi  ultimi  oggetti  diventassero  proprietà  dello  Stato,  e fos- 
sero confidali  a corporazioni  di  dotti  per  l’interesse  pubblico. 

— Onesto  potrebbe  veramente  farsi  per  gli  oggetti  d’arte 
e di  scienza  e per  tutto  ciò  che  serve  all’istruzione:  ma  di 
questi  oggetti,  i privati  ne  han  molli  più  di  quel  che  sarebbe 
necessario  allo  Stato.  Bisognerebbe  vendere  il  sopravanzo , 
come  pure  i mobili,  l’argenteria,  le  gioie,  gli  equipaggi, 
insomma  gli  oggetti  di  lusso,  tutte  cose  che  venderebbersi 
forzosamente  allo  straniero,  ad  un  prezzo  molto  inferiore  al 
giusto,  con  perdita  enorme  per  il  paese.  Il  quale  ne  rimar- 
rebbe impoverito,  rovinati  i ricchi;  sicché  appena  vi  rimar- 
rebbe da  dar  qualcosa  ai  poveri , in  caso  di  bisogno.  Ma  ve- 
diamo quel  che  vi  guadagneranno  costoro. 

Il  reparto  delle  proprietà  dei  ricchi , non  ha  soppressa 
la  necessità  del  lavoro;  essendovi  sempre  bisogno  di  pane,  di 
vestimenta,  senza  parlare  di  tutte  le  altre  cose  necessarie 
alla  vita.  Continuamente  bisogna  sia  rinnovato  ciò  che  si 
usa  e si  consuma:  ora,  a meno  che  non  s’impieghi  la  forza  e 
non  si  faccia  dei  lavoranti  tanti  schiavi,  senz’ esser  pagati  non 
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vorran  lavorare.  3Ia  allora,  immediatamente  nasce  l’iriegua- 
glianza  : la  gente  operosa  ^madagnerà  del  denaro  col  lavoro, 
gl’ infingardi  non  ne  guadagneranno  coll’ozio.  Se  volete  impe- 
dire questo  nuovo  sviluppo  della  ineguaglianza  , la  gente%mo- 
rirà  di  fame,  e rimarrà  senza  vestiti:  se  all’opposto  lasciate 
che  le  cose  seguanoli  loro  corso  naturale,  la  gente  attiva  ed 
intelligente  diverrà  ricca,  mentre  gli  altri  torneranno  poveri. 

Le  cose  ritorneranno  perciò  al  loro  stato  naturale,  ma  il 
paese  avrà  subita  una  perdita  che  vi  vorranno  dei  secoli  per 
riparare.  Quelli  che  colla  propria  intelligenza  e col  lavoro 
avessero  fatta  una  fortuna  che  si  vedessero  portar  via , sì 
disgusterebbero  di  vivere  in  quel  paese:  lo  lascerebbero , ed 
andrebbero  a portar  altrove  l’industria  ed  il  loro  talento: 
quelli  poi  che  restassero,  .sarebbero  ben  poco  incoraggiati  a 
far  nuovi  sforzi,  lavorerebbero  alla  stanca,  temendo  di  non 
poter  raccogliere  quel  che  avessero  seminato.  L’intiera  socie- 
tà, da  ricca  sarebbe  diventata  povera. 

— Ma  almeno  i poveri  avran  guadagnato  qualche  cosa, 
replicò  Michele. 

— Veramente  è per  essi  che  si  fa  un  tal  reparto;  ma 
ora  vedremo  quel  che  si  ottiene.  Senza  dubbio,  da  prin- 
cipio avranno  una  piccola  parte  nella  distribuzione  dei  beni 
dei  ricchi;  ma  questa  parte  non  li  garantisce  contro  i futuri 
bisogni.  Per  sodisfare  questi,  occorre  ricominciare  a lavora- 
re. Ora , siccome  in  uno  stato  d’ uguaglianza  ciascuno  non 
possiede  che  mezzi  limitati  e deve  vivere  moderatamente , 
quelli  che  adesso  lavorano  per  i ricchi  non  troveranno  più 
come  occuparsi.  Perciò  i gioiellieri,  gli  orefici,  i ricamatori, 
gli  ebanisti , i fabbricanti  di  carrozze,  i tappezzieri,  gli  artisti, 
e che  so  io  ? tutti  quelli  insomma  che  producono  oggetti  di 
lusso,  si  ritroverebbero  senza  lavoro:  si  troverebbero  costretti 
di  darsi  ai  lavori  grossolani,  nei  quali  riuscirebbero  malis- 
simo; verrebbero  a far  concorrenza  agli  operai  che  si  dedi- 
cano a questi  lavori  , e gli  uni  e gli  altri  guadagnerebbero 
meno.  Tutti  darebbersi  ad  un  ristretto  numero  di  operazioni 
eguali  , tutti  press’  a poco  vivrebbero  nella  stessa  manie- 
ra ; ma  vivrebbero  miseramente,  supposto  anco  che  fKites- 
sero  vivere. 
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— Signor  Dupré  , disse  allora  Leonardo , comprendo 
gl’  inconvenienti  e 1’  ingiustizia  di  un  rigoroso  sistema  di 
eguaglianza,  che  tratta  nella  stessa  maniera  gl’infingardi  o 
gl’ignoranti  e le  persone  intelligenti  od  operose:  comprendo 
del  pari  l’impossibilità  di  stabilirlo,  e supponendo  che  per 
un  momento  vi  si  arrivasse  , le  disastrose  conseguenze  che 
avrebbe  per  la  società  , di  cui  subito  annienterebbe  una  gran 
parte  di  ricchezza.  Ma,  invece  di  dividere  tutti  gli  oggetti 
che  possono  esistere  in  un  paese,  non  sarebb’egli  possibile 
di  lasciar  godere  a ciascuno  il  frutto  del  proprio  lavoro,  e 
stabilire  soltanto  che  nessuno  potrà  possedere  beni  stabili  e 
che  tutte  le  terre  saran  coltivate  in  comune?  Ella  non  ha  per 
anco  [larlato  di  questo  modo  di  coltivazione;  e pure  parmi 
debba  rimediare  al  male  che  in  oggi  deriva  dall’accumula- 
zione della  propiietà  territoriale  in  poche  mani  e dalla  diffi- 
coltà per  gli  altri  di  giungervi. 

— Prima  di  tutto , Leonardo  , ti  farò  notare  che  anco  il 
tuo  sistema  finisce  con  lo  spoglio,  cioè  con  l’ingiustizia;  ed 
infatti , a volere  che  lo  Stato  si  faccia  possessore  di  tutte  le 
terre,  è necesario  spogliarne  chi  le  possiede:  è sempre  un 
far  guerra  a chi  ha  qualche  cosa.  Ma,  una  volta  commessa 
l’ingiustizia  , in  quale  maniera  potrà  assicurarsi  a ciascuno 
il  posse.sso  di  quanto  acquisterà  , se  gli  si  rifiuta  ogni  mezzo 
di  produzione?  Lascerebbesi  ad  un  individuo  il  possesso 
delle  proprie  raccolte , ma  gli  si  negherebbe  la  proprietà 
della  terra  che  le  produce:  lo  che  non  si  sa  capire.  E que- 
ste terre  che  diverrebbero  mai  ? come  sarebbero  coltivate  ? 
a chi  apparterrebbe  la  rendita? 

— Bisognerebbe  che  fossero  coltivate  per  conto  della  co- 
munità da  tutti  gli  abitanti,  e che  il  prodotto  ne  fosse  repar- 
tito fra  di  essi, 

— Ma,  Leonardo,  questo  sistema  è un  comuniSmo  puro: 
non  può  chiamarsi  altrimenti. 

— Ne  convengo,  signor  Dupré. 

— Or  bene  ! Leonardo  , io  ti  risponderò  con  due  parole. 
0 lo  Stato  ripartirà  il  prodotto  di  tutte  le  terre  fra  i lavoranti, 
in  ragione  del  valore  del  loro  lavoro,  e tosto  rinasce  l’inegua- 
glianza, ricompariscono  ricchi  e poveri;  nè  valeva  la  pena  di 
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far  cambiamenti.  0 lo  repartisce  fra  i lavoranti  in  ragione 
dei  loro  bisogni,  e senza  aver  riguardo  alla  differenza  del 
loro  lavoro,  ed  eccoci  nel  più  radicale  comuniSmo.  Esaminia- 
mone le  conseguenze , e portiamo  degli  esempi. 

Non  vi  parlerò  di  quelli  che  trovansi  qui  presenti.  Ma 
guardale  Pietro  Clachet  ed  il  genero  di  lui  Niccola  , che  tutte 
le  mattine  sono  alzati  prima  di  giorno  , che  la  sera  conti- 
nuano a lavorare  col  lume  per  accomodare  i loro  arnesi  e 
per  preparare  le  loro  piante  e i semi , e che  con  tutto  que- 
sto non  mangiano  che  pane,  formaggio  e cavoli,  e non  be- 
vono che  acqua  pura  : quando  arriverà  il  giorno  del  raccolto 
non  prenderanno  essi  più  dei  fratelli  Hubert,  che  lutti  i 
giorni  vanno  a fare  due  lunghe  sedute  all’ osteria  , eccet- 
tuate le  domeniche,  i lunedi,  i giorni  di  fiera  ed  i pio- 
i vosi,  nei  quali  ne  fanno  una  sola  dalla  mattina  alla  sera?  Se 

^ si  dà  agli  uni  ed  agli  altri  in  proporzione  del  loro  lavoro, 

I ecco  de*  ricchi  e de’ poveri  fin  dal  primo  anno,  come  era 

; prima  : ma  se  si  dà  a tutti  la  stessa  parte  , accadrà  che  la 

I gente  operosa  avrà  lavoralo  per  gl’infingardi  e gli  ubriaconi. 

1 — Grazie  del  regalo,  dissero  Onorato,  àlarziale,  Bene- 

! detto  ed  alcuni  altri  operosi  lavoranti. 

! — Vi  parrebbe  cosa  giusta,  continuò  il  sig.  Dupré,  che 

; la  Francesca  , la  quale  passa  di  casa  in  casa  a far  delle  ciarle, 
ed  il  cui  filo  è talmente  sudicio  e cattivo  che  i tessitori  non 
lo  vogliono  più  , venisse  ogni  settimana  a confondere  le  sue 
. matasse  con  quelle  della  Morand,  per  ritirare  la  metà  del 
prezzo  del  lavoro  cumulato  di  tutt’ e due?  Di  tal  guisa  la 
1 Morand  si  sarebbe  logorata  a lavorare  sedici  ore  al  giorno 
per  diventare  la  più  abile  del  paese,  e ciò  per  procurare  ad 
una  infingarda  il  piacere  di  girandolare  e cicalare  senza 
far  niente.  Certa  gente  lavora  a mala  pena  poche  ore  la  set- 
timana per  tema  di  non  morire  di  fame;  e tosto  che  potranno 
sperare  d’avere  una  parte  sull’altrui  lavoro,  non  faranno 
più  nulla  affatto.  È la  storia  del  cavallino  storno  del  signor 
Bertrand,  che  tira  discretamente  se  viene  attaccato  solo; 
ma  se  si  mette  ad  un  carro  con  altri , lascia  tirare  agli  altri 
e si  riposa. 

— Per  questo  poi,  non  v’ha  dubbio,  disse  il  sig.  Bertrand; 
vi  sono  degl’  infingardi  fra  gli  animali  come  fra  gli  uomini. 
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E non  è anche  tulio,  continuò  il  sig.  Dupré.  Pensate 
in  quale  impiccio  la  Comunità  si  troverebbe  per  far  coltivare 
le  proprie  terre.  Se  non  paga  i suoi  lavoranti  a seconda  del 
lavoro  che  ad  essi  chiede,  con  qual  diritto  dirà  ad  ognuno: 
« Coltivale  qua  o là.  Voi,  vangate  questo  terreno  duro  e sas- 
soso : voi,  lavorate  questa  terra  dolce  e leggera  »?  Questo  si- 
stema trasformerebbe  i lavoranti  in  ischiavi,  ed  allora  avreb- 
besi  il  lavoro  degli  schiavi , cioè  un  lavoro  senza  valore , 
quando  non  si  fa  sotto  l’occhio  d’un  sorvegliante  collo  scu- 
discio in  mano.  Se  non  si  vuole  impiegar  la  forza  , allora  si 
ha  un  lavoro  fallo  sbadatamente,  trascuratamente,  neghitto- 
samente. Non  ho  bisogno  di  andare  a cercare  molto  lontano 
di  qui  per  darvi  un  esempio  di  quel  che  sarebbe  il  lavoro 
eseguito  sotto  l’ impero  della  comunanza. 

Richiamatevi  alla  memoria  che  cosa  erano  i beni  comu- 
nali di  questo  villaggio,  vent’anni  fa , prima  che  fossero  ven- 
duti. Andrea,  Leonardo,  Onorato  ed  altri  molli  non  se  ne 
possono  rammentare;  chè  erano  troppo  giovani  o non  si  trova- 
vano per  anco  a Mirabello;  ma  Benedetto,  Marziale,  Bastia- 
no , che  vi  erano,  senza  contare  il  signor  Duroure,  il  sienor 
Ravaud  , hrapin  e tanti  altri,  possono  dire  benissimo  cos’era- 
no.  Che  poteva  esservi  di  più  miserabile  di  que’beni  co- 
munali? Ognuno  volea  condurvi  la  vacca,  prendervi  erba 
0 legna;  ma  nessuno  voleva  portarvi  dell’ingrasso,  nessuno 
voleva  lavoravi  o piantarvi.  Erano  i prati  più  cattivi  , i più 
cattivi  boschi,  deserte  lande  e paludi  più  che  altro  ; e potete 
formarvene  un’idea,  guardando  cosa  sono  tuttora  i beni  co- 
munali nei  vicini  villaggi,  che  li  han  conservati.  Invece  al 
presente,  ogni  proprietario  avendo  interesse  di  tenerne  cura, 
sono  le  migliori  terre  per  grano,  sono  i prati  nei  quali  l’erba 
viene  più  fìtta  e rigogliosa  , e già  i boschi  sono  l’ornamento 
più  bello  che  s’abbia  il  villaggio.  Avete  qui,  a soli  venti 
anni  di  distanza,  gli  effelli  della  comunanza  ed  i resultati 
dell  appropriazione  del  suolo.  Non  bisogna  dimenticare  che  il 
lavoro  è una  iena,  e che  l’uomo  non  vi  si  sottopone  se  non 
spinto  da  un  forte  interesse:  il  bisogno  ed  il  sentimento  della 
proprietà  sono  per  esso  i due  più  forti  stimoli  ; ma  tutt’  e du# 
vengono  a mancare  sotto  il  regno  della  comunanza,  in  cui 
nessuno  possiede  in  proprio. 
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Dunque  per  concludere , anche  passando  sotto  silenzio 
l’ingiustizia  fondamentale  d’un  sistema  che  comincia  con 
Io  spoglio,  e porta  seco  continuamente  una  perpetua  serie 
di  violazioni  del  diritto  di  proprietà,  la  comunanza  ha  per 
resultato  la  dimìnuizione  della  ricchezza  del  paese:  in  una 
parola  , è la  comunanza  della  miseria. 

Se  ci  si  contenta  di  fare  le  parli  eguali,  lasciando  che 
in  seguito  ciascuno  tragga  profitto  a modo  proprio  dalla  sua 
parte  , tutto  le  ineguaglianze  non  lardano  a farsi  vedere  di 
nuovo.  L’uomo  operoso,  intelligente,  economo,  accresce  la 
parte  propria;  rintìngardo,  l’ignorante,  il  dissipatore,  ri- 
duce la  propria  c ridiventa  povero.  L’  ineguaglianza  rinasce 
come  adesso,  e non  rimane  che  l’odiosità  dello  spoglio.  Gl’in- 
fingardi e quelli  che  non  hanno  niente,  ricominciano  a la- 
gnarsi , come  fanno  adesso,  per  i beni  che  dicono  male  acqui- 
stali dai  ricchi. 

Se,  dopo  una  prima  spartizione,  vuoisi  forzatamente 
mantener  l’eguaglianza , allora  è necessario  ad  ogni  istante 
offendere  il  diritto  che  ognuno  ha  di  godere  del  fruito  del 
proprio  lavoro.  Dopo  avere  spartito  in  quest’anno  fra  tutti  i 
cittadini  le  terre,  i capitali,  le  case,  i mobili,  gli  arnesi , biso- 
gnerà rifarsi  da  capo  l’anno  prossimo  per  poter  dare  la  loro 
parte  ai  centocinquanta  o duecentomila  abitanti,  di  cui  oeni 
anno  s’  accresce  la  popolazione.  E come  fare  a dare  a ciascu- 
no la  sua  parte  nel  luogo  dove  abita  ? È cosa  affatto  impossi- 
bile. Gli  uomiui  per  conseguenza  , non  sapendo  su  che  poter 
contare  in  questo  continuo  sovvertimento,  che  toglierebbe 
loro  ad  ogn’  istante  una  porzione  di  ciò  che  possedono  per 
darla  ad  altri,  si  darebbero  in  braccio  allo  scoraggimenlo , 
soffocati  rimarrebbero  i loro  sforzi , si  fermerebbe  ogni  pro- 
gresso , e l’umanità  retrocederebbe  verso  la  barbarie. 

Se  si  vuole  per  un  momento  stabilire  una  specie  di  co- 
muniSmo, nel  quale  in  certo  modo  lo  Stato  si  fa  il  grande 
intraprenditore  di  tutti  i lavori,  retribuendo  ai  cittadini  in  ra- 
gione della  quantità  e del  valore  del  lavoro  dì  cia.'^cuno  , e 
lasciandoli  godere  del  frutto  di  questo  lavoro;  allora  dalla 
ditìerenza  delle  attitudini  e degli  sforzi  risulta  nuovamente 
la  differenza  degli  utili  da  cia.scuno  posseduti,  cioè  la  com- 
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pietà  ineguaglianza  sociale,  con  tutto  il  suo  corteggio  di  gra- 
dazioni , dall’estrema  ricchezza  all’estrema  indigenza.  Lo  che 
ha  luogo  anche  adesso,  ma  lo  Stato  lo  farebbe  peggio. 

Se  ci  si  fer.’na  al  comuniSmo  assoluto  , nel  quale  nes- 
suno ha  nulla,  ed  in  cui  lo  Stato,  che  tutto  possiede  , s’in- 
carica di  assicurare  la  soddisfazione  dei  bisocrni  d’ ocnuno  . 
senza  aver  riguardo  al  valore  del  lavoro;  allora  cessando 
ogni  causa  di  ardore  e d’emulazione,  languisce  ogni  cosa, 
tutto  diventa  ognor  più  improduttivo,  la  comunità  discende 
a poco  a poco  sino  alla  miseria  , ed  il  regime  che  doveva  pro- 
curare il  benessere  di  tutti  non  può  darci  nemmeno  il  pane. 

Perciò,  0 ristabilimento  assoluto  in  un  tempo  brevis- 
simo di  tutte  le  ineguaglianze  sociali,  o decadenza  crescen- 
te, e da  ultimo  povertà  e miseria  : ecco  le  due  sole  alterna- 
tive che  presenta  qualunque  sistema  che  volesse  porre  sopra 
altre  basi  la  proprietà,  minacciando  il  diritto  che  ognuno 
ha  di  disporre  a piacer  suo  di  quanto  ha  acquistato  col  pro- 
prio lavoro. 

— Dunque  se  lo  Stato  non  può  far  nulla  per  noi , nè 
in  un  senso  né  nell’ altro  , disse  Andrea,  se  le  cose  devono 
rimanere  come  le  stanno  oggi,  non  .so  come  la  povera  gente 
possa  venire  incoraggiata. 

— T’inganni,  Andrea;  all’opposto,  è cosa  molto  con- 
solante che  lo  Stato  non  possa  mutare  in  nulla  quel  che 
oggi  vediamo! 

— E come,  di  grazia,  signor  Dupré? 

— Lo  Stato  farebbe  molto  peggio;  e,  poiché  se  ne  pre- 
senta l’occasione,  volentieri  ne  profitto  per  distruggere  un 
errore  troppo  fra  noi  comune,  di  voler  cioè  che  lo  Stato 
faccia  tutto.  Si  vorrebbe  che  lo  Stato  nudrisse  i cittadini  , 
che  vestisse  ed  alloggiasse  quelli  che  non  hanno  nè  da  al- 
loggiare nè  da  vestirsi  : si  vorrebbe  che  desse  lavoro  a chi 
non  ne  ha , dei  beni  a chi  ne  è privo  : si  vorrebbe  che  in 
tempo  di  carestia  provvedesse  del  pane  per  tutti  ; e quasi 
gli  si  chiederebbe  che  disponesse,  a piacer  di  ciascuno,  della 
pioggia  e del  bel  tempo.  Amici  miei , rimanga  lo  Stato  nei 
limiti  della  sua  missione,  che  quella  è di  vigilare  sulla  pub- 
blica sicurezza  e non  di  provvedere  ai  nostri  bisogni. 
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Non  sostituiamo  l’azione  del  governo  a quella  della  Prov- 
videnza; perchè,  vedete,  quando  trattasi  di  cose  universali, 
non  le  dirigono  più  le  piccole  passioni  umane,  ma  le  grandi 
leggi  che  Iddio  ha  stabilite  per  reggere  il  mondo  sociale  nello 
stesso  modo  del  mondo  fisico.  Ora  , io  ho  maggior  fiducia 
nelle  leggi  che  vedo  stabilite  da  Dio  per  regolare  i rapporti 
degli  uomini  fra  loro,  che  non  in  quelle  che  esseri  pieni 
di  passioni  e limitati  d’ intelletto  sarebber  tentati  di  sostituire 
alle  larghe  viste  della  Provvidenza.  Persuadiamoci  adunque 
che  tutto  quanto  accade  nel  mondo , e che  ha  un  carattere 
di  eeneralilà  , non  è fatto  a caso  ed  a seconda  delle  passioni 
umane  , ma  dietro  leggi  stabilite  da  un  Essere  infinitamente 
grande  ed  infinitamente  buono  , le  cui  opere  tulle  ci  provano 
ch’Ei  non  ha  voluto  che  il  bene  degli  uomini.  Studiamo 
queste  leggi  ogni  di  più,  come  abbiam  comincialo  a fare;  e 
vedrete , amici  miei , che  i mezzi  di  migliorare  la  nostra 
condizione,  invece  d’essere  lontani  come  alcuni  credono, 
sono  stati  posti  dalla  bontà  di  Dio  vicini  ad  ognuno  di 
noi.  Per  giungere  al  benessere,  è solamente  necessario  di 
volerlo  con  una  volontà  ferma , e non  havvi  bisogno  niente 
atfalto  di  un  sovvertimento  sociale. 
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li^inegiiagìlauza  fra  gii  uomini:  line  cnu«»c  o hu»  utintu. 

Mezzi  (li  renderne  meno  8en*4Ìhifi  gli  elTetli. 

Le  dottrine,  delle  quali  il  dottore  avea  parlato  nell’ultima 
Conferenza  , sebbene  poco  sparse  a Mirabello,  pure  eranvi  pe- 
netrale. Vi  erano  state  portate  da  alcuni  di  quei  lavoranti  no- 
madi, che  girano  da  per  tutto,  perchè  non  trovano  da  star 
bene  in  nessun  luogo,  e che  sperano  col  mutar  paese  di  tro- 
varne uno,  in  cui  il  lavoro  sarà  men  duro  e men  vincolato 
che  altrove:  ed  eranvisi  pure  insinuate  per  entro  i colli  di  quei 
merciaiuoli  avidi , che  speculano  sull’  ignoranza  e sulla  sem- 
plicità degli  abitanti  delle  campagne,  e che  spacciano  con 
indifferenza  la  manna  ed  il  veleno,  purché  vi  abbiano  ii  loro 
interesse. 

Tali  dottrine  incontravano  in  questo  momento  una  più 
agevole  accoglienza  a Mirabello.  La  parte  più  giovane  della 
popolazione,  cioè  la  più  attiva  ed  inquieta,  trovavasi  disoc- 
cupata. Molti  di  questi  operai , è ben  vero,  e sopra  tutto  quelli 
ch’erano  stali  allevati  a Mirabello,  o che  aveanvi  preso  do- 
micilio da  molto  tempo,  impiegarono  il  loro  ozio  forzato  o in- 
torno a lavori  nell’interno  delle  case  loro  o nella  pratica  di 
qualcuna  delle  piccole  industrie  domestiche,  che  il  dottore  avea 
cercato  di  spandere  nel  villaggio,  od  anche  intorno  alla  colti- 
vazione deU’orlo,  che  con  savia  previdenza  andava  congiunto 
ad  ogni  casa.  Per  tal  guisa  garantivansi  contro  le  conseguenze 
dell’ozio,  e raddolcivano  la  lor  condizione  in  quel  tempo  di 
prova  ; mentre  preparavan.si  nuovi  comodi  per  quando  questo 
tempo  verrebbe  a cessare. 
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Ma  il  loro  esempio  non  era  seguito  da  tutti  gli  operai. 
Molli  consumavano  la  vita  nell’ozio,  passando  nelle  osterie  la 
maggior  parte  delle  giornate , ed  aggiungendo  alla  perdita  del 
salario  le  spese,  alle  quali  l’un  l’altro  spingevansi.  Fra  questi 
luoghi  di  riunione  il  [mù  frequentato  era  l’osteria  del  sig.  Bas- 
set  : là  radunavasi  il  fiore  degli  operai , per  quanto  si  riferi- 
sce aU’abililà  di  lavorare;  fiore,  che  bene  spesso  racchiude  i 
più  irrequieti  e turbolenti.  Dolati  di  maggiore  intelligenza  e 
più  atti  a tener  dietro  ed  a fare  dei  ragionamenti,  ma  non 
ancora  abbastanza  istruiti  da  riconoscere  gli  errori  di  giudizio 
e la  falsità  del  punto  di  partenza  , questi  operai  si  lasciano 
spesso  sedurre  da  opinioni  erronee  ma  abbaglianti , riman- 
gono colpiti  da  cavillosi  ragionamenti,  e non  s’accorgono  che 
il  più  delle  volte  questi  sono  basali  sopra  un’impossibilità  od 
un  errore  ! 

In  questo  momento,  in  cui  l’inazione  del  corpo  dava  mag- 
giore attività  allo  spirilo,  tutte  le  nuove  idee  dovevano  essere 
accolte  da  uomini  naturalmente  amanti  delle  novità  , e che 
per  la  loro  presente  situazione  trovavansi  i[}aspriti  e disposti 
a menar  lagnanze  contro  la  società.  Le  dottrine,  sulle  quali 
erasi  trattenuto  il  sig.  Dupré , aveano  sedotto  alcuni  operai 
di  ardente  immaginazione;  e se  ne  facevano  maestri  coi  loro 
comp.agni,  resi  docili  uditori  per  la  forzata  inoperosità.  Le 
spiegazioni  adunque  del  dottore  venivano  in  buon  punto. 

Fra  le  diverse  forme , che  andavan  prendendo  i lamenti 
contro  la  società,  quella  dislinguevasi  del  rimprovero  di  creare 
e mantenere  fra  gli  uomini  l’ ineguaglianza.  Chiudendo  gli 
occhi  all’evidenza  e non  volendo  riconoscere  che  l’ineguaglianza 
trovasi  da  per  tutto  in  questo  mondo  , ch’essa  è una  conse- 
guenza della  natura  dell’uomo  , ed  una  delle  principali  cause 
dell’esistenza  della  società , questi  operai  ostinavansi  a riguar- 
darla come  una  produzione  di  questa  e come  il  resultato  del 
vizio  delle  istituzioni.  11  dottore  era  troppo  intelligente  per  non 
accorgersi  del  pericolo  di  tali  idee.  Senza  troppo  spaventar- 
sene per  la  società , che  ei  pensava  non  potessero  mai  minac- 
ciare seriamente,  a cagione  della  loro  falsità;  se  ne  affliggeva 
specialmente  per  coloro  che  le  adottavano , e la  cui  esistenza 
veniva  avvelenala  dalla  smania  di  correr  dietro  a vane  chi- 
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mere.  Perciò  colse  con  premura  l’occasione  di  combatterle, 
che  il  sarto  Michele  Terrien  gli  somministrò  al  cominciare 
della  seguente  seduta.  Michele,  che  possedeva  una  piccola  casa 
ed  un  orto , era  ben  lontano  dall’accogliere  veruna  idea  che 
nuocesse  alla  proprietà;  ma  la  torbida  sua  mente  guardava 
di  mal  occhio  chiunque  stesse  meglio  di  lui.  Per  conseguenza, 
protestando  del  suo  rispetto  per  la  proprietà,  non  potè  trat- 
tenersi dal  muover  lamento  per  le  grandi  ineguaglianze  cau- 
sate fra  gli  uomini  dalla  società. 

— Ah  ! signori,  gridò  il  dottore  rispondendo  a Michele: 
qual’  è adunque  in  fin  de’conli  la  sorgente  dei  lamenti  contro 
l’ineguaglianza,  che  si  sentono  da  tante  parti?  Questa  sor- 
gente è un  sentimento  , che  ben  a ragione  fu  posto  fra  i pec- 
cati capitali,  perché  è quello  che  più  di  tutti  divide  gli  uomini, 
mentre  tormenta  chi  lo  nutre  : è la  gelosia  o l’ invidia.  Gelosia 
di  quelli  che  non  hanno  niente  verso  quelli  che  hanno  qualche 
cosa  ! Gelosia  di  quelli  che  han  poco  verso  ({uelli  che  han 
molto  1 Gelosia  dei  piccoli  contro  i grandi  I Gelosia  del  mag- 
gior numero  verso  il  minore  ! Pare  che  meno  ci  dolga  di  non 
aver  nulla,  che  del  vedere  quel  che  gli  altri  possedono.  Si 
direbbe  che  si  sarà  meno  infelici,  quando  gli  altri  saranno  scesi 
fino  a pari  di  noi,  e che  saranno  infelici  come  noi.  Trista  conso- 
lazione, quella  che  nasce  alla  vista  dei  patimenti  degli  altri! 

Sento  dire  continuamente  che  le  cose  andrebbero  assai 
meglio,  se  nel  mondo  non  vi  fossero  né  ricchi  nò  poveri.  Già 
ho  risposto  a queste  idee:  ma  sotto  l’errore  di  esse  nascon- 
desi  un  brutto  sentimento,  che  alla  sua  volta  nasce  da 
un  errore.  Noi  siam  gelosi  di  chi  sta  meglio  di  noi , quasi 
che  le  cose  possedute  da  altri  fossero  state  tolte  a noi  : per 
conseguenza  si  sogna  la  eguaglianza  per  levarci  di  sotto  gli 
occhi  uno  spettacolo  che  ci  dà  fastidio;  ma  l’ ineguaglianzto , 
che  tanto  tormenta , e forse  cosa  che  possa  farsi  sparire 
con  una  legge  od  un  articolo  del  codice?  Esaminiamo  e 
giudichiamo. 

Gettiamo  gli  occhi  nel  mondo  : vediamo  da  per  tutto  l’ine- 
guaglianza , non  solo  fra  gli  uomini , ma  anche  fra  gli  animali 
e fra  le  piante.  Guardate  il  Love,  il  cavallo  , il  cane,  il  gatto, 
non  ne  trovale  due  che  si  somiglino  esleriormenle  , o che  ab- 
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biano  indole  uguale,  uguale  docilità,  uguale  ardore.  Più  grande 
ancora  é la  dilTerenza  nelle  ()ianle:  gli  alberi  della  stessa  specie 
non  differiscono  soltanto  fra  loro;  fate  lutti  i paragoni  possi- 
bili, non  giungerete  mai  a trovare  due  foglie  esattamente 
uguali.  Ma  fra  gli  uomini  quale  differenza  1 Che  alle  fìsiche 
qualità  aggiungonsi  tante  qualità  intellettuali  e morali , che 
fanno  dell’unmo  l’essere  più  composto  che  la  mente  possa  mai 
immaginare.  Facciamo  un  poco  di  rassegna. 

Differenze  fisiche:  gli  uni  sono  forti,  robusti,  in  piena 
salute;  gli  altri  sono  deboli,  snervati,  malaticci:  l’uno  ò ca- 
pace di  sopportare  grandi  fatiche,  l’altro  é subito  spossalo. 
Alcuni  giungono  al  termine  d’una  lunga  vita  , senza  aver  pro- 
valo verni)  accidente  ; altri  sono  sin  dai  primi  anni  colpiti  da 
infermità,  che  non  permettono  loro  di  lavorare,  o muoiono 
prima  del  tempo,  lasciando  nel  malessere  una  vedova  e dei 
figli.  Gli  uni  hanno  ddl’agilità  e della  sveltezza  e sono  atti 
a qualunque  lavoro;  gli  altri,  al  contrario,  sono  tozzi  e 
pesanti  e non  possono  dedicarsi  che  a lavori  grossolani. 

Sotto  il  rapporto  dell’ intelligenza , nuove  differenze  più 
importanti  e più  numerose.  L’uno  è di  mente  aperta  , intende 
con  facilità,  sa  rendersi  conto  delle  cose,  ne  scopre  le 
cagioni  e gli  effetti,  i vantaggi  e gl’inconvenienti:  l’altro  é 
di  mente  tarda  ed  ottusa,  a stento  comprende,  vede  le  cose 
senza  tenerne  conto,  non  ne  tira  veruna  conseguenza  e non 
sa  profittarne.  Alcuni  hanno  felice  memoria  , si  ricordano  di 
tutto:  altri  imparano  a stento  e di  nulla  rammenlansi.  Questi 
ha  viva  immaginazione,  sj'irito  inventivo,  crea  nuove  com- 
binazioni, concepisce  intraprese,  coglie  le  circostanze  e sa 
farle  nascei’e;  quegli  nulla  sa  creare,  non  trae  profitto  da 
nulla  , e vede  le  occasioni  quando  gli  sono  già  sfuggite.  Un 
altro  ha  il  giudizio  sano,  vede  bene  le  cose,  non  intraprende 
nulla  a caso  e riesce  in  lutto;  all’opposlo , il  suo  vicino 
ha  il  criterio  falsato , piglia  le  cose  con  leggerezza  , si 
lancia  all’impazzata  nelle  imprese  e le  compromette  colla  sua 
imprudenza. 

Sotto  il  rapporto  dell’indole  e della  condotta,  altre  dif- 
ferenze assai  maggiori  ed  aventi  più  gravi  conseguenze.  Gli 
uni  sono  attivi,  laboriosi,  energici;  gli  altri  sono  molli,  in- 
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glia , che  desideriamo  il  bene  della  società  e la  felicità  de’no- 
stri  figli,  invigiliamo  con  grandi  cure  alla  loro  educazione; 
garantiamoli  dai  difetti  e dai  vizi , che  sono  la  principale  ca- 
gione della  miseria;  e diamo  loro  l’istruzione  e le  virtù  , che 
sono  quaggiù  la  miglior  garanzia  di  successo.  Ma  , qualunque 
siansi  i nostri  sforzi,  non  isperiamo  mai  di  fare  sparir  dalla 
terra  l’ ineguaglianza  ; anzi , non  lo  desideriamo  neppure. 

— Come,  signor  Dupré,  gridarono  Leonardo,  Andrea, 
Michele  ed  alcuni  altri  : ci  vieta  anche  di  desiderare  l'ugua- 
glianza ! 

— Si,  amici  miei,  io  dico  che  non  dobbiamo  desiderarla. 
Voi  non  sapete  quel  che  sarebbe  la  terra , se  non  esistesse 
r ineguaglianza.  Essa  sola  promuove  tutti  gli  sforzi  ; facendoci 
conoscere  comodi  e godimenti  di  cui  siam  privi,  risveglia  in 
noi  il  desiderio  di  pervenirvi  ; crea  bisogni,  ed  eccita  al  lavoro 
per  sodisfarli.  Sapete  perchè  nello  stato  di  barbarie  sono  si 
lenti  i progressi?  Perchè  l’uomo  non  vi  trova  termine  di  con- 
fronto , non  conosce  che  i più  imperiosi  bisogni  del  corpo , 
e quando  vi  ha  provveduto,  si  riposa  e si  addormenta.  I de- 
siderj  sono  in  lui  assopiti,  perchè  non  ha  sotto  gli  occhi  i go- 
dimenti degli  altri.  Togliete  dalla  società  l’ ineguaglianza  , e gli 
uomini  cadon  di  nuovo  nel  torpore  e nell’indolenza  del  sel- 
vaggio. Volete  forse  questo? 

— No,  signor  Dupré,  disse  Leonardo.  Nel  desiderare 
l’uguaglianza,  vorremmo  che  fosse  accompagnata  dal  progresso 
e dal  benessere:  noi  non  vogliamo  Teguaglianza  unita  all’apatia 
ed  alla  miseria. 

— Ma  avreste  un  bel  fare,  e non  otterreste  che  questo. 

— Non  lo  credo , signor  Dupré , replicò  Leonardo.  Il  sel- 
vaggio non  desidera  e non  sente  alcuno  stimolo  a progredire, 
perchè  non  conosce  niente  che  sia  superiore  alla  miserabile 
sua  condizione.  Lo  stesso  non  accadrebbe  in  una  società , 
nella  quale  si  stabilisse  l’eguaglianza  in  mezzo  al  generale 
benessere. 

— È un  errore  codesto  : l’eguaglianza  in  mezzo  al  benes- 
sere , produrrebbe  l’ indolenza  e l’apatia  molto  più  che  l’egua- 
glianza di  miseria.  In  quest’ultimo  stato,  l’uomo  si  sente  al- 
meno spinto  dai  propri  bisogni;  al  contrario,  nel  primo 
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dolenti,  infingardi:  questi  sono  ben  ordinati,  temperanti, 
economi;  quelli  sono  dissipatori,  libertini,  crapoloni,  amanti  dei 
piaceri  : alcuni  sono  prudenti,  circospetti,  pieni  di  previdenza, 
calcolano  tutto,  prevedono  tutte  le  possibilità;  altri  sono  im- 
prudenti , imprevidenti,  temerari  , si  lanciano  alla  cieca  nelle 
intraprese  più  arrischiale.  Si  trovan  de’ buoni  e de’catlivi,  dei 
virtuosi  e dei  perversi;  per  gli  uni  son  buoni  tulli  gli  espe- 
dienti , mentre  gli  altri  non  si  valgono  che  dei  mezzi  con- 
sentiti dalla  morale:  questi  sono  cupidi,  ambiziosi,  avidi, 
insaziabili,  aspirano  a tutto  e di  nulla  si  contentano;  quelli 
sono  semplici,  modesti,  conienti  di  poco,  nei  loro  desiderj 
moderati:  mentre  gli  uni  sono  buoni , atTeltuosi , presti  a ser- 
vire altrui,  e si  attirano  il  favore  di  tutti;  gli  altri  sono  duri, 
egoisti,  maligni,  offendono,  irritano,  e fan  fuggire  chi  po- 
trebbe aiutarli.  Questo  quadro,  li  par  egli  esatto.  Michele? 

■ — Non  dirò  il  contrario,  signor  Dupré;  continuamente 
veggonsi  fra  gli  uomini  queste  differenze  ; ma  quale  conse- 
guenza ne  vuol  ella  tirare? 

— La  sola  conseguenza  possibile;  cioè,  che  la  società, 
che  è una  riunione  di  uomini  , non  può  essere  altro  che  una 
immagine  di  essi.  L’ineguaglianza,  che  si  trova  da  per  lutto 
fra  gli  uomini,  deve  essere  da  per  tutto  nella  società.  Quando 
avrai  cambiato  gli  uomini,  potrai  cambiare  la  società. 

— Ma,  fece  osservare  il  sig.  Raymond,  il  maestro,  in- 
terrompendo per  fare  una  domanda  relativa  alla  sua  profes- 
sione, l’uomo  non  può  correggersi  con  l’educazione  ? L’educa- 
zione e l’istruzione  hanno  per  scopo  di  renderlo  più  intelligente 
e più  istruito,  più  onesto  e più  virtuoso:  esse  lo  dispongono 
ad  avere  maggior  prudenza  e moderazione  ; esse  lo  fanno 
più  operoso,  più  economo , e più  abile.  Non  può  l’educazione 
esercitare  una  buona  influenza  sulla  società  ? 

— Si  per  certo,  signor  Raymond;  ed  io  sono  molto  con- 
tento ch’ella  m’abbia  fornita  l’occasione  di  segnalare  questo 
mezzo  che  la  civiltà,  la  quale  moltiplica  le  scuole,  ci  offre  per 
diminuire  le  cagioni  naturali  d’ ineguaglianza.  Per  mezzo  del- 
l’educazione possiamo  esercitare  sulla  società  la  più  salutare 
influenza  e la  sola  efficace , perchè  (lessa  migliora  la  società 
cominciando  dal  migliorare  l’uomo.  Noi  tulli , padri  di  fami- 
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vivrebbe  in  una  condizione  sodisfacente  e dolce,  nulla  ve- 
drebbe al  di  sopra  ed  all’ intorno  di  sé,  che  potesse  desiare 
1 suoi  desideri,  niente  che  eccitar  potesse  i suoi  sforzi.  Con- 
tento della  sua  sorte , non  penserebbe  a mutarla  , e s’addor- 
menterebbe nel  benessere.  E allora , guai  a lui  ! chè  nella  via 

del  progresso,  quando  l’umanità  non  va  innanzi,  per  neces- 
sità dee  tornare  addietro. 

E tornerebbe  indubitatamente  addietro,  amici  miei,  in 
questo  artificiale  sistema  d’eguaglianza;  al  benessere,  di  cui 
avrebber  gli  uomini  potuto  godere,  terrebbe  dietro  la  povertà 
1 indigenza,  la  miseria.  Di  fatto,  Iddio  ha  messo  il  benessere 
a disposizione  dell’uomo,  ma  esso  non  esiste  naturalmente 
sulla  terra;  che  é il  frutto  del  lavoro  umano,  e tutte  le  ric- 
chezze che  veggonsi  nel  mondo  son  l’opera  del  lavoro  accu- 
mulato (lei  secoli.  Per  conservare  questa  somma  di  ricchezze 
anche  senza  accrescerla,  sono  necessari  grandi  sforzi,  come 
sapete.  Quando  il  lavoro  rallenta  , si  consuma  il  capitale  senza 
riprodurlo  , ed  il  paese  impoverisce  di  giorno  in  giorno  ; il  pa- 
trimonio comune  si  consuma  e svanisce  per  dar  luogo  ad  una 

generale  indigenza  , come  è accaduto  a tante  nazioni  un  tempo 
iiorenti  ed  oggi  decadute  o spente. 

Ma  finora  non  vi  ho  mostrata  che  la  parte  meno  impor- 
tante della  questione:  adesso  devo  hi rvi  vedere  in  qual  modo 
ineguaglianza  contribuisca  direttamente  al  benessere  di  tulli 
gl  uomini,  e ciuanto  benefica  sia  la  sua  azione  sulla  società. 
Diamone  qualche  esempio.  Voi  altri,  Andrea,  Leonardo,  Ono- 
ra o,  Michele,  Bastiano,  Maurizio,  Marziale,  e tanti  che  veggo 
presenti,  siete  operai  laboriosi,  intelligenti  ed  accorti  ; siete 
enuti  in  gran  conto,  e tutti  si  dorrebbero  se  lasciaste  Mirabello. 

— Certamente,  dissero  quasi  tutti  gli  uditori. 

— Grazie,  amici,  dissero  i nominati  dal  sig.  Dupré  • ed 
a noi  pure  molto  dorrebbe  di  dovercene  allontanare. 

— lo  sono  adunque  ben  lontano  dal  voler  disprezzare  i 
vostri  servigj,  continuò  il  dottore;  ma  insomma  ditemi  fran- 
camente, i Sigg.  Lenoir,  Duhuisson , Blondeau,  non  rendono 
essi  al  paese  maggior  quantità  di  servigj  di  voialtri? 

nii  ~~  dubbio,  signor  Dupré,  disse  Leonardo;  ed 

ella  avrebbe  potuto  aggiungere  al  loro  il  nome  suo. 
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— Ti  ringrazio  del  complimento , Leonardo. 

— Non  è un  complimento  questo , signor  Dupré,  è la  pura 
verità,  replicò  Leonardo,  e moltissime  voci  l’approvarono. 

— Grazie,  di  nuovo,  amici  miei.  Ma  questi  signori  hanno 
forse  reso  servigj  al  paese  perchè  sono  ricchi?  Niente  affatto; 
essi  invece  sono  oggi  ricchi , per  la  stessa  precisa  ragione  , 
per  cui  han  fatto  del  bene  a Mirabello.  La  vera  ragione  è 
che  essi  hanno  intelligenza,* attività  instancabile,  mente  retta  , 
sagacia  per  conoscere  cosa  sia  da  farsi  o da  non  farsi,  un 
colpo  d’occhio  sempre  pronto  che  fa  scoprir  loro  i bisogni 
della  società,  immaginazione  per  trovare  disegni  e forme  adat- 
tate per  piacere  al  pubblico,  cura  estrema  di  tenersi  al  cor- 
rente dei  nuovi  processi,  una  grande  abilità  per  mantenere 
la  loro  fabbricazione  ai  primo  grado,  insomma  un’estrema 
vigilanza  per  sorvegliar  tutto  e tutto  vedere.  Non  è egli  vero? 

— È innegabile,  dissero  gli  operai  impiegati  negli  stabi- 
limenti nominati  dal  sig.  Dupré,  e molti  altri  abitanti  di 
Mirabello. 

Or  bene  I essi  son  riusciti  a buon  fine  non  per  fortuna , 
ma  per  queste  loro  qualità.  .Molte  altre  fabbriche  si  son  vedute 
innalzate  in  paese  da  uomini  ricchi , e non  le  han  potute  soste- 
nere, perche  si  sono  messi  in  posizioni  cattive,  perché  han  com- 
binate malamente  le  loro  intraprese  e non  han  saputo  dirigerle, 
perchè  non  avevano  bastante  abilità,  prudenza,  attività  , e 
qualche  volta  neppure  condotta  regolare.  Le  qualità  dei  primi 
son  quelle  che  fanno  la  loro  superiorità;  e questa  superiorità  , 
alla  quale  devesi  il  loro  successo,  è del  pari  cagione  della 
prosperità,  di  cui  questo  Comune  gode  da  vent’anni.  Questi 
signori  han  raccolto  il  frutto  delle  loro  qualità  e del  loro  ta- 
lento; ma  hanno  fatto  a noi  un  bene  anco  maggiore,  coll’aver 
portato  e diffuso  in  paese  la  vita,  l’attività,  i loro  capitali, 
coll’aver  fatto  aumentar  di  valore  tutto  quanto  esiste  a Mira- 
bello , per  guisa  che  i loro  operai  non  sono  stati  i soli  a trac 
profitto  daU’abililà  e dal  loro  spirito  intraprendente;  tutti 
gli  abitanti  del  Comune  ne  han  pure  raccolti  i fruiti,  e con- 
tinueranno a raccoglierli  ogni  giorno,  e li  raccoglieranno  anco 
dopo  la  loro  morte  ; chè  il  bene  che  fanno  gli  uomini  di  tal 
l’alta  lascia  delle  tracce  che  durano  molto  tempo  dopo  di  essi. 
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Quello  che  vi  ho  detto  di  questi  Signori , dev’essere  ugual- 
mente detto  di  tutti  coloro  che  dislinguonsi  per  superiorità 
intellettuale  e morale.  Questi  uomini  superiori  rompono  fa- 
cilmente, buono  0 mal  grado,  il  livello  di  uguaglianza  che 
una  invidiosa  mediocrità  vorrebbe  far  pesare  sull’umana 
schiatta.  Se  ci  facessimo  a considerare  tutte  le  professioni , 
vedremmo  in  tutte  uomini  che  per  il  merito  loro  s’ innalzano 
sopra  i loro  simili  e rendono  cosi  eminenti  servigj  alla  società. 

Io  non  intendo  disprezzare  verun  uomo,  nè  verun  me- 
stiere, come  ho  già  dello;  tutte  le  professioni  sono  utili,  anzi 
necessarie,  e chi  le  esercita  rende  servigio  alla  società,  per- 
ché sodisfa  qualche  bisogno;  ma  i servigj  dell’operaio,  del 
campagnuolo,  del  venditore  al  minuto,  sono  rinchiusi  in  un 
ristrettissimo  cerchio  : al  contrario  , quelli  del  fabbricante  , la 
cui  intelligenza  dà  lavoro  ad  un  numero  infinito  di  braccia; 
del  negoziante , che  spande  lontano  i prodotti  della  nostra  in- 
dustria, e ne  riporta  per  conto  nostro  le  derrate  ed  i co- 
modi che  non  si  trovano  nel  nostro  paese;  dell’avvocato,  il 
quale  colla  sua  eloquenza  ed  ingegno , tutela  l’onore  ed  i beni 
dei  cittadini;  del  medico  ( chiedo  perdono,  se  parlo  della  mia 
professione),  cui  gli  studi  lunghi  e l’abilità  nello  scoprire  la 
natura  e le  cause  delle  malattie,  pei'  poi  trovarne  il  rimedio, 
permettono  di  salvar  la  vita  ad  un  gran  numero  di  persone; 
del  magistrato,  che  a forza  di  prudenza  e di  tatto  sa  mante- 
nere l’ordine  in  una  intiera  provincia,  e ne  assicura  la  pro- 
sperità ; dell’  ingegnere , che  scava  porti  e canali , fa  serpeg- 
giare le  strade  su  per  i poggi , ricolma  le  valli , taglia  le 
montagne  , e sa  scojirire  nelle  viscere  della  terra  ignorale 
ricchezze , le  quali  porteranno  la  vita  in  un  intiero  paese  : 
questi  servigj  non  sono  essi  infinitamente  superiori  a quelli 
che  non  esigono  che  la  forza  del  corpo  o l’ordinaria  dose  d’in- 
telligenza posseduta  da  tutti  gli  uomini  ? 

— È innegabile,  dissero  molte  voci. 

— E che  sarebbe  poi,  continuò  il  sig.  Dupré,  se  vi  parlassi 
delle  intelligenze  d’  un  ordine  superiore , tanto  più  rare , del 
dotti  d ogni  specie , di  quei  genii , i cui  lavori  fanno  fare 
.grandi  progressi  all’agricoltura,  all’industria,  alle  scienze  ed 
alle  arti  ? In  questa  sfera , non  si  estendono  i lavori  di  costo- 
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ro  soltanto  ad  alcune  persone  , ad  un  comune  , ad  una  pro- 
vincia ad  un  paese;  ma  all’  intiera  umanità.  Cosa  mai  abbia- 
mo che  non  sia  il  resultato  delle  ricerche  di  questi  esseri 
privilegiati,  che  Iddio  ha  mandali  nel  mondo  per  guidarlo 
sulla  via  del  progresso,  e che  gli  uomini  riconoscenti  hanno 
chiamati  benefattori  del  genere  umano?  Noi  viviamo  so- 
pra un  terreno  che  è il  fruito  dei  loro  sforzi  e delle  loro 
veglie;  tutti  i comodi,  di  cui  godiamo,  li  dobbiamo  ad 
essi  ; da  essi  proviene  ogni  nostro  bene.  E vorremmo  che  la 
società,  la  quale  ne  trae  servigi  tanto  luminosi,  non  ricom- 
pensasse costoro  niente  meglio  di  voi , di  me,  del  merdaiolo, 
del  fornaio,  del  bracciante,  del  muratore,  del  sarto,  i cui  la- 
vori sono  senza  dubbio  indispensabili,  ma  i cui  servigj  non 
si  estendono  oltre  il  loro  cerchio?  Me  ne  rimetto  in  voi:  vi 
par  egli  giusto? 

— No,  davvero,  affrettaronsi  a replicare. 

E pure,  signori,  la  società  non  li  ricompensa:  tutto 
al  più  inalza  loro  qualche  statua  dopo  che  son  morti.  Lascia 
agli  uomini  la  cura  di  retribuirli , persuasa  che  a dispetto  dei 
clamori  della  gelosa  mediocrità , sapran  pagare  giustamente 
i loro  servigi.  Ed  il  pubblico  che  alle  volle  grida  contro  la 
ineguaglianza,  ma  che  volentieri  profitta  dei  vantaggi  che  essa 
gli  procura , va  in  cerca  di  questi  uomini  e ad  essi  rivolgesi 
di  preferenza  ; anzi  si  sdegna  , quando  lo  Stalo  non  li  colloca 
al  posto  loro  dovuto  o non  gli  impiega  a preferenza  di  ogni 
altro.  Dimmi  un  po’,  Michele,  quando  fosti  minacciato  della 
perdita  dell’uso  del  pozzo  che  hai  vicino,  perchè  invece  di 
andare  alla  citta  sei  andato  al  capo-luogo  della  provincia  per 
consultare  il  sig,  Boulard , che  fa  pagare  i suoi  consigli  tre  o 
quattro  volte  più  degli  altri  avvocati? 

Perchè  con  lui  ero  sicuro  del  fatto  mio;  e sapevo  che, 
quando  avesse  parlato  egli , non  sarei  più  stato  inquietato. 

Ed  hai  fatto  benissimo  , Michele.  E tu  , Onorato,  quan- 
do si  ammalò  la  tua  figlia  minore,  un  anno  fa,  quando  io  era 
assente,  perchè  facesti  venire  il  Sig.  Audran  che  non  abban- 
dona la  città  per  meno  di  25  o 30  lire,  invece  d’un  altro 

medico  che  non  t’avrebbe  chiesto  per  la  sua  visita  che  sole 
5 0 6 lire  ? 
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— Perchè  mia  figlia,  signor  Dupré  , era  gravemente  am- 
malata ; ed  in  certi  casi,  sa  bene,  non  si  guarda  ^ nulla.  Ed 
ora  che  il  Signor  Audran  ha  salvata  la  mia  figliuola,  non  mi 
rincresce  di  avere  speso  quel  denaro  ; gli  avrei  dato  tulio  ciò 
che  avesse  voluto. 

Da  ciò  si  conosce  che  sei  più  affezionato  ai  figliuoli  che 
al  denaro,  e li  fa  onore.  Ma  voi  lo  vedete , amici  miei , ben- 
ché vi  accada  forse  di  mormorare  contro  gli  uomini  d’  un 
ordine  superiore,  siete  ben  contenti  di  trovarli  in  un  bisogno, 
ed  allora  pagate  volentieri  l’opera  loro  quel  che  vale.  La  su- 
periorità di  costoro  è una  conseguenza  dell’ ineguaglianze  na- 
turali che  esistono  fra  gli  uomini;  lamentarsi  che  esistano,  è 
lamentarsi  del  genio,  del  talento,  del  merito,  di  tutto  quello 
che  reca  maggior  benefizio  all’  umanità.  Rallegriamoci  adun- 
que che  sianvi  nel  mondo  tali  esseri  superiori  ; e se  qualche 
cosa  de^e  rincrescerci  , si  è che  non  ve  ne  sia  un  numero 
maggiore,  perchè  allora  l’umanità  farebbe  maggiori  progressi 
nella  via  del  benessere. 

— Dunque  in  questo  mondo  lutto  va  per  la  meglio,  disse  il 
sig.  Jarland,  ne  possiamo  desiderare  nulla  più:  fa  proprio  con- 
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solazione,  per  quelli  che  non  appartengono  agli  esseri  superiori. 

— Si,  signor  Jarland,  tutto  quanto  Iddio  ha  fatto  è per 
lo  meglio,  ed  è consolantissimo  per  lei,  per  tutti  noi,  che 
sianvi  uomini  superiori , perchè  i loro  servigi!  sono  utili  a 
tutti , non  solo  quando  li  andiamo  a chiedere  loro  e li  paghia- 
mo, ma  tutti  i giorni  e ad  ogni  momento.  I servigj , che  ad 
essi  paghiamo  , sono  un  nulla  di  fronte  a quelli  ch’essi  pre- 
stano gratuitamente  all’  umanità.  Ed  invero , tutti  i progressi 
che  si  fanno  nel  mondo, 'li  dobbiamo  agli  uomini  di  talento 
e di  genio.  Ora,  a misura  che  la  scienza  progredisce,  e che 
l’industria  perfeziona  i suoi  mezzi  di  produzione,  il  prezzo 
degli  oggetti  si  abbassa  ed  essi  possono  venire  acquistati  da 
una  quantità  di  persone  ch’erano  costrette  a farne  senza.  Ri- 
chiamatevi alla  memoria  quante  cose  , vent’anni  fa,  potevano 


essere  acquistale  quasi  esclusivamente  dai  ricchi  a Mirabello, 
e adesso  da  tutti  sono  usate;  il  pane  di  grano,  la  carne,  il 
vino,  le  scarpe  , le  calze  , i buoni  e forti  tessuti,  le  vesti  ele- 
ganti di  lana  e di  seta,  e non  saprei  dire  quanti  mobili  ed 
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utensili  utili  e comodi , che  oggi  trovansi  da  per  lutto,  senza 
dimenticare  l’ istruzione , che  altra  volta  era  riserbata  alle 
classi  agiate  , e che  adesso  i più  poveri  padri  di  famiglia  pos- 
sono far  dare  ai  loro  figli. 

In  mollissime  industrie  , l’oggetto  che  il  fabbricante  Ia- 
cea pagare  10  lire  , non  si  pagò  da  principio  che  otto  lire, 
poscia  6 ; è poi  sceso  a 5 , a 4 , ed  anche  a 3.  Una  grandissi- 
sima  quantità  non  costano  il  quarto  , il  decimo  forse  di  quanto 
valevano  trenta  anni  addietro.  Ogni  anno  , ogni  mese  vede 
passare  nelle  mani  del  pubblico  tanti  e tanti  nuovi  processi 
e mezzi  perfezionali  di  fabbricazione,  che  arricchiscono  chi 
se  ne  vale,  e che  pongono  in  istalo  di  valersi  di  nuove  co- 
modità una  moltitudine  d’individui  che  prima  erano  costretti 
a privarsene.  Or  bene!  questi  vantaggisi  devono  precisamente 
alle  intelligenze  superiori,  che  scuoprono , inventano,  trasfor- 
mano la  materia  e le  danno  un’  utilità  prima  di  loro  scono- 
sciuta, come  fu  fatto  per  il  vapore,  per  il  gas,  per  l’elettri- 
cità, e per  tante  altre  cose,  dalle  quali  non  cavavasi  alcun 
vantaggio,  un  secolo  fa.  Quando  questi  inventori  han  rica- 
vato dalle  loro  invenzioni  un  certo  utile,  diventano  di  pub- 
lica  ragione,  la  concorrenza  se  ne  impadronisce:  qualche  spi- 
rito più  degli  altri  svegliato  vi  porla  nuovi  perfezionamenti:  ed 
il  prodotto,  di  cui  servivansi  soltanto  alcuni  individui,  diventa 
un  articolo  d’uso  giornaliero  per  tutte  le  classi  della  società. 

Del  rimanente  , signori,  questi  vantaggi  non  sono  soltanto 
la  conseguenza  delle  ineguaglianze  esistenti  ; ma  lo  sono  anche 
della  concorrenza,  cioè  della  libertà  che  i meriti  di  qualun- 
que genere  hanno  di  prodursi  in  una  società  , in  cui  cia- 
scuno segue  la  propria  inclinazione  e sceglie  la  propria 
professione,  liberamente,  senza  contrasto  , senza  sindacato, 
e non  ispirandosi  che  alla  propria  attitudine,  all’interesse 
ed  al  gusto  proprio.  Oggi  , che  ciascuno  ha  piena  libertà  di 
darsi  a quella  professione  che  più  gli  conviene,  ei  si  può 
fare  a piacere  mugnaio  o meccanico,  contadino  o tessitore; 
e ciascuno,  esercitando  un’industria  di  sua  scelta,  vi  riesce 
meglio.  Questo,  per  dirla  di  passata,  non  avrebbe  luogo  nel 
Sistema  che  alcuni  sognano  , nel  quale  lo  stalo  incarichereb- 
besi  di  provvedere  aU’esistenza  di  ognuno  : ei  dovrebbe  in- 
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vigilare  aH’esercizio  di  tutte  le  professioni  necessarie  ai  bi- 
sogni della  società  , né  più  né  meno,  e sopra  lutto  non  esporsi 
a dover  mantenere  delle  bocche  inutili.  Dovrebbe  perciò  dire 
all’uno  : « Tu  vorresti  essere  intagliatore  di  mobili  ; me  ne 
dispiace  moltissimo , ma  non  ho  bisogno  di  poltrone  ; vai  a 
lavorar  la  terra  »:  ad  un  altro  che  volesse  fare  delle  carrozze  : 
« Ne  sono  dolentissimo,  ma  tutti  vanno  a piedi  al  presente, 
fammi  delle  scarpe  ». 

— Capisco  che  in  tal  sistema  non  si  avrebbe  veruna 
specie  di  libertà,  disse  Leonardo;  ma  la  presente  libertà  in 
che  consiste,  se  non  nel  fare  una  cattiva  scelta  e nel  rendersi 
spesso  infelici  da  sé  stessi  ? 

— È vero,  Leonardo,  ma  é sempre  una  conseguenza  della 
libertà:  chi  dice  libertà  , dice  possibilità  di  sceglier  bene  o 
male.  La  libertà  , negli  stali  civilizzati  come  il  nostro , porta 
seco  la  possibilità  di  errare  ; essa  adunque  aumenta  la  respon- 
sabilità morale  dell’uorao.  Egli  deve  illuminarsi , istruirsi , 
per  essere  meno  esposto  ad  ingannarsi , od  essere  più  presto 
in  istato  di  cambiare,  se  ha  fatto  cattiva  scelta.  Ma  chi  po- 
trebbe lamentarsi  di  questa  responsabilità  con  la  libertà  che 
l’accompagna  ? Chi  potrebbe  rimirare  con  dolore  uno  stato  di 
cose,  nel  quale  l’uomo  cessa  d’essere  uno  schiavo,  una  specie 
di  bruto  0 di  macchina,  per  diventare  veramente  un  uomo? 

— Certamente  non  sarei  io  quegli,  replicò  Leonardo  con 
quel  sentimento  dell’umana  dignità  che  non  gli  mancava  mai, 
ma  che  alle  volte  applicava  male.  Per  altro  non  può  dirsi 
che  oggi  la  libertà  sia  completa.  Io , per  esempio , che  non 
ho  ca[)itali , potrei  mettermi  a fare  il  banchiere  come  il  signor 
Teuliéres,  od  erigere  una  manifattura  come  il  sig.  Lenoir, 
e guadagnare  quanto  essi  guadagnano? 

— Leonardo,  comincerò  col  farli  notare  che  commetti  un 
errore  quando  consideri  come  un’offesa  alla  libertà  il  non  po- 
tere, in  tutte  le  condizioni , abbracciare  la  professione  che  si 
vorrebbe.  Non  é la  società  che  vi  si  oppone  ; é la  forza  delle 
cose,  la  volontà  di  Dio,  che  ei  fa  nascere  in  una  condizione 
0 in  un’altra.  Vi  sono  professioni , per  le  quali  non  é neces- 
sario altro  capitale  che  l’ intelligenza  e le  braccia , e queste 
sono  accessibili  a quasi  tutti  gli  uomini:  avvene  di  quelle  che 
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esigono  capitali  più  o meno  considerevoli,  e queste  non  pos- 
sono essere  abbracciate  che  dagli  uomini  che  han  saputo 
acquistare  questi  capitali.  La  società  non  vi  ha  che  vedere. 

In  altri  tempi  l’obbiezione  sarebbe  stata  fondata.  Vigevano 
restrizioni  d’ogni  sorta  intorno  alla  libertà  delle  professioni, 
come  se  ne  trovan  tuttora  in  certi  paesi.  Eranvi  certe  profes- 
sioni , alle  quali  uno  non  si  poteva  dedicare  , se  non  era  nato 
in  una  certa  condizione.  Quasi  tutte  le  professioni  erano  inoltre 
riunite  in  corporazioni , che  difficilmente  accordavano  1’  am- 
missione nel  loro  seno.  Incontravansì  ostacoli  d’ogni  sorta  per 
entrarvi:  bisognava  adempiere  a certe  condizioni  di  tempo  e 
d’attitudine.  Soventi  volle  il  numero  degl’individui  di  ciascuna 
professione  era  limitalo,  e fino  a tanto  che  quel  numero  era 
pieno,  nessuno  poteva  farne  parte.  I braccianti  trovavano 
difficoltà  immense  per  passare  dalla  condizione  di  operai  a 
quella  di  maestro  o di  fabbricante.  La  padronanza,  cioè  il  di- 
ritto di  lavorare  o di  far  lavorare  per  proprio  conto,  era  sot- 
toposta a mille  ostacoli  e pagavasi  mollo  cara.  Niente  di  lutto 
questo  esiste  più  in  Francia,  dalla  fine  del  secolo  passato 
in  poi  : nella  scelta  delle  professioni  non  vi  sono  altri  ostacoli 
che  quelli  resultanti  dalla  stessa  natura  delle  cose.  Nella  so- 
cietà nostra  non  esistono  più  ormai  diverse  classi  di  cittadini. 

— Per  altro,  disse  Andrea,  si  sente  continuamente  par- 
lare di  classi  ricche  e di  classi  povere , della  classe  borghese 
e della  classe  operaia.  Che  vuoisi  adunque  dire  con  ciò? 

— Con  ciò  s’  intende  semplicemente  1’  insieme  delle  per- 
sone poste  nelle  medesime  condizioni  di  fortuna.  È una  ma- 
niera viziosa  d’indicare  i ricchi  ed  i poveri,  quelli  che  vi- 
vono d’  un  lavoro  manuale  come  gli  operai , o quelli  che 
tengono  occupate  altre  persone  come  i mercanti,  i fabbricanti, 
i capi  di  officina.  Ma  in  realità  non  v’  ha  distinzione  di  classi, 
perchè  nessuno  potrebbe  dire  dove  cominciano  la  ricchezza 
0 la  povertà,  mentre  ciò  che  per  uno  costituisce  la  ricchezza, 
agli  occhi  d’  un  altro  può  sembrare  cosa  da  poco.  D’  altronde 
non  havvi  barriera  alcuna  fra  queste  classi;  tutti  passan  li- 
beramente dall’ una  all’altra;  l’operaio  d’oggi  può  domani 
diventar  padrone;  mentre  il  padrone,  per  imprudenza  o per 
disgrazia,  può  discender  di  nuovo  nella  condizione  d’operaio 


26C 


•-! 


CONFERENZA  D E C 1 >U  I ’ R I M A 

E ciò  vediamo  lulti  i giorni;  e senza  uscir  fuori  di  questo 
Comune,  potete  qua  trovarne  molti  esempi. 

Osservate  parimente,  amici  miei,  che  non  ha  luogo  un 
semplice  cambiamento  di  persone,  le  une  delle  quali  pren- 
dono il  posto  delle  altre.  No;  di  mano  in  mano  che  l' industria 
si  perfeziona,  e che  la  civiltà  progredisce,  diminuisce  il  nu- 
mero di  coloro  che  non  vivono  che  del  loro  lavoro,  ed  au- 
menta quello  dei  propietarii.  Nulla  più  opponendosi  aT  acqui- 
sto della  propriet.à,  ogni  giorno  va  crescendo  il  numero  di 
quelli  che  partecipano  de’ suoi  vantaggi:  dall’ ultimo  secolo  in 
poi  é più  che  triplicato.  Oggi  il  territorio  della  Francia  è diviso 
in  127  milioni  di  particelle,  che  formano  un  totale  di  13  mi- 
lioni di  enti  fondiarii  portati  nell’elerico  delle  contribuzioni. 

■ — Sta  bene,  disse  Leonardo;  ma  molti  di  questi  numeri 
vengono  pagati  dal  medesimo  proprietario,  che  è spesso  ric- 
chissimo e ne  ha  una  quantità  grandissima.  Però  questo  non 

ci  dice  quanti  sono  gl’ individui  che  partecipano  alla  proprietà 
della  terra. 

— La  tua  osservazione  è giusta,  Leonardo,  ma  eccomi  a 
spiegarti  ciò  che  non  romprendi.  Sopra  i 13  milioni  di  enti 
fondiarii  ve  ne  sono  più  di  7 milioni  che  non  giungono  alle 
dieci  lire  di  tassa;  lo  che  prova  che  appartengono  a piccoli 
proprietarii.  Ma  non  è tutto:  stando  agli  ultimi  dati,  raccolti 
dall’ amministrazione  , esistono  in  Francia  5 milioni  e mezzo 
di  piccoli  proprietarii  che  coltivano  da  sé  stessi  i loro  beni, 
800,000  afìltlaiuoli  e castaidi,  proprietarii,  ed  altrettanti  gior- 
nalieri, che  son  pure  proprietarii:  dal  che  si  ha  un  numero 
di  proprietarii  campagnuoli  che  oltrepassa  i 7 milioni.  Final- 
mente il  numero  delle  case  in  muramento  , che  , treni’  anni 
fa,  non  era  che  di  6 milioni  e mezzo,  è al  presente  un 
po’ più  di  7 milioni  e mezzo;  le  particelle  catastali  relative  a 
queste  case,  che  in  quel  tempo  erano  appena  16  milioni, 
ascendono  adesso  a quasi  19  milioni.  Ora,  queste  particelle 
sono  necessariamente  la  porzione  delle  classi  poco  agiate,  co- 
me potete  da  voi  stessi  giudicarne  a Mirabello. 

— Da  questo  si  rileva,  disse  Andrea  , che  in  Francia  è 
maggiore  il  numero  dei  proprietarii , che  non  quello  di  chi 
non  ha  niente.  Non  l’avrei  mai  creduto. 
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E pure  é proprio  così  ; e se  sentonsi  innalzare  contro 
la  società  tante  ingiuste  accuse,  dipende  dal  non  esser  cono- 
sciuta la  verità:  ché,  in  realtà , può  dirsi  l’immensa  maggio- 
rila della  popolazione  campagnuola  possiede  qualche  cosa.  So- 
lamente fra  gli  operai  della  città,  soprattutto  ne’luoghi  ove 
sono  grandi  manifatture , si  trovano  ancora  molti  individui 
che  non  partecipano  alla  proprietà  del  suolo. 

Ma  guardale  quanti  buoni  cambiamenti  vanno  eOelluan- 
dosi  anche  nella  condizione  di  costoro  ! Guardate  nell’  indu- 
stria quanti  mai  braccianti , da  trenta  anni  in  qua  , si  sono 
inalzali  dalla  condizione  d’operai  a quella  di  padroni  I Vi 
porterò  un  esempio.  Nel  18)8  esistevano  in  Francia  847,000 
persone  che  possedevano  una  patente  ; adesso  ve  ne  sono 
quasi  1,800,000,  ossia  circa  un  milione  di  più.  Dunque,  dopo  la 
conclusione  della  pace,  più  di  30,000  operai  pérvengono  ogni 
anno  alla  condizione  di  padroni  : e per  conseguenza  più 
di  30,000  famiglie  ogni  anno  migliorano  di  condizione.  Non 
vengasi  più  a dire  che  le  cose  sono  ordinate  in  maniera 
che  non  e possibile  uscire  dalla  posizione,  in  cui  uno  si  trova, 
quando  sia  questa  cattiva,  e che  chi  nasce  povero  è condan- 
nato a vivere  ed  a morir  povero  : niente  è più  falso  di  ciò. 

— Eppure  è mollo  difficile  l’arricchire  , se  non  si  nasce 
da  genitori  ricchi,  disse  Onorato  Buquet. 

È vero.  Onorato;  ed  io  vi  ho  detto  che  le  grandi  ric- 
chezze son  sempre  il  risultato  di  molle  generazioni  successive: 
perciò  noi  dobbiam  lavorare  per  assicurare  l’avvenire  de’  figli 
nostri.  Ma  per  essere  felici  non  è necessario  esser  ricchi  : 
adoperiamoci , prima  di  lutto  , per  raggiungere  il  benessere  e 
l’agiatezza,  e se  davvero  lo  vorremo,  persuadiamoci  che, 
tolto  il  caso  d’impreviste  disgrazie  che  Iddio  ci  mandasse, 
vi  perverremo. 

E come  fare  , signor  Dupré  ? dissero  molti  ad  una 
voce  : noi  veramente  lo  vorremmo  , ma  non  vi  riusciamo. 

Vuol  dire  che  non  lo  volete  abbastanza  di  proposito, 
cioè  con  volontà  risoluta  e ferma.  Chi  vuole  il  fine  dee  volere 
i mezzi:  ma  gli  uomini,  benché  vogliano  il  fine,  non  sem- 
pre sanno  scegliere  i mezzi  di  giungervi. 

— E quali  sono  adunque  questi  mezzi  , signor  Dupré? 
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— A volerveli  indicare  dovrei  andare  un  po’  per  le  lun- 
ghe, e l’ora  è già  troppo  tarda. 

— Non  importa,  signor  Dupré;  dica,  dica. 

— Bene  ! giacché  lo  volete  , ve  l’ indicherò  , a costo  di 
dovervi  trattenere  di  soverchio.  Questi  mezzi  sono  il  lavoro, 
l’ordine  , l’economia  , la  previdenza,  l’ istruzione.  Con  questi  si 
giunge  sempre  alla  meta;  ma  son  necessari  tutti,  perchè 
pochi  sono  gli  uomini  che  ottengono  la  felicità  senza  cure  e 
fatiche.  Quanti  mai  lamentansi  della  loro  povertà,  mentre 
non  dovrebbero  incolparne  che  sé  stessi  ! L’agiatezza  non 
si  ottiene  già  col  lavorare  alcune  ore  del  giorno  od  alcuni 
giorni  della  settimana.  Per  avere  riposo  ed  agiatezza  un  giorno, 
bisogna  cominciare  col  sobbarcarsi  alle  fatiche,  e non  fare 
come  tanta  gente  che  da  principio  non  pensa  che  a darsi  buon 
tempo.  Guardate  tutti  quelli  che  son  ricchi  od  agiati  : tranne 
rare  eccezioni,  come  vi  sono  arrivati?  Essi,  o i padri  loro, 
lutti  hanno  assiduamente  lavorato , alzandosi  la  mattina  di 
buon’ora,  andando  a letto  tardi  la  sera,  i primi  e gli  ultimi 
all’opera  ; e quando  hanno  smesso  di  lavorare  colle  proprie 
mani , sempre  aitivi,  non  mai  neghittosi,  di  buon  mattino  alla 
campagna  coi  loro  operai  per  dirigere  il  lavoro,  alla  campa- 
gna di  nuovo  al  mezzogiorno  per  curare  ai  possibili  bisogni , 
e la  sera,  quando  tutti  eran  ili  a letto,  mettersi  a lavorare 
per  tener  in  ordine  la  scrittura  ed  i conti. 

Imperocché  il  lavoro  , se  non  va  unito  all’ordine  che  pro- 
fitta d’ogni  cosa  e nulla  trascura , non  basta  : l’ordine  fa  si 
che  l’  uomo  stia  sempre  pronto  e si  avvantaggi  di  tutte  le 
buone  occasioni.  Non  havvi  casa  , che  coll’ordine  non  vada 
prosperando;  nè  avvene  alcuna,  che  senz’ordine  non  decada 
od  impoverisca.  Pensale  a tanti  e tanti , ch’io  potrei  nominare 
nel  Comune,  ma  che  indovinerete  da  voi  stessi  : a che  devon 
essi  le  perdite  fatte?  Alla  mancanza  d’ordine.  In  casa  loro, 
nulla  si  fa  bene  od  a tempo:  lutto  va  disperso,  va  in  pezzi, 
si  consuma  : è necessario  continuamente  risarcire,  comprare, 
rinnovare. 
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L’economia  è forse  anche  più  importante  dell’ordine,  per- 
chè è più  difficile.  Di  fallo,  si  lavora  per  procurarsi  comodi 
e godimenti,  e la  prima  condizione  è quella  di  privarsene. 
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Ls  sols  V6ccbidid  6 il  tempo  del  riposo  e del  benessere  i 
gioventù  è quello  del  lavoro  e delle  privazioni.  I giovani  ope- 
rai non  vogliono  intendere  questa  verità  : non  pensano  che 
bisogna  rifarsi  di  buon’ora , se  vuoisi  assicurare  il  proprio 
riposo  per  la  vecchiezza.  Finché  son  giovani,  spendono  quanto 
guadagnano,  senza  darsi  pensiero  dell’avvenire:  l’età  e gli 
acciacchi  vengono  poi  quando  meno  se  l’aspettano  , prima  che 
abbiano  avuto  il  tempo  di  procacciarsi  non  solo  il  benessere, 
ma  nemmeno  le  più  indispensabili  risorse. 

Miei  buoni  amici,  l’agiatezza  è lavoro  di  lunghi  anni,  e 
per  giungervi,  non  bisogna  trascurar  niente:  nessuna  economia 
è disdicevole  per  quanto  piccola,  come  avrete  sentito  dire  le 
mille  volte.  Un  soldo  risparmiato  è un  soldo  euadaenato.  Un 
soldo  ! E che  è mai?  si  dice:  non  merita  il  conto  che  vi  si  badi. 
Un  soldo  ogni  giorno  , non  lo  dimenticale , fa  18  lire  e 25  cen- 
tesimi all’anno;  cinque  soldi  al  giorno  fanno  91  lira  e 25  cen- 
tesimi, cioè  poco  meno  di  100  lire.  Soltanto  cinque  soldi  al 
giorno  d’economia,  per  dieci  anni  di  seguito,  danno  coll’ag- 
giunta  degl’interessi  1147  lire  e 74  centesimi  alla  fine  dei 
dieci  anni  ; 1969  lire  e 30  centesimi , o poco  meno  di  2mila  lire 
alla  fine  di  quindici  anni;  3017  lire  e 27  centesimi,  dopo 
venti  anni.  Dieci  soldi  al  giorno  darebbero  il  doppio,  ossia 
2300  lire  dopo  dieci  anni;  quasi  4000  lire  dopo  quindici  anni, 
e più  di  6mila  lire  alla  fine  di  venti  anni. 

Come  ; tanto  , signor  Dupré  ? non  l’avremmo  mai  cre- 
duto , dissero  molti  fra  i presenti. 

— Perchè  non  conoscete  quanto  possa  l’economia  e l’in- 
teresse del  denaro  : ma  è verissimo  , ed  il  calcolo  è facile  a 
farsi.  Con  una  porzione  sola  delle  somme  che  vi  ho  indicale, 
un  uomo  può  formarsi  uno  stato,  intraprendere  un  piccolo 
commercio,  comprare  una  casa  , un  campo;  esso  ha  il  ger- 
me duna  piccola  fortuna;  il  più  difficile  è fatto,  giacché  sa- 
pete bene  che  in  tutte  le  cose  il  più  difficile  sta  nel  comin- 
ciare. Ora  , io  dico  che,  essendo  giovine  e prima  di  ammo- 
gliarsi, nessuno  di  voi  , fra  quelli  che  guadagnano  meno 
degli  altri,  può  trovare  impossibile  l’economia  di  cinque  soldi 
al  giorno  : per  gli  altri  deve  parlarsi  di  dieci  soldi. 

E per  ottener  ciò,  cosa  sarebbe  necessario?  Sopprimere 
a cune  spese  superflue,  le  quali  in  realtà  non  accrescono  in 
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nulla  il  vostro  benessere,  il  tabacco  e la  pipa,  il  bicchierino  la 
mattina  , senza  parlare  di  quello  che  alle  volle  prendesi  a mez- 
zogiorno ed  alla  sera,  il  bicchier  di  vino  che  ad  ogni  momento 
si  otTre  all’amico,  quasi  che  non  si  potesse  con  lui  discorre- 
re e dimostrargli  il  piacere  che  provasi  nella  sua  compagnia 
altrimenti  che  andando  all’osleria  ; e la  vacanza  del  lunedi, 
ed  il  frequentare  i balli  ed  i luoghi  pubblici  , le  fiere  ed  i 
mercati;  e le  spese  superflue  nel  vestiario , e l’acquisto  d’una 
gran  quantità  di  cose  di  poco  valore  senza  dubbio,  ma  che 
rinnovandosi  con  tanta  frequenza,  finiscono  col  diventare  co- 
stosissime. In  quante  circostanze  non  si  pecca  contro  l’eco- 
nomia per  abitudine,  per  irriflessione,  senza  saperlo  e senza 
volerlo  1 Fate  i vostri  conti . e poi  ditemi  se  havvi  alcuno  fra 
voialtri  che  non  possa  economizzare  questi  cinque  soldi  al 
giorno.  Direi  dieci  soldi,  se  parlassi  ad  operai  della  città, 
quindici,  venti,  ed  anche  di  più. 

— Sa  ella  che  regolandosi  in  tal  modo,  la  vita  non  sa- 
rebbe che  una  sequela  di  privazioni  ? disse  un  antico  nostro 
conoscente  , Paolo  Boitard  , le  cui  qualità  dominanti  non  erano 
la  temperanza  e l’economia. 

— Forse  tu  troveresti  più  comodo,  replicò  il  sig.  Dupré, 
di  divertirti  finché  sei  giovane,  e poi  di  reclamare  da  quelli 
che  han  lavorato  per  molto  tempo  una  porzione  di  ciò  che 
possedono;  ma  non  è giusta.  Se  non  vuoi  fare  adesso  priva- 
zione alcuna,  giovinolto  mio,  non  ti  lamentare  se  sarai  co- 
stretto a farne  in  vecchiaia.  Nulla  in  questo  mondo  si  ottiene 
senza  pena;  e tanto  meno  poi  la  fortuna.  Se  pensaste  mag- 
giormente all’avvenire,  meno  vi  dorrebbe  di  fare  adesso 
qualche  privazione:  e quando  venissero  le  malattie,  gli  acci- 
denti, le  vacanze  forzate  o le  carestie,  come  in  questo  mo- 
mento, sareste  meno  sprovvisti  , provereste  meno  crudeli  pri- 
vazioni. DuiKfue,  qualunque  sia  il  guadagno  vostro,  procurale 
di  spendere  un  poco  meno,  e per  (ai  modo  non  sarete  mai 
atfalto  sprovvisti. 

Se  pensaste  di  più  all’avvenire,  vi  dirò  inoltre,  non  com- 
mettereste tutte  quelle  imprudenze  , che  sono  cause  di  ma- 
lattie, di  ferite  o d’infermità;  né  quegli  eccessi,  che  cosi 
spesso  rovinano  la  vostra  salute.  Se  pensaste  all’avvenire, 
non  prendereste,  prima  di  ammogliarvi,  quelle  abitudini  di 
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sie  e accasa  , e le  quali  fanno  si  che  lami  operai  asgiuneono 
. loro  shagh  quello  mollo  più  grave  di  lasciar  nel  bisogno 

Non  f r ’ la  vita  dissipala  di  prima 

Non  polele  credere . amici  miei,  quanlo  funeste  siano  ai  -io- 

vani  operai  quesle  abiludini  di  dissipazione  e d’ iniemperair  a 

divenlan  per  essi  un  bisogno , e rendono  più  pesame  la  da 

sempre  auslera  del  padre  di  famiglia.  Una  di  quesle  cali i e 

abiludini , della  quale  non  ho  per  anco  parlalo , è il  deplo! 

rabde  uso  di  voler  lulli  fare  un  giro  per  la  Francia 

- Come  ! gridò  Paolo  Boitard  , cb'erane  tornato  da  poco 
tempo.  Ella  vuole  impedirci  di  conoscere  il  nostro  paese  ? E 
come  polla  fare  l’operaio  ad  imparare  l’arte  sua? 

- Lavorando  in  una  buona  officina  , Paolo.  Il  giro  per 
la  Francia  e n desiderio  d’ istruirsi  non  sono  spesso  che  un 
pre  OS  O per  sodisfare  la  propria  curiosità,  „n  desiderio  d’ 
dipendenza  d un  giovane  che  cerca  di  sollrarsi  alla  lulela  dei 
genitori,  ed  anche  il  bisogno  di  cambiar  paese.  Ma  dopo 
aver  giralo  qualche  anno  per  la  Francia,  un  operaio  torna  a 
casa  povero  com  era  partilo;  non  ha  potuto  fare  veruna  eco- 

fetti  di  lutti  1 luoghi  che  ha  percorsi.  Volete  sapere  come 
s impara  la  propria  arte?  Col  rimanersene  a casa,  coi  pro- 
pri genitori,  per  poter  sempre  valersi  de’ loro  buoni  consi- 
8 '•  Oli  intendo  già  dire  che  , per  certe  località,  non  sia  ne- 
c s^rio  per  diventare  un  abile  operaio  andare  in  qualche  città 
nella  quale  si  ,,ossan  trovare  da  eseguire  lavori  più  svariati 
e per  tal  modo  conoscere  tutti  i segreti  dell’  arte.  Ma  si  ol- 

vl'i  nérT.n  ^olo,  e stahilendo- 

il  si-  q ' " necessario.  Cosi  ha  fallo 

Dopo  aver  qui  imparato  da  Ducoutre  , che , come  sapete,  non 
c un  celebre  artista,  c andato  a Rouen  , dove  aveva  uno 
•Me  rimasto  quattro  anni  senza  muoversi,  e poi  è ritor- 

alffie  d'i'’lui'^'*'*'  ''  '^S'iaiuolo  più 

— Ella  mi  fa  un  elogio  eh’  io  non  merito,  disse  Sauion. 

Inni  I ®'8nor  Saiijon , é una  giustizia  che 

miD  le  rendono,  ed  ella  poirehhe  del  pari  servirci  d’esempio 
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Se  non  approfitliamo  della  facilità  che  abbiamo  d’istruirci, 
siamo  tanto  maggiormente  colpevoli,  in  quanto  che  l’istruzione 
non  è più  oramai  soltanto  un  vantaggio  , ma  una  necessità. 
Quando  quasi  tutti  gli  uomini  sono  istruiti,  come  adesso, 
colui  che  non  lo  e , trovasi  in  una  posizione  sfavorevole;  ogni 
di  più  gli  è difficile  sostenere  l’altrui  concorrenza,  è disprez- 
zalo, rimane  in  ogni  cosa  inferiore  agli  altri.  Mettiamoci 
adunque,  coltivando  il  nostro  intelletto,  in  condizione  da  po- 
ter lottare  ad  armi  uguali  in  questo  mondo  : con  tal  mezzo 
specialmente,  e colle  nostre  morali  facoltà  , combatteremo  e 
vinceremo  eli  etletti  delle  ine£?na!>lian7p  nntnmlì 


miei  buoni  amici , che  rabilità  , T intelligenza  e l’ istruzione 
sono  pure  nel  numero  dei  mezzi  necessarii  per  riuscire.  II 
lavoro , l’ordine  e l’economia  sono  già  molto , senza  dubbio  : 
con  questi  si  perviene  sempre  a vivere  ed  a far  vivere  la  pro- 
pria famiglia  ; ma  non  bastano  per  far  fortuna  ; cbé  vi  vuol 
sempre  dell’  intelligenza , e molta  intelligenza.  Osservate  tutti 
quelli  che  avete  visti  prosperare  dintorno  a voi  , si  nell’agri- 
collura  che  nell’ industria , tutti  sono  uomini  intelligenti. 
1 lor  campi  sono  i meglio  coltivali,  seguono  i migliori  me- 
todi : per  i primi  furon  veduti  concimar  colla  marga  i loro 
terreni,  dare  il  gesso  ne’  lor  prati  e far  delle  praterie  artifi- 
ciali. Hanno  sempre  esercitata  la  niente  insieme  alle  braccia. 
Del  pari,  per  gli  altri  operai,  quelli  che  avete  veduti  pro- 
sperare, quando  per  altro  aveano  le  necessarie  qualità,  erano 
il  legnaiolo  più  abile,  il  calzolaio  che  faceva  le  migliori  scar- 
pe , il  tessitore  che  faceva  la  tela  migliore.  Certamente  non  è 
tanto  facile  che  un  uomo  superi  l'amor  proprio  sino  a confes- 
sare di  non  saper  fare  ugualmente  bene  di  un  altro,  e che, 
se  non  riesce  come  lui , si  è perché  non  ha  la  sua  abilità. 
Torna  meglio  prendersela  colle  circostanze,  colla  sorte , cogli 
uomini,  con  tutto,  fuori  che  con  sé  stesso;  e non  si  trova 
conveniente  di  rassegnarsi. 

Con  ciò  non  deve  intendersi  che  l’ ignorante  debba  ad  ogni 
costo  rimaner  ignorante.  Io  dico  solamente  che  bisogna  ras- 
segnarsi a veder  gente  più  abile,  più  capace  e più  intel- 
ligente di  noi , perchè  l’ intelligenza  è un  dono  di  Dio , 
che  la  dispensa  a ciascuno  in  quella  misura  che  più  gli  piace. 
Ma  Ei  ne  ha  data  a tutti  la  nostra  parte,  e tocca  a noi  a farla 
fruttare  per  mezzo  dell' istruzione  : ed  oggi  la  società  ne 
offre  i mezzi  a tutti , colle  scuole  che  sono  state  aperte  nei 
più  piccoli  villaggi.  Se  non  ne  profittiamo,  non  dobbia- 
mo prendercela  che  con  noi  stessi.  Facendo  si  che  l’istru- 
zione sia  accessibile  a tutti  , la  società  mira  a fare  sparire  la 
più  potente  cagione  d’ineguaglianza  ch’esista  fra  gli  uomini; 
ed  ha  atterrata  1’  ultima  barriera  che  avrebbe  potuto  opporsi 
allo  innalzarsi  dell’  uomo  dalla  |>iù  umile  alla  più  elevata  po- 
sizione, per  chi  realmente  ha  in  sè  raltiludine  per  potervi 
aspirare. 
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miglia.  Cominciavano  a comprendere  per  esperienza  la  verità 
di  ciò  che  loro  avea  dello  il  sig,  Dupró,  cioè  che  nei  mo- 
menti critici  i poveri  non  possono  trovare  soccorso  che  in 
quello  che  sopravanza  ai  ricchi.  Se  alcuni  aveano  un  tempo 
imprecato  contro  la  ricchezza  , quelli  che  eran  di  buona  fede 
ne  apprezzavano  adesso  rutilila. 

Del  rimanente,  il  grano  mantenevasi  sempre  ad  un  prezzo 
allo  : 1 torbidi  precedenti  avrebbero  pur  bastato  per  farlo  rin- 
carare; che  aveano  dato  occasione  a tal  paura,  che  due 
mercati  passarono  senza  che  alcuno  osasse  presentarvisi  con 
granaglie.  Peraltro,  siccome  la  continuata  permanenza  di  una 
forza  armata  avea  isnirata  ni'pfìJì  Cii^nro'7'ja  r,l  


I rapporti,  che  han  gli  uoinìnì  fra  loro 

in  uno  »$caiuliìo  «li  t^ervi^ì. 
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nuovo  era  accaduto  a Mirabello  , dopo  i dolorosi 
contati,  e la  quasi  completa  sospensione 

ciascuno  secondo  i 
più  soffrivano 
Ai  soccorsi  non  piccoli  che  di- 
parroco ai  più  disgra- 
g.  Valcour,  Dupré, 
aggiungevano  l’aiuto  più  utile, 
questa  circostanza  per  far  eseguire  sui 
che  altrimenti  non  avrebber  forse  intra- 


uei  lavori.  Lrli  abitanti  eransi  affrettali 
propri  mezzi,  ad  aiutare  quelle  famiglie  che 
della  chiusura  delle  officine 
slribuivano  o faceano  distribuire  dal 
ziati , i proprietari  principali,  come  i Si 
Duroure,  Ravaud  , Bertrand  , 
il  lavoro.  Coglievano 
loro  beni  dei  lavori . 

presi.  Dietro  il  consiglio  del  sig.  Dupré  e la  proposizione  del 
sig.  Valcour,  la  Comune  avea  messi  dazi  straordinari , ed  avea 
contralto  un  imprestilo  per  poter  far  eseguire  sul  proprio 
territorio  alcuni  lavori  da  gran  tempo  progettati,  ma  dilazio- 
nati per  mancanza  dei  necessari  mezzi.  Brasi  profittato  del 
ritorno  del  bel  tempo,  e sino  dai  primi  d’Aprile  si  mise  mano 
ai  lavori.  Gii  operai  più  bisognosi  di  Mirabello  vi  avean  tro- 
vaio  in  quella  miseria  un  prezioso  rincalzo. 

Senza  dubbio  era  cosa  dolorosa,  per  una  parie  degli 
operai , il  doversi  sobbarcare  ad  un  lavoro  tanto  diverso  da 
quello,  al  quale  erano  abituati , e necessariamente  assai  meno 
retribuito  a cagione  del  piccolo  suo  valore.  Nonostante  rite- 
nevansi  fortunati  di  aver  trovata,  in  ciucile  diflicili  circnstnnzp 


che  spezza  la  pie(ra,  che  fabbrica  il  ferro  od  allerra  gli  al- 
beri,  quello  che  fa  andare  la  spola,  tutti  questi  uomini  la- 
vorano co’muscoli  del  corpo.  Ma  Tavvocato  che  studia  le  leggi 
per  difendere  una  causa,  il  medico  che  riflette  sui  sintomi  di 
una  malattia  per  scoprire  come  dev’esser  trattata,  il  sapiente 
che  calcola  la  forza  del  vapore  necessaria  per  far  andare  una 
macchina,  costoro  lavorano  colla  mente;  e questo  lavoro , 
benché  d’altra  natura  del  lavoro  manuale , non  è meno  fati- 
coso né  meno  difficile.  Ecco  qua,  per  esempio,  il  sig.  Raymond, 
il  quale  non  lavora  colle  mani,  come  la  maggior  parte  di 
voialtri,  e che  nonostante,  consacrandosi  ad  educare  ed  istruire 
i vostri  figliuoli , esercita  la  professione  più  faticosa  e più  di- 
pendente ch’io  mi  conosca,  per  guisa  che  non  potremmo  di- 
mostrargliene mai  abbastanza  la  nostra  riconoscenza. 


avere  senza  fatica  veruna,  sarebbe  un  lavoro  perduto.  Per 
esempio,  chiudere  le  finestre  in  pien  meriggio,  e sostituire 
alla  luce  del  sole  quella  d’una  lucerna  o del  gas,  sarebbe  da 
stolti.  Cosi  pure,  fare  con  grandi  spese  quel  che  può  farsi 
senza  dispendio,  é lavoro  perduto;  come  sarebbe  quello  di 
chi  dovendo  portare  un  peso  di  500  chilogrammi  sopra  un 
carro  in  una  sola  volta,  si  ostinasse  a portarlo  sulle  braccia 
in  venti  viaggi,  a 25  chilogrammi  j^er  volta;  si  stancherebbe 
immensamente , e non  lavorerebbe  niente  di  più. 

^ — Sarebbe  veramente  assurdo,  disse  Michele;  a nessuno 
può  venire  in  mente  una  simile  idea. 

Ciò  ti  sembra  assurdo,  Michele,  ed  hai  ragione. 
Nonostante,  moltissimi  sostengono  idee  analoghe  a questa , 
e tu  per  il  primo. 

— Ci  avrei  i miei  dubbi,  signor  Dupré. 
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— Te  lo  dimostrerò  fra  poco,  Michele;  adesso  andiamo 
avanti.  In  una  società  civilizzata  come  la  nostra,  tutti  quelli  che 
partecipano  de’suoi  vantaggi  devon  pagarli  lavorando  per  essa. 

— Perciò  i ricchi,  che  non  lavorano,  mancano  al  proprio 
dovere;  l’avevo  detto,  io;  esclamò  Leonardo. 

— Non  corriamo  troppo,  Leonardo,  replicò  il  sig.  Dupré. 
Primieramente,  sonvi  pochissimi  fra  i ricchi  che  non  facciano 
assolutamente  nulla  ; e poi  rammentiamoci  di  ciò  che  già  sap- 
piamo. E per  esempio,  se  tu  arrivi  col  tuo  lavoro  a procu- 
rarti i mezzi  di  riposarti  quando  sarai  più  vecchio,  ti  par- 
rebb’  egli  giusto  che  quelli  che  allora  lavoreranno  venissero 
a rimproverarti  il  tuo  ozio  e a dire  che  mangi  di  quel  de- 
gli altri  ? 

— No  per  certo,  signor  Dupré,  perché  me  lo  sarei  pro- 
cacciato col  mio  lavoro  quel  che  spenderei. 

— Or  bene!  amico  mio,  questa  è precisamente  la  po- 
sizione dei  ricchi:  o essi  hanno  da  sé  stessi  acquistate  le  loro 
ricchezze,  o le  hanno  ricevute  dai  loro  genitori;  nell’un  caso 
0 nell’altro,  essi  od  i padri  loro  han  già  sodisfatto  al  proprio 
debito,  perché  la  loro  fortuna  è l’eccedente  d’un  lavoro  da 
essi  0 dai  b>ro  antenati  economizzato.  Questa  grande  verità 
non  dev’essere  dimenticata  mai:  e bisogna  del  pari  rammen- 
tarsi che  vi  sono  molle  specie  di  lavori,  quello  delle  mani  e 
e quello  della  mente,  e che  tutti  sono  utili  alla  società,  la  cui 
esistenza  é basata  sui  servigi  reciproci  che  gli  uomini  son 


chiamati  a rendersi. 

L’uomo  ha  bisogni  di  ogni  specie,  che  cerca  di  sodisfare. 
Ora,  Iddio  ha  voluto  che  non  ne  potesse  sodisfare  veruno  senza 
fatica:  egli  non  può  nemmen  riposarsi,  senza  prima  aver  la- 
vorato per  procurarsi  un  ricovero  , ché  s’  esporrebbe  a cento 
malanni  coricandosi  sulla  nuda  terra  ed  a cielo  aperto.  Ma 
chi  dice  soddisfacimento  d’  un  bisogno,  dice  godimento,  per- 
ché r uomo  gode  ogni  volta  che  sodisfa  i propri  bisogni  o de- 
siderii  : ed  é perciò  necessario  che  1’  uomo  si  procuri  in  un 
modo  qualunque  tali  sodisfazioni  e godimenti  ; ma  ei  tenta 
di  pagarli  meno  cari  che  può,  e da  tal  desiderio  resultano 
tulli  i progressi  che  compionsi  in  terra. 

Abbiamo  veduto  che  se  l’uomo  fosse  solo,  se  ciascuno 
dovesse  far  tutto  e passare  da  un  lavoro  ad  un  altro,  dovrebbe 
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faticare  inimensametile,  ed  in  fin  de' conti  sarebbe  malissimo 
nutrito,  malissimo  alloggiato,  malissimo  vestito;  ei  non  avreb- 
be la  millesima  parte  dei  piaceri  che  1’  uomo  meno  agiato 
delle  società  moderne  procurasi  con  fatiche  assai  minori.  Ma 
fortunatamente  l’ uomo  non  è solo  sulla  terra  : e siccome 
tutti  gli  uomini  hanno  identici  bisogni,  ciò  eh’ ò utile  all’uno 
è del  pari  utile  agli  altri.  Dunque  se  per  una  circostanza  qua- 
lunque, per  fatto  d’ una  speciale  attitudine,  un  uomo  ha  ese- 
guito 0 si  è procurato  d’un  certo  oggetto  più  di  quanto  gli 
abbisogna  per  il  proprio  consumo  ; se  nello  stesso  tempo  un 
secondo,  un  terzo  uomo  si  trovano  del  pari  ad  aver  eseguito 
di  un  secondo,  di  un  terzo  oggetto  più  di  quanto  loro  abbi- 
sogna; ciascuno  di  questi  uomini  permuterà  una  porzione  del 
proprio  lavoro  con  una  porzione  di  quello  degli  altri.  Per  tal  gui- 
sa, avranno  fatto  un  cambio  e sarannosi  reso  un  mutuo  servigio. 

Fatto  questo  primo  passo,  tosto  ogni  uomo  si  accorge  che 
la  sua  convenienza  sta  nel  dedicarsi  alla  produzione  d’un 
oggetto  solo;  potendo  egli  con  questo  .solo  oggetto,  e colPaiuto 
del  cambio,  procurarsi  tutti  quelli  di  cui  ha  bisogno.  Nel 
tempo  ste.sso,  occupandosi  esclusivamente  della  produzione  di 
quest’oggetto,  egli  ne  ottiene  da  solo  una  quantità  molto  mag- 
giore di  quella  che  potrebber  produrre,  dedicandosi  ad  altre 
occupazioni,  coloro  dai  quali  ei  riceve  in  cambio  altri  pro- 
dotti. Con  tal  mezzo,  lutti  si  trovano  a produr  di  più,  ed 
aver  maggior  quantità  di  prodotti  da  cambiare;  tulli  adunque 
ricavano  dal  loro  lavoro  maggiori  soddisfazioni  e godimenti. 
Per  conseguenza  il  cambio  ha  fatto  na.scere  la  divisione  del 
lavoro,  cioè  quei  lavori  che  facevansi  da  un  solo  sono  adesso 
divisi  fra  molti.  La  divisione  del  lavoro,  alla  sua  volta,  facilita 
e moltiplica  i cambi,  e di  mano  in  mano  che  i cambi  molli- 
plicansi  aumenta  la  somma  dei  godimenti  di  ciascun  uomo. 
Divisione  del  lavoro,  cambio  di  prodotti,  sodisfacimento  mag- 
giore e piu  facile  dei  bisogni  dell’uomo,  tutto  è insieme  le- 
galo; sono  tre  cose  che  camminano  di  pari  passo. 

— Ma,  disse  il  sig.  Gagelin,  che  riteneva  di  sua  compe- 
tenza questo  argomento,  ella  parla  di  cambio  di  prodotti,  quasi 
che  gli  uomini  non  cambia 


ser  fra  loro  che  prodotti 
sembra  invece  ch’e.ssi  facciali  rai*e  volle  dei  cambi,  e 
non  facciano  quasi  altro  che  compre  e vendite. 
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Per  lei , che  vende  delle  medicine , può  esser  vero  ^ 
disse  Andrea  : ma  per  me  , che  sono  operaio , lavoro  e non 
vendo.  Quanto  a comprare,  l’assicuro  che  non  m’accade 
I tanto  spesso  com  ella  dice  , specialmente  a’tempi  che  corrono. 
I Tutti  e due  avete  ragione,  ciascuno  per  la  sua  parte, 

I rispose  il  signor  Dupré;,ma  avete  torlo  nel  considerare  le  cose 
i sotto  un  punto  di  vista  troppo  ristretto.  Notate  bene  eh’  io  ho 
I cominciato  col  dirvi  che  gli  uomini  cambian  fra  loro  dei  ser- 

I vigi  ; e non  fu  che  per  farmi  intendere  che  ho  parlalo  d’un 

f cambio  di  prodotti  , perchè  gli  uomini  han  realmente  comin- 
[ ciato  di  qui.  Ma  per  parlare  più  esattamente,  diciamo  che 
gli  uomini  cambian  fra  loro  dei  servigi , e che  la  società  ha 
per  oggetto  un  cambio  di  servigi. 

1 er  altro  mi  sembra  , disse  il  signor  Gagelin , che  ciò 
non  sia  perfettamente  vero.  Quando  io  vo  alla  ferriera  a com- 
prare un  paiuolo  od  un  mortaio  di  ferro  fuso,  e che  do  per 
questi  utensili  dei  belli  e buoni  scudi,  mi  sembra  eh’  io  renda 
serv  igio  al  signor  Blondeau  e eh’ ei  non  me  ne  renda  punto. 

- j disse  alla  sua  volta  il  sig.  Duroure,  quando 

prendo  un  giovinotlo  a lavorare,  mi  sembra  del  pari  che  sia 
io  che  rendo  servigio  e non  esso. 

Or  bene!  v ingannate  tutt’e  due,  e ve  lo  provo. 

Dica , signor  Gagelin , perché  mai  ella  compra  paiuoli  o 
mortai  ? 

— Per  servirmene. 

— Ed  ella  , signor  Duroure , perchè  prende  al  suo  soldo 
un  uomo  da  lavoro  ? 

— Per  far  coltivar  le  mie  terre;  s’intende  facilmente. 

— Dunque  , se  ella  , signor  Gagelin  , compra  paiuoli  o 
mortai,  si  è perchè  ne  ha  bisogno,  ed  il  signor  Bloudeau 
i somministrandole  questi  utensili  le  presta  servigio.  Ed  ella  , 
signor  Duroure  , se  prende  al  suo  soldo  un  lavorante , o come 
suol  dire  abitualmente  lo  prende  al  suo  servizio,  si  è perchè 
ne  ha  bisogno  , non  volendo  da  per  sè  stesso  mettersi  a la- 
vorare i propri  campi.  Dunque  Giovanni  la  serve  , le  presta 
servigio,  lavorando  per  conto  suo. 

Ma  se  non  av^essi  preso  Giovanni , ne  avrei  preso  un 
altro,  e le  mie  terre  sarebbero  ugualmente  coltivate. 
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— Benissimo  ! sarebbe  stato  un  altro  che  le  avrebbe  reso 
il  servizio  di  lavorarle;  ecco  tutta  la  differenza.  Se  ha  preso 
Giovanni,  si  è perchè  lo  conosceva  per  giovine  onesto,  labo- 
rioso , e che  si  astiene  dal  vino.  Egli  le  ha  reso  servizio  col 
curare  i suoi  interessi , come  ella  ha  reso  servizio  a lui  col 
prenderlo  seco.  Nello  stesso  modo  ella,  signor  Gagelin,  avrebbe 
potuto  comprare  altrove  i suoi  mortai;  e se  li  ha  comprati 
dal  signor  Bloudeau  si  è probabilmente  perchè  li  ha  trovati 
meno  costosi  o migliori , o che  ha  trovato  più  comodo  di 
prenderli  da  lui  che  di  farli  venire  di  lontano.  In  ogni  modo 
ella  aveva  bisogno  di  mortai,  ed  il  signor  Blondeau,  che  ne 
fa,  ha  bisogno  di  venderne:  vi  siete  reso  servigio  a vicenda, 
ella  prendendo  la  mercanzia  di  lui,  egli  vendendola  a lei. 
Quanto  a te , Andrea , che  ti  dolevi  all’  idea  di  vendere  e 
comprare,  perchè,  come  tu  dici,  non  hai  nulla  da  vendere, 
credi  proprio  di  non  vender  nulla  ? 

— Ma  si,  certo,  signor  Dupré,  ella  ben  sa  ch’io  non  ho 
verun  commercio. 

•—  Amico  mio,  1’ error  tuo  consiste  nel  credere  che  nulla 
vendi,  perchè  non  fai  ciò  che  dicesi  uri  commercio.  Dimmi 
un  po’, che  facevi  tu  quando  eri  nella  manifattura? 

— Lavoravo,  e tutti  lo  sanno. 

— E che  ti  si  dava  per  il  tuo  lavoro? 

— Del  denaro , per  bacco  ; benché  non  mi  se  ne  desse 
quanto  avrei  voluto. 

— Dunque  ti  si  dava  del  danaro  per  il  tuo  lavoro , come 
se  ne  dò  al  signor  Gagelin,  al  signor  Blondeau,  i quali  al- 
tresì trovano  che  non  se  ne  dà  loro  abbastanza  per  la  loro 
mercanzia.  Se  il  signor  Blondeau  vende  i suoi  paiuoli,  tu 
vendi  il  tuo  lavoro,  ecco  tutta  la  differenza,  ma  vendete 
tutt’  e due. 

--  In  questi  termini,  disse  Leonardo,  il  lavoro  dovrebbe 
essere  considerato  come  una  mercanzia,  e l’ operaio  sarebbe 
un  mercante  come  aualunaue  altro,  non  la  sola  fljnrpron>7^ 
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eccezione  delle  ricchezze , non  fa  alcuna  differenza  da  padroni 

3u  0p6rDI* 

— Hai  nulle  ragioni,  Leonardo,  e non  avrebbe  mai  do- 
vuto essere  al  rimenti  : anzi  sarebbe  affatto  cosi,  se  gli  uomini 
non  avessero  la  brutta  abitudine  di  fermarsi  alle  parole  in- 
vece di  andare  al  fondo  delle  cose.  Gli  operai , bi  ogna  'pur 

convenirne , hanno  anch' essi  il  torto,  ben  di  sovente,  di  m^ 

tenere  queste  false  idee  coi  loro  modi  e col  linguaggio  loro 
che  Si  compiacciono  , direbbesi,  di  rendere  grossolani  la- 
sciando quasi  credere  per  tal  guisa  d’essere  di  una  lazza 
differente  dagl,  allri  uomini;  mentre,  coll’istruzione  e col- 
1 educazione  che  ricevono  nelle  scuole,  sarebbe  loro  facile 
1 acquistare  quei  buoni  modi  e quel  conveniente  lingua-^io 
che  h renderebbero  perfettamente  uguali  agli  uomini  delle 
classi  piu  agiate.  Permetlele  che  ve  lo  dica , amici  miei  • non 
potete  credere  jal  tortovi  facciale  a conservare  tali  cattive 
abitudini:  quella  rozzezza  di  modi  quasi  affettata  c una 
delle  cose  che  piu  si  oppongono  al  miglioramento  della  vo- 

Ma  per  ritornare  al  nostro  tema . aggiungerò  che  un’altra 
considerazione,  la  quale  tende  a farvi  sempre  più  slimi-e 
scambievoliiiente,  si  è quella  che  i padroni  e "li  ‘pera! 

!!lTva'ti"if  POf  esempio,  quando  .sono 

attivati  1 avori.  Il  signor  Lenoir  ha  bisogno  di  operai  per 

sua  industria,  dal  canto  vostro  voialtri  avete  bisogno  di 

avorare  per  vivere.  Perciò  il  signor  Lenoir  vi  rende  servigio 

dandovi  lavoro,  e voialtri  gli  rendete  servigio  eseguendo  ciò 
eh  ei  VI  commette. 

Poirei  passare  ugualmente  a rassegna  tutti  i mestieri , e 
VI  farei  vedere  che  in  tutti  i rapporti  degli  uomini  havvi 
sempre  scambio  di  servigi.  Cosi  per  esempio  , voi  andate  a 
trovare  un  avvocalo  in  una  diffìcile  circostanza,  ed  egli  vi 

un  consiglio  che  vi  toglie  da  un  impiccio  e vi  risparmia 
0 vi  fa  vincere  una  lite;  egli  vi  ha  reso  servigio.  Siete  a letto 
malati;  chiamale  un  medico:  egli  vi  esamina,  scopre  la  ca- 
gione del  voslro  male,  e vi  prescrivo  una  curo  che  vi  rimette 
m salute:  egli  vi  ha  reso  servigio.  E voi  pure,  avete  reso 
oro  un  servizio,  chè  l’avvocato  ed  il  medico  hanno  abbrac- 
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ciala  quella  professione  per  formarsene  una  rendila:  essi 
adunque  han  bisogno  di  trovar  dei  clienti , e chi  ha  tanta  con- 
fidenza da  rivolgersi  ad  essi  rende  loro  un  servigio  col  pagarli. 

Osservate  attentamente  , signori , e vedrete  che  lutto  in 
ultima  analisi  si  traduce  in  uno  scambio  di  servigi  : e solo  si 
può  esser  indotti  in  errore  , perchè  i servigi  alle  volte  si  pre- 
sentano sotto  forme  diversissime.  Per  altro  possono  queste 
riportarsi  tutte  a quattro  principali  categorie,  comprendenti 
tutti  i servigi  che  gli  uomini  posson  rendersi  l’un  l’altro.  Se 
si  eccettui  il  caso  di  chi  regala  per  amicizia  o per  sentimento 
di  benevolenza  , del  che  non  dobbiamo  uccuparci , i rapporti 
degli  uomini  riduconsi  ai  seguenti  ; 

Fare  perchè  ci  venga  dato  ; 

Dare  perchè  si  faccia  per  noi  ; 

Dare  perchè  ci  venga  dato  ; 

Fare  perchè  si  faccia  per  noi. 

Dare  perchè  ci  venga  dato  è il  caso  del  mercante  che  dà 
la  sua  mercanzia  od  un  certo  prodotto  contro  un’altra  spe- 
cie di  mercanzia  o contro  denaro , che  è ugualmente  un 
prodotto.  In  questo  caso  havvi  cambio  di  prodotti  : si  dà 
prodotto  contro  prodotto.  Questo  caso  comprende  tutto  ciò 
che  dicesi  comunemente  compra  e vendita. 

Dare  perchè  si  faccia  per  noi  è ciò  che  ha  luogo  quando 
impiegansi  de’ servitori  o degli  operai  per  far  loro  eseguire 
un  lavoro.  Il  padrone  li  paga  in  denaro  , e parte  in  na- 
tura quando  li  tiene  in  casa  e somministra  loro  il  vitto, 
ed  essi  lavorali  per  lui.  È il  caso  di  tutti  i padroni  di  fronte 
ai  servitori  ed  agli  operai  : cambian  denaro  con  lavoro. 

Fare  perchè  ci  venga  dato  è il  rovescio  del  caso  prece- 
dente : è quello  dei  servitori  ed  operai  che  lavorano  per  un 
salario  ; cambiano  lavoro  contro  danaro. 

Fare  perchè  si  faccia  per  noi  è il  caso,  in  cui  si  fa  per 
qualcheduno  un  lavoro  in  cambio  d’altro  lavoro  eh’  ei  fa- 
cesse per  conto  nostro.  Oggi,  che  non  si  fanno  ormai  quasi 
più  cambi  in  natura,  è questo  il  caso  più  raro. 

Esaminate  tutte  le  diverse  specie  di  servigi  die  gli 
uomini  possono  rendersi  l’un  l’altro,  e vedrete  che  rientrano 
tutte  0 in  una  od  in  un’altra  di  queste  quattro  categorie. 
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— Capisco,  disse  allora  il  sig.  Maucorps  , 1’  uomo  d’af- 
fari, che  in  tutti  i casi  vi  ha  scambio'  di  servigi;  nia  non 
so  vedere  in  quali  categorie  possono  essere  compresi  i ser- 
vigi dell’avvocato  e del  medico,  di  cui  ella  ha  testé  parlato 

- Nella  classe  di  quelli  che  famo  perché  ^enga  loro 
dato , 0 con  altre  parole  , che  lavorano  per  ricevere.  L’  av- 
vocalo il  medico,  sludian  le  leggi  e la  procedura,  i trallali 
di  medicina  ed  il  corpo  umano,  studiano  £>li  alti  d'un  prò- 

cesso  0 la  malattia  d’ un  cliente,  per  riceVere  il  compenso 
delle  loro  fatiche. 

- Bisogna  convenire,  disse  Michele,  che  il  più  delle 

volle  le  loro  fatiche  non  sono  molto  grandi  di  fronte  al  de- 
naro che  gli  si  dà. 

— Dimmi,  Michele,  quando  porli  un  vestito  al  signor 
Valcour  e eh  ei  li  dà  35  o 40  lire,  non  è molto  questo  de- 
naro  per  la  tua  fatica  ? 

— Signor  Dupré,  è il  prezzo  d’ una  fattura  che  m’èco- 
Stata  dieci  o dodici  giorni  di  lavoro. 

— Or  bene!  Michele,  quando  tu  paghi  il  notare,  l’avvo- 
calo od  il  medico,  non  paghi  solamente  la  fatica  che  fanno 
quando  eseguiscono  per  te  un  atto  od  un  consulto,  ma  quella 
che  han  fatta  studiando  per  quindici  o venti  anni , con  grandi 
spese  per  parte  de’ lor  genitori,  e quella  che  tuttora’' fanno 
studiando  continuamente  per  star  preparali  a renderli  servi- 
zio quando  avrai  bisogno  di  loro. 

Forse  tu  non  calcoli  abbastanza  gli  sforzi  di  mente  cb’essi 
devon  fare  per  tutelare  i tuoi  interessi  e per  ben  conoscere 
la  tua  posizione,  allo  scopo  di  guarirti  o levarti  d’impaccio; 
ma  la  prova  che  i loro  servigj  non  sono  trovati  troppo  cari’ 
quando  se- ne  ha  bisogno,  si  ha  da  ciò  che  in  un  caso  grave 
non  CI  SI  contenta  d’un  avvocato  o d’un  medico  mediocre:  il 
più  rinomato,  quegli  che  si  fa  pagar  più  caro,  non  è di  troppo 
quando  ci  va  di  mezzo  la  vita  o la  fortuna.  Onesto  è accaduto  a 
le  stesso  , ed  è pure  accaduto  ad  Onoralo,  come  testé  ricordai. 

Lo  stesso  dicasi,  amici  miei,  dei  dotti,  degl’ingegneri, 
ùel  magistrato  che  amministra  la  giustizia  , dell’  impiegato  che 
cura  gl  interessi  del  pubblico,  del  prete  eh’ è incaricato  del 
culto  e che  invigila  sul  mantenimento  dei  costumi , del  mae- 
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Siro  che  ci  rende  si  grandi  servigj  istruendoci  : tutti  riduconsi 
sotto  la  categoria  di  quelli  che  fanno  perchè  venga  loro  dato. 

Tutti  lavorano  per  noi;  e se  non  li  vediamo  star  curvali 
sulla  terra  o sopra  una  macchina  , hanno  per  lunghi  anni 
studiato,  meditato  , colla  fronte  chinala  sui  libri  ; e quasi  sem- 
pre, nelle  ore  del  comune  riposo , continuano  a vegliare,  ri- 
flettendo sul  modo  di  renderci  più  istruiti,  più  morali,  di 
tutelare  la  nostra  sicurezza  e di  aumentare  il  nostro  benes- 
sere coi  loro  lavori,  coi  loro  consigli,  con  scoperte  ed  inven- 
zioni nuove.  Questi  lavoranti,  dei  quali  alle  volte  discono- 
sconsi  i servigj,  sono  precisamente  quelli  che  rendono  alla 
umanità  i più  importanti;  ché  tali  servigj  non  si  limitano 
ad  alcuni  individui , ma  spesso  comprendono  tutta  intiera  la 
società.  Alle  volte  questi  servigj  si  ripetono  cosi  spesso  e sono 
di  tal  natura  , che  difficile  sarebbe  valutarne  il  prezzo  per 
giustamente  pagarli;  e siccome  d’altronde  interessano  la  so- 
cietà in  generale,  lo  Stato  s’incarica  di  retribuirli  col  mezzo 
di  somme  che  il  pubblico  mette  a sua  disposizione.  In  tutti 
i casi  il  salario  che  ad  essi  vien  dato  da  noi,  o che  lo  Stalo 
dà  loro  in  nome  nostro,  non  è che  la  giusta  rimunerazione 
dei  servigj  particolari  che  rendono  agl’  individui,  o dei  servigj 
generali  che  la  società  ne  ritira. 

— Stando  alle  sue  parole , replicò  il  sig.  Maucorps,  i ser- 
vigj resi  da  tutte  queste  persone  non  differirebbero  punto  da 
quelli  degli  operai  e dei  servitori. 

— Precisamente,  signor  Maucorps;  e ritengo  che  ciò  non 
sia  umiliante  per  lei  come  non  lo  è per  me.  Tutte  queste 
persone  lavorano  per  gli  altri , e la  loro  fatica  viene  pagata. 
Servitore  si  dice  di  chi  serve,  di  chi  rende  dei  servigj;  tutte 
queste  persone  rendono  dei  servigj,  ed  ogni  servigio  merita  un 
salario.  Gli  onorari  del  medico  e deU’uomo  di  legge,  l’emolu- 
mentodel  prete,  del  professore,  delbimpiegalo  e del  magistrato, 
sono  il  loro  salario,  nel  modo  stesso  di  quello  dell’operaio  o della 
paga  di  un  servitore  : il  nome  non  cambia  la  cosa.  Si  deve  ba- 
dare solamente  alla  natura  del  servigio  ed  alla  forma  in  cui  vien 
reso.  Né  si  dimentichi  mai  che  vi  è sempre  scambio  di  servigj. 

— Ma  in  questo  scambio,  ritornò  a dire  Michele,  non  vi  è 
chi  perde  e chi  guadagna  ? non  v’è  chi  dà  più  di  quanto  riceve? 
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Non  ne  so  nulla  io.  Michele,  e nessuno  ha  interesse 
di  occuparsene.  In  questo  stato  di  cose  che  fanno  gli  uomini? 
Scambiano  fra  loro  dei  servigj.  Uno  ha  bisogno  di  lavorare, 
e va  a cercare  qualcheduno  che  abbia  bisogno  di  far  lavo- 
rare. questi  ha  ad  esuberanza  di  un  oggetto,  ed  ha  bisogno 
di  un  altro  che  quegli  possiede  in  sopravanzo;  oppure  ha  del 
denaro,  ed  ha  bisogno  di  un  lavoro  che  l’altro  può  eseguire. 
Che  fanno  costoro?  Si  accordano  di  dare  una  certa  quantità 
del  primo  contro  una  determinata  quantità  del  secondo. 

— Ma  non  può  darsi  che  l’uno  dia  del  suo  prodotto  o del 
suo  tempo  più  che  Pallro  non  dia  del  proprio? 

Può  darsi , quando  il  bisogno  dell’uno  sia  più  urgente 
di  quello  dell’altro.  Ma  a che  monta  ? se  il  cambio  fu  eseguito 
liberamente,  vuol  dire  che  tutt’e  due  vi  han  trovato  ifloro 
tornaconto:  altrimenti  non  l’avrebber  fatto.  Che  l’uno  abbia 
dato  più  e l’altro  meno,  non  influisce  nulla  sulla  cosa  : essi 
hanno  scambiato  dei  servigj,  e per  ambedue  il  servigio  del- 
l’uno vale  quanto  quello  dell’altro  ; in  caso  diverso,  lo  ripeto, 

il  cambio  non  avrebbe  avuto  luogo  , perchè  eran  liberi  di  non 
effettuarlo. 

— Peraltro,  signor  Dupré,  potrebbe  darsi  che  uno  dei 
due  non  fosse  libero.  Se,  per  esempio,  uno  avesse  bisogno 
di  pane,  e non  avesse  a dare  in  cambio  che  la  fattura  d’un 
abito;  siccome  il  pane  è tanto  più  indispensabile  dell’abito, 
bisognerebbe  che  subisse  la  legge  dal  secondo. 

Certamente  ; ma  siccome  avrebbe  un  bisogno  infinito 
di  pane  , il  secondo  gli  renderebbe  un  servigio  infinito  dan- 
dogli un  pezzo  di  pane,  o qualche  soldo  per  comprarne,  in 
cambio  di  molle  fatture  d’abiti.  Dal  momento  che  il  primo 
acconsente  a dare  il  suo  lavoro,  vuol  dire  ch’ei  crede  che  il 
servigio  che  gli  vien  reso,  togliendolo  dal  morir  di  fame, 
Val  bene  il  tempo  che  vi  sacrifica.  Convengo  che  paghi  caro 
questo  servigio,  ma  ciò  avviene  perchè  ne  ha  un  bisogno 
estremo.  Dunque  anche  in  questo  caso  l’un  servigio  vai  quanto 
l’altro.  Può  darsi  che  il  primo  se  ne  dolga  in  seguito,  e che 
gh  paia  d’aver  pagato  troppo  caro  ; ma  ciò  non  toglie  che  al 
momento  del  contratto  egli  abbia  pensato  che  il  servigio  valeva 
ffuel  prezzo  ch’era  richiesto,  giacché  accettò  quelle  condizioni. 
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Di  fatto,  in  ogni  scambio  di  servigj,  l’uno  va  sino  al  punto 
in  cui  preferisce  privarsi  della  cosa  , anziché  pagarla  il  prezzo 
domandatone;  l’altro  va  sino  al  punto  in  cui  antepone  l'ofiFerta 
remunerazione  al  non  ricevere  remunerazione  a'cuna.  Intanto 
osservate  che,  nello  stato  presente  della  società  , le  cose  cam- 
minano di  bene  in  meglio,  contrariamente  all’opinione  di 
molti:  e la  sproporzione  che  potrebbe  esistere  fra  i servigj, 

che  vengonsi  scambiando  gli  uomini , di  giorno  in  giorno 
diminuisce. 

Come  mai?  disse  Leonardo:  io  credeva  che  andasse 
invece  crescendo. 

— Cotesto  é un  grave  errore,  e ve  lo  dimostro.  Quando 
gli  uomini  son  molto  radi  in  un  dato  paese,  può  accadere 
che  un  prodotto  sia  nelle  mani  di  una  sola  persona,  o di  due 
0 tre  tutt’al  più.  Se  è una  sola,  noi  dobbiamo  subirne  la 
j ® dare  per  il  suo  servigio  tutto  quel  che  vorrà.  Se  non 
vi  sono  che  due  o tre  detentori  di  quel  tale  oggetto,  può 
darsi  che  si  mettan  d’accordo , e che  noi  siamo  sempre  co- 
stretti a subirne  la  legge.  I\Ia  quando  la  popolazione  aumenta, 
quando  gli  uomini  sono  riuniti  in  gran  numero,  come  negli. 
Stali  civilizzali,  allora  la  medesima  qualità  d’oggetti  trovasi 
sempre  in  molte  differenti  mani:  e l’accordo  è impossibile, 
opponendovisi  lo  stesso  interesse  di  ciascuno.  Perocché  se  cia- 
scuno desidera  trarre  il  maggior  profitto  che  può  da  quel  che 
possiede,  ei  teme  che,  alzando  soverchiamente  la  sua  diman- 
da, non  si  ricorra  dal  vicino  , il  quale  farebbegli  perdere  una 
buona  occasione  coll’offrire  migliori  condizioni.  Ei  dimette 
adunque  di  pretese,  ed  acconsente  a ritirarmene,  pur  d’as- 
sicurarsi il  benefizio  de’l’affare. 

— Intendo,  disse  Leonardo  : la  concorrenza  che  fannosi 
fra  loro  i possessori  di  un  oggetto,  ci  permette  di  averlo  a 
condizioni  migliori. 

Precisamente,  Leonardo;  vedi  ohe  la  concorrenza,  di  cui 
ci  si  lagna  si  spesso,  ha  pure  la  sua  utilità.  Se  il  possessore  di 
un  oggetto,  che  trovasi  impedito  di  ricavarne  quanto  desi- 
dera, non  la  vorrebbe;  chi  ha  bisogno  di  quell’ oggetto  la 
trova  molto  utile,  perché  gli  permette  di  procurarselo  a 
prezzo  più  mite.  Ora,  siccome  siamo  lutti  consumatori,  nella 
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concorrenza  guadagniamo  più  che  non  perdiamo:  perché  la 
massa  delle  ricchezze  o dei  prodotti  andando  sempre  cre- 
scendo tutti  abbiamo  a partecipare  di  un  maggior  numero 
di  prodotti , cioè  a soddisfare  un  maggior  numero  di  bisogni. 

Tutto  CIO  e ad  un  tempo  il  resultato  della  divisione  del  la- 
voro e della  facilità  dei  cambi. 

— S ella  potrà  riconciliarci  colla  concorrenza,  signor  Du- 
pré,  sarà  molto  bene:  noi  abbiam  sempre  creduto  eh’ essa 
non  facesse  che  del  male  agli  uomini. 

La  concorren^a,  come  tutte  !e  umane  cose,  avendo 
un  lato  buono  ed  uno  cattivo  , voialtri  vi  accorgete  soltanto 
del  disturbo  che  ne  risentite,  quando  vi  trovale  costretti  a 
ridurre  le  vostre  pretensioni  ed  a fare  maggiori  sforzi  ; e non 
tenete  alcun  conto  di  tulle  le  circostanze  nelle  quali  essa  fa- 
vorisce gl  interessi  vostri.  Ma  in  seguito  ritorneremo  su  que- 
sto argomento.  Adei^so  iiiacemi  rispondere  all’ obbiezione  che 
teste  faceva  il  signor  Gagelin  intorno  a questa  parola  cambio, 
che  IO  adopro  per  esprimere  i rapporti  d’ interesse  , mentre 
che  nel  mondo  questo  termine  è pochissimo  usalo.  Trattasi 
qui  di  un  intermediario,  che  ha  mollissima  importanza  in 
tutte  le  transazioni,  e di  cui  bisogna  vi  faccia  due  parole. 
Questo  intermediario  é il  denaro. 

11  cambio  in  natura  , ossia  di  prodotto  con  prodotto, 
d’un  sacco  di  grano,  per  esempio,  con  un  abito,  d’un  paio 
di  scarpe  con  del  legno,  d’  un  letto  con  una  soma  di  vino, 
questo  cambio  non  si  pratica  realmente  che  sui  principii 
delle  società.  Ben  presto  gli  uomini  si  avvedono  eh’ esso  pre- 
senta inconvenienti  grandissimi,  nonostante  l’immenso  van- 
taggio che  d’altronde  possiede  sopra  uno  stalo  di  cose,  in 
CUI  ciascuno  produr  dovesse  da  sé  tutto  quel  che  gli  abbiso- 
gna. Di  fatto,  la  persona,  che  possiede  1’ oggetto  che  manca 
a noi , può  non  aver  bisogno  di  quello  che  noi  possiam  darle 
in  cambio;  e parimente,  chi  avesse  bisogno  del  nostro,  po- 
trebbe non  possedere  ciò  che  noi  desidereremmo.  Perciò  sa- 
rebbe spesso^  necessario  fare  un  primo  cambio,  ricevendo  una 
cosa  che  ci  é inutile,  che  poscia  permuteremmo  con  altra, 
a quale  potremmo  finalmente  andare  a cambiare  con  quella 
eie  ci  é necessaria.  Ma,  prima  di  giungere  a questo  risultalo 
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finale,  bisognerebbe  forse  ricorrere  a cinque  o sei  successivi 
scambi  ; si  perderebbe  il  tempo  in  gite  ed  in  ricerche  , e 
verrebbe  a mancare  uno  de’principali  vantaggi  dello  scambio, 
qual  si  è quello  di  favorire  la  divisione  del  lavoro  e d’eco- 
nomizzare il  tempo. 

Inoltre  lo  scambio  diretto  sarebbe  spesso  impossibile. 
Ecco  qua  Michele,  che  fa  il  sarto,  e che  in  questo  momento 
ha  bisogno  di  pane,  di  vino  , di  legna  e di  candele.  Un  solo 
de  suoi  abiti  costa  quanto  tutto  ciò  che  gli  è necessario  j ma 
chi  può  dargli  del  pane  non  può  somministrargli  del  vino,  e 
chi  potrebbe  dargli  delle  legna  non  ha  candele.  E poi  egli 
non  può  dare  il  suo  abito  che  ad  uno  solo.  Egli  possiede 
quanto  basta  per  fiire  un  cambio  che  accomoderebbe  ogni 
cosa;  ma  il  cambio  non  si  può  fare.  Ora,  ogni  difficoltà 
svanirebbe  , se  esistesse  una  derrata,  un  prodotto,  una  mer- 
canzia , che  tutti  oli  uomini  potessero  dare  in  cambio  di  ciò 
che  possedono.  Tale  mercanzia  avrebbe  inoltre  tutti  i vantaggi 
che  possono  bramarsi  come  mezzo  di  facilitare  gli  scambi, 
se  fosse  suscettibile  di  dividersi  in  frazioni  abbastanza  pic- 
cole da  prestarsi  a qualunque  transazione;  se  sotto  piccolo  vo- 
lume, da  potersi  facilmente  trasportare,  avesse  un  discreto  va- 
lore ; finalmente  se  fosse  di  tal  natura  da  non  subire  facili 
alterazioni,  e se  il  suo  valore,  da  potersi  constatare  in  qua- 
lunque momento,  non  fosse  soggetto  a grandi  variazioni. 
Questa  mercanzia,  che  riunisce  tutti  gli  accennati  vantaggi, 
è stata  trovala , e non  è altro  che  il  danaro. 

— Come!  signor  Dupré,  disse  il  vecchio  Frapin;  il  de- 
naro è una  mercanzia,  come  la  mia  lana  ed  il  mio  grano? 

— E che  vuol  ella  adunque  che  sia , signor  Frapin  ? Non 
vende  ella  forse  e non  compra  il  danaro,  appunto  come 
vende  o compra  il  grano  o la  lana,  un  cavallo  od  una  casa? 

— Ma  no,  signor  Dupré,  io  non  compro  mai  danaro. 

— Che  fa  ella  adunque  quando  vuol  danaro  e porta  al  mer- 
cato del  grano  o dei  bovi  per  venderli  ? Non  è questo  un  com- 
prar danaro,  dando  in  cambio  del  grano  o dei  bovi;  nel 
modo  stesso  che  il  compratore  le  vende  il  suo  danaro,  per 
averne  in  cambio  il  suo  grano  od  il  suo  bove,  di  cui  ha  bi- 
sogno? Ciò  è tanto  vero,  che  se  ella  avesse  un  gran  biso- 
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gno  di  denaro  , darebbe  grano  e lana  in  quantità  maggiore  : 
se  al  contrario  chi  compra  ha  più  bisogno  della  sua  mercan- 
zia eh’  ella  di  denaro , ei  sarà  costretto  a darne  di  più  per 
un’eguale  quantità  di  lana  o di  grano. 

Vedete  adesso  in  qual  modo  una  vendita  od  una  compra 
non  siano  che  un  cambio,  nel  quale  uno  dei  due  con- 
traenti dà  sempre  del  denaro,  mentre  che  l’altro  dà  una 
mercanzia  qualunque.  L’uso  ha  stabilito  che  si  chiami  vendp- 
iorc  chi  dà  una  certa  specie  di  mercanzia,  e compratore  chi 
<ià  in  cambio  del  denaro:  ma  nel  fatto  tuli’ e due  sono 
ad  un  tempo  venditori  e compratori , secondo  che  piacerà 
considerarli.  L’ invenzione  del  denaro  è stata  un  progresso 
immenso  per  l’umanità;  esso  ha  dato  a tulle  le  transazioni, 
che  possono  aver  luogo  fra  gli  uomini,  una  facilità  che  le  ha 
moltiplicale  in  un  modo  veramente  prodigioso. 

— Comprendo  l’utilità  di  questa  invenzione,  disse  allora 
il  sig.  Ravaud:  e sotto  questo  rapporto,  credo  sia  stala  un 
gran  benefizio  per  la  specie  umana;  intendo  altresì  che 
ogni  vendita  ed  ogni  compra  non  è,  in  fin  de’ conti,  che  un 
cambio;  ma  non  vedo  egualmente  chiaro  in  ciò  ch’ella  testé 
diceva,  cioè  che,  in  qualunque  scambio  i servigj  si  pareg- 
giano; e mi  pare  che  siavi  spesso  chi  fa,  come  suol  dirsi 
buoni  affari , mentre  che  altri  ne  fanno  dei  pessimi. 

— Questo  può  darsi  benissimo,  e dirò  di  più,  questo  ac- 
cade spesso;  e pure  ciò  non  toglie,  che,  al  momento  della 
conclusione  del  mercato,  i due  servigi  siano  egu.di  : altrimenti 
il  cambio  non  si  concluderebbe;  e ve  lo  dimostro.  Se  io  pongo 
in  vendita  dello  zucchero  e dell’ olio,  si  è perchè  desidero  di- 
sfarmene, e preferisco  avere  il  denaro  che  posso  ricavarne, 
probabilmente  perchè  ho  bisogno  di  quel  denaro  per  procu- 
rarmi un’  altra  cosa.  Colui  che  compra  il  mio  zucchero  od  il 
mio  olio  mi  rende  adunque  un  servigio,  perché  mi  dà  in 
cambio  il  danaro  di  cui  ho  bisogno.  Egli  alla  sua  volta  ha  più 
bisogno  del  mio  zucchero  o del  mio  olio  , che  del  suo  denaro  : 
io  gli  rendo  adunque  un  servigio  dandogli  per  il  suo  denaro 
l’olio  0 lo  zucchero  che  gli  è necessario.  Del  rimanente , cia- 
scuno discute  sul  valore  del  servigio  che  riceve  ; e , quando 
ci  siain  messi  d’accordo,  il  mercato  è concluso.  Havvi  adun- 
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4UC  icaimeuuj  bcaiDDio  Qi  servigj , e di  piu  questi  servigi 
sono  eguali.  Di  fatto,  io  trovo  che  il  suo  denaro  vale  la  quan- 
tità di  zucciiero  o di  olio  che  gli  fornisco,  ed  egli,  per  parte 
sua,  trova  che  il  mio  zucchero  od  il  mio  olio  vale  il  denaro 
che  rni  dà:  se  ciò  non  fosse,  ripeto  , senza  questa  eguaglianza 
di  servigi , il  cambio  non  avrebbe  luogo. 

Peraltro,  disse  alla  sua  volta  il  sig.  Jarland,  pare  che 

chi  da  denaro  renda  miglior  servigio  che  chi  consegna  una 
mercanzia  qualunque. 

La  differenza  é solo  apparente , signor  Jarland  : e 
dei  iva  dal  carattere  particolare  del  denaro,  il  quale  non  é 
una  mercanzia  che  si  consuma  per  uso  proprio,  ma  una 
mercanzia  che  possiamo  cambiare  a piacere  con  tutti  gli  og- 
geUi  di  cui  abbiamo  bisogno.  Non  avendo  da  vendere  che 
abiti  0 scarpe,  saremmo  spesso  molto  impacciati  per  pro- 
cacciarci del  pane  o della  carne:  al  contrario,  con  del  denaro 
possiamo  all’ istante  procurarci  qualunque  cosa.  Ecco  perchè 
preferiamo  sempre  convertire  i nostri  prodotti  in  denaro:  non 
siamo  certi  di  trovare,  quando  lo  vorremo,  un  compratore 
di  questi  prodotti , mentre  siam  sicuri  che  il  detentore  d’una 
mercanzia  qualunque,  sarà  sempre  disposto  a cambiarla  col 

nostro  denaro,  alla  sola  condizione  che  gliene  offriamo  in 
quantità  sufficiente. 

Quanto  poi  alla  quantità  della  nostra  mercanzia  o del  no- 
stro denaro,  che  dovrem  dare  in  cambio  di  ciò  che  deside- 
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— Rifleltendovi  bene,  disse  il  sig.  Ravaud  , mi  pare  che 
ciò  debba  esser  verissimo  ; ma  finora  non  l’avevo  mai  creduto. 
Io  aveva  sempre  tenuto  per  fermo  che  rendevo  servigio  al 
mercante  quando  compravo  qualche  cosa  , e non  pensavo  punto 
che  anch’egli  lo  rendeva  a me. 

— Quanto  a me,  disse  il  sig.  Saujon,  prendendo  un  operaio 
per  lavorare  nell’officina  , pensavo  d’esser  io  solo  che  rendeva 
servigio  in  tale  circostanza. 

— In  fede  mia,  disse  Andrea,  confesso  che,  lavorando 
per  il  padrone,  non  avevo  mai  pensato  ch’ei  mi  rendesse  ser- 
vigio. Vedo  bene  che  io  sono  obbligato  a lui  com’egli  lo  è a me. 

— Amici  miei,  questo  accade  t)erché  nel  mondo  ognuno 

I 

guarda  le  cose  secondo  il  proprio  interesse.  Se  nei  nostri 
rapporti  cogli  uomini  meglio  considerassimo  la  reciproca  nostra 
posizione,  saremmo  disposti  ad  usare  di  maggior  benevo- 
lenza verso  gli  altri:  tutelando  gl’interessi  nostri,  pense- 
remmo che  in  ultima  analisi  trattasi  d’un  servigio  che  ab- 
biamo a renderci  l’un  l’altro.  Dunque  non  dimentichiamo 
ormai  più,  che  tutte  le  nostre  relazioni  co’nostri  simili  vanno 
a finire  in  uno  scambio  di  servigj.  Se  vi  rammenterete  sempre 
di  questa  verità,  vedrete  qual  favorevole  cambiamento  por- 
terà ne’ vostri  rapporti  con  tutti  gli  uomini:  e siatene  sicuri, 
la  conferenza  d’oggi  avrebbe  in  tal  caso  prodotto  un  felicis^ 
simo  resultato. 

— Grazie , signor  Dupré  : non  ce  ne  scorderemo , dissero 
nel  separarsi  gli  uditori. 
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Tiiili  i servigi  si  risolvono  in  un  cambio  di  lavoro 

faHo  o dm  fartr. 

La  posizione  non  era  punto  cangiata  a Mirabello,  li  lavoro 
eia  sempre  in  gran  parte  sospeso  alla  manifattura,  nelle  fer- 
riere e nella  maggior  parte  delle  grandi  olTicine:  la  sospen- 
sione non  era  tanto  estesa  nelle  piccole,  in  cui  lavoravasi  pei 
bisogni  giornalieri  della  vita  | ma  liueste  pure  non  tenevano 
occu[iati  che  circa  la  meta  del  numero  d’operai  ordinario, 
n ritorno  del  bel  tempo,  rendendo  raltività  ai  lavori  della 
campagna , avea  permesso  di  dar  da  lavorare  ad  alcuni 
operai  delle  officine-,  ma  era  ben  poco  per  la  popolazione 
industriale  di  Mirabello,  la  quale  può  dirsi  che  non  avea 
quasi  a calcolare  che  sui  lavori  che  il  Comune  od  i partico- 
lari facoltosi  di  Mirabello  facevano  eseguire  più  per  spirito 
d’umanità  che  per  il  proprio  interesse.  Ma  questi  lavori,  fatti 
da  operai  che  non  vi  erano  abituati , riuscivano  di  picciol 
pregio , ed  erano  per  conseguenza  poco  lucrosi  : e questo  vi- 
zioso andamento  non  poteva  durare  gran  tempo. 

D altronde  notavasi  una  grandissima  differenza  fra  la  na- 
tura e la  quantità  del  lavoro  eseguito  per  i particolari,  ed  il 
lavoio  latto  nei  cantieri  aperti  dal  Comune  II  primo  veniva 
fatto  coscienziosamente,  e con  tutta  quella  attività,  che  po- 
teano  mettervi  uomini  per  la  maggior  parte  estranei  a quel 
genere  di  occupazione:  e per  lo  meno,  ciascuno  impiegava 
bene  il  proprio  tempo , sapendosi  che  sarebbe  stato  licenziato 
chi  non  avesse  fatto  tutto  quanto  poteva  ; e perciò  tulli  gli 
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operai  di  Mirabello,  che  godevano  di  maggiore  stima,  erano 
occupati  in  quei  lavori.  Al  contrario,  i lavori  della  Comune 
avean  richiamato  gli  operai  meno  aitivi,  quelli  che  in  tempi 
ordinari  vivevano  meno  regolati  e più  spesso  prendevan  va- 
canza il  lunedi.  Vero  è che  la  giornata  retribuita  per  questi 
lavori  era  minore  della  ordinaria,  trattandosi  di  far  lavorare 
per  carità;  ma  in  realtà  il  lavoro  non  valeva  la  metà.  Sa- 
pevano d esser  sottoposti  ad  una  sorveglianza  meno  oculata, 
perché  non  interessala  come  l’altra;  e per  conseguenza  lavo- 
ravano alla  stanca.  D’altronde  tutti  si  lusingavano  che  non 
sarebbero  sffiti  licenziati  dai  cantieri,  giacché  questi  erano 
stati  stabiliti  per  dar  del  pane  alla  popolazione  operaia.  Perciò 
il  consiglio  municipale,  che  vedeva  si  male  speso  il  denaro  del 
Comune,  dolevasi  d’essersi  messo  per  questa  via;  ma  per 

il  momento  un  sentimento  d’umanità  vincevala  su  tutti  eli 
scrupoli. 

Del  rimanente,  la  posizione  non  era  peggiorala;  anzi  prin- 
cipiava a migliorare  , conforme  a quella  verità  che  non  si  è 
mai  tanto  vicini  al  meglio  come  quando  non  si  può  peggiorare. 
Brasi  potuto  temere  per  un  momento  che  il  prezzo  del  pane , 
carissimo  sino  dal  mese  di  Gennaio,  non  salisse  anche  di  più 
quando  fosse  per  consumarsi  totalmente  il  raccolto  : ma  per 
buona  fortuna  non  ne  fu  nulla.  Gli  arrivi  di  grani  forestieri, 
troppo  lenti  in  principio,  erano  stati  suH’ullimo  abbondantis- 
simi. Senza  permettere  al  prezzo  del  pane  di  calare,  perchè 
comprati  un  po  tardi  aU’eslero  i grani  erano  stati  pagati  mollo 
cari,  ed  inoltre  dovevano  aggiungervisi  considerevoli  spèse  di 
trasporto,  avevano  almeno  impedito  che  il  pane  rincarasse 
maggiormente;  e fino  all’Aprile  si  era  mantenuto  quasi  ad  un 
prezzo  invariabile. 

Intanto  i primi  germogli  eran  venuti  benissimo;  la  stagione 
correva  favorevole  ; i grani  spuntavano  bene  e promettevano 
meglio.  La  primavera  , eh’ crasi  presentata  bene,  proseguiva 
ugualmente;  ed  il  raccolto  prometteva  d’essere  abbondante, 
tranne  il  caso  di  accidenti  imprevedibili.  Perciò  cominciava 
a rinascer  ne’  cuori  la  speranza;  e benché  la  posizione  fosse 
sempre  difficile  per  una  gran  parte  della  popolazione  si  di 
Mirabello  che  del  rimanente  della  Francia,  la  tristezza  a grado 
a grado  svaniva.  Sopportavasi  il  male  presente  con  maggior 
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rassegnazione,  perchè  se  ne  travedeva  la  fine  in  un  avvenire 
più  0 meno  lontano.  Anzi,  per  cagione  delle  buone  apparenze 
del  prossimo  raccolto  e per  l’ andamento  della  stagione,  si 
presentiva  una  diminuizione  nel  prezzo  del  pane,  ed  agli  oc- 
chi di  molta  gente  una  tale  diminuizione  era  strettamente 
legata  colla  ripresa  dei  lavori, 

Facil  cosa  era  il  leggere  sul  volto  di  tutti  questo  senti- 
mento, quando,  quindici  giorni  dopo  l’ultima  conferenza,  il 
dottor  Dujué  entrò  nella  scuola.  L’  uditorio  s’  era  accresciuto 
di  alcuni  nuovi  individui:  ed  erano  i proprietari  della  manifat- 
tura e delle  ferrerie,  ed  alcuni  altri  capi  di  meno  importanti 
ctficine  dt  Mirabello.  Le  riunioni  del  Comune  eran  troppo  fre- 
quentate e producevan  troppo  effetto,  perchè  costoro  non  ne 
avessero  sentito  parlare:  e d’altronde  il  signor  Dupré  molte 
volte  ne  aveva  loro  tenuto  proposito,  ed  anzi,  senza  vanitè  nè 
mentita  modestia  , li  avea  invitati  ad  assistervi  qualche  volta. 
Prima  che  cessassero  i lavori , essi  n’ erano  stati  impediti  dalle 
molteplici  loro  occupazioni;  e poi  non  potevan  credere  di  avervi 
ad  imparare  qualche  cosa.  Il  signor  Dupré  riteneva  il  contra- 
rio ; cl)è  troppo  ben  conosceva  che  tanto  nelle  classi  agiate 
quanto  nelle  operaie  dominano  parecchi  errori.  Dolevasi  per- 
ciò che  i fabbricanti  non  avessero  assistito  alle  riunioni,  in 
cui  aveva  parlato  della  solidarietà  d’ interesse  che  esiste  fra 
padroni  ed  operai:  chè  asicor  essi  avrebber  potuto  trarne 
profitto  , e le  obbiezioni  loro  avrebber  potuto  somministrargli 
r occasione  di  distruggere  altri  errori,  dando  nuove  spiega- 
zioni. D’altronde  ei  vedeva  grandi  vantaggi  in  tutto  ciò  che 
può  mettere  gli  uomini  di  tutte  le  condizioni  in  contatto  fra 
loro,  quando  si  può  fare  senza  che  vi  si  trovino  impegnati  i 
respetlivi  interessi  : allora  imparano  a meglio  stimarsi,  veden- 
dosi sotto  altro  aspetto.  Però  aveva  fatto  conoscere  a quel 


signori  , ragionando  con  essi , gli  argomenti  ch’avea  discussi 


nelle  sue  conferenze,  e li  avea  falli  decidere  a recarvisi  di- 
cendo loro  che  potevano  aiutarlo  a dare  utili  schiarimenti 
sopra  cotesti  punti.  Entrando  nella  scuola  , la  domenica  se- 
guente, ebbe  la  contentezza  di  vederceli. 

Dopo  alcune  piarole  di  felicitazione  rivolte  al  suo  uditorio 
sui  favorevoli  sintomi  che  cominciavano  a manifestarsi,  ripre- 
se in  tal  guisa  rargomenlo  della  precedente  conferenza: 


B 


I SERVIGJ  CAMRIO  DI  LAA’ORO 


295 


Abbiam  veduto  , 1’  ultima  volta , che  1’  uomo  non  po- 
tendo provvedere  ai  propri  bisogni  che  col  lavoro,  invece  di 
fare  da  sè  ste.sso  ciò  che  sarebbe  necessario  per  sodi.sfarli  tutti 
trova  più  conveniente  di  non  fare  che  una  cosa  sola,  e di  cam-^ 
biare  i suoi  servigj  con  quelli  degli  altri.  Gli  uomini  adunque 

carnbiano  continuamente  dei  servigi.  Ora  , quanto  più  facile 

sarà  il  cambio,  tanto  maggior  numero  di  servigj  cambieranno. 
Certi  intermediari,  di  cui  farem  parola,  col  facilitar  tali  cambi, 
ne  aumentano  il  numero:  aumentano  quindi  le  sodisfazioni 
degli  uomini,  e sono  un  benefizio  perla  società.  Abbiam  ve- 
duto del  pari  che,  solamente  nell’ infanzia  delle  società,  gli 
uomini  cambiano  prodotti  con  prodotti,  e che  al  jiresente  il 
cambio  in  natura  non  ha  più  luogo  che  in  casi  eccezionali. 
Esaminando  le  differenti  forme  che  il  cambio  può  assumere, 
abbiamo  riconosciuto  che  queste  possono  ridursi  a quattro 
principali,  nelle  quali  havvi  sempre  uguaglianza  di  servigj. 
Perocché,  comunque  vogliansi  in  seguito  considerar  le  cose, 
se  all’atto  del  mercato  i servigj  non  fossero  sembrati  equiva- 
lenti ad  ambo  le  parti,  il  mercato  non  avrebbe  avuto  luogo. 
Continuando  adesso  lo  studio  di  tali  questioni,  vedremo  che 
tutte  le  forme  di  cambio  di  servigj  riduconsi  ad  una  questione 
semplicissima  : e la  loro  evidenza  ci  riuscirà  anche  più  ma- 
nifesta , nonostante  la  differenza  che  i servigj  hanno  agli  occhi 
degli  uni  0 degli  altri. 

L’importanza  d’un  servigio,  per  chi  lo  riceve,  varia  in 
ragione  d’una  grande  quantità  di  circostanze.  Cosi  noi  lo  tro- 
viamo tanto  più  importante,  quanto  ci  è più  necessario, 
quanto  più  ristretto  è il  numero  delle  persone  che  sono  di- 
sposte a rendercelo,  e quanto  esige  maggior  lavoro,  tempo, 
abilità,  studi  precedenti,  e quanto  maggior  risparmio  di  fa- 
tica ne  consegue  per  noi.  II  valore  del  servigio  dipende  non 
solo  da  queste  considerazioni , ma  ben  anco  dal  giudizio  che 
se  ne^fa  ; perché  spe.sso  accade  che  noi  apprezziamo  moltis- 
simo una  cosa  che  giudichiamo  grandemente  utile,  e che  real- 
mente ci  è inutile,  forse  anche  nocevole.  La  vanità,  l’igno- 
ranza,  l’errore,  hanno  la  loro  parte  d’influenza  sul  valore 
variabilissimo  che  attribuiamo  alle  cose  : perciò  puossì  affer- 
mare che  l’apprezzamento  dei  servigj  tende  ad  avvicinarsi 
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tanto  più  alla  verità  ecl  alla  giustizia  , quanto  più  gli  uomini 
divengono  illuminati  e morali.  Peraltro,  se  il  valore  di  ciascun 
servigio  in  particolare  dipende  dalla  importanza  che  vi  pone 
colui  che  lo  riceve,  questo  valore  può  venire  stimato  in  un 
modo  molto  vicino  al  vero , riferendosi  all’ importanza  che 
gli  uomini  in  generale  gli  danno. 

— Ma,  domandò  il  sig.  Gagelin  , .«e  gli  uomini  cambiano 
servigj  contro  servigj , come  si  troverà  un  termine  di  con- 
fronto per  valutare  una  cosa  , che  diverse  persone  cambie- 
ranno con  cose  differenti? 

— l!  denaro,  signor  Gagelin,  ci  darà  precisamente  il 
mezzo  che  si  cerca.  Perciò  , se  noi  vediamo  che  in  molti  casi 
persone  differenti  hanno  consentito  di  dare  per  una  certa  cosa 
dieci  0 (juindici  soldi,  venti  o cento  lire;  ne  tiriamo  la  con- 
seguenza e diciamo  che  queH’oggelto  vale  dieci  o quindici 
soldi,  venti  o cento  lire:  cioè  che,  se  ne  abbiamo  bisogno, 
possiamo  s[ierare  di  procurarcelo  con  questa  somma,  e che, 
se  abbiamo  da  cederlo,  ne  ricaveremo  probabilmente  quel 
prezzo.  Insomma  , il  prezzo  che  dobbiamo  in  generale  pagare 
per  una  cosa  o per  un  servigio,  diventa  la  misura  del  suo  valore. 

— Comincio  a intendere,  replicò  il  sig.  Gagelin,  in  qual 
modo  possan  essere  valutali  fra  loro  servigj  e cose  di  na- 
tura differentissima.  Si  paragonano  ad  un’altra  cosa,  che  si 
prende  per  termine  di  confronto  o per  misura  comune;  e la 
cosa,  alla  quale  tulle  le  altre  si  confrontano,  è il  denaro, 
probabilmente  perchè  ne  conosciamo  meglio  il  valore,  atteso, 
ch’è  un  elemento  di  quasi  tutti  i noslri  cambi. 

— Ella  ha  spiegata  la  cosa  a meraviglia  , signor  Gagelin. 
Per  conseguenza,  un  paio  di  scarpe  potendosi  generalmente 
avere  per  dieci  o dodici  lire,  se  si  è obbligati  a darne  ses- 
santa per  un  vestilo,  diressi  che  un  vestilo  vale  cinque  o sei 
volte  più  d’un  paio  di  scarpe,  sebbene  in  realtà  questi  oggetti 
non  si  cambino  quasi  mai  l’uno  coll’altro:  ed  in  ciò  pf^ecisa- 
mente  consiste  Tutilità  del  denaro.  Le  relazioni  degli  uomini 
essendo  eccessivamente  moltiplicale,  ed  i loro  bisogni  nume- 
rosissimi, troppo  diffìcile  sarebbe  il  trovare  un  uomo  die 
avesse  bisogno  deU’oggetto  che  noi  avremmo  da  dare  in  cam- 
bio, ed  in  quantità  precisamente  uguale.  Sarebbe  del  pari 
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diffìcile  il  trovare  un  uomo,  li  sul  momento,  che  avesse  bi- 
sogno del  lavoro  che  potremmo  fare  per  esso  in  cambio  di 
quello  chei  farebbe  per  noi.  Raramente  adunque,  e ‘Special- 
mente  nelle  relazioni  amichevoli,  ha  luogo  il  cambio  del  la- 
voro 0 degli  oggetti  in  natura. 

Ma,  sebbene  al  seguito  dell'impiego  del  denaro  paia 
che  gli  uomini , il  più  delle  volle , lavorino  per  ricevere  o pa- 
ghino per  far  lavorare,  nel  fallo  poi  bisogna  sempre  lavo- 
rare  perche  altri  lavori  pernoi.  Perocché  gli  uomini  non  hanno 
in  realtà  die  una  cosa  sola  da  cambiare,  il  lavoro;  trattasi 
sempre  di  lavoro  da  fare  o di  lavoro  fallo,  cioè  di  prodotti; 
e quando  danno  o ricevono  denaro,  questo  denaro  é .sempre 
j1  pagamento  d’un  lavoro  da  fare  o d’un  lavoro  fatto  e incor- 
porato in  un  prodotto.  Infatti,  quando  vado  a comprare  un 
paio  di  scarpe  bell’ e fatte,  non  pago  un  lavoro  del  momento, 
ma  un  lavoro  fattole  incorporato  in  quel  paio  di  scarpe  dal- 
l’operaio che  le  ha  confezionate  e da  quello  che  ha  fabbri- 
cato il  cuoio, 

— Adesso  capisco,  disse  il  sig.  Gagelin,  in  qual  modo 
una  vendita  od  una  compra  si  riduca  sempre  a dare  perchè 
ci  Sìa  dato.  Se  compro,  do  del  denaro  perchè  mi  si  dia  della 
merce  : se  vendo,  do  della  merce  perchè  mi  si  dia  del  denaro. 

A meraviglia,  signor  Gagelin.  Abbiam  veduto,  l’ultima 
volta,  che  il  denaro  è una  merce;  è un  prodotto  come  un 
altro.  Il  risultato  di  un  lavoro;  vale  quanto  ha  costato  a pro- 
.durlo,  cioè  in  ragione  della  fatica  che  bisognò  fare  per  e.>trarre 
3l  minerale,  puriticarlo  e coniarlo.  Vi  ho  detto  in  che  consi- 
stono I vantaggi  del  denaro:  e se  è tanto  prezioso  per  servir 
intermediano  in  tutte  le  nostre  transazioni,  devesi  a questi 
vantaggi.  D,  fatto,  esso  è una  merce  che  ha  il  carattere  par- 
ticolare di  non  venir  consumata  od  usata  come  gli  altri  pro- 
dolti,  se  non  si  voglia  tener  conto  dei  casi  in  cui  s’ impicca 
loro  e l’argento  per  farne  oggetti  di  lusso:  fuori  di  questi  casi 
Jl  denaro  è una  merce  utile  specialmente  come  rappresentante' 
ulti  gli  oggetti  che  possiamo  procurarci  col  suo  mezzo.  Per- 
ciò, vendere  o lavorare  per  un  salario,  non  è altro  che  la- 
vorare per  conseguire  tutto  ciò  che  può  uno  procurarsi  col 
denaro  che  riceve  : comprare  o far  lavorare  degli  operai  non 
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è altro  che  dare,  acciò  altri  lavorino  per  noi,  tulio  ciò  che 
possono  procurarsi  con  quel  denaro. 

Del  resto , osserverete  che  alle  volle  la  cosa  è più  com- 
plicata. Cosi,  ad  esempio,  voi  impiegale  dei  giornalieri,  ai 
quali  non  date  per  ogni  giornata  di  lavoro  che  un  salario 
in  denaro;  e tale  è il  caso  degli  operai  che  lavorano  nelle 
officine  e nelle  manifatture.  Ma  avele  altre'ii  degli  operai, 
ai  quali  passate  il  vitto  ; ed  avete  dei  domestici  , che  mante- 
nete, ed  ai  quali  date  nel  tempo  stesso  una  paga.  Costoro 
lavoran  sempre  per  ricevere  , ma  ciò  che  ricevoiio  è di  due 
specie  ; una  parte  soltanto  è in  denaro,  il  rimanente  è in  na- 
tura, sia  vitto  per  i giornalieri  che  non  abitano  in  casa  vo- 
stra, sia  vitto,  alloggio,  vestiario,  ec. , peri  domestici  di  casa. 
In  tutti  i casi,  trattasi  sempre  per  parte  degli  operai  o dei 
servitori,  di  fareo  lavorare  per  ricevere , e per  parte  dei  capi 
o dei  padroni , di  dare  o pagare  per  far  lavorare.  Ma  , tanto  da 
una  parte  quanto  dall’altra,  non  è che  un  cambio  di  servigj , 
e di  servigj  equivalenti , poiché  le  condizioni  del  mercato  sono 
ventdate  liberamente  di  qua  e di  là  , ed  ognuno  è sempre 
libero  di  accettare  o rifiutare. 

— Peraltro,  fece  osservare  Pietro  Bonval , giornaliero  im- 
piegato nel  podere  del  sig.  Bertrand  , io  non  sono  libero  di 
lavor.are  o di’ non  lavorare;  bisogna  assolutamente  ch’io  lavori 
per  vivere;  e per  lavorare  bisogna  che  accetti  il  prezzo  che 
mi  si  vuol  dare. 

— Ma  no,  Pietro,  disse  il  sig.  Bertrand;  tu  puoi  accet- 
tare, 0 rivolgerti  per  altra  parte,  od  anche  mutar  genere  di 
lavoro.  Se  accetti  , é segno  che  prefer  isci  queste  cor^dizioni  al 
lasciare  il  paese,  allo  stare  senza  far  niente,  od  al  mutar  me- 
stiere. Certamente,  lavorando  per  me,  mi  fai  servigio;  e io 
t’impiego  appunto  perchè  ho  bisogno  di  braccia  per  eseguire 
il  mio  lavoro:  ma  io  pure  faccio  servizio  a te  col  darti  del 
lavoro  , giacché  tu  campi  di  questo.  Se  accetti  , vuol  dire  che 
t’accomoda  come  a me;  e perciò  dirò  col  signor  Dupré  che  i 
servigj,  che  ci  rendiamo,  equivalgono  l’uiio  all’altro. 

— Ma  , signor  Bertrand  , ella  è libero  di  non  impiegarmi, 
ed  io  non  son  libero  di  non  lavorare  : le  condizioni  adunque 
non  sono  uguali. 
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— T’inganni,  Pietro,  le  condizioni  sono  uguali,  chè  io 
non  sono  punto  più  libero  di  le.  Tu  hai  bisogno  di  lavorare; 
ed  io  ho  assoluto  bisogno  di  far  lavorare,  perchè  ho  un  ca- 
none da  pagare;  e con  che  lo  pagherò,  se  non  coltivo  e faccio 
fruttare  il  fondo?  Tu  pensi  che,  dimorando  qua,  non  puoi 
andare  a lavorare  altrove;  ma  anch’io,  avendo  il  podere  a 
Mirabello,  non  posso  far  lavorare  le  mie  terre  da  giornalieri 
deli  Alvergna  o della  Picardia  , bisogna  bene  che  impieghi  i 
giornalieri  del  paese,  e che  paghi  il  prezzo  che  mi  domandano, 
a meno  che  non  pretendiate  al  di  là  di  quanto  possa  soppor- 
tare il  mio  affitto;  chè  in  tal  caso  smetterei  di  far  lavorare. 

Pietro,  continuò  il  sig.  Dupré,  aggiungerò  a quello 
che  ha  dettoli  signor  Bertrand  , che  se,  in  questo  cambio  di 
servigj  fra  voi  due,  potesse  esservi  un  vantaggio  da  qualche 
parte,  sarebbe  dalla  tua.  Prima  di  lutto,  se,  come  tu  dici, 
hai  più  Disogno  di  lavorare  che  il  signor  Bertrand  di  far  lavo- 
rare, secondo  il  tuo  modo  di  ragionare,  egli  renderebbe  mag- 
giore servigio  a te  che  non  tu  a lui.  Inoltre,  il  servigio,  che 
li  rende  il  signor  Bertrand  pagandoti  il  salario,  è sicuro;  mentre 
che  quello,  che  tu  rendi  a lui  lavorando  le  sue  terre,  è in- 
certo. Cosi,  tutti  sapete  che,  a cagione  del  cattivo  raccolto, 
il  signor  Bertrand  ha  ricavato  dal  suo  podere  meno  assai  di  ciò 
che  vi  ha  speso:  al  contrario,  voialtri  siete  stati  pagati  come 
se  l’annata  fosse  stala  buonissima.  Egli  adunque  ha  fatto  con 
voialtri  un  cattivo  mercato,  mentre  che  il  vostro  è rimasto 
quel  che  avevate  preveduto.  Ma  egli  non  si  lamenta  , perchè 
per  apprezzare  un  servigio  bisogna  giudicarlo  come  si  fece 
nel  momento  in  cui  fu  reso.  In  quel  momento,  i servigj  sono 
sempre  equivalenti  per  coloro  che  se  li  scambiano.  Se  alle 
volle  uno  de’due  sembra  piccolissimo  relativamente  all’altro, 
ciò  deriva  unicamente  dalla  posizione  di  chi  lo  riceve,  o dal 
giudizio  suo,  che  lo  inganna  sul  bisogno  che  crede  di  averne, 
in  tutti  i casi  egli  ha  torto  di  accusare  colui  , col  quale  ha 
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contrattalo. 

— Non  saprei  trovar  nulla  da  opporre  , disse  allora  An- 
drea ; ma  se,  com’ella  dice,  nei  rapporti  che  passano  fra  gli 
uomini  havvi  sempre  scambio  di  servigj,  e se  questi  in  ul- 
tima analisi  riduconsi  a scambio  di  lavoro,  non  so  come  questo 
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principio  possa  applicarsi  ai  mercanti.  Ella  ha  provato  che  gli 
uomini  rendono  servi^io  alla  società  , aumentandone  le  rie- 
chezze  col  me/zo  dei  prodotti  che  creano  col  lavoro.  Ora,  io 
non  vedo  qual  servigio  renda  un  mercante:  egli  nulla  crea, 
non  fa  che  comprare  per  rivendere;  e nonostante  preleva,  su 
ciò  che  mi  vende , un  benefizio  che  io  preferirei  tenermi  in  tasca. 

— Capisco  bene,  Andrea,  che  tu  preferiresti  tenerli  in 
tasca  questo  benefizio,  piuttosto  che  farlo  godere  al  mercante; 
ma,  senza  il  mercante,  quando  tu  avessi  bisogno  di  sale, 
d’olio,  di  zucchero,  di  caffè,  di  sapone,  di  candele,  sarebbe 
necessario  tu  andassi  a comprare  queste  derrate  a Orléans, 
a Bordeaux,  alTIlavre,  a lUarsilia  o altrove.  Sarebbe  inoltre 
necessario  tu  ne  com[)rassi  grande  (juantità  alla  volta;  cosa 
che  non  farebbe  troppo  comodo  alla  tua  borsa.  Che  fa  egli  il 
mercante?  Egli  s'afiatica  per  te,  fa  viaggi  e spese  per  andar 
a cercare  o [>er  far  venire  tutte  le  derrate,  delle  quali  tu  puoi 
aver  bisogno,  e che  tu  vai  a comprar  da  lui  senza  scomporli, 
quando  li  piace,  ed  in  quantità  piccole  quanto  tu  vuoi.  Puoi 
tu  dire  ch’ei  non  lavora?  E non  è forse  necessario  aggiungere 
al  prezzo  di  costo  delle  cose  che  tu  compri  , un  che  per  il 
suo  lavoro  e per  il  servigio  che  li  rende  mettendole  a tua  di- 
sposizione? Non  bisogna  altresì  aggiungere  qualche  cosa  pei 
rischi  che  corre  per  causa  della  sente  che  non  lo  paga , per 
la  mercanzia  che  si  disperde  oche  cala  di  valore  col  rimanere 
in  magazzino,  {>er  l’interesse  de’su(»i  capitali,  per  le  spese 
dei  depositi,  di  trasporto,  e di  tanl’altre  cose? 

— Ha  ragione,  signor  Dupré  : riconosco  che  i mercanti 
sono  un  utile  itilermediario  fra  il  consumatore  ed  il  fabbri- 
cante , e che  mi  rendono  maggiori  servigj  che  io  non  credeva, 
benché  alle  volte  me  li  facciano  pagare  un  po’ cari.  Ma  in 
quale  categoria  li  porremo?  In  realtà  essi  non  fabbrican  nulla. 

— È vero,  Andrea;  e siccome,  nel  fatto,  ti  rilasciano 
una  merce  contro  il  tuo  denaro,  li  porremo  fra  quelli  che 
danno  per  ricevere.  Peraltro  bisogna  osservare,  che  lavorare 
non  è sempre  fabbricare  qualche  cosa  colle  proprie  mani:  la- 
vorare è faticare  per  giungere  ad  un  resultato  utile.  Ora  , il 
mercante  fatica  ; dunque  ei  lavora  per  renderci  un  servizio. 
Se,  a nostra  volta,  gli  diamo  del  denaro,  che  gli  servirà  a 
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comprare  olire  merci.e  quanto  gli  é necessario,  noi  abbiamo 
lavoralo  per  procurarci  questo  denaro.  Egli  adunque  realmeuT 
ba  lavoralo  perché  noi  gli  .lessimo  del  denaro,  o in  altri  le 

u,:"" P-cont 

gli  allri  lavorino  per  ‘nor  ' 

nuovrudltori ‘7  ’ “"O  sui 

^oro  ner  q-  ?'  >'o  la- 

lavorano  per  'me.  " ® 

'inali  possiamo  pagar  le  e I tuoi  compagni  ^ ’ 

che  misi, -a  cosa 

Quesll  Signori  non  bamm  .soilani;  Crafo';  e^rerriort  am? 

.II.  in  altro  tempo;  ma  tulli  i giorni  lavorano  per  voi  non 
SO  O co  corpo,  ma  anche  colla  menle,  dirigendo  i lavori  Ma 

sode,  '“™  fabhricazione  per  poter 

sostenere  la  concorrenza  , scegliendo  e comprando  Te  mi^lri 

macchine,  lenendo  nn'eslesa  corrispon, lenza  per  conservare 
od  accrescere  la  loro  clienlela  ed  assicurare  lo  smercio  de'  loro 
prodolt.  Il  denaro  adunque  che  danno  ai  loro  operai  è reai 
menle  ,1  frullo  del  loro  lavoro  personale,  sia  p'resenle  st 
anlenore.  In  qualunque  induslria,  se  i padroni  non  lavoras- 
sero 0 non  avessero  lavoralo  , non  potrebbero  far  lavorare 

Siam  sempre  li,  come  ben  vedete,  servigio  per  servigio  e 
lavoro  per  lavoro.  e 

SIA  P'"'™''  a'icsso  evidenle  per  noi  Inni , disse  a que- 

SIO  punto  II  sig.  Gagelin.  .Ma  , giacché  in  lutti  i raiiporti  degli 
uomini  fra  loro  bavvi  sempre  scambio  di  servigi  idi  lavoro! 
come  fare  ad  apprezzare  il  valore  dei  servigj,  cosa  che  mi 
pare  tarilo  necessaria  ? Chè , se  io  chiedo  mi  .servigio , non 
devo  conoscere  solamente  il  bisogno  ch'io  ne  ho;  ma  è ne- 
cessario altresì , m,  sembra,  ch'io  sappia  cosa  costa  a colui 
qu^e  10  mi  rivolgo.  Ouesla  é cosa  che  mi  pare  assai  difficile! 

® signor  Gagelin  perchè,  come  io  diceva 

■n  principio,  il  valor  delle  cose  varia^'i,  ragione  di  un  g™ 
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numero  di  circostanze.  Ma  nel  maggior  numero  dei  casi,  non 
dobbiamo  occuparci  di  ciò  che  costi  il  servigio  od  il  lavoro 
alla  persona , alla  quale  uno  si  rivolge  : questo  spelta  ad  essa 

soltanto. 

— Per  altro,  sig.  Dupré,  siccome  all’ultimo  lutto  ridu- 
casi ad  un  cambio  di  lavoro  , sia  lavoro  fatto  ed  incorporato 
in  una  merce  o in  un  prodotto,  sia  lavoro  da  fare;  il  valoi’ 
delle  cose  non  si  misura  dal  lavoro  che  c’  è voluto  ? e il  valor 
del  lavoro  non  si  misura  dal  suo  resultato? 

— E così  di  fallo  accade  in  generale.  È certo  che  nel 
maggior  numero  dei  casi  il  valore  delle  cose  proviene  dalla 
fatica  che  si  è dovuto  fare  per  produrle.  Perchè,  ad  eccezione 
dell’aria  e della  luce  del  giorno,  che  la  natura  fornisce  gra- 
tuitamente a tutti  gii  uomini,  ogni  cosa  è frutto  del  lavoro: 
l’acqua  stessa  bisogna  andarla  a cercare,  e scavare  dei  pozzi 
per  estrarnela. 

— Nonostante  mi  sembra  , disse  Leonardo,  che  la  natura 
dia  gratuilamerde  all’uomo  molte  cose.  Di  fatto,  dessa  fa 
spuntare  le  nostre  messi,  e crescer  gli  alberi  che  ci  forniscono 
il  legname  per  i nostri  mobili , e quello  col  quale  ci  riscal- 
diamo; dessa  fa  vivere  sulla  terra,  nell’aria  e nell’acqua,  gli 
animali  che  ci  servono  di  nutrimento.  La  terra  racchiude  nel 
seno  le  pietre  , i metalli  e tutti  i materiali  che  sono  necessarii 
per  le  costruzioni  ed  i lavori  nostri  , il  carbon  fossile  che  ali- 
menta tulle  le  nostre  officine.  La  i atura  ci  fornisce  altresì 
l’acqua  ed  il  vento  , che  portano  i nostri  bastimenti  o gon- 
fiano le  loro  vele  , che  fanno  muovere  i nostri  mulini  e le 
ruote  delle  nostre  fabbriche  : essa  ci  dà  pure  il  vapore  e l’elet- 
tricità , di  cui  ogni  giorno  ammiriamo  i prodigiosi  effetti. 

— Leonardo  , tu  hai  qui  tracciato  un  bel  quadro  di  tutto 
quello  che  la  natura  fa  per  l’uomo;  questo  quadro  è vero,  e 
noi  ne  dobbiarn  prendere  argomento  per  ringraziare  conti- 
nuamente la  Provvidenza.  Ma  tu  hai  dimenticata  una  cosa  , 
ed  è che  la  natura  non  dà  all’uomo  in  modo  affatto  gratuito 
che  l’aria  e la  luce  del  giorno;  a tutto  il  rimanente  è neces- 
sario chei  vi  aggiunga  il  proprio  lavoro.  Cosi,  essa  fa  crescere 
le  nostre  messi  , ma  bisogna  che  noi  ci  sottomettiamo  ad  una 
quantità  di  lavori , dal  momento  in  cui  prepariamo  la  terra  a 
ricever  la  semente  , sino  a quello  in  cui  il  prodotto  del  rac- 
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colto  sarà  stato  messo  a cura  nostra  in  istalo  di  servire  al 
nutrimento  degli  uomini.  Essa  fa  crescere  i nostri  alberi,  ma 
è necessario  che  noi  manteniamo  le  foreste,  che  atterriamo 
gli  alberi  , che  trasportiamo  il  legno,  che  lo  lavoriamo  in 
mille  foggie  diverse.  Per  conseguenza,  cerne  già  vi  ho  detto, 
senza  il  lavoro  incorporalo  dall’uomo  nella  terra,  questa,  no- 
nostante la  sua  fecondità,  non  darebbe  verun  raccolto.  ’ 

La  natura  fa  altresì  vivere  gli  animali  , ma  è necessario 
che  noi  allev  iamo,  che  prestiamo  molte  cure  a quelli  che  vivono 
vicino  a noi,  che  fabbrichiamo  una  quantità  di  ordigni  per 
pescar  quelli  che  vivono  nell’acqua.  Essa  ci  dà  l’acqua  ed  il 
vento  , ma  noi  dobbiamo  costruire  i bastimenti,  i mulini  e le 
macchine  , che  quesl’ac<iua  e questo  vento  devono  portare  e 
mettere  in  moto.  Troviamo  nel  seno  della  terra  le  pietre  i 
metalli  e tutti  i materiali  nostri;  ma  è necessario  estrarneli 
prepararli  purificarli,  convertirli  in  arnesi,  in  apparecchi’ 
in  edifizi.  troviamo  il  carbon  fossile,  che  è oggi  si  prezioso 
per  r uomo  ; ma  è necessario  andarlo  a cercare  nelle  sue  vi- 
scere a profondità  qualche  volta  enormi,  e trasportarlo  con 
orti  spese  su  tulli  i punti  del  nostro  territorio.  Finalmente 
la  natura  ci  dà  nel  vaj.ore  e nella  elettricità  potenti  forze 
che  I uomo  e giunto  a trasformare  in  operai  pronti  ad  eseguire 
la  sua  volontà  ; ma  bisogna  crearle,  in  qualche  modo,  facen- 
dole sorgere  coll’aiuto  d’ingegnose  macchine  dall’acqua  o dai 
corpi  che  le  tengono  nascoste. 

T‘''  ’ ""‘“'•a  ci  fa  una  grande 

quanlila  di  .Ioni,  bisogna  che  luomo  vi  uiiisca  il  proprio 

avoro  se  vuole  potersene  servire  ne’ suoi  bisogiii.  Se  il  grano 
a canapa,  i carbone,  il  ferro,  la  pieira,  haiino  un  valore’ 

0 devono  al  lavoro  che  fu  necessario  per  prclurli  e metterli 
m isliito  da  poter  servire.  Ciò  che  gli  uomini  pagano  per  prò- 
urarsi  quegli  oggetti,  lo  pagano  per  indennizzare  di  lor  fati- 
che quelli  che  li  han  prodotti.  Non  pagano  adunque  che  il 

lavoro  impiegato  per  mettere  quegli  oggetti  a disposizione  di 
chi  ne  ha  bisogno. 

— Nonostante  mi  permetta  un’osservazione , disse  il 
sig.  Bertrand.  Io  ho  tenuto  ben  dietro  a quel  ch’ella  ci  ha 
etto,  tempo  fa,  quando,  parlandoci  dell’appropriazione  della 
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terra,  ci  fece  notare  che  colui  che  l’ha  venduta  non  fa  che 
cedere  il  diritto  di  godere  del  lavoro , che  in  essa  fu  accumu- 
lalo. Per  altro,  mi  rimane  qualche  incertezza,  che  si  riferisce 
alla  particolare  mia  posizione,  lo  sono  1 afiiltaiuolo  del  sig.  N al- 
cour  , e gli  pfwìo  un  forte  canone.  Non  me  ne  lagno  ; ho  stretto 
un  contralto,  di  cui  liberamente  ho  discusse  le  fondizioni  ; 
ed  ho  accettale  queste  condizioni,  perchè  mi  tornava  comodo 
d’essere  afflllaiuolo  a Mirabello  e non  altrove,  e di  esserlo 
delle  terre  del  sig.  Valcour  anziché  di  quelle  d’un  altro.  Per 
ciò  il  sig.  Valcour  mi  ha  reso  un  servigio  , accettandomi  per 
affittaiuolo  de’ suoi  possessi,  ed  io  gli  rendo  servigio  pagando- 
gli il  canone.  Ma  sembrami  che  il  prezzo  del  mio  alTitlo  sia 
contrario  a quel  ch’ella  ha  detto  teste.  Non  v’  ha  dubbio  oh  io 
gli  pago  il  servigio  ch’ei  mi  rende  permettendomi  di  sfruttare 
le  sue  terre,  ma  non  è questo  il  prezzo  d un  lavoro  . io  in 
realtà  gli  pago,  almeno  mi  pare,  il  diritto  di  protittare  della 

forza  produttiva  delle  sue  terre, 

— Ella  s’  inganna,  signor  Bertrand  ; ella  non  paga  niente 

per  la  forza  produttiva  che  Iddio  ha  posta  nelle  terre  del  suo 
podere;  ella  in  realtà  non  paga  che  1’  interesse  dei  lavori  spe- 
sivi , da  quanti  secoli  non  saprei , per  mettere  quelle  terre 
nello  stalo  di  cultura  , in  cui  le  ha  trovate;  lavori  , dei  quali 
il  sig.  Valcour  , come  le  ho  già  dimostrato,  non  ha  rimbor- 
sata che  una  picciolissima  parte,  quando  comprò  quel  pos- 
sesso, benché  l’abbia  pagato  molto  caro  : ella  paga  l interesse 
di  tutte  le  spese  fatte  in  successivi  miglioramenti.  Ciò  è tanto 
vero,  ch’ella  non  acconsentirebbe  per  certo  a pagare  lo  stesso 
canone  per  il  podere  dei  Divelti,  che  ha  la  stessa  estensione. 

— No , davvero, 

— E pure  si  dice  che  quelle  terre  sono  di  prima  qualità. 

Lo  so  bene;  ma  sono  mal  tenute,  ed  il  podere  è di- 
stante una  lega  e mezzo  dalla  strada  maestra. 

— Dunque  ella  ben  vede  che  paga,  non  la  fertilità  della 
terra  del  sig.  Valcour,  ma  i lavori  che  1’ bau  posta  in  buone 
condizioni.  Ella  paga  altresi,  come  da  sè  mi  ha  ricordato, 
per  tulli  i lavori  che  han  contribuito  a dar  valore  a quel  pos- 
sesso , per  le  strade  e le  vie  che  ne  facilitano  l’accesso  e 
l’esportazione  dei  prodotti.  Ella  paga  per  tutti  i lavori  che 
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sono  siati  eseguiti  in  questo  villaggio,  da  secoli,  e che  ne  han 

lauo  un  centro  d,  popolazione.  Di  fatto,  io  le  domando  se  il 

podere  del  s.g  ralcour,  rimanendo  quel  che  é,  si  trovasse  nel 

uogo  di  quello  dei  Divelti,  acconsenlirebb;  ella  a pacare 
Jo  stesso  canone  ? 

— Niente  atfatto. 

sopportato  la  loro  trn'impos'izToni ‘'pt'conl^uire''  a''IuUe 
le  spese,  che  hanno  portala  la  Comune  di  Mirabello  a punto  ^ 

l'uelle'rre':"  ia 

5«'>|ra  quelle  terre,  e ne  aumentano  il  valore  • ert 

oggi  r interesse  di  questo  capitale  sborsalo  dal' sig.  Valcour^o 

. .agl,  antichi  proprietarj  del  suo  possesso.  .Mi  dica  adesso  «e 

vaurrèla  ivo^der'  ««"siderevolmenle  accresciuto  'il 

a or  relativo  del  proprio  possesso  coi  grandi  miglioramenti 

avrebb’ella  acconsentilo  a pren- 

erlo  in  affitto  per  il  canone  che  paga?  ^ 

— Né  io,  né  altri. 

Ella  ben  vede  adunque,  sie.  Bertranrt  /vRc»  r. 
la  lerlililà  della  terra,  ma  unicamente  i lavori  che  srao  sUti 
.1  t.  sopra  questa  terra  o nelle  vicinanze,  per  portarne  il  valor 
relativo  al  punto  in  cui  oggi  si  trova,  he  ho  pur  fatto  osser- 
.ire  che  non  paga  in  proporzione  del  lavoro  che  lutto  ciò  ha 
ovulo  costare  Di  fatto,  per  dissodare  queste  terr^ per  fer 

a d eie  ^n^'va  r " • che  danno 

a v-if  I’®''  costruire  le  strade,  i ponti  le  città 

permettono  di  smerciare  i prodotti  con 

lunS'sV  ’*"''’®^'*’’  "eccssaria  una  quantità  di  lavoro  di  gran 
I ng,a  superiore  a quella  che  sarebbe  oggi  necessaria  coi  olezzi 

cogl,  s rumeni,  perfezionali , dei  quali  possiamo  disporre. 

Valco  r e'"'c  P'oprielà.  Se  il  signor 

vi  b!'f  ‘^®PC  '“"c  le  spese'che 

I Ita  fatte , sono  persuaso  che  non  ne  caverebbe  il  cinquanta 

P r cento  d,  ciò  che  gli  costa.  Se  la  manifattura  fosse  melsa 

cosa'd"i  il  ''  ““Pc^cla,  lo  prego  a dirci 

a Udrebbe  oggi  di  tutto  quel  che  vi  ha  speso. 

fareiT»’’-  ‘''f  “ dire  cosa 

egei , che  per  lo  stato  degli  affari  tutte  le  fabbriche  han 
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perduto  di  prezzo;  ma,  supponendo  che  gli  affari  andasser 
bene  , mi  stimerei  ben  fortunato  se  qualcheduno  me  ne  desse 
il  60  per  cento,  perchè  adesso  si  fa  meglio  e più  economica- 
mente. Fra  dieci  anni , ancorché  fosse  in  buonissima  condi 
zione,  ne  accetterei  senz’altro  il  40  per  cento,  deducendone 
ancora  , ben  inteso,  tutte  le  spese  di  mantenimento  e tenendo 
conto  dei  deterioramenti. 

— Concludiamo  adunque,  disse  il  sig.  Dupré  , che  tutti 
i nostri  scambi  di  servigi  sono  veri  scambi  di  lavoro , e che 
di  più  svanisce  col  tempo  molta  parte  del  valore  del  lavoro. 
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ID  valore  del  lavoro  è proporzionale  alla  fatica 
ed  al  talento  che  esige. 

Fransi  realizzate  le  speranze  , che  da  quasi  un  mese  gli 
abitanti  di  .Mirabello  aveano  cominciato  a concepire.  Già  cor- 
reva la  fine  di  Maggio,  e l’apparenza  del  raccolto  era  magni- 
fica : di  più,  quel  leggero  movimento  di  ribasso  sul  prezzo 
del  grano , che  sul  finire  di  Marzo  era  stato  notato  in  tutta 
la  Francia,  aveva  preso  in  Maggio  un  carattere  molto  più 
deciso.  Il  ribasso  era  oramai  un  fatto  certo  e generale  : e per- 
ciò, in  conseguenza  delle  ultime  mercuriali,  il  prezzo  del  pane 
avea  subito  in  tutto  il  dipartimento  una  sensibile  diminuzione. 
La  popolazione  trovavasi  nella  posizione  dei  marinari,  che 
dopo  una  tempesta  violenta , vedono  finalmente  cessare  il 
vento  e scorgono  il  porto  , nel  quale  dovranno  riposarsi  dai 
loro  travagli. 

Dopo  otto  mesi  di  maggiori  spese  per  tutti,  dopo  quattro 
0 cinque  mesi  di  privazioni  per  una  grande  quantità  di  operai 
senza  lavoro  , vi  doveva  essere  un  gra/i  malumore.  Siccome  le 
privazioni  erano  state  molte,  i bisogni  naturalmente  eran  mol- 
tissimi : e quasi  tutti  eran  decisi  a non  dilazionarne  più  oltre 
il  sodisfacimento.  Prevedendosi  giorni  migliori  in  un  avvenire 
molto  vicino,  non  seniivasi  più  la  necessità  di  risparmiare  per 
un  tempo  che  potrebbe  essere  motto  peggiore.  Temevasi  meno 
di  esaurire  ogni  riserva,  perché  prevedevasi  che  presto  noe 
si  sarebbe  più  costretti  a ricorrervi.  La  sicurezza  per  l’avve- 
nire facea  rinascere  la  fiducia  nel  presente  ; non  temevasi  più 
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d’ incontrare  delle  spese,  delle  qnali  s’era  fatto  senza  da  tanto 

tempo . e che  divenivano  tanto  più  urgenti  quanto  più  erano 

State  diflFerite. 

Perciò  sino  dal  mese  d’Aprile  il  minuto  commercio  avea 
cominciato  a riprendere  un  po’ d’attività  : il  lavoro,  interrotto 
da  gran  tempo  in  molle  officine  e diminuito  in  tutte  a poco 
a poco  rianimavasi.  Più  di  tutte  se  ne  risentivano  le  piccole 
industrie;  ed  t calzolai,  i sarti,  i falegnami,  i fabbri,  lavo- 
ravano onnai  quasi  tutti.  Sole  le  grandi  industrie  stavansi  tut- 
tora in  riposo,  ed  il  silenzio  regnava  sempre  nelle  deserte 
manifatture;  ma  poco  alla  volta  esse  smaltivano  gli  ammas- 
sali loro  prodotti,  ivi  rimasti  da  oltre  un  anno,  e speravasi 
di  risentire  in  breve  il  movimento  delle  macelline.  Già  circo- 
lavano  per  llirabello  voci  sulla  probabile  riattivazione  dei  la- 
vori entro  breve  tempo;  ed  il  sig.  Dupré,  giungendo  la  do- 
menica alla  scuola  , senti  molli  discorsi , dai  quali  conobbe  che 
questo  e la  raccolta  erano  l’argomento  della  conversazione 
- Signor  Duprc,  disse  Onoralo,  quando  tulli  furonsi  se- 
duti, ho  tenuto  dietro  con  attenzione  a tutto  quello  che  ella 
CI  ha  detto  sul  lavoro,  ed  in  qual  modo  si  trovi  in  fondo  di 
tu  te  le  umane  transazioni.  Credo  di  avere  abba.stanza  bene 
intese  le  sue  spiegazioni;  e nonostante  vi  sono  tuttora  su 
que.sla  quistione  del  lavoro  molti  dettagli,  dei  quali  non  so 
rendermi  conto  perfettamente.  Per  esempio,  poiché  noi  pa- 
ghiamo dei  servigj,  e questi  serv  igj  riduconsi  tutti  ad  un 
avoro  dovrebbe  credersi  chele  cose  valessero  in  propor- 
zione di  queMo  che  costano  a farle  o produrle  ; ma  invece 
on  e cosi.  Vi  sono  delle  cose  che  richiedono  molta  fatica 
che  esigono  lunghi  e penosi  sforzi , e che  sono  pochissimo  pa- 
gale; mentre  altre  , che  si  ottengono  quasi  senzl  lavoro  so^m 
pagale  un  prezzo  eccessivo.  Un  ettolitro  di  grano,  per  esem- 
pio, che  costa  tanto  a farlo  crescere,  si  vende  damii.X- 

se  da™  av"t"  ‘T”'' 

VO  avra  trovato  per  caso  nella  sabbia  , e che  non  avrà 
poi  richiesto  che  un  po’ di  tempo  per  ripulirlo,  si  pagherà 
orspuanto  le  giornate  di  venti,  cento,  mill^  uominfper 

ifferenza  di  valore  dt  questi  due  oggetti,  deriva  dalla  dif- 
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ferenza  della  loro  maggiore  o minore  utilità;  perché  difficii 

mente  mi  si  potrà  persuadere  che  un  sacco  di  grano  non  sia 

più  utile  di  un  diamante.  Sonvi  molte  altre  cose  ancora  che 

non  mi  tornano;  ma  per  adesso  mi  conlenteró  d’avere  an- 
nunziata  questa. 

— M’accorgo  con  piacere  che  tu  ami  di  ben  addentrarti 
nelle  cose,  per  ben  sapere  di  che  si  tratta.  Chi  vuole  istruirsi 
deve  fare  cosi  ; ed  in  tal  modo  distruggonsi  gli  errori  ed 
I pregiudizi.  Ma  sai  tu  che  la  questione,  che  hai  promossa, 
e una  delle  piu  sene  che  si  presentino?  Peraltro,  io  mi 
proponeva  di  esaminare  anche  questo  punto,  e perciò  la  tua 
proposizione  non  é fuor  di  luogo;  ma  per  rispondere,  mi  sarà 
necessario  rifarmi  un  po’ da  lontano  ; e ciò  specialmente  per 
farvi  comprendere  le  cause  dell’alto  prezzo  che  si  dà  a certe 
cose,  che  paiono  non  avere  che  pochissima  utilità,  come  il 
diamante  che  hai  preso  opportunamente  ad  esempio. 

In  generale,  le  cose  non  han  valore  se  non  in  quanto 
sono  utili  ; ed  è evidente.  Peraltro,  le  più  utili  cose  non  hanno 
sempre  un  grande  valore,  ed  anzi  alle  volte  non  ne  hanno 
affa  to  nessuno.  Per  esempio,  la  cosa  più  utile  all’uomo  è senza 
contrasto  lana  che  respiriamo;  eppure  l’aria  non  ha  verun 
valore,  perché  da  pertutto  ci  é data  da  Dio  gratuitamente. 
La  luce  del  giorno  è altresì  una  delle  cose  più  utili  all’uomo - 
e nonostante  non  ha  verun  valore,  perché  Dio  gratuitamente 
ce  la  distribuisce.  L’acqua  ci  è indispensabile  quanto  l’aria  e 
la  luce;  eppure  anch’essa  non  ha  valore,  o non  ne  ha  onli- 
nanamenteche  pochissimo,  perché  non  esige  altra  fatica  che 
quella  di  andarla  a cercare.  Con  tutto  ciò , l’aria , il  sole 
e acqua,  possono  alle  volte  avere  un  valore  immenso. 

Di  fatto,  nelle  città  dove  l’acqua  non  è tanto  facile  ad 
aversi,  spessissimo  si  paga  per  farsela  portare:  e in  tal  caso, 
non  e l’acqua  che  si  paga,  ma  la  fatica  di  chi  ce  la  porta, 
rendiamo  qualche  esempio.  Durante  una  grande  siccità  le 
cisterne  ed  i pozzi  di  una  piccola  città  eran  tutti  disseccati  ■ 

‘a  povera  gente  facea  molte  miglia  per  cercare  qualche  pic- 
ciola  fonte;  e chi  trovava  acqua,  la  portava  in  città  e la  ven- 
l^eva  ad  un  alto  prezzo.  Le  cose  arrivarono  al  punto  che  una 
onna,  la  quale  possedeva  una  vacca  ed  un  vitello,  diede  il 

0 pei  una  secchia  d’acqua  , necessaria  a salvare  la  vacca. 
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11  giorno  dopo,  cadde  un’abbondaiHe  pioggia;  nessuno  volle 
più  comprar  acqua  ; questo  commercio  fu  rovinalo;  e la  donna 
disperavasi  per  aver  dato  via  il  vitello,  senza  riflettere  che, 
se  non  avesse  fatto  questo  negozio , avrebbe  perduta  anche  la 
vacca.  Immaginatevi  pure  un  proprietario  di  vigneti  nella  pro- 
vincia di  Bordeaux,  che  viaggiasse  per  rAffrica  e fosse  per 
morir  dalla  sete  in  un  deserto  ; non  sarebbe  egli  pronto  a pro- 
mettere una  soma  del  suo  vino  migliore  a chi  gli  portasse  un 
bicchier  d’acqua  ? 

— Senz’alcun  dubbio,  signor  Dupré.  È evidente  che  in 
questo  caso  il  prezzo  dell’acqua  sta  in  proporzione  della  scarsità. 

— Benissimo;  ma  portiamo  un  altro  esempio.  L’aria  non 
ha  alcun  valore,  perché  si  trova  da  per  tutto.  Peraltro  si  hanno 
miniere  scavate  a tale  profondità  ed  in  fondo  a gallerie  sot- 
terranee si  lunghe,  che  agli  operai  manca  spesso  l’aria  per 
lavorare  più  olire.  I proprietari  non  si  sottoporrebbero  volen- 
tieri a pagare  una  forte  somma  a <[uegl’  ingegneri , che  per- 
venissero ad  introdurre  dell’aria  sino  al  fondo  della  loro  mi- 
niera, col  mezzo  di  macchine? 

Certamente,  disse  Onorato;  in  tal  caso  pagherebbero 
in  ragione  della  difìTicolIà  e delle  fatiche  materiali  e degli  studj , 
che  sarebbero  stati  necessari  per  ottener  lo  scopo. 

•—  Benone.  Ecco  un  nuovo  esempio.  Un  manifattore  ha 
un  cortile,  che  gli  serve  per  distendere  i suoi  prodotti , e nel 
quale  ha  bisogno  assoluto  di  sole.  Ma  il  vicino  ha  lunghesso 
il  muro  del  cortile,  sebbene  alla  disianza  di  due  metri  voluta 
dalla  legge,  una  fila  di  pioppi  che  intercettano  i raggi  solari 
e mantengono  Tumidith.  Gli  alber.  valgono  tutt’ al  più  un 
migliaio  di  lire,  e nonostante  il  manifattore  é pronto  a dare 
al  proprietario  diecimila  lire  purché  gli  atterri.  Forse  eh’ ei 
paga  un  prezzo  si  alto  per  la  rarità  del  genere  o per  la  dif- 
ficoltà di  ottenerlo? 

— No,  perché  niente  é più  facile  che  atterrar  gli  alberi, 
e quando  il  sole  risplende , risplende  per  tutti  ugualmente. 

— E perché  adunque  ei  paga  si  grossa  somma  per  godere 
de’suoi  raggi  benefici  ? 

— Farmi  che  in  tale  circostanza  ei  paghi  in  ragione  dei 
bisogno  che  ha  del  sole  , e della  importanza  per  lui  di  farne 
penetrare  i raggi  nella  corte  della  manifattura. 
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— Questo  per  l’appunto,  Onorato.  II  nostro  manifattore 
ha  un  grandissimo  bisogno  che  il  sole  arrivi  sino  al  suo  cor- 
tile, e paga  il  servigio  che  gli  vien  reso  lasciandovelo  pene- 
trare. La  nostra  donna  ed  il  nostro  viaggiatore  di  poco  fa, 
aveano  pure  un  grandissimo  bisogno  d’acqua,  l’una  per  salvare 
la  propria  vacca,  1 altro  per  non  morir  di  sete:  e se  accon- 
sentono a pagar  laequa  si  cara  , non  é che  in  vista  del  ser-  , 

vigio  che  ricevono.  I nostri  proprietari  di  miniere , alla  loro 
volta,  non  pagano  cotanto  l’aria  che  vien  fatta  in  esse  pene- 
trare , se  non  in  ragione  del  servigio  che  loro  vien  reso  col- 
l’offerta dei  mezzi  di  continuare  nell’escavazione  delle  miniere. 

Cosa  pagano  adunque  tutti  costoro? 

Pagano  il  servigio  che  loro  vien  reso,  é evidente. 

— E fiagano  in  ragione  dell’  importanza  di  tal  servigio.  ; 

— Questo  lo  capisco,  disse  Leonardo.  Gli  uomini  pagano  ^ 

solo  i servigi,  non  é cosa  affatto  indegna  che  certuni  facciali 
pagare  tanto  cari  dei  servigj  che  ad  essi  costano  si  poca  fatica? 

~ Non  si  tratta  di  ciò,  Leonardo;  non  bisogna  gover- 
naisi  col  sentimento,  bisogna  prender  gli  uomini  come  sono,  ; 

senza  sdegnarsi  perché  non  sono  migliori.  D’altronde,  se  essi  ’i 

non  approfittano  delle  buone  occasioni , che  incontrano  nel  ! 

corso  della  loro  vita,  come  dovrebbero  fare  nei  tempi  difficili?  * 

E dimmi  un  po’,  quando  tu  lavori  per  i Signori  Lenoir  e Du- 
buisson  , presti  forse  gratuitamente  l’opera  tua? 

— No , per  certo  ; bisogna  ben  eh’  io  viva.  ' 

Lo  capisco,  Leonardo;  ma  tu  ti  fai  pagare  quattro  lire 
al  giorno,  mentre  Pietro  Bonval , Guglielmo  Poncet , e tanti 
altri  che  lavorano  quanto  te , non  guadagnano  la  metà. 

— Ma  il  loro  lavoro  è meno  difficile,  richiede  solamente 
forza  corporale. 

— E allora,  Leonardo,  tu  esigi  in  ragione  del  bisogno 
che  si  ha  di  te  , e come  gli  altri  ti  fai  pagare  i tuoi  servigj 
m ragione  di  ciò  che  valgono.  Se  tu  potessi  ottenere  sei  lire, 
le  chiederesti  sicuramente,  benché  tu  possa  vivere  con  trenta 
soldi  come  tant’.altri  ; e faresti  bene.  Non  volere  adunque 
esigere  generosità  dagli  altri , quando  tu  stesso  mostri  di  non 
averne.  Avverti  bene  ch’io  non  te  ne  faccio  un  rimprovero: 
tu  hai  mille  ragioni  se  cerchi  di  guadagnare  quanto  più  puoi; 
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ma  hai  torlo  a non  volere  che  gli  altri  facciano  come  te.  In 
questo  mondo  non  può  andar  che  cosi. 

.Dagli  esempi  che  vi  ho  portali,  avete  potuto  vedere  in 
che  modo  il  valore  d’  una  medesima  cosa  possa  variare  a se- 

circostanze  e del  bisogno  degli  uomini.  Per  altro 
ior  parte  dei  casi , hanno  le  cose  un  valore  deter- 
i uomini  s’  accordano  a dar  loro,  ed  in  ragione 
:i  a pagarle  quando  le  desiderano.  Cer- 
unque  ciò  che  regola  questo  valore  ordinario  delle  cose. 

oggetto  qualunque  e per  metterlo  in 
ire,  e necessario  un  certo  lavoro.  Ora,  siccome  si 
, il  valore  delle  cose  sarà  in  generale 
voro  necessario  per  produrle.  Dimane 
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pre  risponder  loro:  Fate  voi  pure  la  stessa  cosa,  se  potete 
E se  avviene  che  non  lo  possano,  vuol  dire  che  gli  altri  nor 
ottengono  che  il  prezzo  d’un  lavoro  che  vale  più  del  loro 
Un  operaio  che  fabbrica  orologi  di  legno  guadagna  pochis- 
simo , e vicino  a lui  vede  quello  che  fa  dei  cronometri  o degli 
orologi  da  tasca  per  uso  dei  marinari,  il  auale  mette  asQiPmp 


conda  delle 

nella  ma 

minalo,  che  gl 
del  quale  sono  disposi 
chiamo  d 

Per  produrre  un 
istato  di  serv 
paga  soltanto  il  lavoro 
uguale  al  valore  del  la 

tutto  riducesi  a trovare  il  valore  di  questo  lavoro:  valore, 
che  dipende  da  diverse  condizioni. 

Ecco  qua  Leonardo,  che  guadagna  quattro  lire  al  giorno, 
occupandosi  intorno  alle  macchine  della  hianda,  e la  Vedova 
Bonnet  che  non  arriva  a guadagnare  otto  soldi  facendo  la  calza. 
Se  il  primo  guadagna  dieci  volte  più,  vuol  dire  che  il  suo 
lavoro  vale  dieci  volte  più:  dunque  l’importanza  del  la- 
voro non  si  misura  dal  tempo  che  vi  s’ impiega,  né  tam- 
poco dalla  forza  muscolare  necessaria  a forlo.  Un  mano- 
vale ed  un  muratore  pare  che  lavorino  più  di  un  orologiaro, 
se  badisi  alla  forza  di  cui  fan  prova;  ma  sonvi  cinquanta  per- 
sone che  posson  fare  il  lavoro  dei  primi , ed  una  sola  sarà  in 
grado  di  porre  in  ordine  i pezzi  d’ un  orologio.  Vi  è molto 
minor  ricerca  di  orologiai  che  di  manovali  o di  muratori , e 
pure  non  è meno  difficile  trovarne:  ecco  perchè  guadagnan  di 
più.  Se  gli  altri  lavoranti  ne  muovon  lamento,  si  può  ri- 
sponder loro;  Fatel’  orologiaro,  se  potete  e se  avete  suQìciente 
dose  di  pazienza  per  accudire  a questo  lavoro  si  minuto. 

Tutti  gli  operai  sono  disposti  a considerare  il  lavoro  come 
mal  retribuito.  È questo  un  errore;  gli  avvenimenti  e le  cir- 
stanze  influiscono  senza  dubbio  sul  lavoro  e sui  salarii,  come 

su  qualunque  altra  cosa,  ma  in  generale  gli  sforzi  di  tutti 
sono  nasali  ner  auel  chp.  vai  anno  éìì  .ir% 
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di  altri.  Se  un  modesto  impiegato,  od  un  negoziante  di  un 
villaggio  come  questo,  conoscesse  ciò  che  fa  in  un  giorno 
un  grande  amministratore  o alcuni  negozianti  di  Parigi,  Lon- 
dra, Amburgo,  e d’altre  grandi  città  commerciali,  stenterebbe 
a credere  ai  firopri  occhi.  A forza  di  studio,  di  perseveranza, 
di  talento,  il  medesimo  uomo  può  in  tal  caso  arriv;ire  a far 
tre  0 quattro  volte  più  di  prima  : ed  in  ciò  voi  potete  riscon- 
trare quanto  sia  vantaggioso  l’unire  al  lavoro  l’abilità. 

Quando  il  lavoro  eseguito  in  un  tempo  determinato  riceve 
il  suo  valore  dall’abilità  o dagli  sforzi  della  mente,  un  tal  valore 
può  aumentare  in  modo  considerevole.  Lo  stesso  non  accade 
de!  lavoro  che  riceve  il  suo  valore  dagli  sforzi  muscolari.  Il 
lavorante,  che  guadagna  da  vivere  scavando  a gran  fatica  una 
fossa,  non  sarebbe  molto  più  ricco  se  in  una  giornata  riu- 
scisse a scavarne  qualche  metro  di  più , e forse  cadrebbe 
spossalo.  11  tessitore,  che  lavora  quattordici  ore  al  giorno, 
vive  con  stento,  ed  impossibile  gli  sarebbe  lavorare  diciotto 
ore  per  guadagnare  la  metà  di  più.  j 

— In  qual  modo  adunque  gli  operai,  che  lavorano  colle  | 
braccia,  potrebbero  migliorare  la  loro  posizione  , se  trovano  I 
tante  difficoltà  a farlo  per  via  del  lavoro , domandò  Onorato? 

— Facendo  come  fai  tu,  Onorato;  diventando  mollo  abili 
nel  loro  mestiere.  Se  tu  ti  fossi  contentato  di  lavorare  qualche 
ora  di  più  , diffìcilmente  saresti  arrivato  a sistemare  la  tua  fa- 
miglia. IMa  tu  hai  studiato,  hai  esercitato  1’  intelletto,  ti  sei 
istruito,  e sei  divetitato  un’operaio  abilissimo  : perciò  i tessuti 
più  difficili , p il  fìlli  , si  danno  a fare  a te  , e il  tuo  lavoro  è 
meglio  retribuito.  Aumentando  la  propria  abilità,  si  diventa  ca- 
paci di  far  di  [dù  in  egual  tempo,  e di  far  meglio  e più  fa- 
cilmente. Dunque  , in  qualsiasi  professione  o mestiere  , vi  é 
per  condizione  essenziale  1’ acquisto  della  abilità  ed  insieme 
della  perseveranza:  e ciò  si  deve  fare  da  giovani,  quando 
tutte  le  nostre  facoltà  sono  svegliate  e potenti,  e quando  pos- 
sono farsi  grandi  sforzi  senza  risentirne  alcun  danno.  Però  i | 
giovani  devono  far  di  tutto  per  acquistare  questa  abilità  .per 
potere  in  seguito  lavorare  con  minor  fatica  e miglior 
cesso;  chè  sempre  si  fa  più  facilmente  ciò  che  si  è avvezz 
a fare  e che  si  sa  far  bene. 
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— Ma,  disse  Benedetto  Roussel , il  taglialegna,  vi  sono 
certuni  che  possono  diventare  abili  operai  più  facilmente  di 
altri.  Che  occasioni  ho  mai  trovate  io  ne’  miei  boschi  ? 

— Senza  dubbio,  a certuni  riesce  più  facile  che  ad  altri. 
Ma  se  tu  avessi  saputo  leggere  e scrivere,  Benedetto,  se  tu 
avessi  avuto  qualche  istruzione,  avresti  certamente  trovato, 
anche  atterrando  gli  alberi , il  mezzo  di  guadagnare  qualche 
cosa  più.  Non  tutti  possono  divenire  abili  allo  stesso  modo,  ma 
ciascuno  è obbligalo  a farsi  più  abile  che  può.  Oggi  che  la  so- 
cietà ha  talmente  ordinala  l’istruzione  che  tulli  possono  aspi- 
rarvi, anche  nei  più  piccoli  villaggi,  non  vi  sono  più  scuse  per 
nessuno.  Ma  l’istruzione  è come  tutte  le  altre  cose;  bisogna 
faticare  jier  acquistarla;  vi  vuole  attenzione,  vi  vogliono  sfor- 
zi ; e non  tutti  vi  sono  disposti.  Per  esempio,  è molto  più  fa- 
cile zappar  la  terra  o portare  la  calcina  sulle  spalle,  che  tor- 
turarsi il  cervello  per  calcolare  l.a  quantità  di  terra  , che  sarà 
necessario  spostare  per  fare  una  strada  in  un  determinalo 
luogo,  e la  distanza  donde  dovrà  esser  presa  e-  trasportata 
ijuella  terra.  Il  lavoranle  fa  la  sua  opera  senza  pensare  a 
nulla,  ma  guadagna  anche  meno  di  chi  ha  la  direzione  del 
lavoro  e fatica  colla  mente. 

L’  abilità  adunque  ò grandemente  vantaggiosa  a chi  ne 
è dotato  ; e nel  tempo  stesso  costui  lavora  più  facilmente  , 
ed  anzi  alle  volte  ne  ricava  un  sentimento  di  piacere  e d’  en- 
tusiamo.  Quante  volte  un  abile  operaio  non  si  compiace  alla 
vi«ta  del  lavoro  che  ha  fra  mani  ! Ei  vi  trova  una  sodisfa- 
zione  che  per  lui  addolcisce  la  sentenza  che  condanna  1’  uomo 
a lavorare  col  sudore  della  fronte  ; a segno  tale  che  tutti  gli 
uomini  laboriosi  riguardano  il  lavoro  come  un  benefizio,  piut- 
tosto che  come  una  maledizione.  Quante  volte  non  avete  sen- 
tito dire  a gente  arrivata  all’età  del  riposo  dopo  una  lunga 
'ita  spesa  a lavorare:  Io  non  potrei  vivere  senza  far  nulla! 
Tanto  è ciò  vero  che  le  poche  persone  , le  quali  rimangono 
oziose,  0 perché  hanno  grandi'  beni  di  fortuna  o per  lult’  altra 
f’agione,  sono  molto  più  infelici  di  quelle  che  non  lavo- 
rano. Il  ricco  che  gode  di  perfetta  sanità  di  corpo  e di  spi- 
rilo, invece  di  rallegrarsi  di  non  aver  da  far  nulla,  in 
generale  si  adopera  per  trovare  o formarsi  un’  occupazio- 


siiere,  ne  scegliessero  un  altro.  L’abilità  non  deve  andare 
scompagnata  dalla  prudenza;  al  contrario,  bisogna  far  prova 
di  sano  giudizio  col  non  darsi  ad  un  mestiere,  nel  quale  già 
sono  molte  più  braccia  che  non  sarebbe  necessario. 

Ma  quando  il  lavoro  e ben  diretto,  ed  ogni  operaio  ha 
interesse  a dirigerlo  bene,  non  può  mai  esservi  né  sovrab- 
bondanza di  lavoro  né  soverchia  abilità  : e ciascuno  sa  che  la 
ricchezza  e la  prosperità  della  P’ rancia  sono  dovute  aH’accre- 
scimento  del  lavoro  e deU’abilità  de’suoi  operai.  Per  tal  guisa, 
in  alcuna  delle  nostre  città  la  ricchezza  é aumentata  più  presto 
ancora  delta  popolazione:  e non  v’ha  dubbio  che  trovansi 
oggi  a Saint-Étienne  ed  a Mulhouse  venti  operai  chincaglieri 
0 stampatori  di  stoffe  contro  uno  che  ve  n’era  mezzo  secolo  fa: 
con  tutto  ciò,  ciascun  individuo  ha  maggiori  occupazioni 
d allora.  Di  mano  in  mano  che  gli  operai  di  tale  classe  aumen- 
tavano di  numero  in  queste  città  , perché  vi  trovavano  da 
lavorare,  tutte  le  altre  classi  d’operai  andavano  pure  molti- 
plicandosi ; ed  oggi  si  hanno  a Saint-Étienne  ed  a Mulhouse 
molti  più  calzolai,  sarti  e legnaiuoli,  di  una  volta. 

— Nonostante  é certo,  fece  osservare  il  sig.  Saujon,  che 
il  numero  degli  operai  di  una  industria  qualunque  non  può 
crescere  indefinitamente.  Se  sì  a\ essere  niù  leenaiuoli  che 
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non  vi  siano  lavori  a farsi  nella  loro  arte,  essi  non  trovereb- 
bero da  occuparsi. 

— E questo  appunto  io  diceva  poco  fa,  signor  Saujon. 
È necessario  che  ogni  operaio  esamini  i bisogni  del  mestiere 
che  vuole  abbracciare,  e le  probabililà  di  trovarvi  lavoro. 
La  libertà  di  scegliere  che  ha  l’operaio,  gli  impone  la  pru- 
denza; tocca  a lui  a fare  una  scelta  giudiziosa.  La  libertà, 
come  già  dissi , porta  seco  la  responsabilità  : il  nostro  avve- 
nire sta  in  nostra  mano,  a noi  spelta  il  non  comprometterlo 
coir  imprudenza  nostra.  Ora  , se  scegliamo  un  mestiere,  nel 
quale  già  sia  un  numero  d’operai  superiore  al  bisogno,  noi 
commettiamo  una  imprudenza.  Un  mercante,  uno  speziale, 
pei  esempio,  va  a stabilirsi  in  una  città  o in  un  quartiere 
nel  quale  già  sono  speziali  sufficienti  per  i bisogni  della  po- 
polazione : fallisce  , ed  è obbligato  a chiuder  bottega  : sua  è la 
culpa,  benché  spesso  se  la  prenda  cogli  altri,  colla  società  e 
colle  circostanze.  Perché  ha  egli  fatto  un  cattivo  calcolo? 

La  cagione  che  induce  a fare  tali  scelte  imprudenti, 
fece  osservare  a questo  il  sig.  Bertrand  , non  starebbe  forse 
nella  grande  differenza  che  esiste  fra  le  diverse  professioni^ 
Se  non  ve  ne  fossero  di  quelle  mollo  più  lucrose  delle  altre, 
non  accadrebbe  che  il  maggior  numero  si  buttasse  sulle  prime 
trascurandole  altre.  Per  esempio , oggi  vediamo  abbandonare 
I lavori  di  campagna  per  1’  industria  delle  città. 

La  sua  osservazione  è giusta  , signor  Bertrand.  Ma  ella 
vedrà  che  in  questa  circostanza , come  in  tante  altre , il  rime- 
dio sta  presso  al  male.  Gli  uomini  non  lavorano  solo  per  vivere, 
vogliono  altresì  viver  bene,  vivere  il  meglio  possibile.  Ora  , vi 
sono  delle  professioni  f>iù  lucrose  ed  in  apparenza  meno  fati- 
cose di  altre;  e quindi  é facile  immaginare  che  queste  deb- 
bano essere  a preferenza  ricercate.  L’ industria  delle  città  é 
meglio  relribui.a  di  quella  delle  campagne;  e si  capisce  che 
motti  operai  debbano  essere  attirati  verso  la  prima. 

calcob  Dupré,  fanno  costoro  sempre  un  buon 

— Ah!  signor  Bertrand,  quanto  a questo  è ben  altra  que- 
stione. >.on  parlo  di  coloro,  i quali  , abbandonando  le  campa- 
8 e ove  son  nati,  per  andare  ad  ammucchiarsi  nelle  città. 
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non  sono  mossi  da  altra  cagione  che  dal  desiderio  di  fuggire 
il  lavoro  della  terra , che  sembra  loro  troppo  gravoso.  È evi- 
dente che  a costoro  il  lavoro  mette  paura:  ora,  il  lavoro  delle 
città , benché  in  apparenza  meno  gravoso , ha  esso  pure  le  sue 
fatiche  ed  i suoi  disagi.  Ne  segue  perciò  ch’essi  fanno  in  città 
la  stessa  cattiva  riuscita  che  han  fatto  in  campagna:  ben  di 
frequente  divengono  anzi  più  poveri , e voi  sapete  essere 
il  numero  de’poveri  molto  maggiore  nelle  città  che  nelle  cam- 
pagne : e la- loro  miseria  è una  prima  lezione  per  chi  avesse 
voglia  d’  imitarli. 

— Questa  esperienza  s’acquista  a troppo  caro  prezzo,  si- 
gnor Dupré,  disse  Andrea. 

— È vero , ma  soltanto  a questo  modo  l’esperienza  si 
acquista  : e s’acquista  sempre  a spese  proprie.  Ma  andiamo 
avanti.  Sonvi  altri  operai,  i quali  non  vengono  attratti  alla 
città  dalla  speranza  di  trovarvi  un  lavoro  meno  penoso,  ma 
dalla  prospettiva  dell’  indipendenza  e dei  piaceri , di  cui  si 
tìgurano  potervi  godere.  Capite  bene  che  questa  ragione  è la 
peggiore  di  tutte,  per  determinarsi  a scegliere  un  mestiere. 
Non  bisogna  perciò  meravigliarsi  chele  città,  siccome  quelle 
che  disgraziatamente  presentano  troppo  frequenti  occasioni  di 
sodisfare  il  gusto  dei  piaceri , divengano  causa  della  rovina  di 
una  grande  quantità  di  giovani  portativi  dairallettamenfo 
dei  godimenti;  ed  i quali  in  breve  tempo  vi  trovano  la  mi- 
seria , le  malattie , e troppo  spesso  la  morte.  La  loro  trista 
condizione  e la  fine  loro  prematura  sono  una  seconda  lezione 
per  gli  altri. 

— Costoro  io  non  li  compiango,  disse  il  sig.  Duroure, 
con  quella  sua  abituale  austerità,  che  ne  faceva  una  specie 
di  burbero  benefico;  si  hanno  quel  che  si  meritano. 

— Ila  torlo,  signor  Duroure,  bisogna  sempre  compian- 
gere gl’infelici,  anche  quando  sono  tali  per  propria  colpa; 
solamente  bisogna  fare  come  ella  fa,  non  imitarli.  Finalmente, 
altri  sono  allettati  meno  dalle  attrattive  delle  città  che  dall'* 
industrie  stesse  che  vi  si  esercitano:  costoro,  cioè,  sono  mos.-'i 
dal  desiderio  di  maggior  guadagno , dedicandosi  ad  un  lavoro 
meglio  retribuito.  E ben  vero  che  alcuni  non  osservano  di'" 
questo  lavoro  è meglio  retribuito,  perché  esige  maggiore  •>!“ 
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pacità;  e siccome  essi  non  hanno  tale  capacità,  sono  costretti 
a disimpegnare  nelle  citta  i lavori  meno  pagali;  siccome  poi, 
benebe  siano  meglio  pagati  che  nelle  campagne , questi  lavori 
non  lo  sono  sempre  in  proporzione  dell’aumento  di  spese  che 
ha  luogo  nelle  citta  , vi  si  trovano  in  situazione  peggiore  che 
se  fossero  rimasti  nel  proprio  villaggio. 

Altri,  che  non  solo  si  credono  d’essere  più  intelligenti  e 
capaci , ma  che  realmente  sono  tali , abbracciano  a scelta  loro 
alcuna  di  quelle  professioni  difficili  e lucrose,  che  non  tro- 
vansi  riunite  che  nelle  città:  e costoro  riescono  a bene,  pur- 
ché abbiano  attività , amore  al  lavoro , e tutte  quelle  altre 
doti,  senza  ?e  quali  nessuno  può  ottenere  un  buon  successo. 
La  buona  fortuna  di  costoro  serve  d’attrattiva  ad  una  grande 
quantità  di  giovani,  i quali  dimenticano  quanti  altri  si  son 
rovinati.  Ma  qui  appunto  vicino  al  male  si  trova  il  rimedio. 

Siccome  le  più  lucrose  industrie  delle  città  non  sono  tali 
se  non  peichè  vi  si  fabbricano  oggetti,  i quali  servono  ad  un 
piccini  numero  di  consumatori , spesso  non  tengono  esse  oc- 
cupati che  pochissimi  operai.  Cessa  quindi  facilmente  la  ri- 
chiesta di  braccia , le  quali  in  breve  tempo  trovansi  ad  essere 
sovrabbondanti  ; ne  nasce  un  ribasso  nei  salari , una  diminu- 
zione 0 sospensione  di  lavoro.  Gli  operai  perdono  da  un  lato 
ciò  che  bau  guadagnato  dall’altro;  e le  vicissitudini,  alle  quali 
sono  esposti , i frequenti  riposi  , cui  trovansi  astreltl , sono  un 
avverlimciilo  per  quelli  che  vorrebbero  imprudenlemenle  ab- 
bandonare le  campagne  ed  andare  a riserrarsi  nelle  città. 

Ma,  domandò  Onoralo,  ammettendo  che  lutti  coloro, 
i quali  lasciano  le  campagne  colla  buona  intenzione  di  lavorare 
e con  rati  tedine  necessaria  per  abbracciare  una  di  quelle  pro- 
tessioni,  cI»-;  d-nno  buoni  salari,  ammetta  dico,  che 

VI  trovino  quel  lavoro  che  vanno  a cercarvi , \ i cuno  poi  e.ssi 
realmente  un  gran  vantaggio? 

— Molto  minore  di  quel  che  si  figurano,  0^  / ito.  In  primo 
hio.,0 , 1 vivere  in  città  porta  seco  , anche  p i lopcraio  più 
^eooomo  ed  assestato,  delie  specie  thè  non  ' i.ic.  iiirano  in 
campagna:  é necessario  un  vestire  diverso,  se.npro  più  co- 
eso, ed  “hitl  meno  torti,  che  j'er  conseguenza  devonsi  rin- 
> )v,i.  pj,j  Questa  sfe.  ";i  ilii,,ir.'^nza , bisogi  a pur 
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dillo  , e un  altra  attrattiva  per  molti  operai  e specialmente  per 
moltissime  giovanelte  , le  quali  poi  per  andar  dietro  alla  vanità 
incontrano  il  disonore.  Aggiungasi  che  nelle  città  vi  sono  oc- 
casioni di  dissipazione,  alle  quali  è molto  difficile  resistere; 
vi  sono  piaceri , dei  quali  non  sempre  si  ha  il  coraggio  di  far 
senza  . e tutto  ciò  porta  via  una  buona  parte  del  maggiore 
guadagno  che  si  può  fare. 

Peraltro  queste  spese  sono  in  gran  parte  volontarie;  e si 
capisce  che  un  operaio  d’indole  ben  decisa  può  resistere  a 
tulle  le  tentazioni.  Ma  havvi  una  causa  di  aumento  di  spese, 
alla  quale  non  v’è  nessuno  che  {'Ossa  sottrarsi,  ed  è quella 
che  deriva  dall’alto  prezzo  che  hanno  tutte  le  cose  in  città  : lo 
che  basta  quasi  solo  a distruggere  tutti  i vantaggi  che  derivano 
daU’aumento  di  salario.  Cosi,  quando  si  enumerano  le  differenti 
cause  che  rendono  più  costoso  il  vivere  del  lavorante  delle  città 
e che  vi  si  aggiungono  le  tentazioni  e le  cause  di  non  riuscita 
da  me  accennale  , cessa  ogni  meraviglia  nel  vedere  che  il  nu- 
mero di  coloro,  die  nerveneono  a farvi^^i  nn  mVr-nìn 
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provano,  la  difficoltà  di  vivere  in  città,  impedirà  ai  giovani- 
di  affluirvi  ; e forse  farà  rifluire  nelle  campagne  una  parte  di 
(luelli  che  le  avranno  imprudentemente  lascrale. 

— Ma  un  tal  risultato  non  si  sarà  ottenuto  che  al  prezzo 
di  patimenti  di  varie  specie. 

— È probabile,  signor  Bertrand  ; ma  le  cose  vanno  sem- 
pre cosi,  quando  gli  uomini  non  vogliono  seguire  i consigli 
della  ragione.  lìssi  non  possono  commettere  errori,  essere  im- 
prudenti, senza  subirne  le  conseguenze.  Tuttavia  si  può  pre- 
sumere che  (jueslo  male  sarebbe  accompagnato  da  qualche 
compenso.  Di  fatto,  è co^a  certa  che  una  delle  cagioni,  che 
spingono  nelle  citta  la  gioventù  delle  campagne,  é la  dilfe- 
renza  dei  salari  nelle  ime  e nelle  altre.  Ma,  nel  modo  stesso 
che  raffluenza  degli  operai  in  un’industria  vi  fa  ribassare  i 
salari,  la  scarsità  delle  braccia  nelle  campagne  necessaria- 
mente ve  li  farebbe  alzare.  Due  cagioni  contribuirebbero  allora 
a trattenere  nelle  campagne  gli  operai  od  a richiarnarveli  ; il 
ribasso  dei  salari  nelle  città  e il  loro  rialzo  nelle  campagne. 

— In  tal  caso,  signor  Dupré,  chi  perder-ebbe  sarebbero 
I proprietari  ed  i carri pagnuoli  che  tengono  al  loro  soldo  degli 
operai.  Dovremmo  allora  pagar  più  care  le  giornate. 

— Certamente , signor  Bertrand. 

— E come  potremmo  allora  rientrar  nelle  spese?  sarem- 
mo rovinali  ! 

Non  abbia  alcun  timore,  signor  Bertrand.  Ella  venderà 
le  sue  derrate  a più  caro  prezzo,  o migliorerà  il  suo  sistema 
di  coltivazione:  la  nece.ssilà  la  spingerà  a far  nuovi  sforzi, 
è cosa  certa;  ma  è altresi  quasi  certo  che  queste  due  risorse 
verranno  in  suo  aiuto.  11  prezzo  delle  cose  tende  sempre  a 
mettersi  in  equilibrio  colle  spese  di  produzione,  come  presto 
'edremo:  di  fatto,  nessun  produttore  vende  a pura  perdita, 
se  non  in  casi  disgraziati , in  circostanze  straordinarie , e per 
un  tempo  brevissimo;  altrimenti  smetterebbe  di  produrre.  Non 
si  spaventi  adunque  d’un  rialzo  che  potesse  sopraggiungere 
nel  salario  degli  operai  delle  campagne. 

Questo  rialzo  è anche  probabile , devo  prevenirla  ; perché 
vediamo  la  civiltàspandere  dappertutto  ugualmente  ogni  di  più 
i suoi  benefizi,  e tendere  a ridurre  allo  stesso  livello  tutti  i 
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paesi.  Aggiungerò  che  la  necessilii  costringerà  le  campagne 
ad  adottare  i vari  miglioramenti  più  presto  che  in  generale 
non  fanno,  ed  a seguire  un  po’  più  l’esempio  dato  dalle  città 
in  cui  il  progresso  si  avanza  con  un’estrema  celerità.  Sarà 
necessario  senza  dubbio  fare  maggiori  sforzi  d’intelletto,  ma 
il  resultato  sarà  un  aumento  di  generale  benessere.  Chi  po- 
trebbe lagnarsene?  coloro  soltanto  che  non  sanno  che  il  bene 
s’acquista  sempre  con  un  po’ di  fatica;  quelli  altresì  che  non 
hanno  coraggio.  Non  sa^bb’ella  uno  di  questi,  signor  Bertrand? 

— No,  signor  Dupré  : io  me  ne  rallegrerei  invece  di  tutto 
cuore. 

— E noi  faremmo  lo  stesso,  dissero  molte  voci. 

— Rallegratevene  adunque  fin  d’ora,  che  ciò  avrà  luogo 
necessariamente,  ve  lo  prometto  io. 

— Dio  l’ascolti , signor  Dupré  ! rispose  l’uditorio. 


U ruloi-c  delle  cose  è iicoporzionalc  all’  iiiiiiortanza 

del  serviKio  reso. 


uopo  1 uuima  conferenza , un  felice  avvenimento  e 
compito  a Mirabello  : le  ferriere  della  valle  aveano  riacc( 
loro  fuochi,  al  principio  della  settimana,  spenti  da  cin 
mesi.  La  ripresa  di  questi  lavori  avea  prodotta  nel  Com 
una  gioia  grandissima;  non  perchè  quelle  ferriere  tenes' 
occupati  un  gran  numero  di  operai,  che  tult’al  più  era 
interessati  direttamente  un  centinaio  d’individui;  ma  per 
da  esse  traevan  lavoro  molti  abitanti  di  Mirabello  e dei  ( 
torni , lavoro  di  varie  specie.  Cosi  ne  risentivano  i tagliale 
dei  vicini  boschi , i carbonai  che  trasformavano  il  legno 
carbone,  i lavoranti  imuieoafi  ad  pcur.nrr«  n 
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tato  questo  risultalo  per  le  ferrierti.  La  Francia,  rimasta  alcun 
poco  addietro  nella  costruzione  delle  strade  ferrate,  aveva 
sentita  la  necessita  tli  moltiplicare  sul  proprio  territorio  queste 
prezio- e \ie,  che  economizzano  il  tempo  coH’ahbreviare  le 
distanze , che  procurano  un  facile  smercio  a tutti  i prodotti  , 
e che  permettendo  di  trasportare  in  qualunque  luopo  que’ pro- 
dotti che  rimarrebbero  senza  valore  per  mancanza  di  facile 
spaccio,  fanno  partecipare  tutte  le  provincie  ai  benefizi  della 
civilizzazione,  e spandono  con  Taltivilà  e la  vita  la  prosperità 
ed  il  benessere.  Però  era  stato  dato  a queste  strade  un  grande 
impulso:  il  desiderio  di  procurare  mezzi  di  esistenza  ad  una 
quantità  di  operai  che  le  difficoltà  industriali  lasciai  ano  senza 
occupazione,  a^ea  pure  contribuito  a spingere  con  mag- 
giore attività  la  costruzione  di  queste  nuove  vie.  Grandi  la- 
vori di  movimento  di  terra  erano  in  corso  d’esecuzione  sopra 
vari  punti  della  Francia;  e presto  sarebbe  stato  necessario 
nieller\  i le  ruolaie,  ed  un  gran  numero  di  ferriere  avean 
dovuto  occuparsi  a fabbricarle.  Quelle  di  Mirabello  non  lavo- 
ravano intorno  a quel  genere  di  prodotti  , chè  non  erano 
montate  sopra  scala  abbastanza  grande  per  potersene  incari- 
care , ma  traevan  profitto  dalle  richieste  fatte  alle  altre  per 
fabbricare  gli  oggetti,  la  produzione  dei  quali  avea  dovuto 
essere  momentaneamente  da  queste  abbandonala. 

La  causa  che  aveva  riattivalo  i lavori  delle  ferriere  era 
in  certo  modo  accidentale;  ma  traendone  un  buon  augurio, 
nessuno  s’ingannava.  Senza  afferrar  bene  la  solidarietà  ch’esiste 
fra  tutte  le  industrie,  s’accorgevano  che  le  più  importanti  non 
posson  tornare  a fiorire,  senza  che  tutte  le  altre  se  ne  awan- 
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di  tutto  dal  tormento  dell'  inquieludine.  Nel  principio  di  one- 
sta seduta  torno  a trattare  del  valore  del  lavoro,  lo  che  do- 
veva por  arlo  a parlare  di  tutte  le  circostanze  che  possono  in- 
lluire  sul  valore  e sul  prezzo  delle  cose. 

f f " '’u'”",  ‘'«sfa  conferenza  , vi  ho  I 

fat  0 aedeie  che  il  valore  di  tutte  le  cose  risiede  in  eenerale 

nel  la\  oro  necessario  per  produrle  e metterle  in  islatò  di  ser-  i 

'tre  , e che  a sua  volta  il  valore  di  questo  lavoro  é qeneral-  ’ 

mente  proporzionale  alla  difficoltà  che  presenta  ed  af  talento 

eie  esige  Ma  v,  sono  anche  altre  circostanze  che  inlluiscono 

sul  valore  delle  cose  e sul  prezzo  che  ci  determiniamo  ad  as-  i 

segnar  loro  : e noi  dobbiamo  studiarle  queste  circostanze  Ma  t 

prima  permettetenii  eh'  io  vi  faccia  conoscere,  con  qualche  ! 

esempio , quanto  valore  successivamente  il  lavoro  accresca  a i 

quelle  cose,  le  quali  ne  hanno  uno  piccolissimo  quando  sor- 
tono  dal  sono  della  terra. 

d„e  'li  Pielfa,  che  alla  cava  costa 

due  lire.  Condotto  in  città  , tagliato  e messo  in  opera  può 

rnre''l'’d  tr''‘'‘’'’%‘''  ™ «''adagi, ale  le 

lire  di  dilTereiiza  ? Esse  non  andarono  tutte  in  tasca  al  ca- 
va ore,  a 0 scalpellino,  al  muratore;  ma  una  parte  n’ebbe 
n agnano  che  fece  gli  arnesi,  un'altra  il  carrettiere  che  portò 
a Ptetra,  ed  ,1  falegname  che  fabbricò  la  vettura,  upialtra 

un  altra  eh,  fece  1 armatura  dei  cavalli , e via  dicendo. 

saininiamo  adesso  il  prodotto  d’un  ettaro  di  terreno  col- 
l'ao  a ino;  il  prodotto  .si  venderà  circa  SOOO  lire,  le  quali 
1 repartiranno  fra  i giornalieri  e tutte  le  donne  occupali  nella 
coltivazione.  Convertilo  in  fazzoletti  di  tela  balista;  questo 
lino  venderassi  60,000  lire  ; ma  per  ottenere  questo  resultalo, 
ao  tanto  dal  momento  in  cui  fu  raccolto , sarà  stato  necessario 
Il  lavoro  d,  550  donne  per  un  anno  a filarlo,  quello  di  18  operai 
P r tesser  la  tela  e di  40  donne  per  orlarla. 

Rivolgiamoci  ad  altro  genere  di  lavoro.  Un  quintale  di 
minerale  di  ferro,  appena  uscito  dalla  miniera,  costa  presso 
poco  due  lire.  Il  quintale  di  ferro  vale  invece  60  lire  Con- 

teirr'lRm/r' 

, 800  lire,  in  lame  da  temperini , 30,000  lire;  in  bottoni 
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tirali  a pulimento,  40,000  lire;  ai  oggelti  di  abbigliamento, 
circa  70,000  lire  : finalmente  se  a iene  convertilo  in  molle  da 
orinolo,  il  suo  prezzo  può  ascendere  fino  a duemilioni  e mezzo. 
Da  quest’ultimo  esempio  potete  giudicare  quale  immensa  quan- 
tith  di  lavoro  sia  necessaria  per  dare  un  valore  di  centinaia  di 
migliaia  di  franchi  ad  un  oggetto  che  da  principio  non  co- 
stava che  pochi  soldi  : e potete  ugualmente  giudicare  come  il 
lavoro,  il  quale  fa  vivere  gli  uomini  e ne  aumenta  il  benes- 
sere, sia  cresciuto  col  progredire  dell’industria  e dell’agia- 
tezza generale,  la  quale  aumenta  la  domanda  di  tutte  le  cose. 

— Per  conseguenza,  disse  Andrea  , il  prezzo  d’un  oggetto 
non  sarà  che  la  somma  di  tutto  il  lavoro  che  fu  fatto  per 
produrlo. 

Questuò  vero,  Andrea,  per  le  cose  di  basso  prezzo 
ugualmente  che  per  quelle  di  altissimo  prezzo.  Perciò,  quando 
un  chilogrammo  di  pane  vale  33  centesimi,  se  un  buon  com- 
putista volesse  decomporre  questo  valore,  giungerebbe  a ri- 
trovare, in  mezzo  a un  infinito  numero  di  transazioni,  tutti 
quelli  che  concorsero  a formarlo  coll’opera  propria,  tutti 
quelli  che  han  risparmiata  una  fatica  al  consumatore  di 
questo  pane.  Prima  di  tutto  troverà  il  fornaio  che  ne  ritiene 
un  ventesimo,  e con  questo  ventesimo  paga  il  muratore  che 
ha  fabbricalo  il  forno , il  taglialegna  che  preparò  le  fastella  ec.  ; 
verrà  in  secondo  luogo  il  mugnaio,  che  riceverà  non  solo  la 
ricompensa  del  proprio  lavoro , ma  prenderà  di  che  rimbor- 
sare il  cavatore  che  fece  la  macina,  l’operaio  che  fece  gli  ar- 
gini, i muratori,  legnaiuoli,  fabbri,  che  costruirono  il  mu- 
lino; finalmente  le  altre  parti  del  valore  totale  anderanno  al 
carrettiere,  al  battitore,  al  mietitore,  a chi  seminò  ed  a chi 
lavorò  la  terra.  Questo  prezzo  minimo  di  35  centesimi,  come 
quello  di  due  milioni  che  or  ora  vi  ho  accennalo  , componesi 
adunque  delle  frazioni  del  salario  pagato  a tutti  coloro,  i quali 

spesero  il  proprio  lavoro  a far  si  che  la  cosa  arrivasse  alle 
mani  del  consumatore. 

Da  questo  piccolo  oggetto , fece  osservare  Michele , 
il  quale  ricordavasi  della  dimostrazione  data  dal  sig.  Dupré  in 
occasione  d’una  questione  sollevala  da  esso  stesso,  da  questo 
piccolo  oggetto  e da  questa  somma  aflalto  minima,  si  ricava 
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nuovo  esempio  dell’  Immensa  quantità  di  persone  che  ogni 
giorno  si  occupano  per  noi.  Ma  non  havvi  forse  qualche  ecce- 
zione a questo  principio,  che  il  prezzo  delle  cose  è sempre 
il  prezzo  del  lavoro  che  costarono  a produrle?  Un  uomo  trova 
in  America  un  pezzo  d’oro  puro,  come  si  racconta  che  accade 
in  California,  di  cui  cominciasi  a far  tanti  discorsi , e lo  vende 
quanto  l’oro  a gran  fatica  estratto  dalle  miniere.  Un  indiano, 
come  benissimo  noto  Onorato , s’ imbatte  a caso  in  un  grosso 
diamante , e la  sua  scoperta  gli  frutterà  forse  quanto  costa  la 
gioì  nata  di  dieci  o venti  mila  uomini,  od  anche  di  un  milione. 

La  tua  osservazione  è giusta  , Michele,  in  questo  senso 
che  il  guadagno  di  quei  due  uomini  non  è per  nulla  propor- 
zionale alla  fatica  che  han  fatta;  ma  questa  è un’eccezione, 
e 1 eccezione  in  questo  caso  conferma  il  principio.  Di  fatto, 
per  qual  ragione  si  dà  per  il  pezzo  d’oro  trovato  lo  stesso 
prezzo  che  per  un  ugual  peso  d’oro  estratto  dalla  miniera, 
a grande  stento  separalo  dal  minerale,  purificalo  e preparato? 
Pei  la  ragione  che,  per  procurarsi  un  determinato  peso  d’oro, 
è sempre  necessario  pagare  lo  stesso  prezzo.  Dunque  é giusto 
che  quegli  che  trovò,  profitti  del  benefizio  della  scoperta.  Lo 
stesso  dicasi  di  chi  trova  un  diamante  tale,  di  cui  non  ri- 
comparirà l’uguale  in  dieci,  in  venti,  e forse  in  cento  anni 
di  ricerche. 

Vi  sono  altresì  persone,  le  quali  senza  nulla  trovare, 
a parlare  esattamente  , fanno  per  accidente  grandissimi  gua- 
dagni ; ma  anche  in  questi  casi  il  valore  dei"  prodotti  deriva 
dal  lavoro.  Un  proprietario  scuopre  ne’suoi  beni  una  sorgente 
d'acqua  minerale,  che  è utile  per  la  cura  di  certe  malattie, 
e può  trarne  denaro  immediatamente  da  chi  vorrà  farne  uso. 
Un  agricoltore  possiede  un  pezzo  di  terreno  roccioso,  sterile, 
quasi  infruttuoso;  ma  viene  costruita  li  presso  una  strada 
ferrata,  e tosto  gli  viene  offerto  per  quel  terreno  un  forte 
jm^zzo  da  chi  intende  fabbricarvi.  Notate  bene  che,  se  non 
luvv,  in  principio  lavoro  applicato  alla  cosa  che  adesso  ha  del 
valore,  e peraltro  il  lavoro  che  airullimo  gliene  dà.  Le  per- 
sone, che  hanno  offerto  un  prezzo  per  la  sorgente  d’acqua 
sono  quelle  che  gli  avran  dato  del  valore  col  proprio  lavoro. 
LO  stesso  dicasi  nel  caso  della  strada  ferrala  : è l’ industria  che 
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ha  dato  del  valore  ad  un  terreno  che  prima  era  inutile;  es- 
sendo evidente,  che,  senza  lavoro,  sarebbe  rimasto  senza 
valore.  E ciò,  per  dirla  di  passata,  prova  che  il  lavoro  dà 
\alore  non  solo  a quelle  cose  che  direttamente  colpisce,  ma 
anche  a quelle  che  avvicina. 

Tutti  potete  rammentarvi  quanto  maggior  valore  abbiano 
acquistato  in  generatele  proprietà  fondiarie  a Mirabello,  dac- 
ché l’industria,  che  vi  si  è sviluppala,  ne  ha  triplicala  la 
popolazione.  Chi  ha  dovuto  vendere  dei  terreni  sa  qual  gua- 
dagno abbia  fatto,  anco  senza  a^erli  in  nulla  migliorali.  La 
ragione  sta  in  ciò  che  coloro,  i quali  hanno  dei  po.«sessi  in 
un  centro  d’industria  e di  attività,  vedono  aumentare  il  loro 
avere  unicamente  in  conseguenza  dei  lavori  altrui.  Chi  aveva 
picciole  proprietà  sotto  le  mura  di  Saint-Élienne,  di  Mulhouse, 
di  Roubaix,  di  Turcoing,  di  Parigi,  di  Lione  e d’altre  città  che 
rapidamente  crebbero,  han  visto  i piccoli  loro  beni  aumen- 
tare di  valore,  senza  veruna  fatica  per  parte  loro,  sino  al 

punto  da  di\entare  un’  ingente  ricchezza:  la  sorgente  di  questo 
valore  si  fu  il  lavoro. 

— Capisco  benissimo  con  questi  esempi , disse  Andrea  , 
che  coloro  i quali  hanno  qualche  cosa,  traggon  profitto  da 
lutti  i lavori  che  possono  effeltuarsi  nelle  loro  vicinanze  ; ma 
non  posso  capire  come  ciò  sia  utile  a chi  non  ha  niente! 

— T’inganni,  Andrea,  Ciò  che  aumenta  l’industria  e Tat- 
lività  in  un  luogo,  aumenta  pure  il  benessere  di  tulli  quelli 
che  vi  vivono.  Tosto  il  lavoro  diventa  più  abbondante , ed  è 
meglio  retribuito:  havvi  ricerca  di  lavoranti  per  certe  indu- 
strie, che  prima  in  quel  luogo  non  esistevano,  e si  è costretti 
a pagarli  meglio.  Per  effetto  della  concorrenza  e della  man- 
canza di  braccia  , coloro  che  rimangono  per  Pagricoltura  e per 
le  antiche  industrie  del  paese  finiscono  alla  lor  volta  per  es- 
sere meglio  pagati.  Qui,  per  esemp.o,  venti  anni  fa,  la  gior- 
nata d un  lavorante  pagavasi  comunemente  25  soldi;  la  mi- 
glior giornata  non  oltrepassava  i 40  soldi.  Dacché  l’industria 
s é stabdita  in  paese,  non  si  conosce  giornata  pagala  meno 
di  30  soldi,  e si  paga  generalmente  40;  certi  operai  gua- 
dagnano tre  e quattro  lire,  come  tu,  Leonardo,  ed  al- 
cuni altri. 
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La  manifattura  che  fu  eretta  qui , e che  spedisce  i suoi 
prodotti  a venti,  trenta,  quaranta  leghe,  ed  anche  più  lon- 
tano, senza  coniar  Parigi,  donde  si  spandono  chi  sa  dove,  essa 
pure  ha  profittato  del  benessere  e della  crescente  prospe- 
rità della  Francia,  che  le  ha  permesso  da  principio  di  sta- 
bilirsi, e poscia  di  estendere  gradatamente  la  sua  produzione. 
Finalmente,  voialtri  tulli  a Mirabello  avete  raccolto  il  frutto 
dei  cambiamenti  che  si  sono  operati  in  tutta  la  provincia  e 
della  prosf.erità  che  ne  é derivata;  e vedeste  con  ciò  crescere 
il  prezzo  di  tulli  i vostri  prodotti.  Alcuni  individui  senza  dub- 
bio profittano  più  degli  altri  di  questi  cambiamenti  e di  questa 
piospeiila,  ma  vi  guadagnano  lutti,  e tutti  devono  rallegrar- 
sene, invece  di  guardare  di  mal  occhio  la  felicità  di  quelli 
che  son  più  fortunali  di  loro. 

Benediciamo  adunque  il  lavoro  che  é il  fondamento  di 
ogni  ricchezza  e di  ogni  valore.  La  prova  , alla  quale  l’uomo 
è stato  condannalo  , diventa  per  tal  guisa  la  sorgente  del  suo 
trionfo  e de’ suoi  godimenti.  La  terra  si  copre  poco  alla  volta 
del  fruito  del  suo  lavoro  ; ei  lo  trasmette  ai  suoi  successori , 
per  render  loro  più  leggero  il  peso  della  vita  , e per  fornir 
loro  il  mezzo  di  creare  nuove  ricchezze  e di  procurarsi  nuove 
sodisfazioni.  Noi  godiamo  il  benefizio  di  ciò  che  gli  antenati 
nostri  hanno  fatto  nel  corso  di  secoli  : tutto  quanto  possediamo 
6 un  capitale  risultante  dal  lavoro  passalo,  accumulato  per 
facilitare  il  lavoro  futuro. 

— Capisco  benissimo  adesso,  disse  Leonardo,  in  qual 
modo  lutti  profittiamo  del  lavoro  degli  altri , ed  in  qual  modo 
partecipiamo  senza  accorgercene  ali’aumenlo  della  pubblica 
ncchezza.  Ma  vi  è pur  sempre  qualche  cosa  che  non  intendo; 
la  enorme  differenza,  cioè,  che  si  osserva  nel  prezzo  delle 
cose,  sia  nel  prezzo  di  cose  differenti,  ma  che  esigono  ugual 
lavoro,  sia  nel  prezzo  d’una  stessa  cosa  in  tempi  diversi.  Se 
d valore  delle  cose  é proporzionale  alla  fatica  che  fu  neces- 
sario fare  per  produrle,  per  qual  ragione  si  hanno  queste  dif- 
ferenze considerevoli  ? 

— Queste  differenze  provengono  unicamente  dal  desiderio 
che  l’uomo  badi  procurarsi  dei  godimenti.  Posto  sulla  terra, 
m CUI  deve  tutto  procurarsi  col  lavoro,  ei  sente  una  grande 
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quantità  di  bisogni  e desidera  d soddisfarli.  Ma  se  i bisogni 
sono  personali , non  è lo  stesso  degli  sforzi  che  devonsi  fare 
per  sodisfarli  immediatamente;  o in  altri  termini,  il  bisogno 
dell’uno  può  esser  sodisfatto  dal  lavoro  di  un  altro.  Siccome 
l’uomo  aborre  la  fatica,  procura  di  renderla  minore,  sia  col 
fare  da  sé  ciò  che  più  gli  piace  e col  far  eseguire  dagli  altri 
ciò  che  gli  piace  meno  o che  non  sa , non  può , o non  vuol 

fare,  sia  col  non  fare  che  una  cosa  sola,  per  poterla  fare  più 
facilmente  ed  in  nuantifà  ma»f>ìnrp  a non  


blando  a ciò,  poiché  gli  uomini  hanno  bisogni 
tici,  tutte  le  cose  dovrebbero  avere  il  medesimo  valore, 
vrebbero  averlo  sempre. 

— Tu  corri  troppo,  Leonardo 
quando  dici  che  tutti  gli  uomini 
questi  bisogni  sono  sempre  gli 
uni  sono  più  imperiosi  degli  altri 
sodisfacimeuto  é per  alcuni  individui 
mentre  che  sono  sconosciuti  ad 
sone.  Ma  i braccianti,  meno  di  eh 
di  questa  estensione  dei  bisogni  degl’ individui 
ritraggono  il  loro  lavoro 
farò  vedere  fra  poco 
esisterebbero  senza  questi  bisogn 
sarebb’egìi  il  mondo  se  ci  si  limitasse  a sodisfare 
riosi  bisogni  della  vita  , quell 
tutti  gli  uomini?  Finalmente 
suno  pensa  in  certi  lemni  r 


un  errore 
nei  Insogni , e che 
questi  bisogni,  gli 
ve  ne  sono  di  quelli,  il  cui 
quasi  una  necessità, 
una  grande  quantità  di  per- 
iurique  , devono  lamentarsi 

ché  da  essa 

, ed  il  lavoro  più  lucroso,  come  vi 
alimentando  tante  industrie  che  non 
i particolari.  Di  fatto,  che 

i più  impe- 
mente  colpiscono 
ni  , ai  quali  nes- 
, mentre  che  in 
luoghi  tutti  li  sentono  e vogliono 
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grande  dilferenza  fra  l’uomo  ed  il  bruto:  questo  non  cambia 
mai,  e lutti  gli  animali  della  stessa  specie  sino  dal  principio 
dei  secoli  provano  gli  stessi  bisogni  : l’uomo  invece  è muta- 
bile e perfettibile,  perchè  è un  essere  morale.  Egli  ha  un’in- 
telligenza che  lo  rende  il  più  degno  di  tutti  gli  esseri  viventi;  ma 
per  causa  di  questa  egli  si  forma  continuamente  bisogni  nuovi. 

— Allora  r intelligenza  sarebbe  per  l’uomo  un  dono  fu- 
nesto, disse  il  sig.  Duroure  ; perché,  se  glierea  dei  bisogni, 

10  rende  infelice  ogniqualvolta  non  può  sodisfarli. 

— Vi  sono  senza  dubbio,  signor  Duroure,  degli  uomini 
che  si  creano  una  quantità  di  bisogni  immaginari,  e che  se 
ne  creano  più  che  non  ne  possano  sodisfare  ; ma  queste  sono 
bizzarrie  della  loro  mente;  essi  fanno  un  cattivo  uso  di  una 
facoltà  eh’ è stata  data  loro  per  fini  più  nobili:  e poi  anche 
in  questo  caso  troviamo  il  rimedio  accanto  a!  male.  L’intel- 
ligenza è il  dono  più  prezioso  che  Iddio  abbia  potuto  fare 
aU’uomo:  essa  gli  fornisce  i mezzi  di  sodisfare  i propri  biso- 
gni di  mano  in  mano  che  crescono,  quando  quest’aumento  é 
proporzionato  allo  sviluppo  deH’umanilà:  essa  gli  fornisce  pure 

11  mezzo  di  sodisfarli  con  una  fatica  progressivamente  minore, 
grazie  al  progresso  dell’industria  ed  alle  maravigliose  sco- 
perte della  scienza. 

Voglio  a questo  proposito  farvi  anche  notare  come  la  Prov- 
videnza abbia  disposte  le  cose  in  maniera  ammirabile.  Quando 
l’uomo  ò povero,  ha  pochi  bisogni,  e questi  bisogni  si  limi- 
tano a quanto  è indispensabile  per  vivere  e per  rendere  la 
..ua  esistenza  sopportabile  o comoda.  Di  mano  in  mano  che  la 
sua  ricchezza  aumenta,  crescono  i suoi  bisogni,  ma  il  sodi- 
sfacimento  de’nuovi  suoi  bisogni  presenta  maggiori  difficoltà, 
e ve  lo  dimostro.  Gli  sforzi  degli  uomini  si  concentrano  na- 
turalmente sulla  produzione  degli  oggetti  destinali  ai  bisogni 
universali  : ed  alla  produzione  di  questi  oggetti  più  partico- 
larmente si  applica  il  principio  della  divisione  del  lavoro, 
che,  rendendo  più  semplici  i processi,  permette  di  sodisfare 
i bisogni  con  fatica  minore.  I grandi  perfezionamenti  si  ope- 
rano specialmente  in  questi  rami  d’ Industria,  e per  tal  guisa 
la  gente  più  povera  può  sodisfare  per  poco  prezzo  i suoi  più 
imperio.si  bisogni. 
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I bisogni  delle  persone  agiate  sono  più  variali,  precisa- 
mente  perchè  sono  meno  naturali  e dipendono  maggiormente 
dall’ immaginazione  e dal  capriccio.  Ma,  siccome  sono  più  variali, 
non  è possibile  occuparsi  in  grande  dei  mezzi  di  sodisfarli: 
meno  braccia  sono  occupate  per  ciascuno  di  questi;  meno 
sforzi  si  fanno,  perchè  vi  è minor  concorrenza;  la  divisione 
del  lavoro  vi  è meno  applicala  , ed  i progressi  per  conseguenza 
sono  meno  numerosi.  Altre  cause  contribuiscono  a rendere 
anche  più  dispendioso  il  sodisfacimento  dei  bisogni  dei  ricchi: 
una  delle  più  importanti  è la  difficoltà  della  produzione  degli 
oggetti  necessari!  al  sodisfacimento  di  questi  bisogni  ; e ciò 
non  solo  perchè  i processi  vi  sono  meno  perfezionati  e vi  si 
applica  un  minor  numero  d’individui  , ma  altresi  perchè  il 
lavoro  vi  è più  difficile.  Di  fatto,  per  tutti  questi  oggetti,  è 
necessaria  maggior  delicatezza,  finitezza,  esattezza  e preci- 
sione di  lavoro,  miglior  gusto,  eleganza  nella  forma  e nella 
combinazione  delle  parti;  in  una  parola,  è necessario  un  mag- 
gior concorso  di  qualità  che  riscontransi  negli  ooniini  più  ra- 
ramente della  forza  muscolare,  la  quale  è richiesta  quasi  sola 
per  i lavori  ordinari!.  La  difficoltà  di  trovare  uomini  che  sian 
capaci  di  eseguire  a modo  loro  gli  oggetti  che  desiderano, 
costringe  i ricchi  a spendere  di  più  per  procurarseli. 

— Per  tal  guisa,  fece  osservare  il  sig.  Raymond  , Iddio  fa 
per  un  altro  lato  pagare  ai  ricchi  ciò  che  hanno  di  più  degli 
altri  uomini.  Mentre  il  lavoro  destinato  a provvedere  ai  biso- 
gni dei  poveri  e della  popolazione  in  generale  è quello  che 
costa  meno,  il  lavoro  che  ha  per  oggetto  di  procurare  dei 
godimenti  ai  ricchi  è il  meglio  retribuito  e quello  che  spande 
maggior  benessere  in  mezzo  ai  • braccianti.  I bisogni  dei  ric- 
chi creano  per  tal  guisa  nuove  risorse  per  gli  operai  ; sommi- 
nistrano a coloro,  che  più  sono  intelligenti,  nuovi  mezzi  per 
giungere  alla  agiatezza.  Ma  sa  ella,  signor  Dupré,  ch’è  ammirable 
questa  armonia  delle  leggi  divine,  che  ogni  di  più  ci  vien 
fatta  conoscere  dallo  studio  dell’ordinamento  sociale  I 

— Io  ve  l’avea  detto  anticipatamente , amici  miei;  e più 
che  ci  avanzeremo  in  queste  ricerche,  più  avremo  occasione 
di  notarlo.  Ma  proseguiamo  il  nostro  esame.  Avete  veduto  che 
la  difficoltà  del  lavoro  è una  delle  cause  che  costituiscono  il 
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[irezzo  degli  oggetti.  Per  altro  , intendiamo  noi  bene  che  cosa 
ciò  veramente  significhi?  Non  bisogna  credere  che  una  cosa 
difficile  ad  ottenersi  sia  sempre  una  cosa  faticosa  a farsi.  Una 
cosa  non  è difficile,  perchè  esige  della  fatica:  essa  al  contrario 
può  esser  facile,  benché  sia  faticosissima  , se  non  richiede 
che  ciò  di  cui  sono  capaci  quasi  lutti  gli  uomini , cioè  forza 
muscolare.  Una  cosa  difficile  ad  ottenersi  e quella  , cui  poche 
persone  sono  in  istato  di  eseguire.  Siccome  è difficile  procu- 
rarsi tali  cose,  quando  si  prova  un  vivo  desiderio  di  averle, 
si  è disposti  a pagare  meglio  coloro , la  cui  abilità  può  procu- 
rarcele a piacer  nostro. 

Ecco  perdio,  disse  Onorato,  certi  uomini  guadagnano 
col  loro  lavoro  somme  considerevoli  , mentre  la  maggior  parte 
guadagnano  appena  il  necessario.  Vuol  dire  che  i primi  hanno 
talento,  ed  i secondi  non  ne  hanno. 

— Hai  pronunziala  la  parola.  Onorato,  il  talento;  ecco 
ciò  che  costituisce  specialmente  la  differenza  fra  gli  uomini 
sotto  il  rapporto  deU’atlitudine  a trar  profitto  dal  proprio  la- 
voro; ma,  siccome  raramente  si  giudica  bene  di  se  stessi, 
e non  si  è troppo  disposti  a credere  di  aver  meno  talento 
degli  altri , spesso  siamo  gelosi  di  veder  gli  altri  guadagnar 
più  di  noi.  Checché  ne  sia  di  questa  bruita  disposizione  del- 
l’indole nostra,  la  differenza  del  talento,  che  gli  uomini  ap- 
plicano nell’esecuzione  delle  loro  opere  si  di  mano  che  di 
mente  , costituisce  la  grande  differenza  che  si  osserva  nel 
salario  del  loro  lavoro.  Perciò,  mentre  un  fabbro  comune 
guadagnerà  dai  cinquanta  soldi  alle  tre  lire  al  giorno,  un 
abile  aggiustatore  o montatore  di  macchine  guadagnerà  alle 
volte  quindici  o venti  lire.  L’operaio  , che  stampa  i tessuti 
della  manifattura,  guadagna  quaranta  o cinquanta  soldi,  e il 
disegnatore  che  compone  i disegni  di  quei  tessuti  può  guada- 
gnare., secondo  che  avrà  ingegno , fino  a quaranta  o cinquanta 
lire  al  giorno. 

— È giustissimo  , disse  Michele  , il  sarto  ; ché  io  so  quan- 
to un  bel  disegno  contribuisca  a far  vendere  un  tessuto,  e 
per  conseguenza  a procurar  con  ciò  lavoro  a tutti  gli  operai 
i che  lo  fabbricano.  Se  il  disegnatore  ha  guadagnato,  fa  anche 
: guadagnar  di  più  gli  operai;  il  suo  profitto  è ben  meritalo. 


io*  CONFERENZA  DECIMAQLMNTA 

— La  stessa  ditrerenza  , ricominciò  il  sig.  Dupré,si  os- 
serva negli  altri  lavori.  Un  commessuccio  di  banco  guadagnerà 
da  mille  a milleduecento  lire  all’anno , lenendo  una  scrittura 
che  tutti  potrebber  fare  al  pari  di  lui  ; e si  pagherà  dieci, 
quindici,  venti  mila  lire  e molto  più  , Tinteli  genza  d’un  uomo 
che  è ca[»ace  di  dirigere  le  complicate  diramazioni  d’una  va- 
sta azienda.  Un  mercante  poco  attivo  giungerà  a gran  fatica, 
in  un  lungo  periodo  di  anni  , a metter  da  parte  un  piccolo 
patrimonio  ; ed  un  abile  speculatore , che  concepisce  e dirige 
grandi  operazioni,  farà  in  breve  tempo  una  brillante  fortuna. 
Lo  scrittore  di  genio  ottiene  la  gloria  ed  una  invidiata  posi 
zione , dando  vita  ad  opere  che  tutti  ricercano;  ed  un  cattivo 
scrittore  muor  di  fame,  componendo  cattivi  libri  che  nessuno 
vuol  leggere.  Un  pittore  da  cartelli  ed  un  povero  facitor  di 
ritratti  guadagna  a stento  da  vivere;  e un  Raffaello,  un 
Leonardo  da  Vinci,  un  Pussino,  un  Claudio  Lorain,  dipingono 
quadri  che  i posteri  si  contendono,  e danno  ad  una  tela  di 

qualche  piede  quadrato  un  valore  di  parecchie  centinaia  di 
migliaia  di  lire. 

— È la  ricompensa  dovuta  al  genio,  disse  il  sig.  Gagelin; 
che  da  qualche  tempo  prendeva  la  parola  più  di  rado  , ma 
che  vivamente  interessavasi  alla  piega  a.ssunta  dalla  discus- 
sione ; ed  il  genio  è abbastanza  raro,  perché  s’abbia  a ri- 
compensar generosamente  ogniqualvolta  si  faccia  vedere  da 
qualche  parte.  Ma  sembrami  che  il  prezzo  assegnato  a tali 
oggetti  sia  affatto  arbitrario  ; e si  direbbe  che  dipenda 

piuttosto  dalTopinione  degli  uomini  che  dal  valore  reale 
delle  cose. 

— La  sua  osservazione  è giusta  , sig.  Gagelin.  È evidente 
che  tali  oggetti  non  soddisfanno  un  bisogno  urgente  di  tutti 
gli  uomini  , e che  non  trattasi  che  di  un  di  quei  bisogni  che 
gli  uomini  creano  a se  stessi  ; ma  nel  temno  slpsiso  h min  rtì 
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noi  viannetliamo.  Per  allro  possono  slabilirsi  su  lai  propoàilo 
alcuni  principj.  ‘ 

Da  quanto  abbiamo  veduto  oggi  e nelle  ultime  conferenze 
si  può  stabilire  per  regola  generale  che  il  lavoro  è la  vera’ 
sorgente  del  valore  delle  cose,  e che  questo  valore  è propor- 
zionale alla  difficoltà  od  anche  al  valore  del  lavoro.  Però,  le 
cose  che  possiamo  avere  senza  lavoro,  come  l’aria  , l’acqua, 
il  sole , non  hanno  alcun  valore,  per  quanto  siano  utili; 
giacché,  se  alle  volte  paghiamo  l’acqua,  come  vi  dissi,  si  è 
perche  non  Tabbiamo  vicina  ; ed  in  tal  caso  non  é l’acqua 
che  paghiamo  , ma  la  fatica  di  chi  ce  la  porta. 

— Stando  a ciò  , disse  il  sig.  Gagelin  , dovrebbe  farsi  una 
grandissima  differenza  fra  l’utilità  delle  cose  ed  il  loro  valore: 
e fino  ad  oggi  io  non  aveva  potuto  comprender  bene  questo 
punto.  Se  non  m’inganno,  rutilità  delle  cose  è la  proprietà  che 
esse  hanno  di  sodisfare  alcuno  dei  nostri  bisogni , ed  il  loro  ua- 
lore  si  misura  da  ciò  che  siamo  costretti  a dare  per  procurarcele. 

- Precisamente  questo,  sig.  Gagelin.  A completare  la  sua 
definizione,  aggiungerò  che  il  prezzo  delle  cose  non  è che  il 
valore  di  queste  cose  espresso  in  danaro,  perché  il  valore  é iii- 

. ^1  una  misura  , del 

rimanente  mollo  comoda,  per  render  manifesto  questo  va- 
lore agli  occhi  di  tutti  gli  uomini.  Per  conseguenza  noterete 
eie  certe  cose  utilissime  non  avranno  valore  o ne  avranno 

uno  picciolissimo  , se  possiamo  procurarcele  senza  spesa  o con 

pochissima  spesa,  come  l’acqua:  altre  invece  potranno  avere 
un  valore  grandissimo,  sebbene  siano  pochissimo  utili-  e ciò 
avrà  luogo  ogni  qualvolta  sarà  difficile  procurarsele,  sii  per- 
che son  rare,  sia  perché  é necessario  per  produrle  un  talento 
che  non  si  riscontra  che  in  pochissime  persone.  Per  tal  euisa 
alle  volte  pagasi  molto  caro  un  cantante,  che  ha  una  di  quelle 
celle  voci  che  rarissimamente  si  trovano. 

Allora,  disse  Onorato,  il  valore  di  un  grosso  diamante 
deriva  dalla  sua  rarità. 

--  È proprio  cosi,  Onorato;  ché  uno  di  que’grossi  dia- 
manti, come  se  ne  cita  qualcheduno,  non  si  trova  che  ad  in- 
tervalli lontanissimi.  Per  altro  bisogna  osservare  che  anche 
d lavoro  entra  per  buona  parte  in  questo  prezzo  del  diamante. 
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Di  fallo,  non  può  dirsi  che  sia  il  caso  semplicemente,  che  fa 
metter  le  mani  sopra  un  diamante  di  tal  dimensione:  vi  sono 
uomini  che  passano  la  lor  vila  a cercare  dei  diamanti  nei 
paesi  dove  si  trovano,  ed  a tale  scopo  lavano  e slacciano  le 
terre  e le  sabbie,  nelle  quali  si  sa  che  s’ incontrano.  Ora  per 
lunghi  anni  intieri,  non  si  trovano  che  dianianti  di  piccolis- 
simo volume  che  non  danno  ai  cercatori  che  il  necessario 
per  vivere,  come  lo  fa  comunemente  qualunque  lavoro  mec- 
canico : poi  ad  un  tratto,  presentasi  uno  di  quei  grossi  dia- 
manti, la  cui  vendita  ricompensa  di  tutto  il  precedente  lavoro. 
Perciò,  anche  in  questo  caso,  si  paga  il  lavoro  e la  fatica,  e 
non  un  prodotto  gratuito  della  natura  rimasto  senza  valore 
tino  al  momento,  in  cui  casca  sotto  le  mani  d’un  fortunato 
possessore. 

Bisogna  inoltre  notare  che  il  valore  degli  oggetti  non  si 
misura  soltanto  dalla  fatica  sostenuta  da  chi  ci  fornisce  l’og- 
getto dei  nostri  desiderii,  ma  altresi  dalla  fatica  che  ci  vien  ri- 
sparmiata: questa  considerazione  è importantissima,  come  ve- 
drete in  seguilo.  Perciò  un  oggetto  può  essere  costato  molta 
fatica  a qualcheduno  ed  aver  pochissimo  valore  per  noi,  se, 
per  una  causa  o per  un’altra,  come  sarebbe  la  scoj  erta  d’un 
nuovo  processo  di  fabbricazione,  noi  possiamo,  al  momento 
in  cui  ci  viene  offerto,  procurarcelo  ad  un  prezzo  molto  mi- 
nore : non  ve  ne  dimenticale.  Un  altro  oggetto  invece  può 
esser  costato  pochissima  fatica  a chi  lo  possiede  , ed  avere  un 
grandissimo  valore  per  chi  volesse  comprarlo,  se  gli  risparmia 
una  fatica  considerevole  che  dovrebbe  sopportare  per  procu- 
rarselo per  altra  parte. 

— Io  m’era  adunque  finora  ingannato  di  molto,  disse  Ono- 
rato: chè  avevo  sempre  creduto  che  il  valore  delle  cose  fosse 
costantemente  proporzionale  alla  loro  utilità.  Adesso  vedo  che 
esso  è proporzionale  all’  importanza  del  servizio  reso  a chi 
le  desidera. 

— Hai  inteso  benissimo.  Onorato.  Il  servigio  reso,  ecco 
la  vera  misura  del  prezzo  che  diamo  alle  cose.  Gli  uomini  in 
tulle  le  reci(>roche  loro  relazioni  si  scambiano  dei  servigi, 
come  presentemente  sappiamo:  dunque  essi  sono  pronti  a re- 
tribuire questi  servigi  proporzionatamente  all’importanza  che 
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hanno  per  loro.  Notate  che  il  servigio  può  avere  in  realtà 
una  picciolissiraa  importanza  ; ma  sarà  grandissimo,  se  tale 
parrà  agli  occhi  di  chi  lo  riceve.  Per  esempio,  vendere  un 
grosso  diamante  ad  alcuno  è realmente  un  rendergli- assai 
mediocre  servizio,  ma  è grandissimo  servizio  per  la  donna 
ricca,  che  desidera  possederne  uno  simile,  e che  non  può  pro- 
curarselo altrimenti  che  pagando  il  prezzo  voluto.  Dicasi  lo 
stesso  di  lutto  ciò  che  lusinga  la  nostra  vanità,  e che  ri- 
feriscesi  ai  nostri  piaceri.  Alle  volte  si  pagherà  una  forte 
somma  per  sentire  un^anlante  di  cartello.  Qual  servigio  esso 
rende  ? si  domanderà.  Diverte,  ecco  il  servigio  che  rende;  per- 
ché gli  uomini  vanno  in  cerca  delle  cose  piacevoli,  nello  stesso 

modo  che  fuggono  le  spiacevoli.  Perciò  pagano  il  piacere,  come 

qualunque  altro  servigio,  in  proporzione  deh’ importanza  che 
vi  annettono.  , 

— Ciò  si  capisce  benissimo,  disse  Leonardo.  Ma  converrà' 
meco,  sig.  Dupré,  che  vi  sono  uomini  tanto  insensati  da  spen- 
dere somme  enormi  in  divertimenti  e per  cose  che  non  sod- 
disfano che  la  loro  vanità.  Parmi  che  potrebbero  spesso  far 
un  uso  migliore  della  loro  ricchezza. 

--  Hai  ragione,  Leonardo:  i ricchi  potrebbero  .spessissimo 
spendere  il  loro  denaro  in  modo  più  utile.  Per  altro  bisogna 
considerare  che  in  generale  non  fanno  male  che  a sé  stessi 
di.-5Sipando  alle  volle  la  loro  fortuna.  Ma  certe  spese,  che 
spesso  paiono  insensate  a noi,  la  maggior  parte  dei  quali  non 
abbiamo  gran  cosa  più  che  il  necessario  per  vivere,  hanno 
nonostante  la  loro  utilità  guardandole  per  certi, lati:  incorag- 
giano 1’  ingegno  e le  arti,  ed  alimentano  una  grande  quantità 
d industrie  , che  altrimenti  non  esisterebbero"  Sotto  questo 
rapporto,  gli  operai  in  particolare  hanno  minor  diritto  di  la- 
mentarsi di  qualunque  altro,  perchè  le  industrie,  che  mirano 
a soddisfare  tali  gusti  dei  ricchi,  sono  precisamente  quelle 
che  procurano  ai  lavoranti  i migliori  salarii. 

— È vero,  signor  Dupré;  la  ringrazio  d’avermelo  fatto  os- 
servare. Ma  non  è forse  cosa  dolorosa  che  le  industrie,  nelle 
quali  gli  operai  sono  meglio  retribuiti,  siano  quelle  che  sodi- 
sfanno il  lusso  e la  frivolezza,  mentre  quelle  che  forniscono 
alla  grande  maggioranza  degli  uomini  le  cose  veramente  utili, 


itkj 


p 


h'tr 


tin 


■ 


CONFERENZA  DECIMAQUINTA 

e che  provvedono  ai  piu  imperiosi  bisogni  della  vita,  non 

danno  che  piccoli  salarii  ai  numerosi  operai  che  vi  sono  im- 
piegali ? 

Dimmi,  Leonardo,  se  gli  operai  che  lavorano  per  il 
sodisfacimenlo  di  quest  imperiosi  bisogni  guadagnassero  salarii 

più  alti , tutte  le  cose  ch’essi  producono  non  sarebbero  forse 
più  care  ? 

— Certamente,  signor  Dupré. 

— E siccome  queste  sono  appunto  quelle  cose  ch’essi 
consumano,  non  li  pare  che  il  risulta»  sarebbe  ch’essi  per- 
derebbero come  compratori  o consumatori  ciò  che  guadagne- 
rebbero come  produttori  od  operai  ? E allora  dove  andrebbe 
tutto  il  vantaggio? 

— Ha  ragione,  signor  Dupré,  non  vi  avevo  riflettuto. 

Aggiungerò  un’altra  considerazione,  Leonardo,  e con 
questa  per  oggi  finirò:  vo’dire  che  in  tutte  le  nostre  tran- 
sazioni, sempre  deve  considerarsi  il  servigio  reso.  Perciò,  come 
lavoratori  o produttori,  dobbiamo  desiderare  di  guadagnare 
più  che  sia  possibile;  ma  non  bisogna  dimenticare  che  il  con- 
sumatore non  può  mai  retribuirci  che  proporzionatamente  al 
servizio  che  noi  gli  rendiamo,  e eh’ ei  valuta  sempre  i ser- 
vigi tanto  meno  cari  quanto  più  grande  è il  numero  delle 
persone  capaci  di  renderglieli.  Come  lavoranti  possiamo  pen- 
sare quel  che  vogliamo;  ma,  tosto  die  ci  facciano  compratori, 
non  vogliam  pagare  le  cose  più  di  qnanto  valgono  per  noi. 

Per  riassumere  quindi  ciò  che  abbiamo  veduto,  qua- 
lunque siansi  le  cause  che  possono  influire  sul  valore  delle 
cose,  utilità,  scarsità,  difficoltà,  talento,  tutte  riduconsi  in  ultima 
analisi  ad  un  servigio  reso.  Perciò  il  valore  delle  cose  è uni- 
camente proporzionale  al  servigio,  ossivvero,  per  parlare  più 
esattamente,  é proporzionale  all’importanza  che  annettiamo 
al  servigio,  quando  lo  riceviamo.  Vedrete  quali  conseguenze 
gravissime  derivano  da  quest’ ultima  considerazione. 
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Il  prezzo  di  tutto  io  cose  Tarla  in  ragione  deirofforta 

e delia  domanda. 

Un  insolito  movimento  regnava  in  Mirabello  il  giorno  della 
riunione.  La  manifattura,  chiusa  da  oltre  tre  mesi,  riapriva 
le  sue  officine  entro  otto  giorni.  Questa  notizia,  prevista  da 
qualche  tempo,  era  stala  data  pubblicamente  e formava  il 
soggetto  di  tutti  i discorsi.  Gli  antichi  operai  vi  sarebbero 
tulli  di  nuovo  riammessi?  ovvero  non  se  ne  richiamerebbe 
che  una  parte?  In  lai  caso,  quanti  se  ne  prenderebbero? 
su  chi  cadrebbe  la  scelta,  quali  sarebbero  gli  esclusi?  Tutte 
. (jueste  erari  domande  che  ognuno  faceva  , e sulle  quali  non 
potevansi  formare  che  congetture  più  o meno  vaghe. 

Gli  operai  dovevano  andare  a darsi  in  nota  il  giorno 
dopo,  rimanendo  aperti  i registri  per  tutta  la  settimana. 
I proprietari,  quasi  fossero  generali  che  stanno  per  comin- 
ciare una  campagna  , volevano  passare  in  rivista  il  loro  per- 
sonale , per  poter  ben  calcolare  le  forze  di  cui  potevano  di- 
sporre. Tre  mesi  d’inazione,  per  il  maggior  numero  degli 
operai,  dovevano  aver  fatto  del  vuoto  nelle  loro  file.  Alcuni, 
costretti  a cercare  altri  mezzi  d’esistenza , avevan  forse  trovato 
un'occupazione  che  più  non  vorrebbero  abbandonare  : altri , 
estranei  al  paese,  potevano  esser  tornati  nel  luogo  nativo, 
colla  speranza  di  trovarvi  lavoro.  Era  probabile  che,  o per  l’una 
0 per  Taltra  di  queste  cause,  più  d'un  operaio  sarebbe  man- 
cato aH’appello.  Questa  circostanza  aumentava,  per  quelli  che 
rimanevano,  la  probabilità  d’ottenere  impiego  immediatamente. 
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Un’allra  grave  questione  preoccupava  pure  le  menti- 
.salar,  sarebber  mantenuti  com’erau  prima?  Evidentemente 
esideravasi  da  tutti,  ma  nessuno  osava  rispondere  afferma- 
tnamente  a questa  domanda;  e limitavansi  ad  emettere  pria 
del  tempo  op, tuoni  diversissime.  Gli  uni,  non  pensando  che 
a se  s es.s,,  come  troppo  .'spesso  liccade,  dicevano  che  i Si- 

rsahrt““"  " pei'«"-e  a diminuire 

è dono  e“"  “ P“"o  «'•='  ^“ora  si  caro 

riso  1 I-  inazione,  che  avevano  esaurite  tutte  le 

risorse  degl,  operai.  Altri  dicevano  che,  quei  signori  aveano 

lavorato  a pura  perdita  per  parecchi  mesi  avanti  di  chiudere 

tsrAlcfn'''* ’•  ® 'OTebbero, alquanto  ri- 

■ ^ P'“  '■i'8'onevoli  dubitavano,  che  la  pa»a  potesse 

r:  ‘ vr:::-: 

diminuzione  che  avea  subita,  doveva  aurL^rirrt 

Stretti  gli  ai(n  consumi.  Dei-rimanente;  la  magcior  parte  non 
ovevano  alcuna  idea  determinala  : so  „ ral  e^vans  d"na 
-apertura  delie  oir.cine , e stimavansi  fortun^i  draver t 

''TiiTm  Ì—  dell’antica. 

Animatissimi  erano  i discorsi  alla  scuola,  dove  tutti  eransi 

reca t,  per  tempo , allo  scopo  di  trattenersi  a parCe  della 
ubuisson , e poter  avere  da  e.ssi  qualche  schiarimento  • ma 

d a wrru’ra^N  '•  P- 

vano  «"PPra  ben  decisi  su  quei  che  far  dove- 
nuovi’ avv  " “ Pi-endere  impegni  prima  di  ricevere 

nuovi  avvisi  e saper  cosa  permetterebbero  gli  alTari  er»n„ 

va^o  ne't  I PP’’  " <='>'«'•«  “he  mette- 

'ano  ne  loro  discorsi  : peraltro  il  loro  linguaggio  non  sii 

gliava  quasi  per  nulla  quello  che  avrebber  lennio  • 

circoslanze  un  anno  avanti.  Era  evidente  che  la  “®“®h 

aveva  tratto  profitto  dalle  conferenze  del  sig.  olpré-lTnl 

S“.,r 

1 spacciando.  c,li  uomini  sono  cosi  f-m; 
deresse , perche  allora  non  serbano  il  sangue  freddo 
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necessario  per  esaminare  le  cose  con  Imparzialità.  Le  que- 
stioni , che  il  sig.  Dupré  da  qualche  tempo  trattava  , avevano 
un  grande  rapporto  con  quella  che  in  questo  momento 'te- 
neva tutti  occupali;  e per  conseguenza  ei  fu  ricevuto  con 
segni  di  maggiore  interesse  del  solito.  Si  sarebbe  detto  che 
illuminando  le  menti  egli  avrebbe  sciolta  la  questione  tut- 
tora indecisa. 

Amici  miei  ; cominciò  col  dire , sappiamo  adesso  che 
Il  lavoro  0 la  fatica,  che  bisogna  fare  per  procurarsi  le  cose 
0 per  procurarle  agli  altri,' è la  sorgente  del  valore.  Per  con- 
seguenza, se  potessimo  diminuire  il  lavoro  necessario  per 
produrre  le  cose,  ne  diminuiremmo  il  valore;  e se  giungessimo 
a sopprimerlo  affatto,  le  cose  non  avrebbero  più  alcun  valore. 

— Obbligatissimo,  signor  Dupré,  disse  Andrea;  io  spero 
che  non  vi  si  giungerà.  E come  faremmo  noi  a vivere,  noi 
che  viviamo  del  nostro  lavoro? 

— E come  fai  oggi  a procurarti  l’aria  che  respiri,  il  ca- 
lore del  sole  e l’acqua  che  bevi  a Mirabello? 

— Ma  ciò  è proprietà  comune,  non  si  deve  comprare. 

— Or  bene  ! amico  mio,  se  le  cose  fossero  senza  valore, 
vorrebbe  dire  che  sarebber  proprietà  comune  , e che  tutti  po- 
trebbero procurarsele  senza  lavoro  e senza  fatica.  Intendi  ora? 

— Si,  signor  Dupré;  non  avrei  più  a darmi  pensiero  del 
lavoro  , giacché  potrei  soddisfare  i miei  bisogni  senza  lavorare. 

— Non  siamo  a questo  punto  disgraziatamente  , o piut- 
tosto fortunatamente  , perchè  io  non  so  concepire  nulla  di 
più  tristo  della  vita  quaggiù,  se  dovessimo  passarla  senza  far 
niente.  Accade  sempre  , che  il  valore  delle  cose  , che  spessis- 
simo è proporzionato  al  lavoro , sia  un  ostacolo  alla  soddisfa- 
zione del  nostri  bisogni,  perchè  il  più  delle  volte  c’impedi- 
sce di  procurarci  quello  che  ci  è necessario.  Diminuirne  il 
valore  , diminuendo  la  fatica  che  incontrasi  a produr  queste 
cose,  è adunque  un  mezzo  di  aumentare  il  benessere  degli 
uomini,  procurando  loro  maggiori  comodi  e godimenti.  È que- 
sto il  resultalo  della  scoperta  di  nuovi  processi  di  fabbrica- 
zione, i quali,  diminuendo  le  spese  di  produzione  , rendono 
ogni  di  più  le  cose  accessibili  a coloro  lutti  che  prima  erano 
costretti  a farne  senza.  E non  è questo  un  resultalo  immen- 
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samente  desiderabile,  ed  i progressi  già  oUenuli  non  devono 

verso  1,  nconoscenti 

verso  gl,  uomim , a,  quali  li  dobbiamo  ? Lo  domando  a voi 

tuli, . che  COSI  spesso  siete  costretti  a far  senza  di  tante  cose 

loro  p~  P- 

— fi  verissimo , affreltaronsi  a rispondere  moltissime  voci 

anco"  1"“;  i r„‘“r  ■■  > p- 

inter;;sal‘"“"'“"“"-  P'“ 

-Ero  sicuro  che  m'avreste  data  tale  risposta,  amici 
m.e,;  ma  sono  contento  d'avervi  fatta  constatare  questa  verità 
da  VOI  stessi.  Ne  vedrete  in  seguito  derivare  una  qJnti'tt 

llle  autb'vr  ’ h ‘'■■'•e  . «d  alcuna 

delle  qual,  v,  recherà  non  piccola  sorpresa  , perché  finora 

nlstao'atomemo"®"^'* 

Abbiamo  veduto  che  il  valore  delle  cose  è quasi  sempre 
proporzionale  alla  fatica,  che  bisogna  fare  per  portaci? al 
punto  in  CUI  possono  servire.  Nonostante,  nemmera  il  lavoro 
un  rego  atore  fisso,  nè  il  regolatore  unico  del  valore  Pren 
diamo  per  esempio  il  pane  . che  conoscete  meglio  di  tutte  le 
altre  cose , perché  é quello  che  v'interessa  magg  ol  n e 

p od  Ita  "r  T ■ ad  èsser 

prodotta  , e pure  il  suo  valore  varia  in  modo  considerevole 

da  un  anno  all'altro;  ne  avete  fatta  in  quest'anno  la  dolorosa 

perienza.  1 tessuti  ed  il  ferro,  che  molli  di  voi  fabbricate 

M costano  oggi  la  stessa  fatica  di  due  o tre  anni  addietro  é 

co  non  ostante  questi  oggetti  son  giunti  a vendersTad  in 

prezzo  molto  inferiore  a quello  degli  anni  precedenti  ■ anzi 

hanno  finito  col  non  vendersi  alfatlo  più  II  Lsogno  ch’e  ave- 

' ate  d,  pane , era  sempre  uguale , ed  esso  vendevasi  molto 

minori,  e nondimeno  sono  scesi  ad  un  prezzo  mollo  più  basso. 

a ragione  sta  in  ciò,  che  il  valore  d’una  data  cosa  già 
variabile  a seconda  della  natura  del  lavoro  necessario  a pro- 
durla , vana  altresì  per  una  quantità  di  circostanze  parto- 
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lari,  fra  le  quali  ima  delle  più  importanti  a prendersi  in  consi- 


derazione si  è la  posizione  relativa  di  chi  desidera  quella  cosa 
e di  chi  ne  è il  detentore:  e ciò  si  esprime  comunemente 
col  dire , che  il  vaforfi^-ossÌB  il  prezzo  delle  cose  varia  propor- 
zionatamente all’offerta  ed  alla  domanda. 

— Che  s’intende  con  queste  parole?  affretlossi  a chiedere 
Onorato.  E prima  d’ogni  altra  cosa  , che  inlendesi  per  offerta 
e che  per  domanda  ? 

— Precisamente  questo  mi  propongo  oggi  di  spiegarvi. 
Oquiqualvolta  il  possessore  d’una  derrata  , d’una  merco,  d’un 
oggetto  qualunque  , sia  egli  fabbricante  o mercante,  cerca  un 
compratore  per  la  sua  mercanzia,  dicesi  che  vi  è offerta  della 
merce  o dell’rggetto.  Viceversa  , ogni  qualvolta  un  mercante, 
un  individuo  qualunque  desidera  comprare  un  qualsiasi  og- 
getto, si  dice  che  vi  è domanda  di  queU’oggetto.  Una  mer- 
canzia è offerta  quando  un  mercante  dice:  Volete  voi  comprare? 
E dimandala  quando  si  presenta  un  compratore  e dice:  Vole- 
te vendere,  ovvero,  avete  nulla  da  vendere?  Quando  sul  mer- 
cato presentasi  un  maggior  numero  di  persone  per'vendere 
che  per  comprare,  dicesi  che  l’offerta  supera  la  domanda: 
alPopposto,  quando  presentasi  un  maggior  numero  di  persone 
per  comprare  di  quello  che  non  ve  ne  sia  per  vendere,  si  dice 
che  la  domanda  supera  V offerta. 

— Ma,  disse  Onorato,  non  tutti  gli  oggetti  vendonsi  al 
mercato  | anzi  , non  vi  se  ne  vende  che  un  picciolissimo 
numero.  Come  si  dovrà  dunque  dire  ? 

— S’usano  sempre  gli  stessi  termini , perchè  si  adattano 
benissimo  a qualunque  fatto.  Parimente  dicesi  d’un  qualsiasi 
genere  di  mercanzìa , che  è abbondantissima  sul  mercato  , 
quando  esiste  in  grande  quantità  in  un  certo  luogo  od  anche 

, w 

in  un  intiero  paese,  e che  facilmente  può  essere  acquistata, 
sebbene  in  realtà  non  venga  mai  portata  sul  mercato:  e di- 
cesi nel  modo  stesso  che  una  mercanzia  è rara  sul  mercato, 
quando  è poco  abbondante  in  un  paese  ed  in  quantità  minore 
di  quello  che  bramerebbero  i compratori.  E tutto  questo 
perché  il  villaggio,  la  città,  l’intiero  paese  sono  considerati 
come  un  immenso  mercato,  nel  quale  si  affolla  continuamente 
una  quantità  di  venditori  e di  compratori , e dove  senza  in- 
terruzione concludonsi  contratti  d’ogni  specie. 


CONFERENZA  DECIMASESTA 

Intendo  tutto  benissimo  ^ disse  Leonardo  , e parmi  già 
di  scorgere  come  debbano  risultare  differenze  che  influiscono 
sul  valore  ossia  sul  prezzo  delle  cose.  Ma  in  tutto  questo  si 
tratta  di  venditori  e di  compratori di  mercanzie  comprate 
0 vendute  di  mercanti  e di  consumatori  ; e nulla  vedo  che 
•possa  applicarsi  agli  operai  ed  al  lavoro. 

- Perchè  ti  fermi  alle  parole,  Leonardo:  eppure  ' vi  ho 
fatto  vedere,  e in  particolare  a te,  che  il  lavoro  è una  mer- 
canzia  come  qualunque  altra.  Quando  un  operaio  presentasi 
ad  una  manifattura  o ad  un’officina,  desiderando  di  esservi 

^ capace  di 

1 ojaposto  quando  un  padrone  propone  ad  un  operaio 

in  ZT  ’ T"  domandargli  il  suo  lavoro,  Ancul 

questo  caso  havv,  adunque  otTerta  e domanda  : il  lavoro 

e offerto  se  I operaio  va  ad  offrire  le  sue  braccia  per  lavo- 

i leV  oonlrarioé  domandato,  se  il  padrone  ricerca 

1 serv  g,  dell  operaio.  Perciò  dicesi  che  V offerta  del  lavoro  è 
abbondantissima,  quando  presentansi  molli  operai  per  fare  lo 
stesso  lavoro  ; invece  è abbondantissima  la  domanda  di  lavoro 
quando  molti  padroni  ricercano  degli  operai  per  fare  un’ope^ 

sZer  r'r**'  f ngualniente  che  P offerta  del  lavL 
supera  la  domanda,  se  per  fare  un  certo  lavoro  presentasi 

un  numero  d operai  maggiore  di  quello  che  possa  venire  dai 

supZZoffeT''  ''  "''^1  'r"  " domanda 

raZo  tanti  r ®"'  ‘ ‘‘'"“mna  non  trove- 

loro  Lvorm  P^r  fare  il 

Per  conseguenza,  voi  ben  vedete  che,  il  lavoro  essendo 

srpaZmZdelI  “"“"’i  ^^ssi  termini 

SI  parlando  dell  uno  che  dell!  altra.  Il  lavoro  adunque  sarà 

Zrcato  rZà  r‘'n  ‘“'^«"daiite.  sarà  offerto  o 

ricercato  si  dira  pure  che  l’offerta  supera  la  domanda  o che 

questZrr" ’■  potendosi  pr«entar: 

Per  alt™  è nere"”®  altra  specie  di  prodotti, 

cr  altro  e necessario  avvertire  che,  nel  comune  linoua.cio 

SI  commettono  alle  volte  degli  errori  imniAo.  ri 

cof‘0  D • ^ TFOri,  impiegando  espressioni 

pe.  d,>e  he  ^ abbondante, 

pei  dire  che  gl,  opera,  facilmente  trovano  da  occuparsi  • di- 

clie  e raro  nel  caso  opposto.  Sentirete  dire  altresi  spes- 
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sissimo  che  gli  operai  chiedono  lavoro  quando  offrono  i loro 
servigi  e cercano  da  lavorare,  e che  si  dà  loro  del  lavoro 
quando  all’ opposto  ne  vien  loro  richiesto.  Nelle  convenzioni 
fra  padroni  ed  operai,  bisogna  riconoscere  un  vero  mercato 
fra  compratori  e venditori,  essendo  i padroni  i compratori  e 
gli  operai  i venditori,  ed  essendo  il  lavoro  la  mercanzia  com- 
prata e venduta.  Il  venditore  è sempre  chi  offre  ed  il  com- 
pratore chi  domanda. 

— La  ringrazio  moltissimo  delle  spiegazioni  date,  disse 
Leonardo  ; esse  rischiarano  molte  cose , che  finora  erano  per 
me  rimaste  affatto  oscure.  Me  ne  varrò  per  meglio  compren- 
dere in  avvenire  la  natura  dei  rapporti  che  devono  esistere 
fra  i padroni  e gli  operai.  Conosco  quanto  siano  viziose  le 
espressioni  comuni  di  domandare  e di  dare  del  lavoro;  quando 
si  domanda  e quando  si  dà  da  lavorare:  ne  viene  falsata  non 
solo  r idea  che  ci  dobbiamo  formare  dei  rapporti  fra  padroni 
ed  operai,  ma  ben  ‘anco  quella  che  dobbiamo  avere  della  na- 
tura del  lavoro  in  sè  stesso. 

— Sono  contentissimo,  Leonardo,  che  le  mie  spiegazioni 
abbiano  potuto  infondervi  idee  più  precise  di  quelle  che  ave- 
vate innanzi.  Le  false  idee  hanno  sempre  gravi  conseguenze; 
e quando  riferisconsi  ai  rapporti  degli  uomini  fra  loro,  ne 
alterano  sempre  la  natura.  Esaminiamo  adesso  quali  conse- 
guenze derivano  dalle  variazioni  che  possono  avvenire  nel 
rapporto  fra  TotTerta  e la  domanda  di  una  merce. 

Possono  presentarsi  tre  soli  casi  : V offerta  uguaglia  la 
domanda,  o la  supera,  o le  è inferiore.  Rimarrebbero  gli  stessi 
casi  in  ordine  inverso,  se  ponessimo  la  domanda  in  primo 
luogo.  Ora,  se  havvi  un  fatto  assolutamente  provalo  , per  la 
esperienza  di  tutti  i secoli  e di  tutti  i paesi,  è quello  che  il 
prezzo  d una  cosa  è sempre  in  ragione  diretta  della  domanda  ed 
in  ragione  inversa  dell' offerta;  cioè  che,  essendo  uguali  tutte 
le  altre  circostanze,  quanto  più  una  cosa  è richiesta,  tanto  è 
più  cara  ; e viceversa  quanto  più  è offerta,  tanto  più  il  suo 
prezzo  tende  al  basso. 

— Per  tal  guisa,  disse  Andrea,  il  prezzo  d’  una  mercan- 
zia deve  aumentare  anche  solo  per  il  presentarsi  di  molti  ri- 
chiedenti ; all’  opposto,  deve  ribassare  se  il  numero  di  quelli 
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che  voglion  vendere  supera  il  numero  di  quelli  che  vo-lion 
comprare.  ° 

- Benissimo,  Andrea  ; ma  è necessario  aggiungere  un 
piccolo  commenlo  alla  tua  spiegazione.  Perché  il  prezzo  d'una 
mercanzia  aumenti  o diminuisca,  non  é necessario  che  il  nu- 
mero dei  compratori  superi  quello  dei  venditori  o gli  sia  in- 
feriore : basta  soltanlo  che  la  quantità  richiesta  sia  superiore 
od  inferiore  alla  quantità  oPerta.  Il  numero  dei  venditori  po- 
rehbe  essere  considerevolissimo,  e quello  dei  compratori  ri- 
strettissimo, e sarebbe  .anzi  possibile  che  non  vi  fosse  che  un 
solo  compratore  ; ma  se  la  quantità  di  mercanzia  chei  vuole 
comprare  supera  quella  che  possono  cedergli  tulli  i venditori 

nm  sarà  in  rialzo.  All’opposto’ 

potrebbero  presentarsi  in  gran  numero  i compratori,  mentre 

la  merc,inzia  fosse  in  un  piccini  numero  di  mani , forse  in 

Sder-  d i"  i e nonostante,  seia  quantità  da 

cederM  dal  venditore  unico  supera  la  quantità  richiesta  da 

tutti  insjeme  i compratori,  il  resultato  sarebbe  un  ribasso  di 
prezzo.  Dunque  il  resultalo  naturale  dell’olferla  d’una  mer- 
canzia e di  farne  abba.ssare  il  prezzo;  e quello  della  domanda 
di  aumentarne  i!  valore.  ’ 

— Questa  verità  in  commercio  si  suole  esprimere , disse 
d sig.  Saujon,  col  dire  che  v’ha  una  differenza  di  dieci  per 
cento  fra;  Vokfe  vendere?  e Volete  comprare? 

— Che  cosa  precisamente  intendesi  con  questo?  chiese 

Aijfi  P03, 

- Ciò  vuol  dire  , giovinetto  mio,  replicò  il  sig.  Saujon 

che  se  una  cosa  vale  comunemente  tOO  lire,  non  varrà  ner 

esempla,  che  93  lire,  se  il  produttore  od  il  mercante  va  ad 

offrirla  in  vendita  ; al  contrario,  potrà  vendersi  10S  lire  se 

un  compratore  ne  avrà  bisogno.  Nel  primo  caso  il  venditore 

fara  una  piccola  concessione  al  di  sotto  del  prezzo  ordinario, 

per  trovare  un  compratore  ; nel  secondo , egli  proBtterà  della 
circostanza  per  guadagnar  di  più. 

— Ma  perché  non  contentarsi  del  solito  prezzo?  Profitta- 
re deH’altrui  bisogno  è un  abusare  delta  propria  posizione. 

— Tu  caschi  sempre  nel  sentimentalismo,  Andrea , repli- 
cò il  sig.  Duprè.  Io  potrei  dirti  invece  che  anche  il  rompra- 
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toro  abusa  della  propria  posizione  pagando  sole  93  lire  un  og- 
getto che  ne  vale  comunemente  100  : ma  non  lo  dirò,  perchè 
è cosa  affatto  naturale.  Il  venditore  ed  il  compratore  cercano 
di  trarre  il  maggior  profitto  possibile  dalla  fatica  che  han  do- 
vuta fare  , 1 uno  per  procurarsi  la  cosa  da  vendere,  l’altro  per 
procurarsi  il  denaro  con  cui  pagarbi.  Se  non  profittiamo  delle 
circo.'- tanze  favorevoli  , saremo  rovinali  dalle  circostanze  a noi 
contrarie.  D’altronde,  il  venditore  e il  compratore  essendo  l’uno 
di  fronte  altro  possono  tutelare  il  loro  interesse  reciproco  ed 
arrivare  sino  al  punto,  ciascuno  per  la  sua  parte  , in  cui  trove- 
rebbero minor  vantaggio  a stringere  il  mercato  che  a romper- 
lo. Tu  , per  esempio , Andrea  , quando  vai  da  un  mercante  a 
comprare  un  oggetto  qualunque,  non  cerchi  forse  di  averlo  al 
prezzo  più  basso  che  ti  é possibile? 

— Certamente,  signor  Dupré 

— Dunque  non  ti  dai  verun  pensiero  dell’  interesse  del 
mercante  ? 

No  davvero;  tocca  a lui  a pensarvi,  non  a me. 

Ed  hai  ragione;  ma  allora  è giusto  ch’ei  se  n’occupi  da 
sè  stesso  ; e poiché  tu  cerchi  di  comprare  al  più  basso  prezzo 
senza  curarti  di  lui  , perché  trovi  mal  fatto  ch’ei  ti  venda  più 

caro  che  può?  Tu  cerchi  di  fare  il  tuo  interesse,  ed  egli  il  suo; 
non  li  pare  che  stia  bene? 

~ È vero  sig.  Dupré:  io  era  Ingiusto,  a voler  tutto  per  me. 

Ci  accade  spesso  cosi , senz’accorgercene  , prosegui  il 
sig.  Dupre  : ma  andiamo  innanzi.  Finora  ho  consideralo  sola- 
mente due  individui,  un  compratore  ed  un  venditore,  ciascu- 
no occupalo  a tutelare  i propri  interessi  ed  a cercare  di  trar 
profitto  dalle  circostanze  favorevoli  : in  tal  caso  la  variazione 
nel  valore,  che  nasce  dalla  differenza  fra  l’offerta  e la  domanda, 
è sempre  poco  considerevole.  Non  è sempre  lo  stesso  quando 
trattasi  di  un  numero  grande  di  venditori  e compratori  , o'al 
mercato  od  altrove.  Se  l’offerta  e la  domanda  sono  eguali,  come 
nei  tempi  ordinarli , la  merce  conserva  il  prezzo  suo  naturale  : 
solamente  la  qualità  cagiona  una  differenza  nel  prezzo  dei  sin- 
goli oggetti  d’  una  medesima  specie. 

Esaminiamo  invece  il  caso  , in  cui  l’offerta  superi  la  do- 
manda. Ciò  può  derivare  da  molle  cause.  0 i venditori  sono 
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in  maggior  numero,  ed  hanno  maggior  quantità  di  mercanzia 
da  vendere:  oppure  i compratori  sono  in  minor  numero,  hanno 
pochi  bisogni  e mostrano  poca  voglia  di  comprare.  Costoro, 
vedendo  la  mercanzia  che  sovrabbonda,  sanno  già  che  i de- 
tentori saran  disposti  a fare  dei  sacrifizi  per  smaltirla  : siccome 
vedonsi  in  piccol  numero,  sanno  che  vi  sarà  poca  concorrenza 
fra  doro  e che  rimarrà  sempre  mercanzia  per  sodisfare  i bi- 
sogni d’ ognuno:  non  si  danno  perciò  nessuna  premura-'di 
comprare.  I mercanti  o produttori , che  desiderano  vendere, 
e che  non  vogliono  conservare  la  loro  merce  ó temono  di  non 
potersi  procurare  il  denaro  di  cui  han  bisogno,  sono  all’op- 
posto premurosi  di  offrire  i loro  articoli.  Ognun  di  loro  è di- 
sposto a ribassare  i propri  prezzi  un  poco  al  di  sotto  dell’or- 
dinario, per  far  decidere  i compr  atori  in  suo  favore,  e per  non 
lasciarli  andare  dai  suoi  vicini  lo  ribassa  più  di  quanto  non 
avrebbe  fatto  senza  questo  timore.  Però  il  mercato  in  quel 
giorno  avrà  per  risultato  una  diminuzione  di  prezzi  : si  dirà 
che  la  domanda  ed  i compratori  son  rari , che  l’offerta  o la 
mercanzia  è abbondante,  che  i prezzi  sono  deboli  e che  la  mer- 
canzia é in  ribasso. 

— L’impressione  prodotta  da  questo  primo  ribasso,  fece 
osservare  Leonardo,  non  mirerà  forse  a far  nascere  un  ribasso 
maggiore  ? 

— Senza  dubbio.  Compratori  e venditori  rimangono  sotto 
questa  impressione , ed  arrivano  al  mercato  seguente  domi- 
nati da  questa  idea.  I compratori  non  s’affrettano  a far  do- 
mande , nella  speranza  che  la  mercanzia  continui  a rihassare: 
i venditori  , al  contrario,  j^er  tema  di  non  poter  vendere,  sono 
disposti  a fare  nuove  concessioni. 

— E cosi  la  mercanzia  dovrebbe  ribassare  indefinitamente. 

— No  : vi  ha  un  limile  a lutto  : le  leggi  provvidenziali  che 
reggono  le  cose  di  questo  mondo,  in  onta  ai  nostri  errori  ed 
agli  sforzi  nostri,  impediscono  i troppo  grandi  divarii  dal  prezzo 
naturale.  Prima  di  tutto,  v’è  un  limite  che  non  è mai  oltre- 
passato se  non  in  casi  eccezionali  e per  un  tempo  sempre 
molto  breve;  ed  è quello,  in  cui  il  prezzo  di  vendila  scende 
al  disotto  del  prezzo  di  produzione.  Ciò  può  aver  luogo  certa- 
mente per  alcuni  individui,  i quali,  avendo  urgente  bisogno  di 
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denaro,  sono  costretti  a vendere  a qualunque  prezzo;  ma  tale 
situazione  non  potrebbe  mai  prolungarsi  per  mollo  tempo, 
tutto  al  più  durerebbe  fino  al  totale  esaurimento  della  mer- 
canzia prodotta;  perocché  non  vi  sarebbe  chi  non  cessasse  di 
produrre  dal  momento  che  il  prezzo  di  produzione  superasse  il 
prezzo  di  vendita.  Ora,  non  si  arriva  mai  sino  a questo  pun- 
to se  iion  in  casi  rarissimi,  come  in  quest’anno,  in  cui  tanti 
fabbricanti  han  dovuto  cessare  di  produrre. 

Il  consumo  rimane  onlinariamente  uguale,  a meno  che 
l’aumenlo  di  spese  risultante  da  un  consumo  forzato  , come 
quello  de!  pane^,  non  faccia  diminuire  tutti  i consumi  meno 
indispensabili.  Eccettuati  questi  casi,  se  per  qualche  tempo 
la  vendita  é stata  minore,  havvi  ragione  per  ritenere  che 
debba  presto  rianimarsi.  Il  consumatore  che  ha  esaurite  le  sue 
provvisioni,  è obbligato  a rinnovarle,  e,  nonostante  il  suo  desi- 
derio di  aspettare  un  nuovo  ribasso,  è costretto  a comprare. 
Siccome  molli  Irovansi  nella  stessa  condizione , avverrà  un  ac- 
crescimento di  vendite  ; il  prezzo  della  mercanzia  rialzerà,  e 
forse  ariivera  a sorpassare  il  prezzo  naturale. 

E non  potrebbe  anche  darsi  , fece  osservare  alla  sua 
volta  il  signor  Gagelin  , che  il  consumo  diventasse  più  consi- 
derevole che  non  era  prima  ? 

-■  Ciò  accade  spessissimo,  signor  Gagelin  , e la  sua  osser- 
vazione è giustissima.  Solo  il  consumo  del  pane  è. quasi  sem- 
pre costante,  perché  é la  base  deU’esistenza  delluomo:  tutti 
gli  altri  consumi  sono  variabili  ed  arbitrarli;  ché  i mezzi  di 
ciascuno  sono  il  solo  limile  delle  sue  spese  per  tutto  il  rima- 
nente. Cosi  pure,  dal  momento  che  il  prezzo  d’una  mercan- 
zia scende  in  modo  sensibile  al  di  sotto  dell’ordinario , molla 
gente  che  ne  facea  senza , perché  quel  prezzo  superava  i loro 
mezzi,  provano  la  tentazione  di  procurarsi  questa  soddisfa- 
zione 0 di  sostituirla  ad  altri  consumi:  altri  non  esitano  più 
a procurarsela  in  maggior  quantità,  come  lutti  per  esperienza 
sapete.  Perciò  il  consumo  di  queU’oggetlo  aumenta  , la  doman- 
a ugunglia  0 supera  rofferla  , ecl  i prezzi  rialzano.  Anzi  ordì- 
nariamenle  il  consumo  rimane  maggior  di  quello  ch’era,  per- 
ché, durante  il  tempo  del  ribasso  di  prezzo,  si  sono  sviluppale 
nuove  abitudini  e bisogni,  che  vogliono  poi  essere  regolar- 
mente soddisfatti.  Ne  risulta  qualche  volta  che  i produllori 
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finiscono  col  guadagnare , in  un  ribasso  di  prezzi  : la  perdita 
sofferta  nella  diminuzione  di  co(jsumo,  la  riparano  coH’accre- 
scimenlo  che  ne  consegue.  Anche  maggiore  è il  guadagno  dei 
consumatori  ; perchè  con  ugual  prezzo  ottengono  una  mag- 
gior quantità  di  mercanzia  , o l’ottengono  a miglior  merca- 
to: chi  una  volta  era  obbligato  a farne  senza  , adesso  può 
procurarsela. 

Davvero  è una  cosa  curiosa  , disse  Onorato  , della  quale 
non  avevo  alcuna  idea,  questa  influenza  dei  rapporti  che 
passano  fi  a Tofferta  e la  domanda. 

E non  è anche  tutto , prosegui  il  sig.  Duprè.  Più  che 
progrediremo  in  questi  sludii,  più  ammirerete  le  leggi  prov- 
videnziali che  reggono  i rapporti  degli  uomini;  vedrete  le  cose 
bilanciarsi  scambievolmente,  ed  in  mezzo  ad  alternative  fare 
dei  progressi , come  un  viaggiatore  che  va  avanti  nei  suo  cam- 
mino, benché  non  sempre  in  linea  retta.  Esaminiamo  ade.sso 
il  caso  , in  cui  la  domanda  supera  l’offerta.  Come  nel  caso  con- 
trario , questo  re-multato  può  derivare  da  parecchie  cause. 

La  produzione  può  aver  trovati  degli  ostacoli  o per  una 
ragione  o per  un’altra.  I venditori  son  meno  numerosi,  hanno 

portata  sul  mercato  minor  quantità  di  mercanzia , ovvero 

presentasi  un  maggior  numero  di  compratori;  i loro  bisogni 
sono  più  grandi  e vogliono  quantità  maggiore  di  mercanzia: 
questa  adunque  è più  domandata  che  offerta.  In  tal  caso  le 
cose  anderanno  in  senso  inverso  di  quello  che  testé  abbiamo 
veduto.  I venditori  stanno  sostenuti,  ed  i compratori  si  affan- 
nano a chiedere  , facendosi  concorrenza  fra  loro.  Siccome  la 
mercanzia  è poco  abbondante,  tutti  temono  di  non  averne, 
ed  ognuno  è di.sposto  a pagarla  un  prezzo  più  allo  : perciò 
essa  sorpasserà  il  prezzo  comune.  Si  dirà  che  i compratori 
sono  abbondanti,  che  la  mercanzia  é rara,  e che  è in  rialzo. 
Questo  rialzo  sarà  d’altronde  tanto  più  considerevole  , quanta 
maggior  differenza  passerà  fra  il  numero  dei  compratori  e 

quello  dei  venditori,  fra  la  quantità  di  mercanzia  domandala 
e quella  offerta. 

Il  resultalo  di  questo  primo  rialzo  , dimandò  Leonardo, 

non  sarà  forse  una  tendenza  ad  un  rialzo  più  considerevole, 

ajipunto  come  abbiam  testé  veduto  un  primo  ribasso  produrne 
uno  maggiore? 
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— Perfettamente,  Leonardo.  Venditori  e compratori  rimar- 
ranno sotto  rinfluenza  del  fatto  ; ma  in  una  disposizione  in- 
versa a quella  che  abbiam  veduta  nel  primo  caso.  I venditori 
che  conoscono,  come  suol  dirsi,  i bisogni  del  luogo,  cioè  del 
paese  , vogliono  Irar  profitto  dalla  loro  posizione.  Al  contrario, 
i compratori,  che  han  bisogni  e che  conoscono  la  scarsità  della 
merce,  sono  disposti  a fare  maggiori  sacrifizii  per  procurarsene. 

— La  mercanzia  continuerà  a salir  di  prezzo,  lo  intendo, 
replicò  Leonardo , e tenderà  sempre  di  più  al  rialzo  ; ma,  in 
tal  caso,  non  vedo  ragione  perchè  debba  fermarsi.  Parrai  che 
per  il  rialzo  non  possa  dirsi  lo  stesso  che  per  il  ribasso  : que- 
sto ha  nece.ssariamente  per  limile  il  punto,  in  cui  il  prezzo 
di  vendita  sarebbe  inferiore  alle  spese  di  produzione  ; per  il 
rialzo,  non  vi  devono  esser  limili  di  sorta  alcuna. 

T inganni,  Leonardo;  havvi  un  limite  per  il  rialzo  come 
per  il  ribasso:  questo  limite  non  è più  nelle  spese  di  produ- 
zione , ma  nella  borsa  dei  consumatori , e nella  concorrenza. 
Di  mano  in  mano  che  una  mercanzia  aumenta  di  prezzo,  i con- 
sumatori hanno  maggior  difficoltà  a procurarsela;  se  continua 
ad  aumentare,  finisce  per  superare  i mezzi  di  alcuni  di  loro; 
astengonsi  dal  comprarne,  e s’è  possibile,  si  rivolgono  verso 
un  altro  oggetto  di  consumo.  Più  che  il  prezzo  alza  , più  dovrà 
aumentare  il  numero  di  quelli  che  sono  forzali  a privarsene. 
La  domanda,  che  avea  superata  l’offerta,  si  avvicinerà  all’equi- 
librio, e le  cose  ritorneranno  nel  loro  stato  normale. 

— Intendo  che  debba  aversi  questo  resultalo  per  tutte 
le  mercanzie  che  non  sono  d’una  assoluta  necessità  , disse  a 
questo  punto  Michele;  ma  ciò  non  può  aver  luogo  per  il  gra- 
no , che  e una  derrata  indispensabile  e che  bisogna  procurarsi 
à qualunque  costo.  La  scarsità  deve  farne  alzare  il  prezzo  in 
modo  indefinito. 

--Ed  ecco  un  altro  errore.  Michele  ; ma  su  tal  riguardo 
il  limite  non  è più  nella  borsa  dei  compratori  nè  nella  sosti- 
tuzione di  un  consumo  ad  un  altro , se  non  forse  in  piccole 
proporzioni,  li  limite  sta  qui  nei  felici  effetti  della  concor- 
renza. Nei  tempi  ordinarli,  quando  il  grano  è a buon  mer- 
cato, non  si  va  a comprarne  alPestero,  perchè  le  spese  di 
trasporlo  non  permetterebbero  di  venderlo  al  corso  che  ha  in 
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paese  al  a g, ornala.  Ma  quando  il  prezzo  auraeula , esso  può 
copr,re  le  spese, di  Irasporlo,  e quel  che  p.ù  monta  si  pu6 
ndarne  a comprare  in  luoghi  lonlani.  La  speranza  di  reafe- 
zare  buon,  benefizii  determina  gli  speculatori  a dedicarsi  ogni 
di  maggiormente  a questo  genere  di  operazioni  ; il  grano  ar- 
iva  in  paese  in  suflìciente  quantità,  e la  sua  presenza  vi  fa 

r atoVl  concorrenza  impedisce  che 

.1  ria  zo  oltrepassi  un  certo  limite  : ed  io  anzi  spero  che  in 
seguilo , come  fra  poco  vi  dimostrerò,  essa  renderà  ognor 

rp'oXil"  che.  in  oggi  amiggono 

resu;;^,!'^’’'''  /^^‘‘’crabile  che  si  ottenesse  un  tal 

resultato,  disse  Leonardo:  se  un  giorno  avrà  Inogo  mi  farà 

menar  buona  anche  la  concorrenza,  ' * 

- La  concorrenza,  prosegui  il  sig.  Dupré,  Ila  pure  altri 
van  aggi.  E.^sa  tende  , in  un’altr.i  maniera,  a prevenire  ii  co- 
stante aumento  d,  prezzo,  che  risulterebbe  dall’eccesso  della 
domanda  sulla  olferta.  Tosto  che  il  valor  delle  coseTperf d 
prezzo  normale  , i beneflzii  del  produttore  aumentano  Que- 

aurati,  dalla  speranza  d,  farne  dei  simili.  Alla  lor  volta,  met- 
nsi  a produrre  lo  stesso  articolo;  apronsi  nuove  oflìcine,  innal- 
zansi  nuove  fabbriche;  l’oggetto  è prodotto  in  maggior  quantità 
VI  e occupato  un  maggior  numero  di  braccia:  vi  s?  applica 
maggiormente  il  principio  della  division  del  lavoro,  e si  per- 
fezionano I processi  di  fabbricazione.  L’articolo  in  questione 
per  iene  cos.  ad  esser  fabbricato  più  economicamente  eH 
miglior  mercato.  Siccome  è prodotto  in  quantità  maggiore 
presentasi  più  abbondante  sul  mercato:  l’offerta  supera  allora 

per  atto  della  concorrenza,  discende  più  basso,  e termina 
. per  discendere  al  di  sotto  dell’antico  prezzo  normale. 

e che  T.L  f‘»hbcicazione  è aumentata 

r,  sp  ni,  dalla  concorrenza , abba.sseranno  il  loro  prezzo  di 
vendita  per  richiamare  a sé  i compratori.  Il  prodotto  si 
rovera  adesso  accessibile  ad  un  maggior  numero  di  consu- 
matori; e,  senza  che  i benefizii  dei  produttori  siano  in  totale 


— L,a  sua  osservazione  e giustissima , terminò  col  dire  il 
sig.  Dupré  : e , come  ho  già  dello  molle  volle , più  che  si 

studiano  queste  leggi  naturali  dei  mondo  sociale,  più  si  am- 
mirano. 
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Il  presso  delle  sussisfcnse  è regolato  dal  rapporto  fra 

TofFerta  e la  domanda. 

Nella  sellimana  che  precedè  la  riunione,  gii  avvenimenli 
non  corr, sposero  aiie  speranze  del  maggior  numero,  ma  fu- 
ron  migliori  di  quel  che  molti  aveano  temuto. 

Pochi^imi  operai  eransi  ailonlanali  dal  paese,  perché  il 
caro  dei  viveri  essendo  stato  generale  in  tutta  la  Francia 
da  per  tutto  eran  diminuiti  gli  altri  consumi.  Un  operaio  ’ 
che  lasciava  un  luogo  per  portarsi  in  un  altro , nel^  quale 
non  era  conosciuto  , aveva  ancora  minori  probabilità  di  tro- 

abha'iid  "O"  sialo 

abbandonalo  che  da  un  piccolissimo  numero  d’operai,  i quali 
avendo  altrove  i loro  congiunti , sperato  aveano  di  pLar 
meno  male  la  presente  crisi  nel  seno  della  loro  famiglia. 

lavorlTn"'  “"  r“'  ■''“P'''"'  “'"s  l'innoziato  al 

lavoro  della  manifattura.  Tutte  le  altre  industrie  del  paese 

eran,,  smentite  di  quella  condizione  di  cose;  e ben  lung'  dal 

chi  Peenziate.  Quanto  all’occupazione 

che  molti  di  loro  aveano  trovata  a Mirabello , non  era  che 

un  occupazione  temporanea  che  doveano  alla  generosità  del 
Comune  ed  airumanità  dei  proprielarii  agiati.  La  maggior 
parte  di  questi  lavori  ernno  stati  intrapresi  per  dare  occupa- 
zione e pane  alle  famiglie  bisognose  : cessando  la  causa  , non 
pctevansi  prolungare  maggiormente  tali  sacrifizii.  D’altronde 
questi  lavori,  eseguili  da  uomini  che  vi  erano  poco  abituali  ve- 
nivano parcamente  retribuiti,  siccome  quelli  che  poco  valevano. 
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Perciò  tutti  affrettaronsi  a correre  alla  manifattura,  tosto 
eh  ebbero  la  notizia  della  riapertura  delle  officine  i pochissimi 
operai  mancarono  aU’appello.  Allora  cominciarono  le  solleci- 
tazioni per  farsi  impiegare.  La  domanda  delle  mercanzie  era 
tuttora  languida , ed  i prezzi  non  eransi  punto  rialzati.  I pro- 
prietarii  della  fabbrica  non  avrebber  potuto,  in  simili  circo- 
stanze, occupare  lo  stesso  numero  di  operai  che  per  il  pas- 
sato; sarebbe  stata  cosa  imprudente  per  parte  loro.  Ma,  nel 
tempo  della  sospensione  dei  lavori , avevano  introdotti  nella 
manifattura  dei  miglioramenti,  in  virtù  dei  quali  le  spese  di 
produzione  risultavan  minori.  Speravano  che  tale  circostanza 
avrebbe  dato  ad  essi  qualche  vantaggio  sopra  i loro  concor- 
renti, e che  avrebbe  procacciato  ai  lor  prodotti  un  facile  esito. 
Questa  speranza , unita  airaffezione  che  nutrivano  per  i loro 
operai,  li  fece  decidere  a ripigliare  lutti  coloro  che  si  pre- 
sentarono: e furono  eccettuati  soltanto  alcuni  cattivi  soggetti 
incorreggibili. 

Per  altro,  i sigg.  Lenoir  e Dubuisson  trovavansi  nella 
impossibilità  di  dare  gli  stessi  salarii  che  davano  prima  della 
carestia  : eravi  sempre  troppo  grande  divario  fra  il  prezzo  di 
vendita  presente  e Tantico.  Fecero  conoscere  queste  ragioni 
agli  operai , che  già  eran  predisposti  a comprenderle  per  le 
conferenze  del  sig.  Dupré , sebbene  la  questione  dei  salarii 
non  fosse  stata  per  anco  trattata  a fondo.  Per  conseguenza  , 
questa  diminuzione  sollevò  dei  mali  umori  , ma  non  eccitò 
rumori:  d’altronde  vi  si  era  preparati,  e ciascuno,  contento 
di  ritrovar  lavoro,  slimavasi  fortunato  di  ottenerlo  a tali  condi- 
zioni. Dopo  un  istante  di  cattivo  umore  per  parte  di  qualche- 
duno, tutti  aveano  finito  coll’abbandonarsi  al  generale  contento. 

Un’altra  circostanza  contribuì  ad  accrescere  un  tale  con- 
tento. Un  nuovo  ribasso,  più  considerevole  dei  precedenti,  avea 
avuto  luogo  il  sabato  al  mercato  della  città  , e faceane  pre- 
sagire altri  per  i successivi  mercati.  I soliti  uditori  del  signor 
Dupré  ne  parlavano  il  giorno  dopo,  alla  scuola,  aspettandolo; 
e provavansi  ad  applicare  a questi  fatti  i principii  ch’egli 
aveva  loro  spiegali.  Il  dottore,  tosto  arrivato,  cominciò  col 
rivolgere  all’uditorio  alcune  parole  di  felicitazione  sulle  due 
circostanze  , che  aveano  tanta  importanza  per  il  benessere 
degli  abitanti  di  Mirabello.  Stava  per  riprendere  il  soggetto 
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deirultima  conferenza,  quando  Michele  Terrien  prese  la  pa- 
rola per  rivolgergli  una  domanda. 

I^upré , gli  disse,  noi  abbiamo  inteso  perfettamente 
m qual  modo  il  prezzo  delle  cose  tenda  sempre  a ritornare 
ai  livello  ordinario,  ed  in  qual  modo  i divarii  che  subisce 
siano  regolati  dal  rapporto  che  passa  fra  l’ofTerta  e la  domanda 
Intendiamo  pure  in  qual  modo  l’abbondanza  e- la  scarsità  delle 
cose  facciano  variare  questo  rapporto.  Ma  in  questo  momento 
SI  verifica  un  fatto,  che  non  sappiamo  come  conciliare  con 
quel  principio.  La  quantità  di  grano,  che  esiste  in  Francia 
invece  d esser  più  abbondante  di  qualche  mese  addietro,  di- 
minuisce tutti  i giorni  , poiché  il, consumo  fa  la  sua  parte 
e anderà  diminuendo  finché  non  sarà  fatta  la  mietitura’ 
Nonostante,  contrariamente  al  principio  che  il  prezzo  delle 
cose,  diminuisce  coirabbondanza  e cresce  colla  scarsità  il 
prezzo  del  grano  da  due  mesi  a questa  parte  va  diminuendo: 
a quantità  diminuisce,  e il  prezzo  ribassa.  Come  si  spiega  ? 

Molto  facilmente,  Michele.  Ma  prima  di  tutto  ti  dirò 
che  commetti  un  errore  nel  tuo  apprezzamento  dell’abbon- 
danza  e scarsezza  del  grano.  Il  grano  non  é una  mercanzia 
ordinaria,  che  si  fabbrica  a volontà,  come  sarebbero  i tes- 
suti e gli  abiti.  Per  ciò  che  riguarda  gli  oggetti  di  questa 
specie,  nessuno  si  occupa  d’altro  che  di  sapere  se  quelli  che 
esistono  bastano  per  sopperire  ai  bisogni  del  presente,  giac- 
ché giornalmente  ne  vengono  prodotti  degli  altri.- Invece  il 
grano  non  si  miete^che  una  volta  l’anno,  ed  il  raccolto  d’un 
anno  deve  bastare  per  l’annata  intiera.  La  quantità  di  grano 
adunque , che  a un  dato  momento  esiste  in  un  paese,  deve  esser 
considerala  in  relazione  col  tempo,  per  il  quale  deve  bastare 
Perciò,  al  momento  dell’ultimo  raccolto,  quando  tutto  il  grano 
mietuto  trovavasi  ancora  ne’granai,era  realmente  meno  abbon- 
dante che  oggi  non  sia  ; perché  quello  che  allora  esisteva  dovea 
bastare  ai  bisogni  d’un  anno , mentre  quello  che  in  questo 
momento  rimane  non  deve  sopperire  che  ai  bisogni  tutto  al 
più  di  due  mesi.  Ora,  siccome  si  è importato  mollo  grano 

a l estero  , la  quantità  che  ne  rimane  é in  proporzione  molto 
piu  considerevole. 

f » P®**  apprezzare 

1 abbondanza  o la  scarsezza  duna  cosa,  non  basta  conWere 
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la  quantità  esistente;  è necessario  sopra  tutto  ricercare  il 
rapporto  di  questa  quantità  coi  bisogni  che  deve  sodisfare. 

-Aggiungerò,  prosegui  il  sig.  Dupré,  che  il  vero  rego- 
latore del  prezzo  del  grano,  come  di  tutti  gli  altri  02getti  di 
consumo,  è il  rapporto  dell’oflérta  alla  domanda,  più  ancora 
che  1 abbondanza  e la  scarsità.  Le  repentine  variazioni , che 
spesso  accadono  sul  prezzo  del  grano,  ne  sono  la  prova  mi- 
gliòre. Il  raccolto  del  1845  era  stato  mediocre,  e non  poteva 
bastare  per  il  consumo  della  Francia  ; ma  non  ci  si  voleva 
credere,  e per  fatto  di  questa  opinione,  non  aumentadone  la 
domanda,  il  prezzo  del  grano  si  mantenne  senza  subire  au- 
mento notevole.  La  deficienza  si  trovò  poi  pareggiata  dalla 
precocità  del  raccolto  del  1846,  il  quale  fecesi  un^mese  circa 
più  presto  del  solito.  Ne  risultò  che  quest’ultimo  raccolto  do- 
veva sopperire  ad  un  consumo  di  tredici  mesi  invece  di  dodici  ; e 
questa  circostanza  ha  contribuito  mollo  a renderlo  insufficiente. 

Da  principio,  nessuno  se  ne  dava  pensiero,  perchè  la  pre- 
cocità del  raccolto  e la  bellezza  delle  messi  aveva  infusa  una 
falsa  sicurezza.  Ma  i calori  dell’estate  furono  troppo  forti  ed 
anticipali,  mancò  l’umidità:  la  battitura  non  diede 'quanto 
speravasi , ed  allora  si  conobbe  che  perdevasi  in  quantità 
molto  più  di  quel  che  si  era  guadagnato  in  qualità.  Cominciossi 
a temere.  Sul  principio  non  si  voleva  credere  che  il  raccolto 
fosse  insufficiente , perocché  sia  negli  uomini  una  deplorabile 
disposizione  ad  illudersi.  Essi  non  vogliono  specialmente  cre- 
dere agli  accidenti  naturali  : preferiscono  incolparne  i loro 
sìmili,  prendersela  con  essi,  e qualche  volta  scendere  disgra- 
ziatamente ad  alti  di  violenza. 

Ma,  signor  Dupré,  disse  Leonardo,  come  mai  può  es- 
servi carestia  nel  nostro  paese  ? La  Francia  produce  nell’in- 
sieme molto  più  che  non  consuma  ; e mi  si  assicura  che  nelle 
annate  buone  produce  di  che  nutrire  i suoi  abitanti  per  due 
ed  anche  per  tre  anni,  Se  sopraggiunge  un  raccolto  cattivo, 
l’eccedente  dei  raccolti  anteriori  deve  largamente  bastare  a 
riempire  la  deficienza  del  momento.  Farmi  perciò  che  non  vi  do- 
vrebbe mai  esser  carestia,  se  non  la  si  cercasse  a bella  posta. 

--  Non  havvi  errore  più  grosso  di  cotesto,  Leonardo,  né 
più  dannoso  ; e tu  non  l’avresti  mai  accolto,  se  ti  occupassi 
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d’agricoHura.  In  altra  cìrcpslanza  vi  spiegherò  in  qual  modo 
nei  paesi  ricchi  ed  industriosi  come  l,i  Francia , la  popola- 
zione tende  sempre  a mettersi  in  equilibrio  colla  produzione 
delle  sussistenze.  Ma  oggi  non  ci  occuperemo  del  principio 
e parleremo  solo  del  fatto.  Voialtri  credete  che  la  Francia 
produca  nell’insieme  , ogni  anno,  molto  più  che  non  consuma 
Dove  adunque  se  ne  va  questo  eccedente  di  grano,  chè  non 
SI  getterà  nell’acqua  né  si  brucierà? 

— Si  spedisce  all’estero. 

-■  Parli  senza  provare  ciò  che  dici , Leonardo  : ma  io  ti 
porterò  delle  prove-,  basale  sopra  i documenti  che  da  41  anno 
il  governo  raccoglie  colla  massima  cura.  Or  bene!  facendo  il 
conto,  si  trova  che  in  questo  periodo  di  41  anno  la  Francia 
ha  spedito  all’estero  18,450,000  ettolitri  di  grano  e che  ne  ha 
ricevuti  55,750,000  ettolitri.  Deducendo  quello  che  ha  espor- 
tato nelle  buone  annate  da  quello  che  ha  importato  nelle 
cattive  , si  trova  che  in  questi  41  anno,  importaronsi  in  Fran- 
cia, ogni  anno  in  media,  909,756  ettolitri.  Adesso  andate  a 
dire  che  la  Francia  produce  molto  più  che  non  consuma,  ‘ 

poiché,  per  sopperire  ai  propri  bisogni,  é costretta  a pren-  ' 

dere  all’estero  una  media  annua  di  909,000  ettolitri.  | 

- Non  l’avremmo  mai  credulo,  dissero  molti  astanti.  I 
— Da  ciò  potete  vedere  quanto  le  apparenze  ingannano, 
e quanto  sia  necessario  astenersi  dal  ripetere  asserzioni,  che 
non  riposano  sopra  fatti  bene  accertati,  come  sarebbero  ’i  do- 
cumenti officiali  da  me  citati.  Oggi  è costatato  che  il  consu- 
mo della  Francia  in  grano  a.scende  a 120  milioni  d’ettolitri 
all’anno,  dedotta  la  quantità  che  devesi  serbare  per  semente- 
di  guisa  che  sono  nece.ssarii  circa  330mila  ettolitri  per  sop- 
perire al  consumo  d’un  giorno.  Perciò  la  Francia  importando 
in  media,  da  41  anno,909mila  ettolitri,  voi  vedete  che 
realmente  si  trova  ad  aver  bisogno  di  prendere  ogni  anno 
a estero  di  che  nutrire  la  popolazione  per  quasi  tre  giorni 
- A cotesto  modo,  disse  il  sig.  Saujon,  la  Francia 

non  raccoglierebbe  nemmeno  il  grano  necessario  al  proprio 
consumo. 

— No,  signor  Saujon;  ed  anzi  la  Francia  sarebbe  molto 
lontana  dal  raccogliere  di  che  nutrire  lutti  i suoi  abitanti , 
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se  molli  di  essi,  in  parecchie  provincie , non  supplissero  con 
altri  alimenti  all’ insufficienza  del  grano.  Del  rimanente,  vi  dirò 
per  un  di  più,  che  sopra  36  milioni  d’abitanti,  che  esistono  in 
Francia,  2o  milioni  soltanto  mangiano  pane  bianco;  11  milioni 
vivono  di  grano  mescolato  con  segale,  di  orzo,  di  granturco, 
di  castagne,  di  palate,  e di  qualche  altra  sostanza  farinacea. 
Comunque  siasi , tenendo  conto  di  queste  diverse  sostanze  , la 
Francia  in  tempi  ordinari  ha  qualche  cosa  più  del  suo  con- 
sumo in  grano.  Ecco,  per  esempio,  quali  resultati  si  sono 
ottenuti  da  o.sservazioni  falle  sopra  un  grandissimo  numero  di 
anni.  In  tempo  ordinario,  il  raccolto  annuo  produce  un  ecce- 
dente di  undici  giorni  di  nutrimento  per  tutta  la  Francia:  un 
raccolto  passabilmente  buono  da  guindici  giorni^  uno  buono  , 

vcnlidue  giorni , uno  buonissimo,  trenta&ei  giorni  ^ e rarissime 
volte  di  più. 

Ci  corre,  disse  il  sig.  Saujon,  da  questo  ai  due  o 
tre  anni  d eccedente , di  cui  parlano  alcuni.  E a quanto  può 
ascendere  la  deficienza  negli  anni  cattivi? 

Un  raccolto  mediocremente  cattivo  produce  una  defi- 
cienza di  quindici  giorni j uno  cattivo,  circa  vcnlidue  giorni; 
uno  cattivissimo,  trentasei  giorni,  e rare  volte  di  più.  Per 
conseguenza  le  annate  buone  danno  in  più  presso  a poco 
quanto  le  cattive  danno  in  meno. 

— Ma  qual’  è la  proporzione  delle  buone  e delle  cattive 
annate  ? Si  conosce  ? 

Si,  la  si  conosce,  perche  si  nota  tutto,  e le  osserva- 
zioni fatte  in  proposito  provano  che  siamo  in  una  posizione 
infinitamente  migliore  de’padri  nostri.  In  altri  tempi  la  fame 
infieriva  in  Francia  quasi  ogni  due  anni. 

— Possibile?  signor  Dupré,  esclamo.ssi  nell’uditorio. 

È proprio  cosi,  amici  miei.  Nel  secolo  dodicesimo  venne 
la  fame  51  volta.  In  Inghilterra,  dall’anno  1049  all’anno  1355, 
cioè  in  uno  spazio  di  306  anni,  se  ne  contarono  121  di 
carestia.  Oggi , grazie  ai  progressi  dell’agricoltura , le  cose 
sono  molto  più  soddisfacenti:  si  è osservato  che  nello  spazio 
di  un  secolo  si  hanno  circa  50  buoni  raccolti  od  almeno  or- 
dinarli, 30  mediocri,  10  cattivi,  e soltanto  10  cattivissimi. 
Vedete  bene  che  la  Provvidenza  compensa  le  annate  cattive 
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colle  buone  : ha  voluto  solo  far  comprendere  in  tal  modo  agli 
uomini  l’utilità  della  previdenza  : è la  storia  delle  sette  vacche 
grasse  e delle  sette  vacche  magre  della  Sacra  Scrittura  • chè 
osservasi  pure  che  un  periodo  di  buoni  raccolti  è ordinaria- 
mente seguito  da  un  periodo  di  raccolti  insufficienti. 

Ma , sig.  Dupré  , disse  il  sig.  Gagelin  , perchè  la  Fran- 
cia produce  in  tempo  ordinario  un  po’più  di  quanto  consuma, 
come  accade  che  abbia  bisogno  d’importare  in  media  più 
di  900,000 'ettolitri  di  granaglie  ogni  anno? 

— Perché  i grani  non  vengono  impiegati  unicamente  a 
nutrire  gli  uomini , ed  impiegansi  altresi  a nutrire  gli  animali 
e ad  altri  usi.  Nelle  annate  abbondanti,  quando  le  granaglie 
sono  a buon  mercato , invece  di  serbarle , se  ne  consuma 
una  parte  non  indifferente  in  tali  usi.  Le  fabbriche  di  birra, 

di  spirili , d’amido , e simili,  ne  distruggono  altresì  una  grande 
quantità. 

— È un  gran  male,  replicò  il  sig.  Gagelin.  II  governo 
non  dovrebbe  permettere  che  fosse  distrutto  in  tal  guisa  ciò 
che  deve  servire  all’umano  nutrimento. 

— Ella  é in  errore,  signor  Gagelin,  e Io  provo.  Le  fabbri- 
che di  birra,  di  spiriti,  d’amido  e simili,  sono  invece  una 
vera  garanzia  contro  la  fame  : più  ve  ne  saranno,  e maggiori 
garanzie  avremo.  M’  accorgo  ch’ella  stenta  a credermi  ; ma  io 
la  persuaderò.  Quando  in  paese  esistono  molle  di  tali  fabbri- 
che, la  produzione  delle  granaglie  si  fa  maggiore,  tanto  da 
poterle  mantenere,  perché  sempre  vien  prodotto  ciò  che  si  é 
sicuri  di  vendere.  Dunque  tali  fabbriche  fanno  crescere  la 
produzione  dei  grani,  creando  per  essi  uno  smercio  supple- 
mentare. Ma  se  sopraggiunge  una  carestia,  come  al  presente 
rapidamente  diminuiscono  tutti  i consumi  fuori  di  quello  del 
pane,  le  fabbriche  smettono  di  lavorare,  tanto  più  che  il 
forte  prezzo  dei  grani  aumenta  le  loro  spese,  e per  tal  modo 
lasciano  disponibili  quelli  che  impiegano  comunemente.  Inol- 
tre, siccome  fan  sempre  delle  provvisioni,  il  forte  prezzo  fa 
SI  che  SI  trovi  il  vantaggio  nel  rivendere  i grani  ch’es^se  ave- 
van  comprati  in  precedenza  ; perciò  divengono  per  il  paese 
una  vera  risorsa.  Voi  vedete  adunque  che  anche  in  questa 
oircostanza,  come  in  lame  altre,  la  miglior  garanzia  consiste 


•rii 


PREZZO  DELLE  SUSSISTENZE  COME  REGOLATO 


361 


in  un  regime  di  libertà  che  lascia  andar  le  cose  per  la  loro 
strada  naturale. 

— Comincio  a crederlo,  signor  Dupré.  Ma,  giacché  la 
Francia  non  produce  regolarmente  quanto  consuma,  per  qual 
ragione  non  si  estende  la  coltivazione  del  grano?  Vi  sono 

tante  terre  che  potrebbero  produrne,  e dove  non  si  semina 
punto  ! 

Per  una  ragione  semplicissima,  signor  Gagelin  ; per- 
che per  il  grano,  come  per  ogni  altra  cosa  , la  produzione  si 
regola  sul  consumo.  Non  è che  la  richiesta , la  quale  deter- 
mini a produrre  una  derrata,' perché  non  si  produce  se  non 
che  per  vendere.  Se  il  grano  non  costasse  niente  a farlo  cre- 
scere, se  ne  produrrebbe  -mollo  più  del  bisogno,  ancorché 
dovesse  andare  poi  a male;  ma  siccome  invece  costa  molto, 
e siccome  al  prezzo  medio  di  i6  lire  l’ettolitro,  che  é quello 
delle  ordinarie  annate,  il  prodotto  non  fa  che  coprire  le  spese 
di  produzione;  gli  agricoltori  non  si  sentono  tentali  ad  au- 
mentarne la  produzione,  perchè  in  tal  caso,  l’offerta  supe- 
rando la  domanda,  il  prezzo  di  vendila  più  non  coprirebbe 
le  spe.se  di  produzione  : e le  coprirebbe  tanto  meno,  in  quanto 
che  la  nuova  produzione  non  sarebbesi  ottenuta  che  col  mezzo 
di  un  aumento  di  spese.  Perocché  sempre  coltivansi  a grano 
i terreni  migliori;  e quando  se  ne  volesse*raccogliere  in  mas- 
gior  quantità,  sarebbe  necessario  rivolgersi  ai  terreni  di  qua- 
lità inferiore,  e quindi  impiegare  maggior  quantità  di  lavoro 
e d’ ingrassi.  Una  sola  causa  potrebbe  promuovere  quest’au- 
mento di  produzione;  e sarebbe  un  accrescimento  di  popo- 
lazione, che  determinasse  nuove  dimande  e permettesse  di 
fare  sagrifizii  maggiori. 

Un  alti  a ragione,  che  impedisce  di  produr  di  più,  è questa, 
che  non  polendo  aumentare  la  produzione  se  non  aumen- 
tando le  spese,  ci  troviamo  in  concorrenza  con  qualche  paese 
forestiero  che  può  produrre  a miglior  mercato,  perché  pos- 
siede immense  estensioni  di  terreni  coltivali  a grano  e di 
prodigiosa  fertilità,  perchè  ristretta  n’é  la  richiesta  ed  il  la- 
voro è pochissimo  retribuito.  In  tal  caso,  in  onta  ai  diritti  di 
entrata  ed  alle  spese  di  trasporto,  quei  grani  venderebbonsi 
sui  nostri  mercati  a più  basso  prezzo,  i produttori  del  paese 
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sarebbero  rovinali,  cesserebbero  di  produrre,  o produrrebbero 
in  quantità  minore.  Per  conseguenza,  ci  contentiamo  di  pro- 
durre per  gli  ordinarii  bisogni  del  consumo,  lasciando  che  la 

produzione  dell’ estero  colmi  la  deficienza  nostra  nelle  annate 
cattive. 

— I nostri  produttori  hanno  ragione,  disse  Leonardo,  giac- 
ché in  fondo,  com’ella  ce  l’ha  dimostrato,  l’ interesse  loro  va 
d’accordo  con  quello  dei  consumatori.  Per  altro  se  la  produ- 
zione dell’estero  può  bastare  per  colmare,  quando  ha  luogo, 
la  deficienza  nel  nostro  paese,  come  mai  si  è dovuta  soflFrir 
carestia  ed  il  grano  è mancato  in  Francia  quest'anno? 

— Anche  questo  è un  errore,  Leonardo.  Può  darsi  che 

per  un  momento  le  provvisioni  siano  state  insufficienti  ; ma 

il  grano  non  è mai  mancato  un  istante,  e nè  anche  é stato 
vicino  a mancare. 

— Perchè  adunque  il  prezzo  del  grano  è salilo  a tanto? 

— Perchè  tutti  si  sono  impauriti,  ed  invece  di  ragionare 
SI  sono  dati  in  brace  o ad  ogni  sorta  di  timori.  To^to  dopo  il 
raccolto,  il  grano  vendeva^!  20  lire  Tettolitro;  alcuni  mesi 
più  lardi,  vendevasi  36  lire,  e nel  mese  di  Febbraio  48,  uni- 
camente per  la  paura,  giacché  in  Novembre  il  raccolto  non 
era  davvero  vicino  ad  esser  esaurito,  ed  eresi  da  ciò  lontani 
anche  in  Febbraio.  Ma,  che  cosa  succede  quando  il  raccolto  è 
cattivo?  La  paura  entra  addosso  a ciascuno,  e produce  un 
rialzo  sproporzionalo  colla  deficienza.  Se  in  un  dato  luo-o 
cento  persone  han  bisogno  di  pane  e si  sente  dire  che  la  so- 
lita quantità  è diminuita  di  tre  o quattro  pani  ; la  paura  d’es- 
ser  un.a  delle  tre  o quattro  persone  che  non  potranno  otte- 
nerne, eccita  un  tale  ardore,  una  tal  premura  di  comprare 
che  i venditori  ne  approfittano  per  aumentarne  cori'iidere- 
volmente  il  prezzo.  Nello  stesso  modo,  appena  si  comincia  a 
parlare  d’ un  cattivo  raccolto,  ciascuno  teme  di  rimaner  senza 
grano  o di  pagarlo  troppo  caro,  e si  fa  precisamente  tutto 
quanto  e necessario  per  farlo  rincarare.  Si  vuole  approfittare 
del  momento,  in  cui  il  prezzo  non  è per  anco  troppo  alto,  e 
fare  delle  provviste;  si  corre  a fretta  al  mercato;  e tosto  la 
richiesta  aumenta  in  proporzione  enorme.  I compratori  spa- 
ventansi  1’  un  1’  altro  e per  il  numero  e per  la  sollecitudine 
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loro,  e subiscono  qualunque  legge  piaccia  ai  venditori,  per 
timore  che  il  vicino  non  venga  a soppiantarli.  Siccome  all’ul- 
timo mercato  si  ebbe  gran  folla  di  compratori,  al  seguente 
ve  ne  sarà  anche  di  più,  perchè  i timori  passeranno  dall’uno 
all  altro,  e le  sinistre  voci  ingrosseranno  nel  girare  di  bocca 
in  bocca  : il  prezzo  del  grano  rialzerà  di  nuovo,  eanderà  cre- 
scendo ad  ogni  mercato.  Quando  l’uomo  si  vede  minacciato 
dalla  fame,  darebbe  quanto  ha  per  un  tozzo  di  pane,  ed 
avrebbe  ragione. 

— Lo  credo  bene,  disse  Andrea  , prima  di  tutto  si  dee 
vivere.  Per  altro  io  aveva  sempre  credulo,  come  tutti  credono, 
che  il  prezzo  del  grano  crescesse  in  proporzione  della  defi- 
cienza, e che  se  alzava  della  metà  si  era  perché  la  deficienza 
consisteva  in  metà  della  quantità  necessaria,  e perché  la  metà 
della  popolazione  trovavasi  esposta  a morir  di  farne.  Cosi 
pure  credevo,  che  se,  dopo  un  abbondante  raccolto,  il  prezzo 
ribassa  di  metà,  si  è perchè  gli  agricoltori  han  raccolto  quanto 
basta  per  mantenere  il  paese  per  due  anni. 

— Ed  anche  questo  è un  errore  comunissimo,  replicò  il 
signor  Dupré.  11  prezzo  dei  grani  non  cresce  e cala  in  pro- 
porzione della  deficienza  o deH’eccedenle  delle  provviste,  ma 
in  una  proporzione  molto  più  considerevole.  Osservando  quanto 
è avvenuto  in  un  gran  numero  di  circostanze,  si  è notato  che 
una  deficienza  di  5 per  cento  fa  aumentare  il  prezzo  del  grano 
del  30  per  cento;  una  deficienza  di  10  per  cento  lo  fa  aumen- 
tare di  80  ; una  di  13  lo  fa  aumentare  di  150  per  cento.  Se  la 
deficienza  è di  20  per  cento,  il  prezzo  diventa  quasi  triplo; 
finalmente  se  è del  quarto,  il  prezzo  è spesse  volle  maggiore 
del  quadruplo. 

Bisogna  pur  riconoscere  che  la  deficienza  sembra  da  prin- 
cipio più  grande  di  quello  che  non  sia,  per  una  ragione  sem- 
plicissima chp  facilmente  comprenderete.  Appena  la  richiesta 
supera  le  solite  proporzioni,  1’  offerta  diminuisce  : gli  agricol- 
tori, gli  affittaiuoli,  i mercanti,  i proprielarii,  tulli  quanti  in- 
somma, che  hanno  del  grano  e che  non  han  bisogno  di  ven- 
dere , si  astengono  dal  portarlo  al  mercato  : sanno  che  la 
scarsità  lo  farà  alzare,  e preferiscono  aspettare  che  sia  rinca- 
rato per  venderlo  ad  un  forte  prezzo.  Il  loro  proposito,  che 
produce  la  scarsezza  del  mercato,  diventa  per  tal  guisa  una 
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causa  naturale  di  rialzo,  che  aggiunge  i suoi  eflfetti  a quelli 
della  paura.  ^ 

--Ma,  giacché  il  grano  vi  è,  disse  sbadatamente  Bene- 
detto Roussel,  il  taglialegna,  per  qual  ragione  il  governo  non 
costringe  i possessori  a portarlo  al  mercato? 

--  Ti  fa^ò  due  interrogazioni,  Benedetto.  Prima  di  tutto 
a qual  partito  ti  appiglieresti  per  designare  coloro  che  do- 
vrebbero  venire  al  mercato  coi  grano,  non  essendo  possibile 
che  lutti  in  una  volta  vi  si  presentassero;  e come  faresti  a 
determinare  a qual  mercato  recherebbersi  gli  abitanti  di  questo 
0 di  quel  paese,  e quale  quantità  di  grano,  in  proporzione  a 
quello  che  possiede,  dovrebbe  ciascuno  portarvi?  Tu  mette- 
resti il  governo  in  un  tale  impiccio,  dal  quale  dubito  mollo 
eli  ei  potesse  sortir  con  onore.  In  secondo  luogo,  per  qual 
ragione  vorresti  costringere  coloro,  che  possedono  del  grano 
a venderlo  quando  non  ne  hanno  nè  la  voglia  nè  il  bisogno? 
Rispetti  cosi  bene  l’altrui  libertà?  Per  qual  ragione  i pro- 
dultor,  di  grano  non  sarebbero  liberi,  come  sono  tutti  gli  altri 
di  disporre  a lor  piacere  delle  cose  che  ad  essi  appartengono  ? 
Forse  perche  fan  crescere  del  grano  invece  di  fabbricar  della 
tela  od.  atterrar  degli  alberi?  Ma  in  tal  caso  si  smetterebbe 
di  coltivare  11  grano;  e che  bel  guadagno  si  sarebbe  fatto? 

Vi  SI  perderebbe,  al  contrario;  Io  capisco.  Ma  allora 
perche  li  governo  non  stabilisce  un  prezzo,  che  il  grano  non 

possa  oltrepassare,  allo  scopo  che  il  pane  non  manchi  m"  ì 
alla  povera  gente? 

— Sempre  in  mezzo  il  governo,  e nuove  minacce  alla 
proprie  a ed  alla  hberlà  altrui  1 Con  qual  dirillo  pretendi  tu 
d.  costnngere  un  uomo  a riiasciarti  la  sua  merce  ad  un  prezzo 

la  metà  d,  piu,  il  doppio  forse?  Se  vuoi  farlo  per  il  grano 

P ziali.  Ma  sai  tu  che  cosa  accadrà  ? Io  te  Io  posso  dire 

femnfn'e'i  o t^“““  * 

libertà  deve  dominare  in  tutte  le  relazioni  umane. 

solto  uTs!  d-  '■'"R'’"'®'-'-»  trovandosi 

ram  a di  s T'  ^ ® der- 

rate al  d,  sopra  de.  mezzi  delie  classi  medie,  il  parlamenlo 
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ordinò  che  lutti  gli  articoli,  che  servono  d’alimento  alPuonio, 
venderebbonsi  a modici  prezzi  eh’  esso  incaricossi  di  deter- 
minare. Il  resultalo  fu  che  tutte  le  derrate,  invece  di  ven- 
dersi al  prezzo  stabilito,  divennero  più  care  di  prima  od  anche 
intieramente  disparvero  dai  mercati.  Più  tardi  nello  stesso 
paese,  nel  1348,  dopo  la  grande  pestilenza  che  in  quell’epoca 
mietè  tante  vile  in  Europa,  gli  operai  avendo  presa  occasione 
dalla  scarsezza  delle  braccia  per  alzare  il  prezzo  dei  loro  ser- 
vigi, il  parlamento  ordinò  che  qualunque  individuo  di  età 
inferiore  ai  60  anni,  che  si  trovasse  senza  occupazione  e senza 
beni  di  fortuna,  sarebbe  obbligalo  a lavorare  per  qualsiasi 
persona  lo  cercasse,  senza  che  potesse  pretendere  un  salario 
maggiore  di;  quello  degli  anni  anteriori  al  1348. 

Che  bella  libertà  ! esclamò  Andrea. 

Hai  ragione,  Andrea;  non  è libertà  questa,  è tirannia 
della  peggioro.  Ma  non  ho  ancor  detto  tutto.  Il  parlamento 
ordinò  nello  stesso  tempo  a tulli  i fornai,  macellari,  ed^altri 
mercanti  di  commestibili,  di  vendere  le  loro  derrate  a modici 
prezzi.  Il  resultalo  fu  identico  ; lutti  rifiutavano  di  lavorare  o 
di  vendere.  IL  parlamenlo  fu  costretto  a fare  un’altra  leoce 
per  determinare  il  prezzo  di  tulli  i lavoH  e di  tutte  le  der- 
rate: ogni  disposizione  fu  inutile,  bisognò  ritornare  a lasciar 
Ubero  ognuno  di  fare  a modo  proprio. 

In  Francia,  sul  principio  della  prima  rivoluzione,  la  man- 
canza di  fiducia  avea  prodotta  una  generale  scarsità,  giacche 
e ben  constatato  che  in  quel  tempo  il  raccolto  non  era  stato 
cattivo.  Il  prezzo  di  tulle  le  derrate  essendo  diventato  ecces- 
sivo, l’autorità  volle  stabilire  per  ogni  derrata  un  m^^ximum 
cioè  un  prezzo,  sopra  il  quale  nessuno  potesse  venderle.  Or 
enei  il  resultato  fu  un’assoluta  mancanza,  e la  Francia  ri- 
corda tuttora  con  spavento  il  maximum^  perché  mai  in  nes- 
sun tempo  si  è trovata  altrettanto  priva  di  lutto.  Le  cose  erano 
giunte  al  segno  che,  per  rimediare  alla  generale  miseria,  il 
rappresentante  barrière  non  trovò  miglior  espediente  di  quello 
ui  proporre  alla  Convenzione,  a nome  del  Comitato  di  pub- 
blica sicurezza,  di  ordinare  un  generale  digiuno  ed  una  civica 
quaresima. 

La  ragione  sta  in  ciò  che,  stabilendo  un  maximum,  è ne- 
cessario nel  tempo  stesso  obbligar  la  gente  a vendere*  ed  a 
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portare  le  loro  merci  al  mercato,  far  visite  domiciliari,  e sol- 
toporre  il  paese  ad  una  continua  inquisizione.  Di  fatto,  cia- 
scuno nasconde  ciò  che  ha,  per  venderlo  a chi  gli  oflFre  di 
pagare  più  del  maximum  ; essendo  ben  certo  che,  per  le  poche 
provviste  esistenti  in  paese,  la  maggior  parte  preferisca  com- 
prare a qualsiasi  prezzo,  anzi  che  iqorir  di  fame.  E poi,  quando 
a forza  di  vessazioni  e di  violenze  d’ ogni  genere  si  sarà 
giunti  a far  vendere  al  prezzo  stabilito  tutto  quel  che  esiste, 
il  paese  si  troverà  in  una  completa  miseria,  perchè  altri  avrà 
smesso  di  produrre.  Ecco  dove  si  arriva,  tutte  le  volte  che  si 
vuol  violare  le  leggi  della  natura,  allontanandosi  dalle  vie  della 
giustizia  e della  libertà  ! 

— È chiaro,  disse  Andrea,  non  esser  possibile  ciò  che  io 
pretendeva.  Però  i poveri  si  trovano  esposti  continuamente  ad 
una  spaventevole  miseria  ed  a non  potersi  procurar  del  pane. 

— No,  Andrea  , perchè  i ricchi  e tutta  l’altra  gente  viene 
in  loro  soccorso.  Inoltre,  la  società  ha  immaginati  diversi 
mezzi  di  prestar  aiuto  alle  famiglie  povere  nei  tempi  di  care- 
stia. Il  più  semplice  è quello  di  rilasciare  a queste  famiglie, 
quando  il  prezzo  del  pane  supera  un  certo  limite,  dei  buoni,  coi 
quali  possono  ottenere  da  qualunque  fornaio  del  pane  a prezzo 
ridotto,  incaricandosi  Tarnministrazione  municipale  di  pagare 
il  di  più.  In  tal  modo  si  previene  la  desolazione  delle  famiglie 
bisognose,  senza  offendere  i dìritti  e la  libertà  dei  produttori. 

Tanto  meglio,  disse  Leonardo;  perchè  non  havvi  chi 
non  debba  rallegrarsi  di  veder  sempre  la  giustizia  accompa- 
gnala alla  umanità.  Ma,  poiché  il  rispetto  agli  altrui  diritti 
non  permette  di  costringere  nessuno  a vendere,  e tanto  meno 
a vendere  ad  un  prezzo  determinato  , ne  risulta  che , sotto 
questa  doppia  influenza  della  paura  e del  desiderio  dei  ven- 
ditori di  guadagnar  di  più,  il  prezzo  del  grano  dovrà  indefi- 
nitamente rialzare. 

--  Ciò  non  avrà  luogo  per  il  grano-,  come  non  avviene 
per  tutte  le  altre  merci , come  vi  ho  spiegato.  Senza  dubbio, 
il  grano  comparativamente  salirà  molto  più  alto,  perchè  è 
una  derrata,  di  cui  tutti  han  bisogno,  e per  la  quale  gran- 
dissime son  le  richieste  : ma  non  salirà  indefinitamente  ; ed 
eccone  una  prima  ragione.  Quando  per  qualche  anno  i rac- 
colti sono  stati  molto  abbondanti , il  deprezzamenlo.dei  cereali 
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fa  si  che  gli  agricoltori  ne  seminan  meno,  perchè  il  basso 
prezzo  dei  grani  non  li  compensa  abbastanza  delle  spese  di 
produzione,  e si  danno  ad  altre  coltivazioni.  Diminuendo  al- 
lora la  produzione,  i prezzi  rialzano;  e se  sopraggiungono  cat- 
tivi raccolti,  ritornano  ad  essere  eccessivi.  Tale  rialzo  lusinga 
gli  agricoltori,  che  si  rifanno  a seminar  di  più , appunto  come 
si  è veduto  quest’anno;  e questa  circostanza  contribuirà  a 
rendere  il  raccolto  anche  più  abbondante.  Per  tal  guisa  dopo 
il  periodo  delle  vacche  magre  vien  sempre  quello  delle  vacche 
grasse:  e ce  ne  sta  garante  lo  stesso  interesse  dei  coltivatori. 

Havvi  pure  un’altra  ragione  che  impedisce  al  prezzo  del 
grano  di  crescere  indefinitamente  nel  corso  delle  annate  cat- 
tive; e questa  consiste  nella  concorrenza  e nell’ interesse  dei 
venditori  stessi.  In  primo  luogo,  i produttori  non  possono  serbar 
sempre  le  loro  granaglie  ; la  maggior  parte  han  bisogno  di 
venderle  per  sopperire  alle  loro  spese  e continuare  i loro  affari. 

— In  tal  caso,  disse  Leonardo,  se  i coltivatori  vendono 
perchè  vi  sono  costretti  dal  bisogno  di  danaro,  g'i  speculatori 
compreranno  per  incettare,  ed  il  paese  non  vi  guadagnerà  nulla. 

— Ah  ! ecco  che  ci  sei  arrivato  a quel  gran  nome  di 
incettatori , che  ci  ha  fatto  tanto  male,  or  son  cinque  mesi  : era 
sorpreso  di  non  averlo  per  anco  sentito  pronunziare.  Or  bene! 
parleremo  alquanto  degli  specu^tori  e degl’incettatori,  e vedre- 
mo che  cosa  si  nasconda  dietro  questi  paroioni.  Ma  princip  erò 
dal  dirli  che,  se  gli  speculatori  incettano,  senza  dubbio  lo 
fanno  per  guadagnare.  Ora,  necessariamente  l’interesse  pro- 
prio li  consiglierà  a vendere;  perchè  si  faranno  concorrenza 
l’un  l’altro  e coi  produttori  che  .non  avran  venduto,  e que- 
sta concorrenza  non  sarà  piccola.  Di  fatto,  per  comprar  tutto 
bisognerebbe  che  fossero  in  grandissimo  numero.  La  quantità 
di  grano  necessaria  annualmente  per  il  consumo  della  Francia 
essendo  di  120  milioni  d’ettolitri,  se  supponiamo  una  deficienza 
d’un  sesto,  che  sarebbe  enorme , dovrebbero  comprare  cento 
milioni  d’ettolitri,  i quali,  al  prezzo  di  20  lire,  prezzo  ecces- 
sivamente basso  in  simili  circostanze,  esigerebbe  l’immensa 
somma  di  duemila  milioni.  Supponendo  che  non  ne  compras- 
sero che  la  metà,  sarebbe  sempre  la  somma  enorme  di  mille 
milioni , che  non  potrebbesi  raccogliere  che  da  un  numero  di 
capitalisti  grandissimo. 
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Allora. la  concorrenza,  che  necessariamente  avrebbe  luogo 
fra  loro,  li  spingerebbe  a vendere,  per  realizzare  dei  benefi- 
zi, loslo  che  I grani  avessero  raggiunto  un  certo  prezzo. 

gnuno  temerebbe  di  diminuire  il  proprio  guadagno  ritardando 
troppo  la  vendita,  perché  il  prezzo  infallibilmente  ribasserebbe 
invece  di  .rialzare,  ogni  qualvolta  fosse  da  altri  portalo  del 
grano  sul  mercato.  Il  semplice  desiderio  di  non  compromet- 
ere  i benefìzi  sperali  , li  persuaderebbe  a non  tenere  in  ser- 
bo 1 loro  grani.  Ma , quand’anche  questi  incett.atori  non  si 
movessero  , verrebbero  degli  altri  a far  loro  concorrenza,  gli 
stessi  forestieri  vr  prenderebber  parte.  Di  fatto,  allettati  dalla 
prospettiva  di  larghi  guadagni,  che  un  si  alto  prezzo  pro- 
metterebbe, altri  speculatori  farebbero  grandi  provviste  al- 
iestero, ed  I grani  affluirebbero  da  ogni  parte.  11  timore  di 
questa  nuova  concorrenza,  che  non  tarderebbe  a nascere  , ba- 
sterebbe da  .sé  solo  a far  decidere  i nostri  incettatori  a vendere 
Vedete  adunque  che  un  rialzo  indefinito  nel  prezzo  del 
grano  , per  fat^  degli  incettatori , non  è a temersi.  Ilavvi  in 
tale  na.zo  un  limite  naturale,  che  risiede  nell’esistenza  stessa 

CI  afe":"?:,  ^sse  eccessivo,  bisognerebi 

che  anche  la  deficienza  fosse  eccessiva.  Ora  vi  ho  dello  che 

nelle  minale  piu  callive  raramenle  olirepassa  Irenlasei  giorni 

c.oe  un  decimo  del  consumo  ^innuo  delia  Francia.  Per  altra 

parie,  come  altresì  vi  ho  dello,  la  Provvidenza  non  permeile 

stesso.  Di  fallo,  per  la  dilTerenza  dei  climi,  ciò  che  produra 
la  carestia  in  cene  parli  d’Europa,  produce  l’abbondanza  in 

n II-  ' n'I’  ° lontane,  come  sarebbero  i paesi  del 
a ICO,  la  Polonia,  le  vaste  pianure  deila  Russia,  l’Egillo  e 

■ immenso  conlinenle  dell’America;  ed  in  ultimo , eccovi 

1 Australia,  questo  continente  sconosciuto  un  secolo  fa , che 

pnncipia  a mandarci  dei  grani,  e quel  die  più  monta  , grani 
di  perfetta  bellezza.  ' ^ 

Dalle  cose  oggi  discorse  derivano  importantissime  con- 
seguenze , che  studieremo  nella  ventura  conferenza. 
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Era  già  mezzo  Luglio.  Il  tempo  continuava  ad  essere 
lavorevole  ai  raccolti  ; la  mietitura  annunziavasi  sotto  buo- 
nissimi auspicii  : ed  anzi  già  si  cominciava  nel  mezzodì  della 
Francia,  e tutto  faceva  sperare  che  compierebbesi  in  condi- 
zioni  eccellenti  ; la  contentezza  era  perciò  tornata  in  tutti 
gh  spinti , e sarebbe  stata  anco  maggiore  se  il  prezzo  dei 

salari!  fosse  stalo  più  allo;  ma  per  il  momento  non  visi  po- 
teva pensare. 

Non  essendosi  presenlalo,  dopo  l’ullima  riunione,  verun 
inciderne  merilevole  di  osservazione,  il  sig.  Dupré  riprese 
nella  seguente  il  soggetto  da  lui  ultimamente  trattalo. 

— Amici  miei,  vi  ho  fatto  conoscere  qual  male  faccia  dal 
)el  principio  la  paura,  producendo  un  rincaro  eccessivo  nel 
prezzo  del  grano,  che  riduce  o interrompe  tutti  gli  altri  con- 
sumi, e porta  seco,  come  in  quest’anno;  la  rovina  d’un  certo 
numero  d’induslrie.  Per  altro  la  paura  ha  la  sua  utilità. 

— Come  ! esclamò  il  signor  Duroure  : la  paura  .sarebbe 
buona  a qualche  cosa? 

Come  lutti  i mali,  signor  Duroure,  purché  non  vada 
iroppo  lontano.  Di  fatto  vi  sarà  facile  riconoscere  che  il  rin- 
caro prematuro,  che  essa  produce  molto  prima  che  siavi  alcun 
pencolo,  impedisce  a questo  pericolo  di  divenire  veramente 
grande.  Se,  quando  si  verifica  una  deficienza  d’un  decimo  nel 
'accolto,  ed  é già  enorme,  come  ben  sapete,  il  prezzo  del 
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grano  non  salisse  che  del  10  per  100  , questo  insignificante 
rialzo  sarebbe  atfatto  insufficiente  per  persuadere  ad  una 
maggior  economia  nel  consumo,  e soprattutto  per  eccitare  il 
commercio  ad  andare  prontamente  a cercare  in  lontane  re- 
gioni il  supplemento  di  tale  deficienza.  Tutto  sarebbe  esau- 
rito prima  del  nuovo  raccolto,  e per  avere  solTerto  un  poco 
meno  dal  rincaro  sul  principio,  sofirirebbesi  crudamente  dopo. 
Dunque  il  rincaro  prodotto  dalla  paura  impedisce  che  il  male 
diventi  Si  grande  quanto  diventar  potrebbe;  ed  anzi  qualche 
volta  può  fino  impedire  che  nasca. 

Sapete  che  le  annate  cattive  non  cagionano  nulla  più  che 
un’insulficienza  di  nutrimento  dai  15  ai  25  giorni,  cioè  una 
insulficienza  da  un  quindicesimo  ad  un  ventesimo.  Ora,  se  si 
pon  mente  aU’enorrae  quantità  di  pane  che  va  disperso  nella 
maggior  parte  delle  case,  alle  cortecce  ed  ai  pezzi  che  lasciatisi 
sulla  tavola  dopo  aver  mangiato,  e che  gettarisi  o si  danno  alle 
bestie,  se  si  pensa  a quello  che  lasciasi  biasciare  ài  fanciulli; 
finalmente  al  pane  ed  a tulle  le  granaglie  che  si  prodigano 
ai  pollami  ed  altri  inutili  animali;  si  troverà  forse  che  la  quan- 
tità , per  tal  modo  dispersa  , è poco  inferiore  alla  deficienza. 

Or  bene  ! la  paura  fa  da  tutto  principio  sembrar  il  peri- 
colo maggiore  di  quel  che  sia  realmente.  Produce  quindi  un 
rialzo  di  prezzo  che  rende  subito  le  famiglie  molto  più  circo- 
spette : SI  bada  più  all’economia,  si  tolgon  di  mezzo  le  boc- 
che mutili  di-facendosi  di  certi  animali  o smettendo  di  man- 
tenerli con  granaglie  atte  all’alimento  umano.  Nello  stesso 
tempo  questo  rialzo  fa  si  che  le  fabbriche  di  birra,  di  spiriti 
e tutte  quelle  industrie  che  adoprano  in  modi  diversi  delle 
granaglie,  non  vi  trovano  più  il  loro  tornaconto:  e per  tal 
guisa  si  rende  al  nutrimento  dell’uomo  una  considerevole 
quantità  di  alimenti , che  n’eratio  stali  sottratti  ; e quindi  le 

conseguenze  d’un  cattivo  raccolto  trovansi  tosto  notevolmente 
attenuate. 

— Finora  , fece  osservare  Onoralo , ella  non  ha  parlalo 
che  dei  consumi  superflui.  E che  non  si  otterrebbe,  se  le 
famiglie  volessero  tenersi  in  maggior  economia  e ridurre  di 
qualche  cosa  l’ordinario  loro  consumo?  Dice  il  proverbio  che 
quel,  che  serve  a tre,  serve  anche  a quattro:  lo  che  vuol 
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dire  che , restringendosi  un  fiOco , ciò  che  non  dovea  fare 
che  per  tre  può  bastare  a quattro.  Io  non  pretenderei  tanto, 
sigrTor  Duprè;  e giacché  la  deficienza  non  raggiunse  che  rara- 
mente un  decimo  per  la  Francia  intiera  , sono  persuaso  che 
con  un  po’di  buona  volontà  ciascuno  potrebbe  facilmente  ri- 
durre d’un  decimo  il  proprio  consumo,  senza  scomodo  veruno 
e senza  far  danno  alla  sanità  ed  alle  forze  proprie  : mangereb- 
, bersi  nove  bocconi  invece  di  dieci,  senza  perciò  star '"meno 
bene.  Anzi,  non  havvi  massaia  per  poco  intelligente,  la  quale 
non  potesse  levare  da  una  stessa  quantità  di  roba  dieci  por- 
zioni invece  di  nove,  senza  che  nessuno  se  ne  accorgesse. 

Per  tal  guisa,  senza  quasi  avvedersene,  supererebbersi  le 
più  cattive  annate. 

—•  Eccellente  consiglio,  Onorato,  che  dimostra  in  chilo  dà 
un  uomo,  il  quale  fu  sempre  per  il  Comune  l’esempio  dell’ordine 
e dell  economia.  Esso  ben  merita  di  venir  raccomandato,  e se 
fosse  seguilo  come  è facile  a praticarsi,  renderebbe  un  servizio 
immenso,  che  richiede  soltanto  qualche  maggior  intelligenza  ed 
istruzione  di  quanta  ne  abbiano  d’ ordinario  le  nostre  massaie. 
Io  vi  aggiungerò  un  altro  consiglio;  quello,  cioè,  di  sostituire 
al  pane,  più  che  non  facciasi  nel  nostro  paese,  altri  cibi.  Certi 
cibi,  come  il  granturco,  che  forma  il  principale  alimento  di 
certe  provinole,  come  il  riso  che  è la  base  del  nutrimento 
di  molti  popoli  stranieri,  ed  altre  derrate,  sarebbero  una 
preziosa  risorsa,  se  prendessimo  l’abitudine  di  farli  entrare  nel 
nostro  alimento.  Siccome  molli  paesi  del  globo  li  producono  in 
grande  abbondanza,  ci  procureremmo  in  tempo  di  carestia  un 
eccellente  nutrimento  ad  assai  miglior  mercato.  Nello  stesso 
modo  che  l’introduzione  della  patata  ha  rese  le  carestie  più 
difficili , r uso  di  altre  derrate  le  renderebbe  anche  più  rare. 

Avremmo  interesse  altresi  a variare  le  nostre  coltivazioni 
’ più  di  quello  che  non  abbia m fatto  finora.  Tenendo  il  grano 
per  base  della  coltivazione  in  Francia  , siamo  noi  la  causa 
che  una  stagione  contraria  alla  produzione  del  grano  compro- 
metta il  nutrimento  della  popolazione.  Se  al  contrario  faces- 
simo entrare  nel  nostro  cibo  maggior  diversità  di  derrate, 
siccome  le  condizioni  atmosferiche  che  nocciono  alle  une  non 
son  quelle  che  nocciono  alle  altre , il  raccolto  non  sarebbe 
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mai  cattivo  per  tulle  in  una  volta  : mancherebbe  soltanto 
una  piccola  parie  del  nutrimento  deU’uomo.  Probabilmente 
qualcheduna  di  queste  produzioni  verrebbe  ogni  anno' col- 
pita, ma  probabilmente  altresì  le  altre  vi  supplirebbero  colla 
loro  abbondanza. 

— Infatti  io  credo,  disse  il  sig.  Bertrand, che  conquesto 
mezzo  si  giungerebbe  a rendere  le  carestie  eccessivamente  rare. 

— Almeno  se  ne  mitigherebbero  di  molto  le  conseguenze, 
prosegui  il  sig.  Dupré,  e soprattutto  scemerebbero  considere- 
volmente le  enormi  fluttuazioni  , che  vediamo  nel  prezzo  del 
grano , e che  producono  lutto  il  male  : giacché  questo  non 
nasce  tanto  dal  prezzo  reale  del  grano,  quanto  dalle  sue 
fluttuazioni.  Di  fallo,  poco  importerebbe  che  il  grano  fosse 
pagato  12  lire  rettolilro,  o che  ne  valesse  20,  se  l’uno  o 
1’  altro  prezzo  si  mantenesse  invariabile. 

— Come  ! esclamò  Michele  : ella  trova  indifferente  che  il 
grano  sia  a 12  o a 20  lire?  Ma  che  avverrebbe  della  povera 
gente , se  dovesse  pagare  sempre  il  pane  ad  allo  prezzo? 

— Michele  , tu  non  avverti  che  , se  il  prezzo  fosse  costante 
non  sarebbe  né  basso  nè  alto,  perchè  lutti  gli  altri  prodotti, 
tutti  i consumi,  i fitti,  i canoni,  tutti  i salarii  meiterebbersi 
in  armonia  e regolorebbersi  sul  prezzo  delle  sussistenze.  Non 
vi  sarebbe  adunque  nessun  vantaggio  che  fosse  sempre  basso, 
e sarebbe  del  pari  indifferente  che  si  mantenesse  alto.  Ma  se 
questi  prezzi  variano  d’un  tratto,  se  passano  quasi  istanta- 
neamente da  un  prezzo  inferiore  ad  uno  superiore,  o vice- 
versa, allora  le  transazioni  provano  incaglio  e la  società  se 
ne  risente;  e questa  è la  causa  de’ nostri  errori  nelle  previ- 
sioni industriali  e commerciali. 

Ecco  qua  infatti  che  cosa  accade.  Quando  corre  un  periodo 
di  buoni  raccolti,  i prezzi  de’ grani  scendono  al  di  sotto  del 
limite,  cui  eransi  mantenuti,  cioè  al  di  sotto  del  prezzò  na- 
turale e giustamente  compensatore.  I produttori  allora  sof- 
frono e lamentansi.  Avevano  domandata  a Dio  l’abbondanza; 
la  Provvidenza  ha  rese  feconde  le  campagne,  è venuta  l’ab- 
bondanza, e il  buon  mercato  diventa  una  cagione  di  calamità 
agricola.  Per  lutto  questo  tempo,  lutti  i valori  sono  aumentati, 
tutti  quelli  che  non  sono  produttori  di  grano  hanno  tratto  prò- 
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fitto  da  quest’  abbondanza  , il  saggio  dell’  interesse  è ribassato, 
le  transazioni  si  sono  moltiplicate,  il  lavoro  è cresciuto  di  tutta 
la  porzione  che  il  basso  prezzo  del  grano  ha  permesso  di  con- 
saciare  ad  altre  soddisfazioni,  e i lamenti  delle  campagne 
rimangono  soffocali  dalle  grida  di  gioia  delle  città. 

— Pur  troppo  disgraziatamente  è cosi,  esclamò  il  sig.  Ra- 
vaud;  ed  il  sig.  Bertrand  , il  sig.  Jarland  , il  sig.  Duroure  , 
Frapin  e gli  altri  agricoltori  fecero  eco.  Ciò  non  ostante , non 
si  vuol  credere  che  una  grande  abbondanza  qualche  volta  è 
cagione  di  patimenti  per  noi. 

— Perchè  ordinariamente  non  si  guarda  che  la  superfìcie 
delle  cose,  prosegui  il  sig.  Dupré.  Ma  facciamoci  a conside- 
rare la  situazione  opposta.  I tempi  sono  cambiali,  ed  é so- 
praggiunlo  un  periodo  di  raccolti  cattivi.  Finché  durò  la  ab- 
bondanza, il  di  più  fu  disperso,  venduto,  esportato  a vii 
prezzo.  Tutto  ad  un  tratto  il  prezzo  si  rialza  con  un  salto  di 
un  quarto,  di  un  terzo,  di  metà,  in  poche  settimane.  Da 
16  lire,  prezzo  medio,  ecco  che  l’eltolilro  arriva  a 26,  che  è 
già  il  principio  d’un  rincaro  pregiudicevole  agl’ interessi  ma- 
nifatturieri. Allora  viene  la  volta  dei  lavoranti  delle  città  per 
lamentarsi:  la  metà  del  loro  salario  è assorbita  dal  pane,  e 
gli  altri  consumi  si  fermano,  le  fabbriche  non  aspeltan  molto 
a sospendere  i loro  lavori,  i salarii  diminuiscono,  le  transa- 
zioni commerciali  si  rallentano,  e la  condizione  degl’ indu- 
striali diventa  disastrosa,  come  in  quest’anno,  che  il  lavoro 
è meno  retribuito  proprio  quando  il  pane  è più  caro. 

— Ella  dice  una  grande  verità,  signor  Dupré,  esclamò  alla 
sua  volta  Andrea,  e con  lui,  Leonardo,  Maurizio,  Benedetto, 
Marziale,  Bastiano,  e gli  altri  operai  impiegati  nell’industria. 

•—  In  tempi  di  prosperità,  come  vi  dicevo,  prosegui  il 
sig.  Dupré,  si  sono  prodigate  le  risorse,  si  è speso  .senza  darsi 
pensiero  dell’avvenire.  Poscia,  al  sopraggiungere  della  scarsità, 

10  scoraggiamento  e la  paura  impadronisconsi  degli  spirili,  ed 

11  male  progredisce  in  ragione  della  fiducia  che  prima  si  avea. 
Anzi  spesse  volte,  e qui  sta  il  male  più  grosso*,  il  rialzo  dei 
prezzi  rappresenta  tre  o quattro  volte  il  bisogno  reale.  Una 
deficienza  minore  di  20  milioni  d’  ettolitri  basta  per  far  rad- 
doppiare, triplicare  il  prezzo  dei  120  milioni  che  rimangono. 


. i 
« < 


374 


CONFERENZA  DECIMOTTAVA 


Eccone  la  prova.  Per  colmare  la  deficienza  dei  raccolti  del 
4845  e del  1846,  si  sono  importati  in  Francia,  nel  1846  e nel 
1847,  14  milioni  ed  81  mila  quintali  metrici,  che  corrispon- 
dono a 18  milioni  e 775mila  ettolitri.  Questa  quantità  basta 
per  il  nutrimento  della  Francia,  per  52  o 53  giorni.  Voi  ve- 
dete che  siamo  al  di  sotto  di  quanto  poco  fa  vi  dicevo;  e no- 
nostante, questo  bastò  per  fare  più  che  triplicare  il  prezzo  del 
grano;  giacché,  in  certi  distretti  della  Francia,  1’ ettolitro  è 
salito  fino  a 50  lire. 

— E cosa  che  fa  paura  ! disse  Onorato  ; e questo  prova 
quanto  gli  uomini  sian  poco  ragionevoli. 

— Eccovi , continuò  il  sig.  Dupré , un  altro  inconve- 
niente ; eh’  è una  causa  d’ impoverimento  per  il  paese.  Quando 
il  grano  vale  14  lire  1’  ettolitro  , è venduto  , sprecato  od  espor- 
tato. Poi , quando  sopraggiunge  il  rincaro , quel  grano  che  è 
uscito  di  Francia  a '14  o 15  lire,  siamo  obbligati  a pagarlo 
25  0 30  lire:  e cosi  si  ha  una  perdita  di  10o12  lire  almeno 
per  ogni  ettolitro  , che  per  il  corrente  anno , in  ragione  della 
quantità  importala,  costituisce  per  la  Francia  una  perdila  reale 
di  più  che  200  milioni. 

— Enorme  perdita  ! disse  il  sig.  Gagelin.  Ma  allora  perché 
nelle  annate  abbondanti  non  si  conserva  il  grano  per  le  cat- 
tive? Perocché,  se  ho  bene  intese  le  sue  spiegazioni , la  produ- 
zione della  Francia,  nonostante  la  piccola  importazione  annua 
di  circa  900,000  ettolitri,  basterebbe  per  il  consumo  del  paese. 

' Ella  ha  inteso  benissimo  , signor  Gagelin  : é certo  che, 
senza  lo  sciupio  che  si  fa,  l’eccedente  delle  annate  buone 

supplirebbe  alla  deficienza  delle  cattive.  Ma  la  difficoltà  sta 
Del  serbare. 

--  Eppure  non  v’é  niente  di  più  facile,  disse  il  sig. 
Gagelin.  Il  grano  non  é come  le  palale , che  vanno  a male 
da  un  anno  all’ altro;  può  serbarsi  indefinitamente. 

Oh  ! oh  ! esclamarono  tutti  gli  agricoltori  che  trova- 
vansi  nella  sala  : si  vede  chiaro  eh’  ella  non  ne  vende. 

Niente  di  più  difficile,  al  contrario,  che  il  conservare 
il  grano,  prosegui  il  sig.  Dupré.  Il  grano  soffre  l’ umidità 
ed  il  caldo , ammuffisce  o ribolle , fermenta  e si  guasta  ; é poi 
divoralo  da  mollissimi  animali,  e specialmente  da  insetti,  i 
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quali  ne  consumano  ogni  anno  immense  quantità,  equivalenti 
alle  volte  alla  deficienza  delle  annate  mediocri. 

— Possibile  I dissero  molli  fra  gli  operai  addetti  ai  lavori 
deir  industria. 

E proprio  come  vi  racconto.  Però  la  conservazione  dei 
grani  è di  un’  estrema  difficoltà. 

— Per  altro , disse  Marziale  Pérignon,  il  cavalor  di  pietre, 
ch’era  stalo  soldato  in  Algeria,  donde  era  tornalo  da  due 


anni,  vi  son  paesi  come  TAffrica , ne’ quali  il  grano  si  con- 
serva per  anni,  mettendolo  semplicemente  sotto  terra  dentro 
fosse  costruite  appositamente  e che  chiamansi  silo. 

— È vero.  Marziale:  ma  bisogna  distinguere  paese  da 
paese.  Il  clima  dell’Atfrica  é più  asciutto  del  nostro,  e ciò  no- 
nostante una  porzione  di  quel  grano  spesso  marcisce  nei  silo, 
ed  il  rimanente  vi  prende  sempre  un  cattivissimo  odore.  Tutte 
poi  le  prove  che  si  son  fatte  da  noi  hanno  fin  qui  fallito  - per 
altro  non  dispero  che  un  giorno  vi  si  possa  riuscire.  Intanto 
SI  é trovalo  il  modo  di  conservare  il  grano  ne’  granai  dai  ri- 
bollimenti  e dagli  insetti;  ma  tali  mezzi  sono  dispendiosi,  e 
per  impiegarli  con  economia  , é necessario  operare  in  grande, 
in  vasti  stabilimenti;  e perciò  non  sono  applicabili  dai  singoli 
agricoltori  e produttori.  D’  altronde  costoro  non  hanno  mezzi 
sufficienti  per  serbare  in  magazzino  il  prodotto  del  loro  rac- 
colto : la  maggior  parte  sono  costretti  a venderlo , tosto  finita 
la  mietitura.  Soli  gli  speculatori  ed  i capitalisti  potrebbero 
farlo,  perché  essi  soli  potrebbero  operare  sopra  una  grande 
quantità  di  grano;  ma  si  cerca  di  scoraggiarli  e di  svolgerli 
da  questa  sorta  d’ affari.  II  terribile  nome  d’incettatori  li  per- 
seguita e li  spaventa  : preferiscono  lasciar  disperdere  o dare 
alle  bestie  il  grano  del  raccolto,  o lasciarlo  andare  a male 
presso  i proprielarii , piuttosto  che  esporsi  alla  cieca  condanna 
del  popolo.  Rammentatevi  del  saccheggio  delle  barche  e delle 
scene  dei  Mathurins  e del  Moulin-Joli! 

— Non  potrebbe  il  governo , disse  Andrea , assumersi 
questo  incarico?  Comprerebbe  il  grano,  incaricherebbesi  di 
conservarlo , e lo  venderebbe  a seconda  dei  bisogni. 

— E sempre  fuori  col  governo!  replicò  il  sig.  Dupré.. 
E quando  capiranno  gli  uomini  che  hanno  maggiori  vantaggi 
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e che  vi  è maggior  dignità  a fare  da  sé  stessi , anzi  che  ri- 
volgersi ad  altri  come  tanti  fanciulli?  Dove  se  n’andrebbe  la 
libertà  dei  produttori  e dei  consumatori,  se  il  governo  fosse  il 
solo  compratore  ed  il  solo  venditore?  Ei  detterebbe  la  legge  ai 
produttori,  che  troverebbersi  a sua  discrezione  e costretti  ad  ac- 
cettare il  prezzo  che  gli  piacerebbe  d’  olTrir  loro  : presto  si  sco- 
raggirebbero,  e rivolgerebbero  l’attività  da  un  altro  lato  : la  pro- 
duzione diminuirebbe,  e noi  saremmo  in  una  perpetua  carestia. 

— Farmi  per  altro  che  potrebbe,  disse  alla  sua  volta  Leo- 
nardo, senza  tutto  comprare  e lasciando  al  contrario  che  i par- 
ticolari facessero  i fatti  loro,  contentarsi  il  governo  di  fare  grandi 
provviste  negli  anni  d’abbondanza,  per  impedire  il  troppo 
gran  rincaro  col  rivender  il  grano  quando  diventasse  raro. 

— A prima  vista , questo  mezzo  presenta  qualche  cosa  di 
seducente,  replicò  il  sig.  Dupré.  Ma  si  è pensato  quel  che 
avverrebbe , se  il  governo , trasformandosi  in  una  specie  di 
Provvidenza  , divenisse  responsabile  della  carestia  e del  forte 
prezzo  delle  sussistenze  ? Non  si  esigerebbe  forse  , con  qualche 
apparenza  di  ragione,  che  il  prezzo  del  grano  rimanesse  sem- 
pre uguale , perché  in  tale  ipotesi  la  provvista  dovrebb’essere 
sempre  identica  e completa?  D’altronde,  quali  immensi  capi- 
tali non  sarebber  necessarii  allo  Stato  per  mantenere  una  ri- 
serva capace  di  prevenire  la  carestia  in  un  paese  che  richiede 
per  il  suo  consumo  annuo  120  milioni  d’ettolitri  di  tarano  i 
quali,  al  prezzo  medio  di  20  lire  ( che  non  sarebbe*"  esube- 
rame  , tenuto  conto  delle  spese  di  custodia  e di  mantenimento, 
e degli  immensi  magazzini  necessarii  per  questi  approvvigio- 
namenti ) rappresentano  una  somma  di  2400  milioni?  Ora  sic- 
come lo  Stato  non  ha  altro  denaro  che  quello  che  noi  gli 
paghiamo,  queste  somme  enormi  dovrebbero  uscire  dalle  nostre 
tasche.  E se  due  annate  di  carestia  si  tenesser  dietro,  come 
frequentemente  accade,  in  qual  modo  potrebbe.si  Lir  intendere 
ad  un  popolo  affamato,  ma  avvezzo  a contare  su  quel  prezzo 
medio,  che  l’intiero  tesoro  del  paese  non  basterebbe  ad  assi- 
curarglielo? Invece  del  saccheggio  dei  granai  privali,  avremmo 
il  saccheggio  dei  magazzini  dello  Stalo;  invece  d’  una  som- 
mossa di  mercato  , una  insurrezione  e la  guerra  civile. 

— È probabile,  dissero  molli  dei  presenti. 
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Del  resto  questa  proposta  fu  sperimentata  , non  da  uno 
Stato,  che  è cosa  talmente  gigantesca  che  m»n  se  n’é  avuta 
nernmen  l’ idea , ma  da  qualche  grande  città  , come  Parigi. 
Or  bene!  si  fu  costretti  di  rinunziarvi;  quest’espediente  era 
troppo  dispendioso  e presentava  troppo  gravi  inconvenienti. 
Per  assicurare  a Parigi  le  provvisioni  d’ un  solo  mese,  tral- 
lavasi  d una  spesa  di  9 milioni  e 500  mila  lire  : e ciò  vi  dica 
cosa  sarebbe  per  l’intiera  Francia.  Ma  la  spesa,  ancor  che 
enorme , darebbe  meno  a pensare  che  il  rirnaneiile  : 1’  espe- 
rienza c'  insegna  che  1’  approvvisionamento  non  è mai  meglio 
assicurato  che  quando  è affidalo  all’  interesse  dei  privali. 

— Per  conseguenza  , disse  Leonardo , non  possiamo  far 
altro  che  metterci  in  braccio  agli  speculatori. 

darci  in  braccio  ad  essi,  Leonardo;  questo  non 
si  deve  più  dire,  perché  non  è esalto;  ma  affidare  all’inte- 
resse loro  la  cura  di  assicurare  la  nostra  sussistenza.  Vi  di- 
mostrerò, contro  la  comune  opinione,  che  il  nostro  interesse 
non  ne  ri.cenlirà  pregiudizio  veruno. 

Tulle  le  volte  che  la  popolazione  entra  in  timore  che 
possa  il  raccolto  essere  insufficiente  e per  conseguenza  deri- 
varne scarsità  relativa  e rincaro  del  grano,  e=sa  immediata- 
mente suppone  che  interessi  particolari,  aiutali  da  forti  ca- 
pitali, facciano  man  bassa  su  tutto  quel  che  si*  presenta  in 
vendita  , e rinchiudano  in  magazzino  tutto  il  grano  che  esiste, 
collo  scopo  di  render  la  domanda  sproporzionata  affatto  all’of- 
ferta , di  creare  cosi  una  scarsezza  fittizia  , e di  profittare  del 
rialzo  del  prezzo  per  realizzare  in  questo  modo  considerevoli 
benefizii.  Incettare  è perciò,  nella  pubblica  opinione,  fare 
grandi  acquisti  di  una  tal  derrata  , e riunirne  in  propria 
mano  una  forte  quantità,  allo  scopo  di  farla  diventar  più  rara 
ed  alzarne  il  prezzo,  per  poterla  poi  rivendere,  da  solo  o 
quasi  solo,  con  benefizio  più  o meno  importante , secondo  le 
circostanze.  In  tal  modo  lo  incettare  non  sai  ebbe  che  un  abu- 
sare della  speculazione.  Or  bene  ! anche  sotto  questo  aspetto, 
lo  incettare  grano  sarebbe  fare  cosa  utile. 

--  Questo  è un  po’ troppo  ! dissero  parecchi  uditori. 

— Ciò  vi  sorprende,  replicò  il  sig.  Dupré,  eppure  niente 
è più  vero  di  questo.  Osservate  infatti  che  l’ incettatore,  che 
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abbondanza  per  i tempi  di  penuria,  giacché  non  compra 
quando  il  grano  è caro.  Dunque,  colla  sua  previdenza,  ha 
già  reso  servigio  al  paese. 

— È vero,  dovelter  dire  alcune  voci. 

— Gli  si  rimprovera  il  guadagno  che  fa;  ma  dovrà  dunque 
vendere  a buon  prezzo  quando  la  merce  è rara , e non  otte- 
nere verun  compenso  per  le  sue  cure,  le  spese,  i rischi  ed 
i capitali  suoi?  D’altra  parte,  per  quanto  il  grano  sia  caro, 
non  è già  un  prezioso  vantaggio  il  poterselo  procurare  anche 
a caro  prezzo  , quando  manca  dappertutto  ? 

— È evidente. 

— Ora  , il  grano  potrebbe  mancare,  se  questi  speculatori 
interessati,  ma  intelligenti,  che  si  voglion  colpire  dell’odioso 
nome  d’ incettatori  , non  avesser  pensalo  a raccoglierlo  ed  a 
conservarlo  con  ogni  cura,  impedendo  che  fosse  disperso  dalla 
indilTerenza  e dalla  sconsideratezza,  che  ordinariamente  regna- 
no negli  anni  d’abbondanza.  Ma  questo  incettare- verificasi  poi, 
come  supponesi , sopra  grande  scala  ? 

Se  si , siccome  il  grano  è una  sostanza  che  non  si  può 
lasciare  senza  pericolo  in  mucchi  più  alti  di  80  centimetri, 
dove  si  trovano  mai  i vasti  magazzini,  ne’ quali  è rinchiuso? 
Se  ne  pai  la  sempre,  e non  si  son  mai  visti.  Per  incettare, 
la  prima  condizione  è che  la  derrata  sia  suscettibile  di  venir 
conservata  per  un  tempo  più  o meno  lungo,  ed  insieme  con 
economia.  Ora,  co-i  non  è dei  grani  e delle  farine,  come  v’ho 
dimostrato  testé.  Non  havvi  derrata  , che  sia  tanto  difficile  a 
conservarsi  e che  porti  seco  spese  tanto  considerevoli.  Di  fatto, 
son  necessarii  locali  adattati  a quest’uso,  ne’quali  penetri  l’aria 
e vi  sia  una  ventilazione  quasi  continua.  Devesi  adunque 
tener  conto,  prima  di  tutto,  delle  spese  di  fitto  altissime  o 
dell’  interesse  dei  capitali  che  furon  impiegali  per  la  costru- 
zione di  questi  granai.  In  secondo  luogo  figuran  le  spese  d’un 
personale  , che  deve  occuparsi  di  rimuovere  continuamente  il 
grano  per  impedirne  il  ribollimento  e per  combattere  quelle 
miriadi  d’insetti  che  vivono  di  grano,  e che  non  si  perviene 
a scacciare  che  in  parte  , per  quante  cure  si  abbiano.  Quindi 
un  calo  considerevole,  che  influisce  ad  un  tempo  sulla  quan- 
tità e sulla  qualità  , e che  a stento  verrà  compensato  dal 
maggior  valore  che  avrà  il  rimanente. 
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La  difficoltà  della  conservazione  dei  grani  é tale  , che  non 
si  son  potuti  finora  trovar  mezzi  efficaci  per  assicurarla.  E 
sapete  perchè  non  se  ne  sono  trovati?  Precisamente  perchè 
la  speculazione  non  ha  per  anco  potuto  liberamente  eserci- 
tarsi sui  grani.  Non  viene  perfezionato  che  quello  che  fassi  in 
grande.  Ora,  la  riprovazione  ingiustamente  data  a questo  ge- 
nere di  commercio  non  ha  permesso  di  occuparsi  della  ricerca 
di  mezzi , che  non  potrebbero  essere  impiegali  che  da  ricchi 
capitalisti,  i quali  operassero  sopra  grandi  masse  di  grano. 
Vedete  dove  ci  ha  condotti  l’errore  della  pubblica  opinione, 
che  non  permette  alle  transazioni  di  aver  luogo  liberamente^ 
che  si  allarma  di  qualunque  compra  di  grano  un  po’conside- 
revole , che  mette  impacci  d’ogni  .specie  alla  conservazione 
delle  granaglie,  e che  accieca  le  popolazioni  al  punto  da  spin- 
gerle alla  violenza  ed  al  saccheggio.  Gli  uomini,  lo  vedete 
anche  da  ciò,  scontano  la  pena  dei  loro  errori  e dei  loro 
sbagli.  Speriamo  adunque  che  l’opinione  pubblica  meglio  illu- 
minata riconoscerà  che  la  sua  salute  sta  nella  libertà  del 
commercio  dei  grani.  Quando  ciò  sarà  avvenuto,  si  compren- 
derà altre.^i  che  gli  speculatori , gl’  incettatori  stessi , sono 
utili  ai  produttori  ed  ai  consumatori. 

— Quanto  a dire  che  non  nuocono  ai  produttori  , sarà, 
disse  Andrea;  ma  io  stento  a credere  che  siano  utili  a tutti. 

Ej)pure  e mollo  chiaro  , Andrea  ; e te  lo  farò  compren- 
dere in  due  parole.  Gli  speculatori  comprano  naturalmente  il 
grano  quando  è abbondante;  essi  adunque  fanno  allora  l’in- 
teresse dei  produttori  ed  impediscono  l’abbassamento  sover- 
chio de  prezzi , che  li  rovinerebbe.  Rivendendolo  poi  quando 
diventa  raro,  fanno  l’interesse  dei  consumatori,  perché  pre- 
vengono un  troppo  grande  rialzo  di  prezzi. 

— Per  altro,  fece  osservare  il  sig.  Jarland  , non  si  può 
negare  che  gli  speculatori  non  nocciano  al  piccolo  coltivatore: 
comprar!  sempre  da  lui  il  grano  a prezzo  minore  di  quello 
ch’ei  potrebbe  venderlo  al  mercato  ; percorrono  le  campagne, 
Vanno  da  tutti  i proprietarii , vi  danno  ad  intendere  quel  che 
loro  torna  meglio  sui  prezzi  dei  cereali  ; approfittano  del  biso- 
gno di  danaro,  in  cui  potete  trovarvi,  e vi  portan  via  il 
grano  per  20  o 30  soldi  il  sacco  meno  di  quanto  lo  avreste 
venduto  ad  altri. 
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— È tulio  vero  cotesto,  signor  Jarland  , ma  che  cosa  ci 
vedo  io  là  dentro?  Del  bene  e del  male:  il  bene  viene  dadi 
speculatori , ed  il  male  deve  addebitarsi  a chi  vende.  Se  essi 
comprano  da  voi  ad  un  prezzo  inferiore  al  corrente,  è colpa 
vostra  ; perché  non  fate  come  gli  altri , e non  state  al  giorno 
dei  prezzi?  S’essi  profittano  del  bisogno  che  avete  di  danaro, 
non  vi  rendono  forse  un  servigio  col  darvene?  Del  resto,  poiché 
stringete  il  contratto,  pare  che  ne  dobbiate  esser  contenti: 
servizio  per  servizio,  come  vi  dissi;  non  vi  lamentate  adun- 
que fuor  di  tempo.  Ma  , anche  senza  profittare  dell’ignoranza 
vostra  0 del  vostro  bisogno  di  danaro,  non  é forse  naturale 
che  comprino  a minor  prezzo,  giacché  si  dan  la  pena  di  ve- 
nire a cercare  il  grano  sino  a casa  vostra  , e vi  risparmian 
quella  di  portarlo  al  mercato  , come  pure  il  prezzo  del  tra- 
sporlo ? Vi  fanno  economizzare  spese  e tempo,  che  vale  anche 
più.  Se  ogni  agricoltore  porta  un  sacco  al  mercato , saran 
necessari!  venti  uomini  e venti  cavalli  per  un  lavoro  che  uno 
speculatore  farà  con  un  carro  solo.  Calcolale  però  qual’eco- 
nomia  e qual  benefizio  é questo  per  il  paese:  perchè  non 
bi.'-ogna  dimenticarlo,?/  lem  pò  è denaro,  come  dice  un  comune 
proverbio  dei  nostri  vicini,  gl’inglesi,  i quali  meglio  di  noi 
sanno  spenderlo  , ma  son  pure  più  ricchi  di  noi. 

Consideriamo  adunque  tutti,  senza  eccezione , le  cose  tali 
quali  sono,  sotto  un  punto  di  vista  generale,  e non  sotto  il 
punto  di  vista  del  nostro  particolare  interesse,  e soprattutto 
dell’interesse  momentaneo.  Senza  dubbio,  la  speculazione 
nuoce  un  poco  aU’interesse  degli  agricoltori , quando  il  grano 
è caro,  impedendo  che  rincari  di  più,  in  grazia  di  quello 
ch’essa  allora  rivende  o che  va  a cercare  all’eslero;  ma  essa 
li  serve,  quando  il  grano  è abbondante  ed  a basso  prezzo, 
prevenendo  colle  sue  provviste  un  troppo  grande  deprezza- 
mento. Allora  infastidisce  il  consumatore,  togliendogli  il  modo 
d’  avere  il  pane  ad  un  prezzo  tanto  basso  quanto  senza  essa 
lo  avrebbe  nei  tempi  d’abbondanza  ; ma  lo  serve  anche  assai 
più  , impedendo  un  rincaro  eccessivo  quando  sopraggiunge 
la  carestia. 

Dunque  la  speculazione  agisce  come  un  regolatore,  che 
tende  a mantenere  un  prezzo  moderato  , abbastanza  leggiero 
per  chi  consuma  , abbastanza  rimuneratore  per  chi  produce. 
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Essa  impedisce  1 abbassamento  de’prezzi , che  rovina  il  pro- 
duttore; essa  previene  l’esorbitante  rialzo,  ch’é  una  calamità 
per  il  consumatore.  Che  potremmo  desiderar  9i  meglio? 

E vero,  disse  Andrea;  nulla  di  più  semplice;  non 
l’avrei  mai  pensato.  Chi  mi  avesse  detto,  qualche  mese  fa, 
che  sarei  arrivato  a considerar  come  utile  la  speculazione  sui 
grani  , avrei  credulo  che  si  volesse  divertire  alle  mie  spalle. 

Da  ciò  voi  vedete,  amici  miei,  prosegui  il  sig.  Dupré, 
che  la  speculazione,  se  fosse  lasciala  libera,  avrebbe  per  ri- 
sultalo di  prevenire  quei  grandi  salti  sopra  o sotto  il  prezzo 
medio,  che  sono  la  rovina  di  lutti.  Perciò,  più  la  pubblica 
opinione  s’illuminerà  , più  la  speculazione  liberamente  eser- 
citandosi manterrà  un  prezzo  press’ a poco  costante,  che 
sarà  vantaggioso  a lutti. 

— Dunque,  disse  il  sig.  Saujon  , nell’ interesse  generale 
sarebbe  a desiderarsi  una  completa  libertà  per  il  commercio 
de’grani  ? 

— Senza  alcun  dubbio. 

— Ma  allora  i consumatori  non  profitterebbero  dell’ab- 
bondanza. Quando  il  raccolto  fosse  stalo  nella  nostra  provin- 
cia migliore  che  nelle  altre , il  grano  sortirebbe  di  casa  no- 
stra per  andare  in  quella  de’iioslri  vicini  , e noi  lo  paghe- 
remmo più  caro. 

— • Questo  è certo,  signor  Saujon.  Ma,  quando  si  ha,  non  é 
cosa  da  buon  fratello  l’aiutare  chi  non  ha  ? D’altronde  , quan- 
do ella  provasse  la  scarsità,  gli  altri  avrebbero  l’abbondanza, 
e Iroverebbersi  verso  di  lei  nel  caso,  in  cui  diceva  or  ora 
che  ella  sarebbe  verso  di  essi.  E come  vuole  che  l’aiutino  quan- 
do hanno  più  di  lei , se  ella  non  li  aiuta  quando  ha  più  di 
loro  ? 

— É vero,  non  sarebbe  giusto. 

— Vedete  che  colla  libertà  vi  è compensazione  ; se  pagate 
un  po  più  caro  quando  vi  trovale  nell’abbondanza,  pagate 
incomparabilmente  a minor  prezzo  quando  vi  é carestia  , 
perche  i prezzi  s’innalzano  sopra  il  prezzo  medio  d’una  quan- 
tità sino  a dieci  o dodici  volte  maggiore  di  quella,  sotto  la  quale 
discendono.  Perciò  comprate  un  vantaggio  immenso  col  prezzo 
9’  un  lieve  sacrifizio. 
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Notate  die  con  questa  libertà , per  quanto  cattivo  possa 
essere  stato  il  raccolto  sopra  un  punto  de'la  Francia,  finché 
vi  è del  grano  in  quantità  sufficiente  per  il  consumo  del  paese, 
e fosse  pure  nei  più  lontani  dipartimenti , la  carestia  non  po- 
trebbe aver  luogo  da  nessuna  parte.  Il  prezzo  non  sarà  dap- 
pertutto uguale,  perchè  appunto  la  diffeienza  di  prezzo  lo 
farà  andate  da  un  punto  in  un  altro;  ma,  qualunque  sia  la 
distanza  , il  grano  arriverà  dove  manca  , secondo  il  proverbio: 
Carestia  moltiplica;  lo  che  vuol  dire  che,  quando  una  derrata 
è cara  in  qualche  luogo,  i mercanti  ve  ne  portano  da  tutte 
le  parti  per  trac  profitto  della  favorevole  occasione. 

— Ciò  parmi  evidente , disse  il  sig.  Saujon  , per  il  caso,  in 
cui  il  raccolto  non  essendo  stato  uguale  per  tutta  la  Francia, 
la  quantità  di  grano  è nonostante  sufficiente  al  consumo.  Ma 
se  questa  quantità  è insufficiente  da  per  tutto,  la  libertà  del 
commercio  non  impoverirà  essa  gli  unì  senza  dare  agli  altri 
quanto  basta  ? 

— Si , se  la  libertà  del  commercio  si  limita  allo  scambio 
da  provincia  a provincia  d’ uno  stesso  paese  ; no , se  si  e«tende 
allo  scambio  da  popoli  a popoli.  Perchè,  in  uno  stesso  paese, 
le  condizioni  atmosferiche  ordinariamente  variano  pochissimo: 
perciò  lo  .‘‘tesso  raccolto  vi  è press’  a poco  generalmente 
buono  0 cattivo  in  tutte  le  provincie.  Dunque  i differenti  paesi 
possono  più  facilmente  venir  in  soccorso  gli  uni  degli  altri. 

— Per  conseguenza,  replicò  il  sig.  Saujon,  quando  le 
sussistenze  sono  più  rare  e più  care  in  Inghilterra  e nel  Belgio, 
che  in  Francia  , bisognerebbe  lasciar  uscire  liberamente  i no- 
stri grani , le  nostre  patate  , le  nostre  frutta,  i nostri  legumi, 
i pollami , le  uova  ed  i bestiami  ? 

— Certamente , e sarà  un  grosso  profitto  per  i nostri 
agricoltori.  D’altronde,  non  devono  gli  uomini  aiutarsi  scam- 
bievolmente ? Esigere  che  il  governo  si  opponga  all’  uscita 
delle  derrate  alimentari  dalla  Francia , appena  si  fa  sentire  da 
noi  la  scarsità  , è egoismo  , ed  anche  egoismo  male  inteso. 
Come  pretendere  che  gli  altri  popoli  ci  aiutino  nei  nostri  bi- 
sogni, se  non  gli  aiutiamo  nei  loro?  Se  le  derrate  sortono  di 
casa  nostra  per  andar  all’estero,  si  è perché  all’estero  sono 
più  rare  e per  conseguenza  più  cure,  altrimenti  la  specula- 
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zione  non  ve  le  porterebbe  : anzi  essa  cesserà  di  portarvene, 
per  causa  delle  .«peve  di  trasporlo,  prima  che  le  derrate  sian 
giunte  da  noi  sino  al  prezzo  che  hanno  negli  altri  paesi.  Sic- 
come hanno  maggiori  bisogni,  la  giustizia,  l’umanità,  l’in- 
teresse nostio  vogliono  che  noi  li  aiutiamo,  perché  in  seguito 
essici  aiutino  ne’ nostri  bisogni.  Persuadiamoci  che  in  tal 
caso  essi  non  mancheranno  al  dover  loro:  ne  abbiamo  una 
garanzia  nell’interesse  dei  loro  speculatori  e dei  nostri. 

Anche  in  questo  caso,  come  già  vi  ho  detto,  se  1’ espor- 
tazione delle  nostre  sussistenze,  quando  ne  abbiam  più  che 
loro,  ci  fa  pagare  un  poco  più  caro,  l’importazione  delle  loro 
CI  farà,  pagare  incomparabilmente  meno  caro  quando  essi 
avranno  più  di  noi.  La  libertà  del  commercio  e la  regolarità 
degli  scambi  fra  i popoli  sono  il  mezzo  più  infallibile  "di  pre- 
venire le  grandi  fluttuazioni  nel  prezzo  delle  derrate,  e di 
mantenerle  ad  un  prezzo  medio  poco  variabile. 

— Per  altro,  osservò  il  sig.  Saujon,  dall’ anno  passalo 
SI  è impoitala  in  Francia  un’enorme  quantità  di  grani  niù 
di  18  milioni  d’euolilri,  ella  l,a  dello;  e ciò  nonoslan’te  U 
prezzo  del  grano  ha  superato  più  del  triplo  il  prezzo  ordinario. 

—•  Cote.sla  è una  conferma  di  quanto  io  ho  detto.  Per 
qual  ragione  il  grano  è salilo  si  alto?  Perché  la  libertà  del 
commeicio  non  è per  anco  passala  nelle  nostre  abitudini.  Noi 
non  siamo  solili  di  fare  co’  foiestieri  scambi  reg  dari  di  grani 
I nostn  speculatori,  trattenuti  dalla  pubblica  opinione  , non 
osano  imjiegnare  i lor  capitali  nel  commercio  de’  grani , e par- 
ticolarmente nel  commercio  coll’ estero , che  non  può  farsi 

che  sopra  una  scala  giandi^sima.  Non  si  decidono  che  all’ul- 
tima estremità,  quando  sono  attraili  dalla  lusinga  di  grossi 
profitti,  e .‘‘Pinti  dal  ricredersi  dell’opinione,  che  allora  non 
sa  trova;  e la  saive/za  del  paese  che  in  e^si  ; appunto  come 
avvenne  nella  caieslia  di  quest’anno.  I nostri  capitalisti  vi  si 
son  rifatti  lardi,  e quando  il  timor  panico  era  già  grande: 
le  lor  richieste  .‘■on  giunte  tardi  sui  mercati  dei  pae-i  , nei 
quali  abbondavasi  di  grani,  e quando  già  da  molto  tempo  vi 
erari  giunte  le  domande  dei  paesi  che  avevan  bisogno  come 
noi.  Perciò  non  poterono  comprare  i gr  ani  che  a forte  prezzo, 
nè  inlroduili  in  Francia  che  tardissimo,  quando  il  prezzo 
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aveva  già  oltrepassato  ogni  giusto  limite.  Qual  ne  fu  il  resul- 
tato? Ve  lo  dirò  in  poche  parole. 

I 18,773,000  ettolitri  che  siamo  stati  obbligati  di  comprare 
per  coprire  V insufficienza  del  raccolto , .sono  costati,  al  prezzo 
medio  di  23  lire  l’ ettolitro  (che  è certamente  un  restare 
molto  al  di  sotto  del  vero,  specialmente  volendo  tener  conto 
delle  spese  di  trasporto)  la  enorme  somma  di  470  milioni  di 
lire.  Dunque  sono  stati  sottratti  al  capitale  della  Francia  470 
milioni,  i quali,  se  fosser  rimasti  nelle  nostre  tasche,  avreb- 
bero servito  per  una  quantità  di  spese  diverse,  ed  avrebbero 
dato  lavoro  ad  un  numero  d’ operai  considerevole.  Questa  . 
somma  invece  , impiegata  a pagare  un  eccedente  di  spesa  in 
pane,  ha  fatto  ridurre  lutti  gli  altri  consumi;  ed  ha  prodotto, 
come  ben  sapete,  il  ristagno  di  quasi  lutti  i rami  d’indu- 
stria. Ciò  vi  farà  meglio  comprendere  quanto  poc’  anzi  vi  di- 
ceva , che  cioè  il  caro  del  pane  , riducendo  le  altre  spese,  deve 
senza  fallo  cagionare  una  diminuzione  di  lavoro  in  tutte  le  of- 
ficine. I 470  milioni , che  vi  ho  testé  accennali , sarebbero,  in- 
fatti stati  sufficienti  per  dar  lavoro  a 3,1 66,000  operai  francesi,  | 

per  il  corso  di  Ite  mesi,  a ragione  di  40  soldi  il  giorno  | 

— Che  ci  conta,  signor  Dupré?  È cosa  da  sbalordirne  ! I 
esclamossi  d’ ogni  banda.  | 

— Nè  vi  ho  detto  tutto.  Perchè  l’  eccessivo  prezzo  , cui  i 

son  salili  i 100  milioni  circa  d’ettolitri  che  la  Francia  non  ha  | 

chiesti  alfestero,  ci  è costato  una  somma  tre  o quattro  volle  I 
più  considerevole.  La  mancanza  adunque  di  libertà  e di  rego-  f 

larità  nel  rommercio  de’ grani  ha  tolto  lavoro  per  tre  mesi  | 

almeno  a circa  12  milioni  d’operai.  Da  ciò  potete  vedere,  I 

amici  miei , quanto  i popoli  paghino  cara  la  loro  ignoranza  | 

ed  i loro  errori.  I 

— È una  bella  lezione  per  l’avvenire,  disse  il  sig.  Saujon.  | 

— Lo  spero , replicò  il  sig.  Duprè.  Un  altro  pessimo  effetto  | 

di  questa  abituale  mancanza  di  conservare  granaglie,  è stata  la  I 

perlur’nazione  cagionala  da  questi  acquisti  di  grano  all’estero.  I 

Primieramente,  non  avendo  bastimenti  a sufficienza,  poiché  I 

avevamo  di  meno  quelli  che  sarebbero  stali  ordinariamente  | 

occupati  a questo  commercio,  ci  siam  trovati  a mancare  di  I 

mezzi  di  trasporto  ; e fu  necessario  cercarne  all’estero , con  | 
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non  piccola  perdita  di  tempo.  Poi , tutto  quanto  abbiam  dovuto 
pagare  pier  spese  di  trasporlo  alle  nazioni  estere  , le  cui  navi 
ci  han  portalo  il  grano,  è stato  per  noi  affatto  perduto.  Fi- 
nalmente, cosa  molto  più  grave,  siamo  stati  obbligati  a far 
le  nostre  compre  improvvisamente,  ed  é stato  perciò  neces- 
sario trattare  con  paesi,  co’ quali  non  ci  troviamo  in  abituali 
relazioni  d’  affari.  Per  conseguenza  àbbiam  dovuto  saldare  tutte 
le  nostre  compre  in  danaro  sonante,  e levare  dalla  circola- 
zione quasi  improvvisamente  la  somma  di  poco  meno  che  500 
milioni.  Vi  lascio  pensare  quale  influenza  il  ritiro  istantaneo 
d’  una  somma  si  considerevole  ha  dovuto  esercitare  su  tutti 
gli  affari. 

— Per  altro , fece  osservare  il  sig.  Gagelin , sarebbe  stato 
necessario  ritiramela  in  ogni  modo. 

— Ella  s’ inganna , signor  Gagelin , rispose  it'Sfg.  Dnpné. 
Quando  i popoli  hanno  l’  abitudine  di  fare  insieraé  questi  af- 
fari, quando  fra  essi  ha  luogo  uno  scambio  regolare,  ordina- 
riamente le  compre  si  pagano  in  mercanzia,  cioè  si  esporta 
ogni  anno  all’estero  tanta  mercanzia  per  un  valore  press’ a 
poco  uguale  a quello  che  se  ne  importa.  Dunque  se  noi  avessimo 
avute  da  mollo  tempo  estese  relazioni  commerciali  coi  popoli, 
dai  quali  siamo  andati  a cercare  il  grano , la  maggior  parte 
di  questa  enorme  somma,  di  poco  meno  che  500  milioni , che 
abbiam  loro  portala , sarebbe  rimasta  in  casa  nostra.  Essa 
avrebbe  servilo  per  dar  lavoro  agli  operai  ed  a farli  fabbri- 
care mercanzie  destinate  all’  esportazione  ; e gli  operai  avreb- 
ber  trovalo  da  occuparsi,  invece  di  veder  chiudere  le  loro  of- 
ficine. Ecco  dove  conducono  i pregiudizi  e le  passioni  degli 
uomini , non  meno  che  la  ignoranza  delle  grandi  leggi  sociali. 

Guardate,  al  centrarlo,  quel  che  accade  in  Inghilterra. 
Quel  paese , che  non  produce  quanto  abbisogna  al  proprio 
consumo,  per  causa  del  suo  territorio  ristretto  e della  nume- 
rosa sua  popolazione , si  direbbe  che  dovesse  perpetuamente 
soffrir  carestia , giacché  è costretto  ad  aspettare  ogni  anno 
dall’estero  il  compimento  de’ suoi  mezzi  di  sussistenza.  Or 
bene  ! ha  luogo  invece  l’opposto:  le  derrate  vi  affluiscono, 
e vi  si  mantengono  ad  un  prezzo  molto  più  uniforme  che  da 
noi.  Perchè  da  molti  anni  fu  colà  stabilita  la  libertà  piena 
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del  commercio  de'graui;  e.  per  virlù  della  polente  sua 
manna  mercantile , quel  paese  esercito  questo  commercio 
sopra  una  vasta  scala.  I grani  giungono  nei  porli  deli' Ingliil- 
terra  da  tutt.  i paesi  del  mondo;  ed  essa,  benché  relatL- 
mente  produca  pochi  cereali , è adesso  il  primo  mercato  di 
grano  che  sia  al  mondo.  Là  vanno  oggi  a provvedersi  molle 
nazioni  ; e questo  commercio  è divenuto  per  i suoi  abitanti 
una  nuova  sorgente  di  ricchezza. 

Approfittiamo  adunque  delle  lezioni  dell’esperienza,  ed 
abbracciamo  oramai  più  sane  idee.  Non  ci  abbandoniamo  più 
s timori , che  aggravano  il  male  ; persuadiamoci  bene  die 
non  VI  hanno  carestie  universali,  e che  colla  presente  rapi- 
dita  delle  comunicazioni,  noi  possiamo,  entro  un  mese,  dare 

ed  grani  da  tulli  i paesi  che  ne  producono, 

et  a„  he  dall'America.  Ma  per  ottener  ciò,  invece  di  guar: 

nibhea'”  d"'  *"vece  di  farli  segno  alla 

pubblica  indignazione  sotto  l’abborrilo  nome  d’ incettaWri , 

cio  Essa  sola  può  prevenire  le  calamità,  assicurare  la  reao- 
lanla  delle  nostre  sussistenze;  e mantenerle  ad  un  prezzo 
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fu  la  prima  a proclamare  la  l'h’^r-  ««colo,  la  Toscana 

cz„i  altra  parie  àrsi  a-  0 ^ ■" 

che  il  grano  escisse  dii  conSn’  *'  'creava  d’impedire 

tata  da  l’autore  a eiIpTo  deve  '0?''°  ^■'"f'-dc'ra  «tessa,  ci- 

dei  grani,  cl.e  risatT”’  "“aa"'; 

teorie  non  appariscono  nuove  ; ma  per  I1  resto  d’  Ilal'°  “ T' 

che  questo  libro  si  snarea  samn  ^ ^ auguriamo 

commereio  dei  graiii  in  oleuoe  nrov°  <''l 

in  altre  data  dall’annessione  al  B '“decentissima,  come  in  Piemonte; 

Regno  di  Napoli,  ed TaTe  '''""‘'li"»  » 

dominio  del  Papa  il  commeró-  i restano  ancora  sotto  il 

r'apa.  il  commercio  dei  g:rani  è tuttora  impedito. 

(JVo^a  del  Traduttore), 
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Tutto  ciò  che  aumenta  le  «oddisfasioni , diminuendo  la 

pena,  è un  bene.  — Itilìtà  della  buona  direzione  del 

lavoro. 

Non  si  sarà  dimenticato  che,  quando  ebbero  luogo  sul 
principio  di  Febbraio  i torbidi  in  città,  la  giustizia  avea  subito 
cominciala  un’inchiesta  per  iscoprire  coloro  che  avean  presa 
parte  ai  fatti  più  odiosi  di  quella  dolorosa  giornata.  Gli  autori 
di  quelle  scene  di  violenza  doveano  rispondere  dell’omicidio 
dei  proprietarii  dei  Mathurins  e del  Moulin-Joli,  non  meno 
che  degli  attentati  alla  proprietà  ed  alla  libertà  delle  transa- 
zioni , che  resultavano  dal  saccheggio  di  questi  due  stabili- 
menti , dalle  depredazioni  delle  barche  , e dalla  vendita  for- 
zata del  grano  al  mercato.  Non  si  sarà  neppure  dimenticato 
che  , mentre  depredavansì  le  barche,  due  donne  eran  cadute 
nel  fiume,  e nessuno  avendo  loro  prestato  soccorso,  vi  eran 
morte.  Ora , la  voce  pubblica  avea  fatto  supporre  in  seguito 
che  quella  caduta  non  fosse 'l’effetto  di  un  puro  accidente,  e 
che  non  vi  fosse  stata  estranea  un  po’di  malevolenza. 

La  giustizia  s’era  accinta  immediatamente  a ricerche,  e, 
in  ragione  della  gravità  dei  fatti,  aveva  proceduto  innanzi 
con  grandissimo  rigore.  Gite  giudiziarie  aveano  avuto  luogo 
m tutti  i comuni , che  circondano  la  città , a molle  leghe 
fili  intorno.  Indipendentemente  dalle  persone  arrestate  in  de- 
litto flagrante  nel  giorno  stesso  deH’awenimento , un  gran 
numero  d’arresti  erano  stali  falli  a domicilio.  Gli  agenti  di 
polizia  , ch’erano  stali  impotenti  ad  impedire  il  disordine  in 
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mezzo  a tanta  folla  , non  erano  per  questo  rimasti  aflatlo 
inattivi.  Vigili  osservatori  di  tutto  quanto  accadeva,  avevano 
reso  servigio  alla  società  fornendo  i mezzi  di  prevenire  il  ri- 
torno di  simili  scene.  Avevano  riconosciuto,  fra  gl’istigatori 
di  quei  torbidi , buon  numero  d’abitanti  della  città  e dei 
luoghi  vicini;  e li  avevano  segnalati  alla  giustizia,  la  quale, 
guidata  da  questi  indizi,  comincio  tosto  a fare  delle  perquisizioni. 

Le  ricerche  fecero  scoprire  in  molte  case  delle  provviste 
di  grano  , di  cui  gli  abitanti  non  potevano  giustificare  il  pos- 
sesso. Trattavasi  infatti  d’individui  che  non  ne  raccoglievano, 
e che  sapevasi  compravano  sempre  il  pane  dal  fornaio.  In 
tal  guisa  si  giunse  a constatare  che  avean  preso  parte  al  sac- 
cheggio molte  persone,  ch’erano  riuscite  ad  allontanarsi  dalla 
città  senza  esser  raggiunte  dalla  pubblica  forza , e col  grano 
derubato  : e cosi  furono  arrestate,  quando  credevansi  al  sicuro 
da  ogni  pericolo.  Per  altro,  non  tutti  i colpevoli  furon  presi: 
chè  la  giustizia  non  poteva  procedere  alle  perquisizioni  in  tutte 
le  comuni  ad  un  tempo.  Però,  alla  nuova  delle  ricerche  ch’essa 
operava,  i predoni  eransi  affrettati  a fare  sparire  quanto 
avrebbe  potuto  tradirli  ; avevan  nascosto  o distrutto  il  grano 
predato.  I più  bravi  furon  quelli  che  profittarono  della  notte 
per  disfarsene  e gettarlo  nell’acqua  ; perchè , nonostante  la 
malizia  degli  altri , la  polizia  ne  scoprì  molti.  La  popolazione, 
che  non  aveva  alcuna  idea  dei  mezzi  d’investigazione  dell’au- 
torità , fu  perciò  singolarmente  sorpresa  quando  vide  il  gran 
numero  d’arresti  fatti , e tutti,  tranne  qualche  errore  inevita- 
bile sui  primi  momenti,  d’individui  benissimo  conosciuti  per 
colpevoli  dai  loro  vicini. 

Le  difficoltà  maggiori  presentevansi  nell’inchiesta  relativa 
agli  omicidii  commessi  in  quel  giorno  funesto.  La  giustizia 
fu  presto  costretta  a rinunziare  di  scoprire  gli  autori  della 
morte  delle  due  donne  annegate  nel  fiume.  Brasi  giunti,  é 
vero,  a conoscere  alcune  persone,  che  trovavansi  ad  esse  Vicine 
nel  momento  dell’accidente:  due  otre  sapevasi  che  vivevano 
in  cattiva  intelligenza  con  quelle  donne;  ma  nessuno  poteva 
affermare  di  aver  veduto  spingerle  nell’acqua , e la  folla  era 
fi  fitta  in  quell’istante  che  una  caduta  fortuita  era  cosa  na- 
turalissima. Si  dovè  rinunziare  ugualmente  a trovare  l’autore 
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della  morte  del  proprietario  dei  Mathurins.  Sapevasi  che  co- 
stui era  stato  ucciso  da  una  pietra , che  l’avea  colpito  nella 
tempia;  ma  molle  pietre  erano  state  scagliale  ad  un  tempo 
stesso,  e lo  furono  contro  la  porta  che  volevasi  sfondare.  Se 
una  di  queste  l’aveva  ucciso,  si  fu  nell’istanle,  in  cui  egli 
faceva  aprire  la  porta  : non  eravi  adunque  omicidio  volontario. 

Non  era  stalo  lo  stesso  al  Moulin-Joli.  Là , il  proprietario 
era  morto  per  mano  di  un  forsennato,  il  quale,  strappandolo 
con  un  ferro  dalle  mani  di  quelli  che  lo  trascinavan  fuori , 
1 aveva  precipitato  in  fondo  alla  scala.  Su!  principio,  s’era 
supposto  che  Vincenzo  Dornier,  il  fabbro  di  Mirabello,  fosse 
l’autore  di  quel  delitto;  ma  dopo  qualche  tempo  d’incertezza, 
la  giustizia  trovossi  sulle  traccio  del  vero  colpevole , che  già 

era  nelle  sue  mani  ; e finalmente  era  giunta  a constatare 
tutte  le  circostanze  del  delitto. 

L’inchiesta,  come  quella  che  riferivasi  ad  un  affare  che 
abbracciava  un  si  gran  numero  di  prevenuti,  era  stala  necessa- 
riamente molto  lunga.  Dopo  tutti  gl’ inlerrogatorii,  bisognò  sen- 
tire un  numero  di  testimonii  considerevole  : la  giustizia  aveva 
altresi  dovuto  portarsi  più  volte  sul  luogo  dei  torbidi.  Quasi  sei 
interi  mesi  passarono  pria  che  potesse  incominciare  il  giudizio  ; 
per  altro,  non  tutte  le  persone  arrestale  eran  rimaste  fino  a quel 
momento  sotto  custodia  ; quelle , contro  le  quali  non  aveansi 
prove  sufficienti , erano  state  poste  in  libertà  sino  dai  primi 
giorni.  Non  si  sarà  dimenticato  che  l’amico  nostro  Leonardo 
era  stato  del  numero:  i passi  del  dottor  Dupré  l’avean  fatto 
ben  presto  mettere  in  libertà.  Fu  riconosciuto  che , sebbene 
presente  alle  scene  del  mercato  e delle  barche  , non  vi  aveva 
preso  parte  che  per  contenere  la  folla;  ed  anzi  ai  Mathurins 
era  riuscito  a fermarla  sulla  porta  deH’appartamenlo,  in  cui 
s’era  rifuggita  la  famiglia  del  negoziante. 

Successivamente  molli  altri  individui  erano  stati  posti  in 
libertà  ; ma  il  numero  di  coloro , sui  quali  pesavano  forti  ag- 
gravii , era  tuttora  si  considerevole,  che  in  tutto  il  paese 
molte  famiglie  lamentavano  sempre  l’assenza  d’un  padre  o 
d un  marito,  d’un  figlio  o d’un  fratello.  Il  giudizio  adunque 
era  aspettato  con  impazienza,  a Mirabello  come  altrove,  benché 
Mirabello  dato  avesse  alla  sommossa  un  contingente  propor- 
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zionatarnenlo  inferiore  a quello  d’altri  luoghi  meno  popolali. 
Questo  risultato  era  attribuito  alla  influenza  del  sig.  Dupré  : 
de’suoi  soliti  uditori , uno  solo  era  in  prigione , cioè  Vin- 
cenzo Dornier. 

Il  processo  era  cominciato  qualche  giorno  dopo  rultima 
conferenza,  e,  per  il  gran  numero  d’accusati  e la  quantità 
de’testimonii  da  interrogare , non  terminò  che  pochi  giorni 
innanzi  la  riunione  che  stiamo  per  riferire.  In  questo  giorno 
adunque  il  resultalo  era  conosciuto  da  tutti , e pria  che  il 
dottore  arrivasse  formava  soggetto  di  tutti  i discorsi. 

I giurati  aveano  stimato  j)Otersi  mostrare  indulgenti  con 
quegli  accusati , che  sembrava  fossero  stati  semplicemente 
fuorviati  da  false  idee  intorno  alla  proprietà  ed  al  commercio 
de’grani , e che  avean  ceduto  sia  alla  paura  della  fame , sia 
al  fascino  dello  esempio  : d’altronde  tenevan  conto  a costoro 
di  sei  mesi  di  reclusione.  Perciò  ne  mandarono  liberi  un  cei  to 
numero , e contro  molti  altri  non  pronunziarono  che  pene  di 
pochi  mesi  di  prigionia.  Al  contrario , si  mostrarono  severi 
contro  i fautori  dei  disordini , contro  quelli  che  avean  Irasci-  , 
nata  la  folla , declamando  negli  assembramenti , e che  provo-  j 
cale  avevano  le  depredazioni  dappertutto  ove  s’erano  operate. 
Contro  costoro  pronunziarono , a seconda  della  gravità  dei 
casi , condanne  di  sei  mesi , o di  uno  o due  anni  di  prigione. 
Vincenzo  e tre  altri,  che  avean  condotto  l’ucciso,  levandolo 
■dal  suo  nascondiglio  e trascinandolo  con  violenza  fuori  del 
granaio  , furono  condannati  a tre  e quattro  anni  di  prigione. 
Finalmente  i giurati  pensarono  di  non  poter  usare  indulgenza 
verso  quel  miserabile , che  avea  commesso  l’assassinio , lo 
dichiararono  reo  d’omicidio  volontario,  e,  non  ammettendo  in 
suo  favore  nessuna  circostanza  attenuante,  la  corte  lo  con- 
dannò alla  pena  capitale  : decise  inoltre  che  l’esecuzione  avreb-  | 
be  luogo  nella  città,  in  cui  era  stato  commesso  il  delitto.  Lo  | 
sciagurato,  ci  teniam  fortunati  di  poterlo  dire,  non  era  di  )j 
Mirabello;  era  un  abitante  della  città  stessa,  ed  aveansi  forti 
sospetti  che  la  vendetta  non  fosse  stata  estranea  a quel  delitto. 

La  discussione  aveva  d’altronde  svelati  dei  fatti  desolanti. 
Non  solo  avea  provalo  quanto  sia  dannosa  nelle  moltitudini 
r ignoranza  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  all’organizzazione  della 
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società,  al  diritto  di  proprietà,  alla  libertà  dei  rapporti  degli 
uomini  fra  loro  ; ma  aveva  del  pari  mostralo  quanto  certe 
menti  abbiano  una  debole  idea  del  giusto  e dell’  ingiusto , e 
. come  le  nozioni  del  dovere  siano  in  esse  ottenebrale  dalle 
passioni.  Per  quelli  che  avevano  assistito  a questa  discussione 
era  evidente  che  molti  testimoni  avean  nascosta  la  verità, 
alcuni  dicendo  il  contrario  di  quel  che  era  , altri  specialmente 
tacendo  una  parte  di  qualche  sapevano.  Però  il  dottore,  pria 
di  riprendere  il  soggetto  della  conferenza,  credè  dover  rivolge- 
re qualche  parola  al  suo  uditorio,  relativamente  a quel  giudizio. 

— Amici  miei,  disse  egli  appena  ebbe  preso  posto,  i 
disordini , che  ci  contristarono  sei  mesi  fa  , hanno  portati  i 
lor  fruiti.  Conoscete  il  resultato  del  processo,  ed  io  non  ho 
bisogno  di  parlarvene.  Molle  famiglie  di  Mirabello  sono  im- 
merse nel  dolore  , e per  qualche  mese  ancora  dovrai!  rima- 
ner divise  da  un  marito  , da  un  tìglio  o da  un  fratello.  Uno 
de’vostri  antichi  compagni,  Vincenzo,  che  vedeste  per  alcuni 
mesi  sedere  con  voi  sopra  queste  panche,  ha  dovuto  parti- 
colarmente rendere  alla  giustizia  severo  conto  del  fatto  suo. 
\i  è nota  la  sua  probità  ed  il  suo  buon  cuore;  nonostante 
sapete  a qual  punto  è stalo  condotto  per  essersi  troppo  abban- 
donato alla  violenza  del  suo  carattere.  Che  questo  esempio  ci 

serva  di  lezione,  e c’insegni  quanto  costi  il  violare  le  divine 
leggi  e le  umane. 

Permettetemi  in  quest’occasione  ch’io  vi  comunichi  alcune 
liflessioni,  che  ho  dovuto  fare,  in  conseguenza  di  quanto  ho 
veduto  e sentilo  nel  corso  della  lunga  discussione,  alla  quale 
sono  stalo  costretto  d’assistere.  Prima  di  tutto  m’ha  doloro- 
samente colpito  una  cosa,  cioè  l’attitudine  della  maggior  parte 
degli  accusali  rimpetlo  alla  giustizia.  Dopo  aver  commesso  una 
mancanza  , non  conosco  nulla  di  si  miserabile  come  la  vigliac- 
cheria che  s’arresta  davanti  alla  confessione  , e che  va  in 
cerca  di  bassi  sotterfugi  per  nascondere  la  propria  colpa.  Il 
colpevole  che , senza  inorgoglirsi  del  proprio  torto,  lo  ricono- 
sce senza  schermirsi , e procura  soltanto  di  conciliarsi  la  be- 
nevolenza de’suoi  giudici  colla  franchezza  delle  confessioni, 
costui  almeno  colla  sua  sincerità  riacquista  quanto  ha  perduto 
in  un  istante  di  traviamento;  dimostra  che  nel  suo  cuore 
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non  è spento  ogni  sentimento  di  dignità  , e che  finita  la  sua 
pena  la  società  potrà  in  esso  ritrovare  un  utile  membro.  Vin- 
cenzo ci  ha  dato  questo  spettacolo,  e dobbiamo  essergliene  grati. 

Ma  quello  che  mi  ha  maggiormente  addolorato  si  è la  con- 
dotta di  molti  testimonii.  In  onta  al  loro  giuramento  di  dire 
tutta  la  verità , havvi  chi  non  s’é  trattenuto  dal  mentire  da- 
vanti alla  giustizia.  Il  tribunale  non  ha  potuto  esser  severo  con 
tutti,  perchè  non  aveansi  prove  del  loro  spergiuro;  ma  noi 
che  sappiamo  quello  ch’essi  ignoravano  o non  ignoravano , 
possiamo  far  un  giusto  conto  delle  loro  depo'sizioni  : voi  lo 
sapete  al  pari  di  me,  e potreste  indicare  il  nome  di  molti 
testimonii  di  àlirabello,  che  vi  sono  sembrali  parlare  eviden- 
temente contro  la  loro  convinzione.  Mi  giova  credere  che  fra 
costoro  non  siavi  alcuno  tanto  astioso  e vendicativo,  da  vo- 
lere a cuor  contento  far  condannare  un  innocente;  ma  senza 
giungere  a questo  punto,  non  si  tradisce  meno  la  propria 
coscienza , quando  si  fa  scientemente  ogni  sforzo  per  salvare 
un  colpevole , o quando  si  paralizza  l’azione  della  giustizia 
tacendo  o fìngendo  d’ignorare  ciò  che  si  sa. 

Due  sentimenti  possono  impedire  ad  un  testimonio  di 
parlare  davanti  alla  giustizia,  il  timore  che  ispira  il  colpe- 
vole, di  cui  si  paventa  la  vendetta,  ovvero  il  desiderio  di 
salvarlo.  Il  primo  sentimento  è una  vigliaccheria  : è indegno 
d uomini  d’onore , che  han  fatto  giuramento  di  dire  la  verità  , 
ed  ai  quali  l’ idea  del  dovere  da  adempiere  dovrebbe  inspi- 
rare coraggio,  che  il  dovere  non  transige  mai  coll’ interesse. 
Che  mai  sperare  da  un  uomo  tanto  pusillanime  da  tremare 
alla  vista  d’un  colpevole  davanti  a’suoi  giudici  , quando  sa 
che  la  società  è armata  per  difenderlo  contro  ogni  atto  di 
vendetta?  D’altra  parte,  non  dire  quel  che  si  sa,  per  com- 
miserazione 0 simpatìa  verso  un  colpevole , é un  grave  fallo 
agli  occhi  di  Dio,  dinanzi  al  quale  si  spergiura;  è un  insulto 
alla  società,  perché  è un  incoraggiare  i cattivi,  che  traggono 
ardire  dalla  impunità.  Dunque  in  realtà  è un  rendersi  re'spon- 
sabili  dei  delitti , che  egli  ed  i suoi  compagni  potrebbero  in 
seguito  commettere.  Notate  poi  che,  salvando  uno  scellerato 
ed  ingannando  la  giustizia , si  rischia  di  fare  la  rovina  di  un 
innocente  che  potrà  esser  preso  per  il  colpevole;  e perciò  si 


LA  BUONA  DIREZIONE  DEL  LAVORO  393 

assume  la  complicità  dell’ingiustizia  che  verrebbe  commessa 
a suo  riguardo. 

Vi  chieggo  perdono , amici  miei , del  severo  linguaggio 
da  me  usato  ; ma  dopo  aver  veduto  con  quale  facilità  i testi- 
moni credono  potere,  nonostante  il  loro  giuramento,  tacere 
od  alterare  la  verità  dinanzi  alla  giustizia , avevo  bisogno  di 
mettervi  in  guardia  contro  un  fallo  che  è un  pericolo  per  la 
società  ed  un’onta  per  quelli  che  vi  cadono.  Adesso  riprendo 
il  tema  delle  nostre  conferenze. 

Nelle  ultime  due  ci  siamo  trattenuti  sulla  questione  delle 
sussistenze,  questione  capitale,  cui  per  la  importanza  sua 
dovremmo  studiare  con  ogni  maggior  cura.  Quel  che  ne  ab- 
biamo detto  conferma  d’altronde  il  principio , che  il  prezzo 
delle  cose  sta  sempre  in  ragione  inversa  deH’otTerla  ed  in 
ragione  diretta  della  domanda.  In  circostanze  ordinarie  , quan- 
do roflerta  e la  domanda  fannosi  press’ a poco  equilibrio, 
i prezzi  ordinariamente  si  fissano  intorno  ad  un  prezzo  medio 
che  dicesi  prezzo  naturale  delle  cose.  Questo  prezzo  naturale 
è regolato  dalle  spese  di  produzione,  cioè  da  quel  che  costa 
la  cosa  ad  esser  prodotta.  Ora,  per  produrre  una  cosa,  è ne- 
cessario il  lavoro,  niente  altro  che  il  lavoro. 

— Ella  dimentica  che  son  pur  necessarie  le  materie 
prime,  disse  il  sig.  Lenoir.  Nella  nostra  manifattura,  non  po- 
tremmo far  nulla  senza  la  materia  prima,  cioè  il  cotone, 

sopra  il  quale  si  esercita  in  seguilo  il  lavoro  dei  nostri  operai 
e delle’  nostre  macchine. 

— Farmi  invece  ch’ella  dimentichi,  replicò  il  sig.  Dupré, 
che  questa  materiale  vien  data  dal  lavoro  ; il  quale  l’ha 
posta  in  condizione  da  poter  essere  impiegata  nella  sua  ma- 
nifattura. 11  prezzo  ch’ella  paga  per  una  balla  di  cotone,  rap- 
presenta il  lavoro  del  piantatore  d’America  , che  ha  seminato 
il  cotone  , 1 ha  raccolto , ripulito  e messo  in  balle  ; rappresenta 
il  lavoro  di  lutti  quelli  che  l’hanno  trasportato,  da  principio, 
da  qualche  remoto  podere  nell’interno  deH’America  fino  ad 
uno  dei  porti  degli  Stati-Uniti , poscia  da  questo  al  porto  fran- 
cese dell  Havre  e di  là  fino  a noi.  Il  prezzo  adunque  di  que- 
sta materia  rappresenta  già  una  grande  quantità  di  lavoro. 
D’altronde  osservi  che  quelle  cose,  che  sono  materie  prime 
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per  uno , sono  prodotti  fabbricati  per  un  altro.  II  cotone  in 
balla,  che  qui  chiamate  materia  prima,  é il  risuKato  d’una 
fabbricazione  per  il  piantatore  che  l’ha  raccolto  e preparato. 
11  filo  con  questo  cotone  dal  filatore  preparato  diventa  materia 
prima  per  il  tessitore;  il  tessuto  per  tal  guisa  fabbricalo  è 
alla  sua  volta  materia  prima  per  lo  stampatore,  che  lo  con- 
verte in  tele  stampate:  finalmente  queste  saran  la  materia 

prima,  su  cui  eserciterassi  l’industria  della  cucitrice  incari- 
cata di  farne  dei  vestiti. 

Parimente  gl’ingegnosi  telai  ch’ella  impiega,  e che  sono 
il  prodotto  d’una  fabbricazione  sì  notabile , sono  stali  costruiti 
da  un  meccanico  con  ferro,  acciaio,  rame,  ch’eran  per  esso 
materie  prime.  3fa  queste  materie  erano  il  resultato  d’un 
complicato  lavoro  eseguito  sopra  il  minerale  nelle  ferriere  e 
fonderie.  Lo  stesso  prezzo  del  minerale  rappresentava  il  prezzo 
del  lavoro  necessario  per  estrarlo  dal  seno  della  terra,  e per 
trasportarlo  al  forno,  alla  fonderia,  ed  alla  ferriera.  Per  guisa 
che  in  ultima  analisi  il  prezzo  di  una  cosa  , a qualunque  mo- 
mento della  fabbricazione , rappresenta  il  prezzo  del  lavoro 
eh’  é stato  iiece.ssario  per  metterla  in  quello  sfato. 

Nonostante  bisogna  osservare  che  il  prezzo,  al  quale  ven- 
donsi  le  cose,  non  rappresenta  sempre  le  spese  di  produzione, 
cioè  il  prezzo  del  lavoro  eh’ è slato  impiegato  per  produrle’ 
ma  spessissimo  un  prezzo  minore.  Ciò  ha  luogo  ogniqualvolta 
nuovi  perfezionamenti  in  una  industria  fanno  diminuire  le 
spese  di  produzione.  I possessori  d’oggetti  anteriormente  fab- 
bricali sono  allora  costretti  a venderli  meno  di  quanto  ad  essi 
costarono , perchè  i consumatori , i quali  possono  avere  quei 
prodotti  ad  un  prezzo  inferiore,  non  vogliono  pagarli  di  più. 

— Noi  ce  ne  intendiamo  di  queste  cose , disse  il  sig.  Le- 
noir,  noi  che  siamo  continuamente  minacciati  di  vedere  ab- 
bassarsi il  prezzo  delle  mercanzie  che  abbiam  fabbricate,  e 
che  non  possiamo  lasciar  mai  i nostri  prodotti  ammucchiarsi 
in  magazzino.  E i nostri  operai  non  la  vogliono  capire;  chè 

non  sanno  a che  ci  esponiamo , se  proseguiamo  a fabbricare 
quando  più  non  vendiamo. 

— Sono  persuaso  che  in  seguito  la  intenderanno , replicò 
il  sig.  Dupré;  ma  ritorniamo  al  nostro  tema,  cioè  vediamo 
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che  cosa  è per  risultare  da  questo  fatto  incontrastabile , che 

il  valore  di  tutte  le  cose  dipende  dal  lavoro  necessario  per 
produrle. 


Il  lavoro  essendo  la  condizione  indispensabile  della  sod- 
disfazione de  nostri  bisogni,  tutto  si  riduce  al  lavoro,  e tutto 
vi  ci  riporta  nelle  questioni  del  genere  di  quelle  che  adesso 
trattiamo.  Per  conseguenza  , tutto  ciò  che  può  rendere  il  lavoro 
piu  sicuro,  più  costante,  più  facile,  tutto  che  può  favorirlo, 
renderlo  più  semplice , meno  dannoso  e meno  penoso , lutto 
necessariamente  è per  noi  del  massimo  interesse.  Penetriamo 
adunque  nel  cuore  di  questa  questione  del  lavoro. 

Poiché  l’uomo  quaggiù  non  può  nulla  procurarsi  se  non 
col  lavoro,  e tutto  può  dal  lavoro  ottenere,  è per  esso  di 
importanza  estrema  lo  imprimere  al  proprio  lavoro  una  buona 
direzione.  Renderlo  più  semplice  e più  facile , in  maniera  da 
giungere  allo  stesso  risultato  con  minor  fatica  , 0 da  ottenere 
con  una  ste.ssa  quantità  di  lavoro  la  maggior  somma  possibile 
di  comodi  e di  godimenti;  questo  adunque  deve  essere  lo 
scopo  degli  sforzi  della  nostra  mente.  Ammettete  ciò? 

— Certamente,  dissero  tutti  gli  uditori. 

— Fare  con  molta  fatica  quello  che  potrebbe  esser  fatto 
facilmente;  impiegare  molto  tempo  e lavoro  intorno  a cosa 
che  potrebbe  esser  falla  prontamente  e con  poco  lavoro  ; osti- 
narsi , per  esempio,  a trasportare  con  grande  fatica,  a braccia 
in  molti  viaggi,  quanto  potrebbesi  agevolmente  portare  in 
un  solo  con  un  carrello;  sarebbe  una  follia,  uno  spreco  di 
tempo  e di  forze.  Ammettete  anche  questo? 

— Senza  alcun  dubbio. 


— Se,  invece  d’impiegare  una  giornata  di  dieci  ore  di 
lavoro  per  fare  una  certa  cosa , poteste  farla  in  cinque  ore , 
vi  resterebbe  una  mezza  giornata  per  fare  altra  cosa  : potre- 
ste in  tal  modo  procurarvi  doppie  soddisfazioni;  e .se  poteste 
tarlo  in  un’ora  , vi  procurereste  godimenti  per  dieci  volle  tanto. 

— È evidente. 

— E se  alcuno,  polendo  cosi  diminuire  la  sua  fatica  ed 
aumentare  i suoi  godimenti  non  lo  facesse,  che  sarebb’egli  ? 

— Sarebbe  un  pazzo. 

— Or  bene!  quanto  è vero  per  un  individuo,  lo  è per 
tutti  e per  l’intiera  società.  Ciascun  individuo,  lavorando  iso- 
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latamente  , vede  con  facilità  se  il  suo  lavoro  potrebb’esser  fatto 
in  una  maniera  più  semplice,  e per  conseguenza  se  fa  una 
fatica  inutile  o no.  Ma  vi  son  molti  mezzi  di  economizzare  il  la- 
voro 0 di  applicarlo  con  maggior  vantaggio,  che  un  individuo 
isolato  non  è capace  d’impiegare,  e che  non  possono  esser 
impiegati  che  da  individui  lavoranti  insieme.  Se,  per  esem- 
pio, un  uomo  dovesse  vangare  per  la  prima  ora,  piallar  le- 
gno nella  seconda  , cucir  abiti  nella  terza , costruire  un  muro 
nella  quarta  , e far  delle  scarpe  nella  quinta  , è poco  proba- 
bile che  lutto  ciò  fosse  fatto  bene.  Siamo  certi  d’altronde  che 
cinque  uomini , i quali  lavorassero  in  questo  modo  , non  fa- 
rebbero tanto  lavoro  quanto  cinque  altri , i quali  fossero  il 
primo  bifolco,  il  secondo  falegname,  il  terzo  sarto,  il  quarto 

muratore , ed  il  quinto  calzolaio. 

» 

E certo,  disser  tutti  i presenti:  è questo  il  principio 
della  division  del  lavoro,  soggiunsero  alcuni. 

— Qualunque  occupazione  esige  un  tirocinio,  prosegui 
il  sig.  Dupré.  Le  facolta  dell’  uomo  sono  limitate , e nessuno 
può  fare  tutto  quello  che  al  mondo  esiste.  Sonovi  persone 
che  non  possono  fare  che  una  cosa  sola  : altre  più  abili  o più 
perseveranti  possono  farne  due  o tre;  ma  possiamo  affermare 
che  non  si  troverebber  persone  capaci  di  far  tutto.  Del  resto 
non  è questo  il  solo  ostacolo  che  impedisca  ad  un  uomo  di 
fare  molle  cose.  Per  poter  far  bene  un  lavoro , ci  é necessario 
sempre  molto  tempo  e molti  preparativi,  la  mente  deve  ri- 
flettere a quello  che  far  vuole  , i muscoli  del  corpo  richiedono 
sforzi  per  adattarsi  a quanto  lor  si  richiede:  e perciò  , quando  in- 
cominciasi un  lavoro,  vi  è sempre  una  qualche  perdita  di  tempo. 

È verissimo  , disse  il  sig.  Saujon:  passa  quasi  sempre 
una  mezzora,  23rinia  ch’io  mi  trovi  a lavorar  a buono. 

Accade  a tutti  cosi,  quando  ricominciasi  a lavorare 
la  mattina  o dopo  desinare.  Se  un  uomo  fa  molte  cose,  la 
preparazione  é più  lunga , perché  é necessario  che  la  mente 
ed  il  corpo  scaccino  le  abitudini  e le  idee  che  provengono  dal 
lavoro  precedente.  Un  legnaiolo  avrebbe  un  bell’essere  sarto 
eccellente;  ma  quando  lasciasse  l’ascia,  le  sue  dita  avrebber 
bisogno  di  un  po’ di  tempo  per  abituarsi  all’ago.  La  maggior 
parte  di  noi  ha  letto  Robinson  Crosué. 

— Si,  signor  Dupré,  esclamossi  da  tutte  le  parti. 
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— Or  bene  ! Robinson , solo  nella  sua  isola , dovea  far 
tutto  da  sé.  Faceva  meglio  che  poteva , ma  facea  tutto  male. 
Se  invece  d’  uno  solo  fossero  stati  gettali  in  quell’  isola  cinque 
uomini , sarebbe  stato  vantaggioso  a lutti  il  dividersi  le  oc- 
cupazioni ; ma  nè  cinque  uomini  nè  cento  potrebbersi  dividere 
il  lavoro  come  vediamo  in  Francia.  Dove  la  popolazione  è molto 
sparsa , non  si  può  arrivare  ad  una  buona  organizzazione  né 
alla  completa  divisione  del  lavoro  : e solo  nelle  manifatture  e 
nelle  grandi  officine  esso  è spinto  al  più  allo  grado.  Ve  ne 
ho  portati  degli  esempi  , e fra  gli  altri  quello  della  fabbrica- 
zione degli  spilli  e degli  aghi;  nè  vi  tornerò  più  sopra.  Tut- 
tavia può  chiedersi  se  un  uomo,  che  lavorasse  solo,  f irebbe 
venti  spilli  in  tutta  la  giornata.  Ora  , dieci  uomini  lavorando 
insieme  fanno  48mila  spilli,  cioè  4800  per  ciascheduno. 

Non  solo  la  divisione  e la  buona  organizzazione  del 
lavoro  producono  i comodi  della  vita  più  presto  che  non  fa- 
rebbero individui  isolati;  ma  ne  permettono  di  quelli,  che 
costoro  non  potrebber  fare.  Robinson  può  certo  scavare  la 
sua  barca  nel  tronco  d’ un  albero,  ma  una  volta  scavata  non 
può  metterla  nell’acqua.  È necessario  il  concorso  di  molti 
uomini , occupati  in  cento  diversi  lavori , per  costruire  ed 
armare  un  bastimento,  lanciarlo  in  mare  e manovrarlo.  Non 
solo  singoli  individui  non  potrebbero  innalzare  grandi  edifìzii, 
costruir  ponti,  acquedotti,  scavar  porti;  ma  non  ne  verrebbe 
a capo  nemmeno  un  picciol  numero  d’operai.  Nella  costru- 
zione delle  grandi  linee  di  strade  ferrate  impiegansi  carovane 
di  molte  migliaia  d’operai. 

— La  divisione  del  lavoro  ha  senza  dubbio  immensi  van- 
taggi , disse  a questo  punto  Leonardo  ; ma  essa  ha  altresi  i 
suoi  inconvenienti.  Di  fatto , un  uomo  più  non  conosce  che 
una  sola  operazione  : il  suo  lavoro  dipende  dalla  cooperazione 
d’altri  operai  e di  molte  circostanze  accidentali:  spesso,  per 
esempio , può  essere  sostituito  da  una  macchina.  Ma,  in  qua- 
^ lunque  modo  venga  a perdere  il  proprio  lavoro,  se  non  sa 

I far  altro  , è un  uomo  senza  mezzi  di  sorta.  Colui  che  consumò 

; la  vita  a fare  il  taglio  alla  lama  d’un  temperino,  ad  infilare 

j teste  di  spilli , o ad  ungere  penne  di  ferro , non  potrebbe  con 

tale  altitudine  far  più  nulla  , se  venisse  a mancargli  la  solita 
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occupazione:  aU’opposto  , colui  eh’ è stalo  abituato  a confe- 
zionare intieramente  un  oggetto,  può  impiegare  le  sue  facoltà 
in  quasi  tutte  le  circostanze. 

— Non  ho  preteso  di  dire,  replicò  il  sig.  Dupré,  che  la 
divisione  del  lavoro  non  abbia  qualche  inconveniente  : sa- 
rebbe la  sola  cosa  al  mondo  che  non  ne  avesse.  Essa  adun- 
que ha  i SUOI,  e tu  li  hai  bene  indicali:  per  altro  riduconsi 
essenzialmente  a due.  Il  primo,  che  un  operaio  dipende  da 
quelli  che  con  lui  concorrono  alla  confezione  d’un  mede- 
simo oggetto  : se  costoro  non  lavorano  e festeggiano  il  lunedi, 
1 operaio  laborioso  non  può  far  niente.  Ma  gli  operai  hanno 
il  rimedio  a loro  disposizione:  rinunzino  a cattive  abitudini, 
e r inconveniente  sparirà.  Non  dimentichiamo  che  havvi  so- 
lidarietà fra  gli  uomini:  noi  soQ'riamo  dei  difetti  altrui,  come 
profittiamo  del  loro  lavoro  e delle  buone  qualità.  Esortiamoci 
adunque  scambievolmente  al  bene,  e facciamo  in  maniera  che 
ci  riesca  più  facile  per  via  di  buoni  esempi. 

Il  secondo  inconveniente  consiste  in  ciò,  che  l’operaio, 
il  quale  non  fa  che  una  cosa  sola  , è poco  alto  a dedicarsi 
ad  un  lavoro  nuovo,  se  viene  a mancargli  l’abituale  sua  oc- 
cupazione. Si  capisce  che  un  semplice  dettaglio  della  fabbri- 
cazione d’un  oggetto  non  è gran  fatto  capace  di  svegliare 
I intelligenza.  Ma  il  rimedio  a questo  inconveniente  sta  nel- 
istruzione.Se  un  operaio  ha  da  giovane  frequentate  le  scuole, 
se  ha  sviluppata  la  sua  intelligenza  collo  studio,  se  in  seguilo 
ha  continuato  ad  istruirsi  profittando  delle  facilità  che  la  so- 
cietà oggi  gli  offre,  non  si  troverà  certamente  imbarazzato 
ad  imparare  operazioni  nuove,  a piegarsi  alle  esigenze  della 
sua  posizione.  Me  ne  appello  a quelli  di  voi  che  han  cercato 
di  istruirsi.  Onorato,  Leonardo,  Andrea.  Pensate  voi  che  ci 
vorrebbe  molto  tempo  per  guadagnarsi  da  vivere  in  un  altro 
mestiere , che  non  fosse  quello  che  avete  scelto  ? 

Non  lo  credo;  s’affrettò  a dire  ognuno  di  coloro  che 
il  sig.  Dupré  avea  nominali,  colla  soddisfazione  che  dà  il 
sentimento  di  merito  acquistato  co’ propri  sforzi. 

— Vedete  adunque,  prosegui  il  sig.  Dupré,  che  gl’ in- 
convenienti della  divisione  -del  lavoro  possono  essere  quasi 
totalmente  eliminati  dalle  nostre  buone  abitudini  e dal  buon 
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impiego  delle  facoltà  che  Iddio  ha  compartite  a ciascun  di  noi. 
E questa  una  nuova  prova  di  quanto  vi  ho  detto  che  cioè 
la  maggior  parie  dei  nostri  mali  sono  opera  nostra.  Però  non 
et  ermiarao  agl]  svantaggi  della  divisione  del  lavoro  giacché 
possiamo  renderli  nulli , e profittiamo  invece  dei  vantaggi 
Incalcolab.l,  sono  questi  vantaggi  ; ma  per  bene  apprez- 
zarne importanza,  rammentatevi  quanto  vi  dissi  intorno 
a immensa  quantità  di  persone  occupate  a preparare  dei  co- 
modi per  II  piu  modesto  operaio  che  si  trovi  fra  voi.  Riflet- 
tete olla  miseria  in  cui  vivreste , se  da  secoli  la  division  del 
lavoro  non  avesse  permesso  agli  uomini  di  produrre  più  che 
non  consumavano,  e di  accumulare  sulla  terra  i prodotti  ed 
I lavori  che  nascendo  vi  trovale.  Pensale  a quelle  migliaia  di 
cooperatori  , quali  su  tutti  i punti  del  globo,  s'adoprano 
a tornirvi  dei  comodi , o che  preparano  a migliaia  di  leghe  di 
distanza  le  materie  che  vi  daranno  da  occuparvi.  E poi  dite 
se  taii  vantaggi  non  bastano  per  compensare  qualche  lesero 

Dn  altro  vantaggio  che  resulta  dalla  divisione  del  lavoro 
e del  quale  non  vi  ho  per  anco  parlalo  , si  é eh' essa  facilita 
più  di  qualunque  altra  cosa  i perfezionamenti  ed  i progressi 
enza  questa  divisione  tutti  gli  uomini  dovrebbero  deificarsi' 
alle  stesse  occupazioni , ed  i Pascal , i Newton  , i Walt,  i Davv 
. Cuvier,  i Gay-Lussac,  i Berzelius,  i Vaucanson.  i Jacquar't’ 
invece  di  arricchire  l'umanità  colle  loro  scoperte,  sarebbero 
stati  costretti  a sciupare  le  polenti  loro  facotlà  nella  pratica 
di  una  moltitudine  di  operazioni  meccaniche  indispensabili  al 
sostentamento  della  loro  vita.  Sarebbe  stato  ad  essi  impossi- 
b le  di  lare  nelle  scienze  e nelle  arti  i grandi  lavori , ai  quali 
umanità  deve  tutti  i benefizi  di  cui  gode.  Notiamo  inoUre 
e,  quando  tutta  l'attenzione  d’nn  uomo  é diretta  verso  un 

prireTm  “a’  "'•'•ggiori  probabilità  che  egli  possa  sco- 
di n Il  , " ' « Pni-fezionare  il  proprio  lavoro, 

di  quello  che  non  sarebbe  se  la  sua  mente  fosse  preoccupata 

n una  quantità  di  operazioni  diverse.  Devonsi  infatti  ad  operai 
1 numerosi  perfezionamenti  fatti  nell'industria.  Jli  basterebbe 
citarvi  a quest’oggetto  Vauguelin,  Jacquart,  Roubaux , Ark- 
"right,  Walt,  i quali  hanno  fatte  si  .luminose  scoperte,  od 
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hanno  operala  una  rivoluzione  industriale,  ed  alcuni  dei  quali 
hanno  acquistala  una  fortuna  immensa. 

Fu  conservato,  dimandò  Andrea,  il  nome  degli  operai, 
ai  quali  devesi  qualche  perfezionamento  nell’  industria? 

~ Certamente , amico  mio  ; e potrai  leggere  la  vita  di 
molti  in  un  libro  intitolato:  Gli  artigiani  celebri. 

— Voglio  leggerlo , replicò  Andrea. 

~ Farai  bene.  Tu  ed  i tuoi  compagni  vedrete  fin  dove  si 
può  giungere  col  lavoro,  collo  spirito  d'osservazione,  coll’or- 
dine  e colla  perseveranza.  Ma  ritorniamo  al  nostro  tema. 

L’uomo  lavora  per  produrre  e per  procacciare  qualche 
godimento , sia  a sé  stesso  sia  ad  altri.  Quando  il  suo  lavoro 
non  ha  questo  scopo,  quando  egli  impiega  la  mente  od  il  corpo 
senza  risultato  utile,  vi  sarà  un’attività  qualunque,  un  ri- 
storo, ma  non  sarà  più  lavoro.  Per  meritare  questo  nome, 
il  lavoro  dev’essere  produttivo  ed  utile;  ma,  quando  è pro- 
duttivo, è una  potenza  benefica,  perché  tutto  ciò  che  pro- 
cura agli  uomini  qualche  godimento  è un  benefizio.  Per  conr 
seguenza,  più  sarà  il  lavoro  produttivo,  più  sarà  benefico: 
per  conseguenza  altresì , tutto  ciò  che  stimolerà  gli  uomini  al 
lavoro  sarà  un  benefizio  per  1’  umanità , perché  aumentando 
la  produzione,  si  aumenteranno  i godimenti  degli  uomini. 

— Per  tal  modo,  disse  Onorato,  il  desiderio  che  ciascuno 

ha  di  migliorare  la  propria  posizione  sarebbe  un  sentimento 
benefico  per  Fumanilà. 

— Certamente , Onorato , purché  siasi  onesti  e non  si  cer- 
chi di  rnigliorare  la  propria  posizione  se  non  per  vie  oneste. 
Infatti  r uomo  non  può  render  migliore  la  propria  condizione 
in  modo  durevole  , se  non  producendo  più  di  quanto  consuma; 
altrimenti  non  metterebbe  nulla  da  parte,  e la  sua  posizione, 

invece  di  diventar  migliore,  peggiorerebbe  coll’età  e colle 

malattie.  Ma  dal  momento  eh’ ei  produce  più  che  non  consu- 
ma, procaccia  godimenti  a sé  stesso  ed  agli  altri,  e rende 
servizio  all  umanità  aumentando  il  patrimonio  comune. 

Aggiungo  che  ogni  economia  di  lavoro  é un  benefizio  per 
la  umanità.  Se  si  arriva  ad  abbreviar  di  un’ora  il  tempo  che 
era  necessario  per  fare  un  certo  lavoro , quest’  economia  sarà 
un  guadagno  nello  per  la  società;  perché  quell’  ora  sarà  spesa 
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nel  produrre  altri  ogselti  che  di  tanto  aumenteranno  i co- 
modi,  dei  quali  possono  gli  uomini  disporre. 

- Sotto  questo  rapporto , fece  osservare  Leonardo , la 
divistone  del  lavoro  porterebbe  alla  umanità  ut.  benelìzio  tri- 
plo, economizzando  il  tempo  in  Ire  modi;  si  fanno  meglio 
le  cose  che  sogl.ons.  fare  ordinariamente  ; in  tempo  ugtfale 
s.  può  far  di  p,u;  SI  economizza  poi  il  tempo,  facendo  pro- 
gredire ins-eme  parecchie  parli  di  una  stessa  opera 

- Benissimo,  Leonardo,  lo  non  saprei  che  cosa  dir  di 
piu,  per  far  risaltare  L utilità  della  divisione  del  lavoro  Ma 
esaminiamo  altre  conseguenze  , che  nascono  dai  posti  principii. 

Abbiamo  dello  che  la  produzione  è lo  scono  del  lavoro 
poiché  1 uomo  non  lavora  che  per  produrre,  co!!’ intento  di 
soddisfare  , propr  bisogni  e di  procurarsi  dei  comodi.  Il  mi- 

— I • I I J sarà  adunque  quello  che  a<;sicu- 

rerà  la  più  abbondante  produzione.  Ora  , siccome  Y uomo  con 

attivilàTon  ^ «"’i'na 

attività  non  produce  solamente  per  sé,  la  società  ha  inte- 
resse che  sia  data  al  lavoro  individuale  la  direzione  mieliore 
Ritengo  che  ne.ssuno  qui  possa  contrastare  questo  princinio’ 

e V,  prego  di  porvi  tutta  la  maggiore  attenzione,  perché  nè 
derivano  importantissime  conseguenze. 

- Questo  principio  parmi,  in  verità,  incontrastabile, 
isse  Leonardo;  perche,  dal  momento  che  ad  un  lavoro  vien 

data  una  cattiva  direzione,  o sene  fa  meno  di  quello  che  po- 
trebbe esserne  fallo  in  tempo  eguale,  od  é fallo  peggio  ed 
ha  minor  valore.  In  tutti  i casi  la  società  perde  tutto  quello 
Che  sarebbesi  ottenuto  con  una  miglior  direzione  del  lavoro 

- Precisamente  , 'Leonardo  ; tu  hai  spiegata  a meraviglia 
a mia  idea.  Or  bene  ! in  mollissimi  modi  può  darsi  al  lavoro 
una  cattiva  direzione.  Ciò,  per  esempio,  ha  luogo  ogniqualvolta 
I prodotto  netto  non  è tanto  grande,  quanl’esser  potrebbe 
per  rapporto  al  prodotto  lordo. 

— Che  .s’intende  per  prodotto  netto  e per  prodotto  lordo? 
domandò  Michele. 

— Il  prodotto  lordo,  rispose  il  signor  Dupré , è la  somma 
di  tutto  ciò  che  vien  prodotto  ; al  contrario , chiamasi  prodotto 
fello,  CIO  che  rimane,  quando  si  sono  dedotte  le  spese  di 
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produzione.  Il  prodoUo  nello  è lo  quonlilà,  di  cui  il  patrimo- 
nio sociale  , ossia  il  capitale  dell’ umonilà , viene  aumentato 
dopo  un  lavoro  qualunque  eseguito.  Rimanendo  fermo  il  va- 
lore assoiulo  del  lavoro,  più  le  spese  di  produzione  saranno 
state  diminuite,  più  il  prodotto  netto  o patrimonio  sociale 
Sara  aumentalo.  Dunque  se,  per  un  perfezionamento  portato 
ai  processi  di  lavorazione,  per  una  miglior  direzione  data  al 
lavoro,  per  una  macgiore  economia,  e per  un  impiego  me- 
glio inle-«^o  delle  materie  prime,  noi  diminuiamo  le  spese  di 

» • I il  patrimonio  sociale. 

Nel  caso  opposto,  la  cattiva  direzione  data  al  lavoro  diminui- 
sce il  comun  patrimonio  coll’ alzare  le  spese  di  produzione. 

— Donde  concluderemo,  disse  Leonardo,  che  è neces- 
sario fare  ogni  sforzo  per  diminuire  la  quantità  di  lavoro  oc- 
corrente ad  ottenere  la  confezione  di  qualunque  siasi  specie 
di  prodotti. 

Questa  é la  rigorosa  conseguenza  di  questo  principio. 

--  Lo  vedo  bene,  signor  Dupré;  ma  quantunque  lo  rico- 
nosca verissimo , duro  fatica  a conciliarlo  con  le  esigenze  della 
condizione  degli  operai.  Gli  operai  non  vivono  che  del  loro  la- 
voro. Se  diminuiamo  il  lavoro,  diminuiamo  i loro  mezzi  di 
esistenza. 

— Leonardo,  nella  tua  argomentazione  trovasi  un  errore 
molto  comune  , e stando  al  quale  potrebbesi  respingere  qua- 
lunque sorta  di  perfezionamento.  Gli  operai , come  ogni  altro 
individuo,  non  vivono  del  loro  lavoro;  ma,  come  chiunque 
altro,  vivono  del  prodotto  del  loro  lavoro,  che  è cosa  molto 
differente;  il  lavoro  è una  pena,  e non  si  lavora  per  il  pia- 
cere di  lavorare  , ma  per  ottenere  ciò  che  il  lavoio  può  procu- 
rare. Ora,  se  con  metà  di  fatica  ottenessimo  la  .stessa  quantità 
di  grano,  di  tela,  non  è egli  evidente  che  avremmo  lo  stesso 
risultalo,  poiché  avremmo  la  identica  somma  di  godimenti? 

— È certo. 

— Ci  rimarrebbe  adunque  la  metà  del  tempo  per  ripo- 
sarci, ovvero,  ciò  che  sarebbe  meglio  perché  più  degno  e 
più  conforme  alla  nostra  natura,  per  dedicarci  ad  un  altro 
lavoro  e raddoppiare  i no,stri  godimenti.  Se,  per  nuovi  per- 
fezionamenti, l’uomo  giunge  a produrre  il  doppio  con  metà 
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di  tempo  e fatica,  avrà  comodi  per  quattro  volte  tanto.  Ogni 
volta  che  potrà  render  più  semplice  il  lavoro  farà  un  guada- 
gno, perché  ciò  eli  procurerà  nuovi  comodi. 

L’errore  che  tu  commetti,  dietro  l’esempio  di  molti  al- 
tri, proviene  dal  confondere  due  cose  ben  distinte,  il  fine  ed 
il  mezzo.  Il  fine  é la  sodisfazìone  dei  no'tri  bisogni;  il  lavoro, 
0 la  fatica  non  é che  il  mezzo.  Il  benessere  d’un  uomo,  come 
quello  della  .società  , non  si  misura  dal  lavoro  che  fa,  ma 
da’ suoi  godimenti.  Tutto  quello  che  aumenta  le  sodisfazioni , 
senza  aumentare  o meglio  diminuendo  il  lavoro  e la  fatica, 
è un  bene  per  esso  e f>er  la  .società. 

Diminuire  la  quantità  di  lavoro  che  può  darsi  ad  eseguire 
ad  operai  in  un  tempo  determinalo,  e diminuire  la  quantità 
di  lavoro  o la  fatica  necessaria  per  confezionare  un  prodotto 
qualunque , sono  per  conseguenza  due  cose  essenzialmente 
differenti.  Se  potesse  e.sser  vero  che  fosse  un  male  il  diminuire 
la  fatica  necessaria  per  produrre  un  oggetto  qualsiasi,  la  con- 
seguenza di  que.sta  ipotesi  sarebbe  eh’ é un  bene  il  contrario. 
Allora  si  verrebbe  a questa  conclusione,  che  gli  sforzi  degli 
uomini  devono  tendere  a produrre  tutte  le  cose  colla  paggior 
possibile  fatica.  Emettere  una  simile  proposizione,  non  é un 
dimostrarne  l’assurdità? 

Io  .‘•ono  della  sua  opinione,  signor  Dupré,  ed  ora  ri- 
conosco che  commetteva  un  errore,  confondendo  la  diminu- 
zione d’opera,  da  darsi  ad  operai  in  tempo  e luogo  determi- 
nati, colla  diminuzione  della  f.itica  o del  lavoro  necessario 
per  confezionare  un  prodotto.  Siccome  la  prima  diminuzione 
è un  male,  io  era  portalo  a resfiingere  la  seconda  che  é evi- 
dentemente un  bene.  Ma  alle  volte  non  avviene  forse  che, 
potendo  ridurre  la  fatica  che  doveasi  fare  per  fabbricare  una 
merce,  si  diminuisce  nel  tempo  stesso  la  quantità  d’opera 
disponibile  per  gli  opetai?  Se,  per  esempio,  una  industria 
occupa  un  certo  numero  di  operai,  il  perfezionamento  dei 
processi  di  fabbricazione , che  permetierà  d*  ottenere  il  pro- 
dotto con  la  metà  del  lavoro,  non  priverà  forse  d’opera  la 
metà  degli  operai? 

— Adesso  tu  cangi  la  natura  della  questione,  e distin- 
guendo, come  conviensi,  l’opera  dal  lavoro,  la  porti  sopra 
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il  suo  vero  terreno.  Or  bene!  io  ti  risponderò  tosto,  e fran 
camente  : si,  questo  può  avvenire,  e qualche  volta  avviene; 
ma  il  male  non  è mai  nè  tanto  grande  nè  tanto  esteso,  nè 
dura  mai  per  si  lungo  tempo,  quanto  si  vuol  credere:  ed  è 
poi  compensato  immediatamente  da  un  bene  molto  maggiore. 
Ma  questa  questione  è legala  ad  un’altra  più  generale  e di 
alta  importanza,  che  dobbiamo  esaminare  con  cura:  e ciò  fa 
remo  nella  prossima  conferenza. 

Frattanto  tenete  bene  a mente  che,  se  aver  molto  la 
voro  ed  averne  sempre,  è nell’ inlere.sse  degli  operai  e dei 
padroni , e altresì  del  loro  interesse  e di  quello  dei  consu 
malori , cioè  di  tutta  1 umanità  , il  produrre  ogni  cosa  col 
minor  lavoro  possibile  e con  la  minor  fatica,  per  ottener  tutto 
a miglior  mercato. 


- ‘ 
* t < 


.il'! 

,t  . 

ijtì 

r 

ri 

i!  , 


CONFEEENZA  VENTESIMA 


• c «.achl.c,  ohe  «bl,rcvia„„  Il 

nuarc  „„„  beoefl.lo  per 

rumnnilà.  * 

* 

Tutte  le  speranze  erano  oramai  realizzate.  Si  era  giunti 
alla  metà  d.  Agosto,  e in  tutta  la  Francia  la  mietitura  era  o 
erminata  od  in  pieno  corso,  favorita  da  un  tempo  somma- 
mente adattalo  alle  operazioni  campestri.  Oramai  si  avea  la 
certezza  che  il  raccolto  basterebbe  non  solo  ai  bisogni  del- 
1 anno,  ma  darebbe  aliresi  un  eccedente  notevole.  Perciò  il 
ribasso  del  grano  aveva  fatti  considerevoli  progressi  negli  ul- 

rir' T^iiT I *' •’  d ''  '>''''i«‘n''vasi  alla  misura  o^dina- 

. ulte  le  indu-trie  avean  ripresa  la  loro  attività , e se  tutte 

non  avean  raggiunto  il  grado  di  prosperità , al  quale  erano 

arrivate  prima  della  carestia,  nessuna  rimaneva  limono  sta- 

rnrl!ì  popolazione  della  Francia , colla  facilità  na- 

urale  nell  uomo  di  passare  da  un  sentimento  ad  un  altro 

;ratr“  1'  • r ot-andonavasl  fiduciosa 
all  avvenire.  Il  signor  Dupré  volle  quindi  cogliere  la  circo- 
stanza per  dare  una  piccola  lezione  al  suo  uditorio. 

scuola  11  giorno  dell'adunanza,  or  bene  I quest'anno,  che 

snlrTrh cominciò  di  venerdì, 
spero  che  dara  una  smentita  alle  sue  previsioni. 

l'orriii-i^""  “"P®®-  ® ®'‘®  «^''cc  ella  del- 

orribile  carestia  da  noi  sofTerla  e della  interruzione  di  quasi 

Ulti  1 lavori  ? Mi  pare  che  se  ne  abbia  d' avanzo  perchè  un 
onno  meriti  il  nome  di  calamitoso. 
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— Un  momento,  signor  Jarland  ; non  confondiamo  quello 
che  appartiene  all’anno  1847  con  quell.)  che  non  gli  appartiene. 
La  carestia  e la  crise  commerciale  che  ne  segui,  comincia- 
rono nel  1846,  e sono  la  conseguenza  delle  due  cattive  an- 
nate che  hanno  preceduto  il  1847.  Non  dimentichi  poi  che, 
se  tanto  ahb:ara  sofferto,  si  fu  per  colpa  nostra  , perché  non 
volemmo  a tempo  riconoscere  la  verità,  perchè  i nostri  pregiu- 
dizi e l’ ignoranza  dei  veri  principi  economici  ci  hanno  finora 
impedito  di  stabilire  la  libertà  del  commercio  dei  grani.  1 no- 
stri patimenti  di  quest’anno  sono  adunque  la  conseguenza  dei 
nostri  errori,  e non  provengono  da  Dio  che  ha  fatto  princi- 
piare quest’anno  in  venerdì.  Da  Dio  viene  il  magnifico  rac- 
colto, di  cui  ci  gratifica  la  sua  bontà,  e sul  quale  fortunata- 
mente nulla  ha  potuto  la  nostra  imprudenza.  Rendiamogli 
grazie  dei  doni  suoi , e non  mormoriamo  contro  la  Provvi- 
denza che  ce  li  ha  fatti  acquistare  con  un  po’ di  fatica.  E ciò 
mi  riporta  all  argomento,  del  quale  dobbiamo  oggi  occuparci. 

NelPultìma  nostra  riunione  abbiamo  veduto  che  il  lavoro 
essendo  una  pena  , alia  quale  l’uomo  non  si  sottopone  che 
per  sodisfare  i propri  bisogni,  tutto  quello  che  può  diminuire 
questa  pena  è un  bene.  Però  gli  sforzi  deH’umana  mente 
devono  mirare  a far  le  cose  colla  minor  fatica  ed  a farle  più 
sollecitamente , per  poterne  far  di  più  in  ugual  tempo  e per 
procurarsi  quindi  un  maggior  numero  di  godimenti.  Sembra 
che  1 intelligenza  sia  stata  data  all’uomo  in  gran  parte  per 
questo:  perocché,  solo  di  tutti  gli  esseri,  egli  ha  un’intelli- 
genza suscettibile  di  perfezione,  ed  ei  solo  perfeziona  le  pro- 
prie opere.  È evidente  che  dando  all’umana  specie  dei  mezzi 

di  migliorare  la  sua  condizione  , Iddio  ha  inteso  che  dovesse 
valersene. 

Qualunque  lavoro  essendo  una  pena  , l’uomo  per  natu- 
rale istinto  cerca  di  diminuirla.  Per  quanto  può,  egli  sosti- 
tui'^ce  al  lavoro  delle  sue  braccia  e delle  sue  mani  quello  delle 
forze  della  natura:  inventa  dei  mezzi  per  valersi  di  queste 
forze,  coll’aiuto  di  arnesi,  di  strumenti,  di  macchine  , che 
suppliscono  alle  forze  sue  proprie,  traendo  profitto  dalle  pro- 
prietà della  materia.  Una  macchina  infatti , qualunque  essa 
sia,  è uno  strumento  od  un  apparecchio  più  o meno  semplice 
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0 complicato,  coll'aiuto  del  quale  l’uomo  ha  trovato  il  modo 
d.  risparmiar  fatica  , producendo  più  facilmente  e più  sollc 
citamente  quanto  desidera.  Perciò , anche  nello  stato  selvacqio 

uomo  ricorre  ad  isirumenli  ed  a macchine.  La  fionda  , l'arco’ 

loJiTer  V “"|  - --e  per’ 

coglier  preda,  sono  strumenti  grossolani,  è vero  ma 

n-r.-^rir"‘““’u‘’'  per  impadro- 

nirsi delle  cose  che  esistono,  il  selvaggiosi  forma  altri  stru- 
menti e macchine  per  creare  o far  nascere  altre  cose.  Dopo 
aver  adoprato  prima  la  pietra , il  legno , gli  ossi , per  le  sue 
.armi  0 per  i suo,  strumenti , egli  osserva  che  vi  sono  dei 
meta  II  I qual,  possono  esser  fusi  o gettali  in  guisa  da  rice- 
ver a forma  dei  vasi  o degli  arnesi  di  cui  Im  bisogno  : si 
fa  dei  vasi  per  fondere  e dei  martelli  per  riunire;  e si  serve 
cosi  di  strumenti  o di  macchine  per  farne  altri. 

- Siccome  il  primo  bisogno  dell’uomo  è quello  di  nutrirsi 
disse  allora  il  sig.  Ravaud  , gli  strumenti  d’agricoltura  furono' 
senza  dubbio,  i primi  ad  essere  inventati.  " * 

— È probabile,  signor  Ravaud.  L’uomo  ha  in  breve  tempo 
esauriti  i frutti  spontanei  della  terra,  e tosto  s’accorge  che 
essa  produrrebbe  di  più  , se  il  suolo  fosse  dissodato  e se  i 
granelli  fossero  seminati  invece  di  esser  celiati  qua  e là  II 
bifolco  servivasi  in  principio  d’un  debole  strumento,  usato 
soltanto  a mano.  Un  gran  passo  avanti  fu  in  agricoltura  l’in- 
venzione della  vanga  , che  porla  in  soccorso  alle  braccia  i 
muscoli  della  gamba  e del  piede:  uno  maggiore  si  fu  quello 
dell’aratro,  che  taglia  profondamente  il  suolo  e lo  rivolta  pre- 
stamente coll’aiuto  di  animali  da  tiro. 

Quando  il  grano  é cresciuto  e formato,  bisogna  racco- 
glierlo; ma  è cosa  lunga  e faticosa  strapparlo  colle  mani.'Da 
principio  impiegasi  un  coltello;  poi  una  persona  ingegnosa 
osserva  che  se  fosse  ricurvo  taglierebbe  meglio:  ed  ecco 
trovata  la  piccola  falce,  che  fu  un  altro  grande  progresso. 
Più  tardi  si  conobbe  che  vi  sarebbe  gran  vantaggio  ad  avere 
un  coltello  ricurvo  di  dimensioni  molto  masgiorre  manovrato 
dall’intiero  braccio:  e si  trovò  in  tal  guisa  la  grande  falce, 
bisogna  poscia  separare  il  grano  dal  suo  inviluppo  : da  prima 
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SI  fa  Strofinando  le  spighe  colle  mani , ma  tosto  si  scopri  che 
SI  otterrebbe  molto  più  sollecitamente  V intento  battendo  le 
spighe  con  bacchette;  ed  inventossi  il  correggiato,  ooll’aiuto  del 
quale  il  braccio  di  un  uomo  fa  quanto  la  mano  di  cinque  o sei. 

Macinare  il  grano  per  convertirlo  in  farina  , é stato  og- 
getto di  perfezionamenti  simili.  Da  principio  schiacciavasi  fra 
ue  pietre;  ma  un  inventore  ingegnoso  scopri  che  riuscireb- 
hesi  meglio  facendo  girare  una  delle  pietre:  inventossi  quindi 
Il  molino  con  due  pietre  circolari  ed  un  buco  in  quella  di 
sopra  per  lasciar  giungere  il  grano  fra  le  due:  una  persona 

0 due  possono  far  andare  questo  molino,  che  usasi  tuttora  in 
nen  e.  a cuni  popoli  più  avanti  nel  progresso  fanno  girar  la 

pietra  per  mezzo  di  cavalli  o di  bovi;  ma  nell’Europa  civi- 
izza  a M e adoperata  a tale  scopo  l’acqua  od  il  vento,  ed  o-gi 

1 molini  sono  vasti  fabbricati  , nei  quali  l’acqua  ed  il  vapore 
imprimono  il  moto  a macchine  possenti. 

- Bisogna  ronver, ire,  replicò  il  sig.' Ravaud  , che  queste 
successive  invenzioni  sono  siale  per  l'uomo  un  benefizio 
grande.  Come  farebbero  gli  agricoltori , che  devono  già  tanto 
fabcare  per  coltivare  il  grano,  senza  il  soccorso  dell'aratro 
della  vanga,  ddia  falce  odi  lami  sirumenti  preziosi  che’ 
fan  loro  risparmiare  molte  fatiche? 

- Le  altre  industrie  hanno  dei  doveri  di  riconoscenza 
non  minori  di  quelli  che  ha  la  sua,  signor  Ravaud  Anderei 

sucrssw  ó"  dei 

successivi  perfezionamenti  che  l'uomo  ha  portali  in  alcune 
ra  piu  importanti  industrie,  e delle  invenzioni , alle  quali 
1 mano  in  mano  ha  avuto  ricorso  per  migliorare  la  propria 
condizione  rimediando  alla  sua  fisica  debolezza  Di  fallo  ogni 
nvenzione  ha  auraenlalo  il  benessere  materiale  dell'uomo  e 

' 'e-a  dlvenula  fosse 

.71  né  T '''“6'oni.  Quando  per  macinare 

fu  nere  1 ^oslituilo  il  molino  a mano 

memo,  ed  .1  tempo  rimasto  disponibile  ha  polulo  essere 
mpiegalo  a procurarsi  altri  comodi:  lo  slesso  dicasi  di  .mie 
le  invenzioni  che  son  venute  a diminuire  u Z mal 
purarneme  fisico.  Di  mano  in  mano  che  gii  ogger  pedoni 
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dagli  uomini  sono  ottenuti  coll’aiuto  di  macchine,  essi  possono 
applicare  .1  lor  lavoro  alla  produzione  di  altri  oggetti. 

— In  generale,  queste  invenzioni  sono  incoiilrastabil- 
menle  un  benefizio  grande,  disse  a questo  punto  Onoralo. 
Per  altro  sembrami  che  possano  esservi  circostanze  e paesi 
dove  SI  avesse  differente  opinione.  Io  un  paese  popolatissimo  ’ 
come  la  I rancia  , un  gran  numero  d’operai  si  avvezzano  a 
padagnarsi  da  vivere  in  un  genere  particolare  di  lavoro-  se 
inventasi  una  macchina  , che  fabbrichi  l’oggetto  da  essi  pro- 
dotto, iimangono  senza  occupazione.  Non  dirò  niente  di  quanto 
concerne  la  mia  industria  ; ma  guardi  co.sa  è qui  accaduto 
qualche  anno  fa,  nella  produzione  dei  chiodi  che  molti  operai 
abbncavano  sull’incudine.  Si  é inventata  una  macchina  per 
fabbricare  dei  chiodi,  e questi  operai  lian  dovuto  trovare  un 
altro  genere  di  lavoro,  al  quale  non  erano  ugualmente  ben 
disposti,  dovettero  cercare,  aspettare,  cambiar  di  luogo 
esercitarsi  poscia  nel  nuovo  lavoro.  ’ 

- Tutto  quello  che  hai  dello  è vero.  Onoralo:  ed  io 

da  una  m.icihina,  hanno  avuto  l'infelice  idea  di  proseguire 
nel  solilo  pnere  di  lavoro,  sperando  di  poler  lotlare  rolla 
macchina  Lavorando  ogni  di  più  a basso  prezzo,  han  potuto 
per  qua  che  tempo  sostener  la  concorrenza  , ma  questo  basso 
prezzo  I.  ha  resi  aifallo  poveri.  Allora  si  sono  lagnati  dell'in- 
gmslizia  de'Ia  socielà  : han  detto  che  lavoravano  con  grande 
fatica,  e che  nonostante  erano  pochissimo  pagali.  Hanno  ac- 
cusato  la  società  che,  a della  loro,  non  gli  restituiva  in  pro- 
porztone  della  fatica  che  facevano;  mentre  non  dovevano 
a tribu.re  che  a se  stessi  le  dillicollà  della  lor  posizione.  Per- 
che voler  lotlare  contro  macchine,  che  polevano  produrre  con 
maggior  economia?  Non  era  follia  sperare  che  verrebbe  loro 

pagalo  ad  ugual  prezzo  quel  che  polevasi  ollenere  a miglior 
mercato  ? 

Laiiorare  o produrre  per  gli  allri , come  già  vi  dissi , è 
render  loro  un  servigio.  Ma  noi  non  possiamo  costringer  gli 
3 ri  a pagarci  i nostri  servigi  più  di  quello  che  valgono.  Ora 
per  esempio,  questi  servigi  non  valgono  più  della^melà,  se 
P r altri  mezzi  di  produzione  si  può  ottenere  per  altra  parte 
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lo  stesso  oggetto  per  la  metà  del  prezzo.  Dimmi,  Onorato 
consentmesli  tu  a pagar  venti  lire  un  paio  di  scarpe  invece 

d.  d,ec, , perche  colui , che  li  chiederebbe  questo  prezzr 
essendo  malato,  vi  niellerebbe  doppio  tempo? 

— No,  davvero , signor  Duprc  ; io  non  posso  pa»ar  le 
cose  piu  di  quel  che  vuloono.  ^ ° 

cv.c7- ’ Onorato,  tulli  gli  uomini  sono  nelio  stesso 
caso  d,  te;  non  possono  o non  vogliono  pagar  le  cose  n Hi 
quello  che  valgono.  Quando , per  una  nuo^va  inven^T  l 
giunge  a fabbricare  per  dieci  lire  ciò  che  ne  valeva  venti 
dicesi  che  quell'oggelto  non  vai  più  che  dieci  lire  e nessuno 

on°  pe"- 

nnctl  1 ' > « "on  potranno  adoprare  le 

cere  a pasar 'toro  % ’T" 

terebLro  un  Con  qual  diritto  commet- 

lerebbero  un  simile  alternalo  airaltrui  libertà? 

ner  7 ^ "1'  . disse  il  sig.  Blondcau , il  quale  aveva 

P appunto  unita  alla  sua  ferriera  la  fabbrica  di  chiodi  di 
CUI  Onoralo  a vea  tenuta  parola  , siamo  noi  for.se  liberi’ di 
a oliare  o di  non  adottare  un  nuovo  modo  di  fabbricazione'» 
Cornelia  beniss. ino  ha  detto,  vendendo  i miei  prodom  non 
faccio  altro  che  rendere  servigi  al  pubblico.  Che  posso  io 

non  s ‘'"1  ■ P'cc  più  che 

non  SI  vendono  idlrove?  Ne  ho  jl  diritto? 

Pii  ’•  ^>o«^'deau , non  ne  ha  il  diritto  né 

cesso  di  f.bbnca/ione,  non  è soltanto  un  diritto  per  lutti  i 
fabbncanli  Padottarlo,  ma  è un  dovere.  Non  lo  Te  é 

renderrtultro!"-'''’'''" 

rendere  tutti  quei  servigi  di  cui  siam  capaci  ed  alla  miai» 
non  dobbiain  farli  pagare  più  di  quanto  essi  valgono  ^ 

u,.w  P"™’  .'■PP'i'ù  Onorato,  l'idea  che  una  macchina 

non  •‘t  “ molli  Olierai,  lasciandoli  senza  lavoro 

non  e forse  tale  da  far  pensare  , come  del  resto  credono  tanti 
operai,  che  le  macchine  fanno  più  mal  che  bene?  Ton 

le  ’ciri  ZT-  '■  '--P™  -^“ano  ed  a privare 

le  classi  oiwraie  dei  loro  mezzi  d'esislenza  ? Se  coloro  il 

cui  lavoro  e sostituito  da  macchine,  devono  morir  di  fame 
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1 liiN  6nzion6  d6Ìl6  muccbiiic  non  è piu  un  bcncGzio,  g dovreb- 
bero esser  proibite. 

— Alcune  poche  riflessioni , rispose  il  sig.  Dupré  vi  dimo- 
streranno che  questi  timori  non  sono  fondati.  La  quantità  di 
lavoro  che  può  essere  impiegata  ad  un’epoca  qualunque  di- 
pende dal  capitale  , di  cui  gli  uomini  possono  disporre:  e fra 
poco  vedremo  ciò  in  modo  piu  chiaro.  Gli  operai  non  possono 
adunque  vivere  ed  esser  pagati , mentre  si  sta  a.spellando  di 
vender  ciò  che  essi  fabbricano  , che  sul  capitale  precedente- 
mente  economizzato  : più  sarà  considerevole  questo  capitale, 
e maggiore  sarà  la  possibilità  di  impiegar  operai.  Ora,  l’ado- 
zione delle  macchine  non  fa  che  siavi  minor  capitale  impie- 
gato nella  produzione  ; al  contrario,  siccome  l’ invenzione  d’una 
macchina  é cosa  che  porta  un  guadagno,  Tadottarla  deve  ac- 
crescere il  capitale.  Ma  qualunque  accrescimento  di  capitale 
accresce  la  domanda  di  lavoro,  perchè  quanto  più  un  paese 
è ricco,  tanto  maggior  numero  di  bisogni  possono  esservi 
soddisfatti.  Dunque  le  macchine , favorendo  raccrescirnento 
del  capitale,  accresceranno  la  domanda  di  lavoro:  e ciò  si  può 
constatare  in  Francia,  dove  l’adozione  delle  macchine  ha  fatto 
crescere  immensamente  il  capitale  impiegalo  nella  industria; 
e si  rimarrebbe  certamente  sotto  il  vero,  dicendo  che  da  un 
secolo  l’ha  reso  dieci  volte  più  grande.  L’industria  occupa 
oggi  un  numero  di  braccia  molto  superiore  a quello,  che 
occupava  innanzi  l’ introduzione  delle  macchine. 

— Ma,  ripetè  Onorato,  il  capitale  in  tal  guisa  impiegato 
non  lo  è per  pagar  del  lavoro,  ma  viene  assorbito  dalle  macchine. 

— E vero  ; una  porzione  di  capitale  viene  assorbita  dalle 
macchine.  Ora,  se  queste  ci  venisser  dalla  luna,  il  danaro  che 
dovrebbesi  spendere  per  procurarsele  non  sarebbe  impiegato 
per  pagar  del  lavoro:  ma  esse  son  falle  da  operai,  ed  è neces- 
sario mollo  lavoro  per  costruirle  e mantenerle.  Ecco  qua 
Leonardo,  eh’ è impiegato  nella  manifattura  , e che  se  ne  sta 
zitto,  perchè  sa  meglio  di  chiunque  se  siano  le  macchine 
utili  0 no  : vi  dica  egli  quanto  lavoro  sia  necessario  per  mon- 
tarle , e poi  per  ripararle  e mantenerle  in  buono  stato. 

— Quanto  a ciò,  ella  ha  ragione,  sig.  Dupré,  ne  so  qual- 
che cosa  io,  disse  Leonardo:  e sono  in  lutto  del  suo  parere. 
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cose~rlT ''T' '«ol  «lire,  amico  mio,  conoscer  bene  le 

fabL’v  1 'i'Hferenza  fra  gli  ogeelti 

fabbncal,  a mano  e gli  oggedi  fabbricali  con  mezzi  ,7elT 

nici  consiste  in  ciò:  nel  nrimo  ciao  il  i».„  f 

direllìrnpniA  l’A  ..  I '“0  cnso , il  la\oro  manuale  fa 

nel  secondo  in*  ’r"?  l™™'a  quanlilà; 

roueT  m a “ l“«>»cchina  per  fabbricar  |•oggelto 
e quesla  lo  produce  m quanlilà  mollo  maegiore.  S' impieA 

irar  m 0*  '-oro,  ma  il  pubbbco  in  gen  r e 

trae  soddisfa/ioni  molto  più  numerose.  ^ 

soslitmrfil  f'  “-"'Ore  che  le  macchine  possano 

prrr::,  g :erura:r 

genere  umano.  L esperienza  dei  paesi  nei  nnali 
gbihrrrr  la*Fra"''*'^'^'"i'V  esteso,  come  rin- 

fango dV  moL  ^e’ntlo'dT''''^’ 

~ irai! 

dr'cItervL?'  Pp'o^o'-oTufntiif^  comi,!’ 

produrre  per  lo  stessrprelzo"  ‘l* 

avere  • ed  4 nrj^n^  ^ prima  non  polevano 

buon  successo  deir”*'"A  ‘‘“‘'''“'  che  a.ssicura  il 

ZZ  , perocché  spesso  questo  aun.ento  di  con 

slallaztolrd''’  <'o"c  ^Pcse  d’acquisto  e d'in- 

di  Francia  pur!v"r'r'u!i”n'’"-^'  ''  ®P®ra'« 

.renda  dal  Udo^^b^l^rrr'riia"^ 

ma  costoro  sono  sciagurati  che  il  vi/fn  ì’-  / ’ 

particoiari  accidenti  bln  posti  ttr;,:t:rnr;.: 
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realmenle  sono  amanti  del  lavoro  , possono  sempre  ottenere 
un  sufficiente  nutrimento  ed  abiti  decenti.  Ciò  sembra  cosa 
da  poco,  perchè  vi  siamo  abituati  ; ma  non  si  riscontra  da 
per  tutto  lo  stesso  nel  mondo  , ed  anzi  non  é sempre  stato 
cosi  neppur  da  noi.  Un  operaio  di  una  manifattura  si  ter- 
rebbe per  malissimo  vestito  e malissimo  alloggiato,  se  lo  fosse 
com  erano  vesUti  ed  alloggiati  i padroni  dugento  anni  fa. 

Ben  lungi  adunque  dal  vedere  un  male  nelle  mac- 
chine , riguardiamole  come  il  più  grande  servigio  che  1’  in- 
telligenza abbia  potuto  rendere  all’ uomo  , condannalo  a tutto 
procurarsi  col  lavoro.  Se  una  macchina,  che  diminuisce  la 
fatica  necessaria  per  produrre  un  oggetto , e che  permette  di 
produrlo  con  lavoro  due  o tre  volte  minore,  potesse  esser 
considerata  come  un  male,  bisognerebbe  dire  allrelfanlo  delle 
altre,  che  tutte  bai-no  identico  scopo , quello  cioè  di  ridurre  il 
lavoro  e la  fatica.  Bisognerebbe  mettere  in  pezzi  tulle  le  macchine 
che  esistono  nei  mondo,  perchè  abbreviano  il  lavoro:  ma  non  bi- 
sognerebbe limitarsi  a questo:  giacché  ciò  eh  e vero  d’una  cosa, 
è vero  di  tutte  le  altre  delia  slessa  specie,  delle  macchine  più 
semplici,  come  delle  più  complicale.  Una  volta  entrati  in 
quesla  via  , non  potete  piu  fermarvi , dovendo  es.sere  conse- 
guenti a voi  stessi  : non  potete  fissare  un  limile  fra  le  mac- 
chine da  sopprimere  e quelle  da  conservare.  Siete  costretti 
a distruggere  tutto  ciò  che,  in  un  modo  od  in  un  altro,  ab- 
brevia il  lavoro  0 diminuisce  la  fatica;  bisogna  distruggere 
I nostri  arnesi  e strumenti  di  qualunque  specie  , perchè  son 
macchine,  che  economizzano  il  lavoro,  rendendolo  più  facile; 
bisogna  sopprimere  il  martello,  la  sega,  la  pialla,  la  limai 
l’ago,  la  cazzuola,  le  tanaglie,  il  succhiello , l’ascia  e la  scure. 

No  davvero,  no  davvero,  esclamarono  ad  una  voce 
«1  sig.  Saujon , Michele,  Benedetto,  Marziale,  Bastiano  e gli 
operai  delle  differenti  industrie  esercitate  a Mirabello. 

— Bisogna  sopprimere  la  carriuola,  la  vanga,  la  zappa, 

a marra,  il  correggiato,  la  falce,  l’aratro  , e non  dimenticarsi 
della  ruota  del  molino. 

— No  e poi  no  ; dissero  alla  lor  volta  il  sig.  Jarland  , 

' sig.  Duroure,  Frapiii,  Pietro  Borival  , ed  insieme  tutti 
8h  agricoltori. 
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— A tanla  unanimità,  prosegui  il  sig.  Dupré,  m’accorgo 
che  non  avete  voglia  di  ritornare  allo  stalo  de’ nostri  primi 
padri,  che  spaccavano  il  legno  colle  mani,  e scavavan  la  terra 
colle  unghie  , perche  non  conc^cevano  le  preziose  macchine 
che  noi  abbiamo  a nostra  disposizione.  Conserviamole  adunque 
^on  riconoscenza  ; e poiché  ci  rendono  si  grandi  servigi  , non 
commettiamo  più  1’  inconseguenza  di  approvarle  quando  ci 
convengono  e di  condannarle  quando  ci  dispiacciono.  Ora,  vo- 
lete che  vi  dica  quando  è che  una  macchina  piace  o dispiace? 

Una  macchina  piace,  quando  eseguisce  un  lavoro,  al 
quale  la  mano  non  saprebbe  bastare;  perciò  nessuno  sMa- 
menta  della  macchina  a vapore  , la  quale  fa  correre  il  basti- 
mento che  nessuna  umana  forza  potrebbe  muovere.  Essa  piace 
quando  eseguisce  un  lavoro  che  si  è abituati  a veder  fatto  da 
lei,  perciò  1 aratro,  la  sega,  la  carriuola  vi  piacciono,  perchè 
non  avete  mai  veduto  arare,  segar  il  legno,  o portar  la  terra, 
senza  adoprare  questi  arnesi.  Non  vi  verrebbe  l’idea  di  fare  al- 
trimenti , e testé  vi  siete  rivoltati  all'idea  della  loro  soppressiohe. 

Al  contrario,  una  macchina  dispiace,  quando  viene  ad 
eseguire  un  lavoro  che  si  avea  l’abitudine  di  veder  fatto  dalla 
mano  deH’uomo,  come  quando  la  tessitura  meccanica  è venuta 
a sostituire  la  tessitura  a mano.  Essa  particolarmente  dispiace, 
quando  s’introduce  in  una  industria,  nella  quale  il  lavoro 
meccanico  era  prima  sconosciuto , come  quando  il  telaio  che 
fa  le  calze  venne  sostituito  ai  soliti  ferri  a mano.  Ma  che  I una 
cosa  buona  in  un’industria,  perchè  fa  risparmiar  fatica  t? 
decupla  l’umana  potenza , non  sarebbe  buona  in  un’altra , 
nella  quale  deve  ottenersi  un  identico  resultato?  Cessiamo 
adunque  di  far  risuonar  lamenti,  che  darebber  luogo  a dire 
che  non  vediamo  le  cose  che  dal  punto  di  vista  del  momento, 
e che  l’interesse  generale,  all’ombra  del  quale  ci  mettiamo 
non  e che  un  pretesto  per  dissimulare  il  nostio  scontento  di 
vederci  costretti  ad  abbandonare  le  nostre  abitudini  ed  a 
mutar  maniera  di  lavorare. 

— È certo  peraltro,  disse  Onorato,  che  le  macchine 
portai!  via  il  lavoro  agli  operai  che  vengono  a sostituire. 

— E vero.  Onorato , che  una  nuova  macchina  opera  uno 
spostamento  di  lavoro,  e che  momentaneamente *ne  porta  via 
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agli  operai,  cui  si  sostituisce:  essa  li  obbliga  per  il  momento 
a cercarsi  un  altro  genere  di  lavoro.  Ma  è falso  che  le  mac- 
chine sopprimano  il  lavoro  , poiché  aumentano  invece  il  ca- 
pitale della  società.  Ciò,  senza  dubbio,  fu  detto  e si  ripete 
tutte  le  volte  che  si  cerca  d’introdur  macchine  in  una  indu- 
stria ; ma  sempre  quest’asserzione  è smentita  dai  fatti.  Si  é 
detto,  quando  furono  inventati  i telai  da  far  calze  - ed  og<>i 
esistono  più  persone  occupate  a far  calze,  che  quando  non 
si  facevano  che  coi  semplici  ferri , perchè  oggi  tutti  le  portano. 
Si  è detto,  quando  il  filare  a macchina  si  sostituì  al  lavoro 
a mano;  ai  nostri  giorni  la  filatura  dà  più  lavoro  di  quello 
che  mai  abbiali  dato  la  rocca  ed  il  fuso.  Si  è detto  altresì , 
quando  la  tessitura  meccanica  ha  sostituito  il  telaio  del  tessi- 
tore ; ed  oggi  la  tessitura  francese  occupa  assai  maggior  nu- 
mero di  braccia  d’una  volta,  perchè  fornisce  tessuti  a popo- 
lazioni sparse  per  tutto  il  mondo.  Si  è dello,  quattro  secoli 
fa,  quando  la  scoperta  della  stampa  è venula  a sopprimere 
l’industria  dei  copisti;  ed  erano  appena  scorsi  alcuni  anni, 
che  la  stampa  occupava  un  numero  d’operai  cento  volte  mag- 
giore di  quello  dei  copisti  del  medio  evo.  Si  è detto  più  re- 
centemente, quando  la  stampa  a macchina  ha  sostituita  la 
stampa  a braccia;  ed  ora  il  buon  mercato  rendendo  i libri 
accessibili  a chiunque,  ed  avendo  favorita  la  propagazione 
dell  istruzione,  vi  sono  in  tulle  le  stamperie  operai  in  molto 
maggior  numero  che  non  ve  ne  fossero  trent’anni  fa. 

— Tutto  questo  è bello  e buono,  disse  Andrea  che  finora 
aveva  ascoltato  senza  far  molto;  ma  non  é meno  vero  che 
nel  momento,  in  cui  una  macchina  viene  introdotta  in  una 
industria,  cagiona  molto  male  e produce  un  gran  perturba- 
mento, lasciando  senza  lavoro  una  parte  degli  operai  occu- 
pati in  quella  industria. 

Questo  male  é reale  , Andrea  ; ma , come  ho  detto  le 
tante  volle,  non  havvi  bene  per  quanto  sia  grande,  che  non 
vada  unito  a qualche  inconveniente  : è la  natura  delle  cose 
di  questo  mondo,  e bisogna  sapervisi  rassegnare.  D’altronde, 
non  sono  soltanto  le  macchine  che  cagionano  dei  disturbi  mo- 
mentanei nelle  industrie  , ma  tutto  quanto  sopraggiunse  a far 
cambiare  le  abitudini.  Ad  ogu’ istante , scoperte  inaspettate,  i 
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capricci  e le  fantasie  della  moda,  fanno  niulare  i nostri  bi- 

“"'"'“■a  direzione,  o ci  permettono  di  sod. 
disfarli  IH  altra  maniera.  Una  moda  nuova  porla  lo  rovina 
delle  industrie,  che  erano  basate  sull'antica;  faremo  noi  mu- 
tar a moda?  Una  nuova  strada,  che  si  coslriiisce,  danneg- 
già  le  locande  e le  proprietà  che  trovavansi  lunihesso  Pan- 
ica: chiederein  noi  la  soppressione  della  strada  ? Sopraesiunre 
una  ferrovia  e distrugge  i'util.tà  della  strada  nuova  : si  op- 
porrà  questa  alla  costruzione  della  ferrovia  ? 

I fenomeni  naturali , anche  i più  benefici , nocciono  a 
qualche  industria.  Pioveva  da  mollo  tempo:  ritorna  il  buono 
e 1 mercanti  d'ombrelli,  i calzolai,  quelli  die  danno  vetture 
a nolo,  ne  risentiranno  del  danno:  reclameranno  essi  il  ritorno 
della  pioggia?  Regnava  la  siccità,  e favoriva  i portatori  d'acqua, 
e quegl,  ortolani  e giardinieri,  i quali , avendo  acqua  a pia- 
cere, e potendo  far  crescere  le  lor  derrate,  le  vendevano  a 
quel  prezzo  che  volevano  : capita  la  pioggia  , è un  benefizio 
per  tutti,  fuorché  per  essi.  La  stagione  era  contraria  alla 
sanila,  v,  erano  molli  maiali  ed  1 medici  avean  da  fare  assai- 
cambia  li  tempo,  ritorna  la  sanità,  guarùscono  i maiali,  ed 
1 medici  non  hanno  più  la  metà  delle  visite  che  avean  prima. 

I ghiacci  fanno  perir  le  viti,  rovinano  i proprielarii  di  vigneti, 
arricchiscono  quelli  che  hanno  le  cantine  ben  provviste 
di  vino.  Il  raccolto  prometteva  male,  ed  alcuni  mercanti  s'erano 
argameiile  provveduti  in  America  per  sopperire  ai  bisogni 
del  pubblico:  viene  un  tempo  favorevole  che  rimedia  a tutto; 
la  mietitura  è ricchissima,  e i mercanti,  la  cui  speculazione 

CI  sarebbe  stala  utilissima  senza  il  bel  tempo,  sono  rovinati 
eia  CIO  che  forma  il  bene  del  paese 

Lo  stesso  accade  quanto  alle  macchine  : nocciono  momen- 
taneamente a qualche  individuo,  ma  sono  un  benefizio  per 
la  società:  sarà  forse  necessario  sacrificare  il  bene  gene- 
rale e permanente  dell’intiera  società  all’utile  passeggierò 
di  alcuni? 

- Sembrami  peraltro , replicè  Andrea , che  senza  inter- 
dire affano  le  macchine  , perché  in  fin  de'eonti  sono  troppo 

utili  s,  potrebbe  prevenire  almeno  una  buona  p,arle  del  male 

c e invenzione  di  una  nuova  macchina  produce.  Basterebbe 
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che  il  governo  prendesse  dei  provvedimenti  perchè  quell’  in- 
venzione non  si  estendesse  dappertutto  nello  stesso  tempo. 

— E sempre  il  governo  in  ballo,  Andrea;  ed  un’altra 
offesa  alla  libertà  ed  ai  diritti  comuni.  Quando  mal  ci  avvezze- 
remo a non  ricorrer  più  al  governo  per  quelle  cose  che  devo- 
no andar  da  sé  ? e quando  mai  capirete  che  la  libertà  é la 
miglior  tutela  di  lutti  gl’iiileressi  ? Con  questa  intervenzione  del 
governo  in  una  questione  d’industria  , nella  quale  non  ha  da 

far  nulla , offendete  gl’interessi  di  lutti , cominciando  da 
quelli  dei  fabbricanti. 

— Ah  ! mi  do  poco  pensiero  io  de’fabbricanti , come  essi 
se  ne  danno  poco  di  noi , chèson  troppo  di  cuor  duro  e troppo 
egoisti  per  que.^io;  si  lasciò  sfuggir  di  bocca  Paolo  Boilard, 
il  quale  formava  parte  dei  |ìOchis<imi  operai  e-clusi  dalla  mani- 
iattura,  per  causa  delle  sue  abitudini  sregolate,  ed  al  quale 
non  dispiaceva  di  poter  sfogare  il  suo  mal  umore  in  faccia  a 
quelli  che  n’eran  la  cagione. 

— Da  parie  il  cattivo  umore,  Boitard  ; non  trattasi  qui  del- 
l’interesse che  tu  puoi  avere  per  i fabbricanti,  bensi  di  giustizia 
e d’interesse  generale.  Quando  in  una  industria  si  è inventata 
una  macchina  che  produce  a miglior  mercato,  i fabbricanti  son 
forse  liberi  di  adottarla  o di  non  adottarla?  Se  vi  fosse  nel  mondo 
un  fabbricante  solo,  si  capisce  ch’ei  potrebbe  esimersi  dall’ac- 
cettare  la  nuova  macchina.  Quand’anche  la  naturale  avversione 
a mutare  ed  a spendere  lo  determinasse  ad  astenersi  dal  farne 
acquisto,  la  società  avrebbe  il  diritto  di  chiedergli  per  qual  ra- 
gione le  fa  pagar  più  caro  dei  prodotti  che  potrebbero  ottenersi 
a minor  prezzo.  Ma  non  è solo  il  fabbricante  ; ed  ha  , in  Fran- 
cia e fuori  , una  quantità  di  concorrenti,  coi  quali  deve  for- 
zatamente lottare;  e per  lottare  con  successo  è necessario 
che  le  armi  sieno  uguali.  Perciò  quando  una  nuova  mac- 
china viene  introdotta  in  una  industria,  tutti  i fabbricanti, 
di  buona  o mala  voglia , sono  costretti  ad  adottarla  : chi  vo- 
lesse resistere  non  potrebbe  più  sostenere  la  concorrenza  , 
dovrebbe  chiudere  le  sue  officine,  odi  suoi  operai  vi  perde- 
rebbero anche  di  più. 

Mi  permetta,  disse  allora  il  sig.  Lenoir,  di  portare  un 
e.sempio  in  appoggio  ai  suoi  delti.  Da  qualche  tempo  il  modo 
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di  filare  si  é grandemente  perfezionato , e noi  abbiam  dovuto 
spendere  più  di  80,000  lire  in  nuovi  telai.  Si  pensa  forse  che 
ci  siamo  determinati  di  buona  voglia  a fare  un  la!  sacrifizio 
in  circostanze  come  quelle  dell’anno  corrente?  No,  davvero; 
ma  noi  non  potevamo  fare  diversamente;  e fu  pur  necessario 
rassegnarsi  a fare  questa  spesa  , che  ci  permette  di  produrre 
di  più  impiegando  un  minor  numero  di  braccia.  Senza  questa 
spesa  non  avremmo  potuto  riaprir  la  fabbrica,  e cosa  vi  si 
sarebbe  guadagnato  a Mirabello? 

— Vi  avrebber  perduto  tutti,  rispose  il  sig.  Dupré:  io  le 
sono  grato  di  questa  spiegazione,  signor  Lenoir  , ed  il  Comune 
deve  esserle  grato  degli  sforzi  fatti  per  conservar  lavoro  alla 
popolazione.  .Ma,  in  mancanza  dei  fabbricanti , continuò  il  dot- 
tore rivolgendosi  ad  Andrea , vorresti  che  fosse  impedito  ad 
una  nuova  macchina  lo  stendersi  in  ogni  luogo  ad  un  tratto. 
Perciò  lo  stato  dovrebbe  dire  all’ uno:  Tu  l’impiegherai  do- 
mani; all’altro:  Tu  l’adotterai  fra  un  mese;  ad  un  terzo: 
Tu  te  ne  varrai  da  qui  a un  anno.  E con  qual  diritto  porre 
gli  uni  in  posizione  più  favorevole  degli  altri  ? È questo  un 
proporre  cosa  impossibile  ad  un  tempo  ed  ingiusta.  Di  più 
essa  non  nuoce  soltanto  agli  interessi  dei  fabbricanti  ; ma 
nuoce  anche  a quelli  del  pubblico.  ’ 

Di  fallo,  per  qual  ragione  ti  opponi  all’introduzione  di 
quella  macchina  ? Perchè  disturba  i tuoi  aflfari,  sposta  le  tue 
abitudini  , ti  costringe  a cercare  un  altro  genere  di  lavoro; 
e ti  lascerebbe  forse  per  qualche  tempo  senza  lavoro?  Me  ne 
dispiace , ma  insomma  perché  vuoi  nuocere  agli  altri , per 
tutelare  il  tuo  proprio  interesse?  Perchè  vuoi  far  pagare  i 
tuoi  servigi  più  di  quanto  valgono? 

— Ma  io  non  ho  mai  avuta  que.sta  pretensione, signor  Dupré. 

--Si,  davvero,  amico  mio,  che  tu  l’hai.  Volendo  costrin- 
gere il  pubblico  a far  eseguire  da  le  un  oggetto  che  una  mac- 
china produrrebbe  a miglior  mercato,  tu  realmente  fai  pagare 
li  tuo  servigio  più  di  quanto  oggi  valga.  Ma  os.serva  dove  con- 
duce una  prima  ingiustizia.  Facendoti  pagare  il  tuo  servigio 
piu  di  quanto  valga,  imponi  delle  privazioni  ai  tuoi  simili* 
giacché,  se  pagano  più  cari  gli  oggetti  del  tuo  lavoro  ri’ 
marra  loro  disponibile,  per  1’  acquisto  degli  altri , minor  quan- 
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tilà  di  denaro.  Mirando  al  tuo  interesse,  levi  l’opera  ad  altri 
lavoranti  Vi  avevi  pensalo? 

— No , signor  Dupré , lo  confesso. 

— Considera  poi  che  la  tua  ingiustizia  colpisce  special- 
mente  gli  uomini,  che  dovresti  amare  di  più.  Di  fatto,  tu  non 
puoi  esercitare  veruna  infiuenza  .sui  fabbricanti  esteri.  Dun- 
que, se  il  governo  potesse  porgerti  orecchio  ed  interdire  l’ado- 
zione della  nuova  macchina , la  proibizione  non  appliche- 
rebbesi  che  ai  fabbricanti  francesi;  e mentre  gli  stranieri 
godrebbero  del  benefizio  di  tale  invenzione,  quelli  che  tu  ne 
priveresti  sarebbero  i tuoi  compatriotti , i più  prossimi  fratelli. 
Non  avevi  pensalo  neppure  a questo? 

— Ila  ragione,  signor  Dupré,  non  avevo  riflettuto  a que- 
ste cose.  Veggo  adesso  che  chiedevo,  senza  volerlo,  l’impos- 
sibile e r ingiusto.  Nondimeno  è cosa  ben  dolorosa  l’ introdu- 
zione d’  una  nuova  macchina  nell’  industria. 

— Senza  dubbio  , è sempre  un  male  per  alcuni  indivi- 
dui, che  trovansi  spostati  nelle  loro  abitudini  e privi  momen- 
taneamente di  lavoro.  Ma  è un  male  inevitabile.  Per  altro, 
non  è né  si  esteso , nè  si  grave  come  la  malevolenza  compia- 
cesi  giornalmente  ripetere.  L’ introduzione  delle  macchine  non 
è mai  repentina  né  istantanea;  al  contrario  è lenta  e graduale. 
Vi  concorrono  molte  cause;  in  primo  luogo  l’abitudine,  alla  quale 
ripugnano  i cambiamenti  e gli  studi  che  esigonsi  per  l’intro- 
duzione in  una  fabbrica  di  un  nuovo  genere  di  lavoro  : po- 
scia , la  spesa.  Una  macchina  suscettibile  di  sostituire  il  lavoro 
di  molti  operai  è sempre  una  macchina  costosissima:  per  istal- 
larla sono  necessari  capitali  considerevoli , e spesso  anche  per 
costruire  semplicemente  il  locale  dove  metterla.  Ora,  questa 
spesa  costringe  molti  fabbricanti  a dilazionare  l’acquisto  dì 
una  macchina  che  bisognerebbe  adottassero. 

Finalmente,  anche  quando  tutti  i fabbricanti  di  un  paese 
volessero  lutti  ad  un  tempo  adottare  questa  macchina,  non 
potrebbero  farlo.  Una  macchina  di  tal  falla  è certamente  com- 
plicala : in  sul  principio  della  sua  introduzione,  trovansi  di 
ordinario  pochissimi  operai  capaci  di  fabbricarla;  e quindi, 
per  averla,  è spesso  neces-^ario  ordinarla  un  anno,  diciotto  mesi, 
due  anni  avanti,  ed  anche  più.  La  difilcoltà  di  averne  é an- 
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cora  maggiore,  quando  esiste  un  brevetto  d’ invenzione  che 
ne  bm.ta  ia  fabbricazione  nello  interesse  di  un  cost^rre’sot 
Tut  e queste  considerazioni  devono  rassicurare  gli  operai 
contro  d preteso  ,>ericolo  dell’invasione  delle  macchine;  po 
noolo  del  quale  troppo  spesso  si  è voluto  fare  uno  spaurac- 

r,sv°eabatrie  P^nca  impadronendosi  di  loro,  ed  essendone 
egliale  le  passioni  da  insensati  reclami,  furono  visti  gel- 
arsi sopra  le  manifatture,  spezzarvi  le  macchine,  ed  eccitati 
dal  successo , devastare , ed  anco  incendiare  le  fabbriche,  dove 
prioia  trovavan  da  lavorare. 

— Singolar  mezzo  di  procacciarsene!  esclamò  Leonardo, 
ai  ragione,  Leonardo:  ma  la  passione  non  ragiona 
e va  sempre  al  di  là  di  quanto  vorrebbe.  Del  rimanente 

i tZun  ''«"dalismo.  D’altronde, 

qreS  delTL‘  P™' 

gressi  dell  istruzione  gli  open, i trovano  ogni  miglior  difesa 
con  ro  g inconvenienti  che  accompagnano  1’  adozione  delle 
Duovm  macchine,  come  contro  tulli  quelli  che  resultano  dai 
cambiamenti  recali  nell’ industria  dalle  scoperte,  dalla  moda 
da,  nuovi  cos,umi..Le  macchine,  e ve  l’Iio  provato,  non  sop-’ 
^imono  .1  lavoro;  ma,  come  lutti  i cambiamenti , lo  spostano. 
Ora , in  questi  spostamenti  d’ industria  sta  veramenle  il  male 

sotfrire,  facciano  ogni  sforzo  per  istruirsi  e per  acquistare 

„„,,i  al"  Il  *■  ^ al  a più  sorta  di  la- 

vor,  e d,  mellers,  in  grado,  se  ne  verrà  il  caso,  di  passare  sol- 
lecitamente dall’  un  lavoro  all’  altro.  La  moderna  società  ha 
bisogno  di  animi  di  tempra  più  forte,  di  uomini  che  siano 
piu  degni  di  questo  nome,  meno  solleciti  di  chiedere  aiuto 
agli  altri  e più  capaci  di  trovar  in  sé  medesimi  i necessari 

mezzi  di  andare  avanti.  La  salvezza  di  noi  tulli  sta  in  ciò  • 
aiutiamoci , ed  il  cielo  ci  aiuterà. 

E adesso,  prima  di  separarci,  permettetemi  di  riassumere 
m poche  parole  le  cose  oggi  imparate. 

L’uomo  si  procura  tutto  per  mezzo  del  lavoro  ed  il  la- 
vero  è una  pena.  Perciò,  quando  può  economizzare  il  lavoro 
e la  pena  sarà  un  benefizio  per  la  società,  perchè  rimani 
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disponibile  maggior  quantità  di  tempo  per  procurarsi  nuovi 
godimenti.  Ma  le  macchine  economizzano  il  lavoro;  dunque 
sono  un  benefizio  per  Pumaniià. 

Le  macchiiie  sono  pur  vantaggiose,  perché  sopprimono 
quanto  hawi  di  più  faticoso  nel  lavoro:  uno  de’ grandi  van- 
taggi,  che  recano,  si  è quello  di  permettere  l’impiego  delle 
forze  della  natura,  di  porle  al  servizio  dell’ uomo , e di  farne 
gli  artefici  de’suoi  godimenti. 

Le  macchine,  favorendo  l’accrescimento  del  capitale , ac- 
crescono necessariamente  la  domanda  del  lavoro;  dunque, 
invece  di  renderlo  minore,  l’aumentano.  Ma  al  loro  apparire,' 
hanno  1’  inconveniente  di  spostarlo  e di  lasciare  momenta- 
neamente senza  occupazione  alcuni  individui.  Il  rimedio  a 
questo  male  inevitabile  si  trova  nei  progressi  dell’ istruzione 

nell’  acquisto  delle  cognizioni  e nello  sviluppo  delle  nostre  qua- 
lità intellettuali  e fisiche.  ^ 

Finalmente,  e con  questo  finirò,  se  vi  sono  uomini  i 
quali  debbano  rallegrarsi  dell’  invenzione  delle  macchine,  sono 
gh  operai  che  esse  esimono  dai  lavori  più  faticosi,  da  quelli 
cioè  che  richiedono  soltanto  la  forza  del  corpo.  Nell’antichità, 
questi  lavori  avean  fatta  immaginate  la  schiavitù,  e ad  essi 
devesi  se  per  tanto  tempo  si  è con-ervata  sulla  terra.  Però  il 
più  grande  ingegno  dei  tempi  antichi,  Aristotele,  scriveva  que- 
ste profetiche  parole,  che  se  lo  scarpello  e la  spola  agissero 
da  sé,  non  vi  sarebbe  più  bisogno  di  schiavi:  e questo  noi 
vediamo  ogni  tradotto  nei  fatti. 

Ogni  giorno  le  macchine  vengono  ad  emancipare  gli  operai, 
sopprimendo  per  essi  quanto  il  lavoro  ha  di  più  duro  e degno 
dei  bruti  : ogni  di  più  li  fan  passare  dalla  condizione  di  ma- 
novali a quella  d’  esseri  intelligenti  incaricali  di  dirigere  l’im- 
piego delle  forze  naturali  diventate  docili  ai  loro  ordini:  esse 
gradatamente  soslitui>cono  al  lavoro  meccanico  del  corpo,  il 
lavoro  più  nobile  dell’ intelletto.  E chi  di  noi  non  si  felicita  di 
uno  stalo  di  cose,  che  mira  ad  aumentare  la  dignità  del- 
l’uomo e specialmente  quella  dell’operaio? 
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Il  capitale  è il  prodotto  aeci.ni.Uato  del  lavoro  precedente 

Cd  è un  benefizio  per  la  fi»ocieià. 

Non  si  sarà  dimenticato  che  le  ferriere  furono  le  prime 
officine,  nelle  quali  erano  stati  riattivali  i lavori  a Mirabello 
Un  tal  resultato  per  1’  industria  dei  ferri , a preferenza  di  qua- 
lunque altra,  dovevasi  alla  grande  spinta  che  erasi  data  in 
Francia  alla  costruzione  delle  strade  ferrale.  Da  tulle  le  parti 
era  un  affretlarsi  a ricuperare  il  tempo  per  molli  anni  per- 
duto in  discussioni  sterili  sul  modo  da  tenersi  nel  costruire 
queste  importanti  vie  di  comunicazione.  Mentre  le  passioni 
facevano  perdere  il  tempo  intorno  a deliberare  per  sapere  se 
fosse  miglior  partito  raffidarne  l’ incarico  allo  Stalo  od  a com- 
pagnie di  capitalisti , perdendo  o guadagnando  proseliti  or 
l’uno  or  l’altro  sistema,  a seconda  che  voltavasi  la  pubblica 
opinione;  nulla  si  era  fallo  in  Francia,  e le  altre  nazioni, 

1 Inghilterra  , il  Belgio,  la  Germania,  ci  aveano  preceduti  in 
una  via  , nella  quale  la  buona  riuscita  stava  per  chi  faceva 
più  presto.  Questi  paesi  andavano  ricoprendosi  di  una  rete  di 
strade  ferrate,  che  portavano  la  vita  in  tutte  le  proviricie  e 
facevanle  ognor  più  partecipare  ai  benefìzi 'della  civiltà. 

Al  contrario  la  Francia,  non  possedeva  per  anco,  all’epocà 
di  cui  parliamo,  che  alcuni  tronchi  disgiunti  1’  uno  dall’  altro- 
ed  anche  in  quest’  anno  aveva  sofferto  la  pena  delia  propria 
negligenza.  Quando,  mancand.)  il  grano  in  quasi  tutte  le  pro- 
vincie,  fu  necessario  andarlo  a cercare  all’estero,  se  n’era 
presa  la  determinazione  assai  tardi,  come  si  sa: ’ma  quel 
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grano,  che  arrivava  dai  paesi  d’oltremare  in  due  o tre  porli 
soltanto,  doveva  di  là  spandersi  per  tutta  la  Francia:  sarebbe 
stato  di  somma  importanza  il  farlo  giunaere  sollecitamente 
su  tutti  i punti  del  territorio.  Ma  correva  allora  l’inverno, 
impossibile  era  la  navigazione  sui  canali  e sopra  parecchi 
fiumi.  D’altra  parte,  i mezzi  ordinarli  di  trasporto  erano 
insufficienti  per  una  grande  quantità  di  mercanzia  che  pre- 
sentavasi  all’improvviso  e doveva  trasportarsi  tutta  ad  un 
tempo.  La  cattiva  stagione  rendeva  poi  la  cosa  anche  più  dif- 
ficile : le  strade,  guastale  da  questa  enorme  quantità  di  tra- 
sporti, rifiutavansi  a sopportare  carichi  considerevoli  come 
prima:  il  loro  stato  costringeva  a diminuire  il  carico  delle 
vetture  ed  arrecava  nuovi  ritardi  nella  circolazione  dei  grani. 
Si  vide  allora  il  grano  rimanere  ammucchialo  nel  porto  di 
Marsiglia  più  specialmente,  per  non  poter  giungere  colla  desi- 
derata sollecitudine  in  alcune  remote  provincie,  nelle  quali 
la  sua  presenza  sui  mercati  avrebbe  fatto  cessare  il  timor 
panico  ed  impedito  che  i prezzi  si  spingessero  Iropp’oltre. 

Se  a queU’epoca  fossero  esistite  le  strade  ferrate,  che 
oggi  la  Francia  possiede,  esse  avrebbero  prevenuti  questi  ri- 
tardi e risparmiati  alle  popolazioni  molli  patimenti.  Colla  pro- 
digiosa celerilà  che  le  distingue,  avrebber  fallo  giungere  i 
grani  su  lutti  i punti  del  territorio,  non  appena  eseguitone 
lo  scarico  nei  porli.  Allora  si  conobbe  lo  sbaglio  commesso, 
e tosto  affreltossi  il  rimedio  costruendo  almeno  le  grandi  linee, 
che  da  molto  tempo  avrebbero  dovuto  essere  terminale.  S’ebbe 
altresì  una  spinta  nel  desiderio  di  procurar  lavoro,  in  quel- 
l’anno calamitoso,  ad  un  gran  numero  d’operai  rimasti  senza 
occupazione , e perciò  si  mise  mano  all’opera  in  serio  modo  , 
e furono  intrapresi  i lavori  sopra  mollissimi  punti  ad  un 
tempo..  Ma  anche  in  ciò  si  commise  un  errore. 

Se  ci  fermiamo  a ricordare  questi  fatti,  non  è solo  per 
far  risaltare  l’ insegnamento  che  ne  deriva,  e per  mostrare 
che  le  nazioni  come  gl’individui  subiscono  la  pena  dell’  impre- 
videnza loro,  e che  un  primo  sbaglio  è quasi  sempre  seguito 
da  un  secondo,  che  ne  è la  conseguenza.  La  fretta  che  si 
mise  nel  rimediare  al  male,  che  cagionava  alla  Francia  lo 
stato  d’inferiorità  in  cui  Irovavasi  sotto  questo  rapporto. 
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ebbe  conseguenze  che  si  fecero  sentire  di  rimbalzo  fino  a 
Mirabello. 

Per  poter  mettere  le  verghe  di  ferro  sulle  strade  , appena 
terminali  i lavori  di  terra,  ricbiedevasene  una  quantità  im- 
mensa; e per  averle  in  tempo,  nello  stalo  dell’ industria  dei 
ferri  in  Francia,  bisognava  rifarsi  molto  per  tempo,  anche 
rivolgendosi  ad  un  gran  numero  di  fabbriche.  Ma  queste 
commissioni,  se  fossero  state  distribuite  fra  gli  anni  prece- 
denti, avrebbero  ravvivala  l’industria  e l’avrebbero  eccitata 
a progredire  invere  di  rimanersene  stazionaria.  Esse  non 
avrebber  fatto  che  del  bene,  mentre  adesso  presenlavansi 
tutte  in  una  volta,  e reclamavano  per  un’epoca  molto  vicina 
la  consegna  d’  una  quantità  enorme  di  ruotale  , che  le  ferriere 
non  erano  abbastanza  preparale  a produrre.  Ne  risultò  in 
quest’  industria  una  perturbazione,  che  maggiore  attività  negli 
anni  anteriori  avrebbe  certamente  prevenuta. 

Per  sodisfare  alle  domande  fu  necessario  accrescere  in 
modo  considerevole  la  produzione , e quindi  annientarci  mezzi 
di  fabbricazione,  dare  maggior  estensione  agli  stabilimenti 
esistenti,  e riaccender  forni  da  molto  tempo  spenti.  Fu  spe- 
cialmente necessario  aumentare  il  personale  impiegalo  nella 
fabbricazione,  chiamare  in  quest’ industria  nuovi  operai;  né 
bastando  il  rumerò  delle  braccia  disponibili,  prolungare  in 
quasi  tutte  le  officine  la  durala  del  lavoro  giornaliero.  Ma  una 
perturbazione  grave  non  ha  mai  luogo  impunemente  nelle  abi- 
tudini d’  una  industria  : e le  presenti  circostanze  dovevano 
darne  una  nuova  prova. 

Allo  scopo  di  attirare  gli  operai,  de’quali  s’avea  bisogno 
per  sodisfare  le  commissioni  ricevute,  crasi  alzato  il  prezzo 
ordinario  de’salarii;  la  prolungazione  della  durata  del  lavoro 
quofdianu  aveva  del  pari  costretti  i fabbricanti  a dare  un  sup- 
plemento di  paga.  E fin  qui  lutto  slava  bene  .-padroni  ed  ope- 
rai doveano  rallegrarsi  di  uno  sfato  di  cose  tanto  soddisfacente 
per  tutti  : ma  le  dissensioni  tosto  cominciarono  a compromet- 
tere la  situazione.  Gli  operai,  che  .sarebbersi  stimati  fortuna- 
tissimi di  ricevere  il  solito  salario  in  un  tempo,  nel  quale 
tanti  loro  compagni  frovavansi  disoccupati , non  ne  erano  più 
contenti  adesso:  davano  orecchio  alle  insinuazioni  di  alcuni  me- 
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statori , che  li  eccitavano  a profittare  del  bisogno , che  di  loro 
avevasi , per  alzare  le  loro  pretese.  Già,  cedendo  ai  costoro 
reclami,  i padroni  di  ferriere  avevano  quasi  dovunque  accor- 
dalo un  primo  aumento;  ma  non  davasi  cenno  di  esserne 
contenti,  e mettevansi  avanti  nuove  pretensioni,  che  non 
mancavano  di  produrre  inquietudini. 

Si  sa  che  le  ferriere  di  Mirabello  non  erano  in  condizio- 
ne da  poter  lavorare  per  le  strade  ferrate.  Nonostante,  per  la 
solidarietà  che  esiste  sempre  fia  gli  stabilimenti  d’ una  mede- 
sima industria,  partecipavano,  come  s’è  veduto,  all’attività 
generale  che  dominava  in  quella  dei  ferri.  I salarii  vi  erano 
stali  alzali  in  modo  notevole,  e la  condizione  degli  operai  era 
sodisfacente.  Tuttavia  occupavansi  delle  voci  che  andavano  at- 
torno, e di  quanto  altrove  facevasi  ; e mettevano  gran  cura 
nello  stare  al  giorno  di  quanto  accadeva  nei  grandi  centri  me- 
tallurgici. Per  altro  nessuna  agitazione  moslravasi  fra  loro,  e 
nulla  faceva  ancora  temere  per  la  continuazione  dei  lavori. 

Tale  si  era  la  situazione  alla  fine  d’Agoslo  , il  giorno  della 
nostra  conferenza.  Nessuna  circostanza  particolare  non  avendo 
richiamala  1’ attenzione  del  dottore,  egli  cominciò  cosi: 

— Miei  buoni  amici,  alla  questione  del  lavoro  e della  di- 
visione del  lavoro,  a quella  delle  macchine  che  favoriscolìo  il 
lavoro  modificandolo,  si  collega  la  questione  dei  salarii,  cioè 
della  retribuzione  del  lavoro  Avrei  desiderato  di  parlarvi  oggi 
di  questo  argomento,  che  per  molti  di  voi  ha  si  alto  interesse; 
ma  ve  n’ha  un  altro  che  slim”o  utile  studiar  prima  con  voi  ; 
perché  le  spiegazioni,  che  dovrò  darvi,  meglio  comprender 
vi  faranno  quanto  deve  venire  dopo. 

L’uomo  lavora  per  provvedere  all’ esistenza  propria,  non 
avendo  altro  mezzo  di  sopperirvi;  ma  , mentre  lavora,  ha  bi- 
sogno di  vivere.  Ora,  come  potrebbe  fare  a vivere  se  dovesse 
aspettare  d’aver  finito  il  suo  lavoro  per  consumarne  in  uno 
od  in  altro  modo  il  prodotto?  Ei  non  può  vivere  se  non  col 
prodotto  d’un  lavoro  precedente , cioè  col  prodotto  d’un  lavoro 
fatto  ma  non  consumato;  in  altri  termini  , d’un  lavoro  econo- 
mizzalo. Quanto  più  sarà  grande  la  quantità  del  lavoro  econo- 
®ìzzalo , tanto  sarà  maggiore  il  numero  delle  persone  che  po- 
tranno vivere,  e viver  lungamente,  aspettando  il  prodotto  d’un 
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nuovo  lavoro.  Ora,  il  prodotto  di  un  lavoro  anteriore  é un 
capitale. 

Capitale  é tutto  quello  che  esiste  sulla  terra  :è  il  resultalo 
deir  accumulazione  del  lavoro  di  tutti  i secoli,  tutto  ciò  che 
gli  uomini  han  prodotto  oltre  il  necessario  per  il  loro  consumo  : 
capitale  è tutto  quanto  essi  possedono. 

— Dunque,  dimandò  il  sig.  Jarland , un  capitale  non  si 
forma  soltanto  col  denaro  ? 

— No;  il  capitale  d’una  persona  può  essere  rappresentato 
da  qualsiasi  specie  di  beni  o di  proprietà:  i terreni,  le  case, 
le  capanne,  i bestiami,  le  gioie,  le  mercanzie,  i mobili,  il 
vestiario,  gli  arnesi,  tutto  è capitale. 

— E pure  , quando  si  parla  dei  capitali  d’un  uomo,  sem- 
bra che  intendasi  sempre  del  denaro  eh’ ei  possiede.  Quando  il 
signor  Bertrand  , qui  piesente,  prese  in  aflitto  la  tenuta  del 
signor  Valcour,  tutti  han  predetto  che  farebbe  miglior  riuscita 
del  suo  predecessore,  | erchè , senza  contare  la  sua  abilità  ed 
attività  , aveva  maggiori  capitali;  intendendo  di  dire  con  ciò 
ch’egli  aveva  maggior  quantità  di  danaro. 

— La  ragione  sta  in  ciò,  signor  Jarland  , che  il  capitale 
meglio  si  apprezza  quando  è in  forma  di  danaro.  Cosi,  per 
calcolare  il  patrimonio  di  una  persona,  traduciamo  sempre  in 
denaro  tutto  quello  ch’essa  possiede.  Inoltre  è più  facile  ser- 
virsi del  danaro,  permettere  il  capitale  in  posizione  di  adem- 
piere al  proprio  ufficio,  che  è quello  di  facilitare  il  lavoro. 
Perciò  il  signor  Bertrand  , invece  d’avere  , per  esempio,  un 
capitale  di  40,000  lire  in  denaro,  avrebbe  potuto  averlo  in 
terreni  od  in  mercanzie,  perchè  vendendoli  avrebbe  potuto 
procurarsi  le  quarantamila  lire  che  ha  desiinato  per  la  col- 
tivazione della  tenuta. 

— Per  conseguenza,  disse  Onorato,  tutto  quello  che  i 
ricchi  possedono  è capitale. 

— Senza  dubbio  , Onorato;  ma  è capitale  anche  ciò  che 
possedono  i poveri.  Le  tue  vesti , i tuoi  mobili  , le  tue  stovi- 
glie, il  tuo  telaio,  i tuoi  arnesi,  le  tue  provviste,  insomma 
tutto  quello  che  ti  appartiene  costituisce  un  capitale. 

— A codesta  stregua  , disse  ridendo  Onorato  , senza  sa- 
perlo io  era  un  capitalista. 
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— Certamente:  ed  è quindi  uno  sbaglio  il  chiamare  capi- 
talisti solamente  colo'O  che  possedono  mollo.  Vi  sono  capitalisti 
grandi  e piccoli,  vi  sono  capitalisti  ricchi  e poveri  ; ma  tutti, 
più  0 meno,  siamo  capitalisti;  e tutta  la  differenza  consiste 
nella  maggiore  o minore  estensione  dei  capitali.  Robinson,  || 

sbalzato  nella  sua  isola,  era  un  ricco  capitalista  in  confronto 
del  selvaggio  che  nulla  possiede,  perchè  avea  salvato  dal 

naufragio  arnesi  e provviste.  'i 

In  Francia  si  commette  un  grave  errore,  credendo  che 
il  capitale  consista  solamente  nelle  grandi  ricchezze.  Il  capi- 
tale delle  classi  meno  favorite  dalla  fortuna  non  costituisce  y 

una  parte  minima  della  pubblica  ricchezza;  prova  ne  sia  ciò 
ch’esse  hanno  nelle  casse  di  risparmio  , e che  adesso  oltrepassa 
la  somma  di  272  milioni  : in  Inghilterra  la  cifra  è anche  più  , 

alta  , e supera  i 900  milioni.  E pure  questa  non  è che  una  n 

parte  quasi  impercettibile  del  patrimonio  di  queste  classi. 

Questo  patrimonio  consiste  in  tutti  i loro  piccoli  campi , nelle 
loro  casuccie  , nei  loro  orti , nel  materiale  delle  loro  botteghe, 
e specialmente  nei  loro  mobili  e nel  vest  ario.  Benché  spar- 
titamente  di  poco  valore,  tutto  ciò  forma  un  capitale  d’im- 
mensa importanza.  Per  conseguenza  se  proseguiamo  ad  usare 
il  nome  di  capitalisti  per  indicare  coloro  che  possedono  mag- 
giori capitali  degli  altri , non  dimentichiamo  che  questa  è 
un’espressione  poco  esatta  , e che  noi  tutti  siamo  capitalisti. 

Inoltre,  capitale  non  è soltanto  ciò  che  appartiene  ad  in- 
dividui. Siccome  è il  prodotto  del  lavoro  anteriore,  prende  ! 

un’infinità  di  forme.  Le  strade  , i ponti,  i canali,  i porti, 

gli  arsenali  , le  chie-e  , le  scuole,  i mercati  , tutti  i pubblici  ji 

edifizii  e gli  accessorii  loro  , tutto  è capitale  ugualmente.  Una 

nazione  adunque  è tanto  più  ricca,  non  solo  quanto, e mag- 
giore il  patrimonio  di  ciascuno  de’suoi  membri  preso  isolata- 
mente, ma  quanto  maggiore  è la  somma  dei  capitali  d’ogni 
specie  ch'essa  possiede , cioè  dei  prodotti  del  lavoro  che  non 
saranno  stati  consumati  nei  secoli  precedenti.  Però,  quando 
invece  di  spendere  il  proprio  denaro  in  modo  sterile,  l’impiega 
in  grandi  lavori  che  devono  rimanere  , essa  aumenta  il  pro- 
prio capitale  e la  ricchezza  di  tutti  i suoi  membri,  perchè 
facilita  il  lavoro  delle  generazioni  future. 
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Non  v’ha  dubbio,  disse  il  sig.  Gagelin,  che  Tauraento 
di  questo  capitale  non  sia  un  benefizio  per  il  paese,  giacché 


tutti  gli  abitanti  son  chiamati  a profiltarne.  Ma  può  dirsi  lo 
stesso  del  capitale  posseduto  dai  singoli  individui?  Il  capita- 
lista pensa  ad  ammassar  ricchezze,  senza  curarsi  degli  altri. 

— È vero,  signor  Gagelin  ; ei  fa  come  lei,  come  me,  come 
tutti  noi , cerca  il  proprio  interesse.  Ma  ella  sa  ch’ei  non  può 
fare  il  bene  proprio,  senza  fare  il  bene  altrui.  Tanto  meglio 
adunque,  s’egli  arricchisce,  giacché  non  può  arricchire  senza 
renderci  servigio.  Il  suo  capitale,  mentre  ei  cerca  d’arricchire, 
serve  la  società,  purché  venga  impiegalo  in  modo  industrioso. 
Finché  un  fabbricante  fa  bene  i propri  affari,  spande  a se  din- 
torno il  benessere;  ma  se,  per  una  causa  o per  un’altra, 
ei  va  in  rovina,  la  sua  rovina  porta  seco  la  disgrazia  di  co- 
loro,  ai  quali  il  suo  capitale  procurava  lavoro.  L’operaio  , che 
colla  sua  cattiva  condotta  dissipa  il  proprio  capitale  invece 
di  accrescerlo,  nuoce  altre.^i  a sé  .stesso  ed  alla  società.  Di 
fatto,  il  capitale  non  s’accresce  che  per  mezzo  del  lavoro 
accompagnato  all’ordine  ed  all’economia.  Soltanto  spendendo 
meno  di  quel  che  si  guadagna,  si  può  accrescere  il  proprio 
capitale:  non  si  diventa  ricchi,  se  non  consumando  meno  di 
quanto  si  produce. 

— Ma  allora , replicò  il  sig.  Gagelin , qual’é  l’utilità  della 
accumulazione  delle  ricchezze  ? Di  due  cose  l’una  , o si  spende 
0 si  ammassa  : Se  ognuno  spende , si  rimane  come  si  é;  se  tutti 
accumulano,  nessuno  vi  guadagna. 

— S gnor  Gagelin  , il  suo  ragionamento  pecca  d’ambo  i 
lati.  Se  si  spende  di  più,  maggiore  é il  numero  dei  godimenti 
che  ci  si  procura.  Ora,  se  con  maggiore  abilità  e maggiori 
sforzi  si  giunge  a produrre  ed  a guadagnar  di  più,  sarà  pos- 
sibile procurarsi  maggiori  godimenti  e fare  qualche  economia. 
D’altra  parte,  se  si  risparmia,  é ben  inteso  che  non  si  fa 
come  l’avaro,  che  ammucchia  il  suo  oro  negli  scrigni  e lo 
lascia  improduttivo.  L’operaio  ed  il  povero  mettono  le  loro 
economie  alla  cassa  di  risparmio,  ove  si  convertono  in  una 
fonte  di  entrate  e diventano  la  base  d’un  piccolo  patrimonio. 

II  ricco  impiega  i capitali  suoi  a far  lavorare. 

— E se  il  ricco  non  fa  lavorare?  domandò  Andrea. 
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— Lo  farà  necessariamente  , perchè  non  può  procurarsi 
godimenti  in  altro  modo  ; tutto  quel  che  compra  essendo 
prodotto  del  lavoro.  Il  ricco  è parimente  obbligato  a far  la- 
vorare per  fai'  frullare  il  proprio  capilale  , per  conservarlo  e 
per  accrescerlo. 

— Per  allro,  osservò  Leonardo,  mi  sembra  cbe  se  il  ca- 
pitale viene  impiegalo  a far  lavorare,  è consumato  'dagli 
operai,  e quindi  perduto  dal  proprietario. 

— Questa  è infalli  l’opinione  di  molta  genie,  ma  è un 
errore.  Il  capilale  impiegalo  a comprar  del  pane,  del  vino, 
(iella  carne,  dei  veglili,  delle  legna  da  bruciare,  è senza  dub- 
bio ogni  anno  distrutto  ; e sotto  questo  rapporto  havvi  tulli 
oli  anni  una  parte  di  capilale  consumalo.  Ecco  perchè  biso- 
gna ogni  anno  far  crescere  nuovi  raccolti , far  degli  abili,  delle 
scarpe  , dei  mobili  , per  sostituire  quelli  usati.  Nondimeno  il 
capitale  impiegato  a pagare  il  salario  agli  operai  è consumato 
solo  apparentemente,  ma  in  realtà  non  è distrutto,  come  non 
lo  è il  granello  messo  sotto  terra , il  quale  decomponendosi  dà 

alle  volle  quindici  e venti  per  uno. 

L’operaio  che  riceve  un  salario  lo  consuma  senza  dubbio, 
ma  ne  riproduce  col  proprio  lavoro  il  valore;  e poi,  se  non 
ispende  lutto  quel  che  guadagna , uli  rimane  un  avanzo  per 
sé.  Dicasi  lo  stesso  per  chi  lo  paga  : il  capilale  ch’egli  impiega 
in  salarii  è dal  lavoro  riprodot'o  sotto  una  od  altra  forma,  e 
con  aumento.  Se  il  giornaliero  fa  crescere  dìciotto  ettolitri 
di  grano,  mentre  il  suo  salario  equivale  a quindici;  se  fa 
dodici  pezze  di  tessuto  , mentre  il  suo  salario  ne  rappresenta 
dieci;  i tre  etloltri  e le  due  pezze  di  soprappiù  saranno  il 
profitto  e cosi  tuiranno  una  parte  della  rendita  di  chi  fa  la- 
vorare. In  questo  modo  soltanto  l’ impiego  del  capitale  diventa 
per  il  proprietario  una  sorgente  di  entrate. 

— Per  conseguenza  , disse  Andrea  , se  l’operaio  può  pro- 
durre più  del  valore  del  proprio  lavoro,  sarebbe  giusto  ch’egli 

ne  avesse  tutto  intiero  il  profitto. 

Se  fosse  cosi,  rispose  il  sig.  Dupré  , il  capitale  impie- 
gato dal  fittaiuolo  o dal  fabbricante,  non  varierebbe  da  quello 
ch’era  in  principio;  per  il  capitalista  non  vi  sarebbe  verun 
vantaggio.  11  capitalista  allora  cesserebbe  di  darsi  il  pensiero 
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di  far  lavorare  senza  profillo  ; e nulla  potrebbe  costringerlo, 
Proprietarii  e Gtlaiuoli,  manifattori  e mercanti , tutti  licenzie- 
rebbero i loro  operai,  i loro  commess';  e quelli  rhe  vivono 
col  lavoro  delle  proprie  mani  troverebbersi  senza  occupazione. 
Per  non  correre  questo  pericolo  , tulli  convengotio  lacitamente 
coi  capilalisti  di  lavorare  per  essi  e di  rendere  ad  essi  col 
proprio  lavoro  più  di  quanto  avran  ricevuto  in  salarii. 

— Dunque  si  ha  ben  ragione  di  dire,  esclamò  Andrea, 
che  i poveri  sono  gli  strumenti  della  fortuna  dei  ricchi. 

— Precisamente  come  i ricchi  fan  vivere  i poveri  per 
mezzo  de’ loro  capitali  , e diventano  lo  strumento  del  benes- 
sere di  essi  per  mezzo  del  lavoro  che  loro  procurano.  I poveri 
non  potendo  vivere  che  per  mezzo  del  lavoro,  ed  i ricchi  non 
polendo  far  fruttare  il  proprio  capitale  che  spendendo  sotto 
forma  di  salario,  non  si  deve  forse  riconoscere  in  ciò  una 
benefica  legge  della  Provvidenza  , la  quale  ha  voluto  che  tutti 
sian  necessarii  gli  uni  agli  altri?  Guardate  infatti  come  vanno 
le  cose.  Gli  operai  non  hanno  che  un  capitale  piccolissimo  : 
i loro  genitori  od  essi  stessi  non  hanno  abbastanza  econo- 
mizzato sul  prodotto  della  loro  industria  passata  ; hnn  bisogno 
in  primo  luogo  di  nutrirsi,  di  vestirsi  e di  stare  al  coperto. 
Se  al  mondo  non  vi  fossero  capitalisti,  non  potrebbero  procac- 
ciarsi mezzi  d’esislen/a  che  colla  caccia  e colla  pesca,  come  il 
selvaggio,  e non  vi  riuscirebbero  che  in  modo  mollo  precario. 

— Ella  dimentica,  disse  Andrea,  i raccolti  ed  i frutti 
della  terra. 

— Non  li  dimentico,  no;  perché  bisogna  aspettare  un 
anno  la  messe;  e in  uno  stato  di  società,  in  cui  non  vi  fosser 
capitali,  e per  conseguenza  derrate  accumulate,  l’uotno  non 
potrebbe  aspettare  un  anno  il  proprio  nutrimento.  Ma  nel 
nostro  stato  di  civiltà , nel  quale  sonvi  capitalisti , cioè  uomi- 
ni che  hanno  risparmialo  ed  accumulato,  costoro  vengono  in 
aiuto  agli  operai  ed  ai  poveri , e provveggono  ai  loro  bisogni 
pagando  col  prodotto  d’un  lavoro  anteriore  il  salario  del  lavoro 
ch’essi  loro  procurano.  Gli  operai  hanno  ogni  giorno  di  che 
nutrirsi  e vesiirsi,  senza  aspettare  il  raccolto  ola  vendita  del 
prodotto  del  loro  lavoro,  ed  in  ricambio  fanno  un  lavoro  che 
forma  il  benessere  dei  primi. 
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Dunque  è nell’  interesse  di  noi  lutti  che  il  capitale  sia 
protetto  e garantito  contro  qualsiasi  specie  di  molestia.  Tutte 
le  volte  che,  per  una  causa  qualunque,  viene  a diminuire 
in  una  società,  diminuisce  contemporaneamente  il  lavoro. 
L’avete  veduto  in  quest’anno.  Dovunque  esso  corra  pericolo 
di  esser  confi'Calo  o depredato,  si  allarma  e sparisce.  Baciò 
deve  ripetersi  la  miseria  degli  stati  dell’Asia,  nei  quali  chi 
possiede  qualche  cosa  trovasi  continuamente  esposto  ad  esserne 
spogliato.  Le  rivoluzioni  e le  convulsioni  civili  sono  del  pari 
funeste  al  capitale  , perchè  tolgono  la  sicurezza  : e noi  abbiamo 
imparato  a nostre  spese  anche  questo.  Ad  ogni  nostro  com- 
movimento politico  vediamo  sospesi  gli  affari,  astenendosi 
ognuno  dallo  spendere,  perchè  non  si  sa  se  potrà  rientrarsi 
nel  proprio  capitale:  si  preferisce  tenerlo  improduttivo,  anzi 
che  esporsi  a perderlo  facendo  fabbricare  ciò  che  non  si  e 
sicuri  di  vendere.  Chiudonsi  le  officine , e gli  operai  languono 
nella  miseiia,  o ricorrono  a sommosse  che  aggravano  i loro 
mali,  aumentando  le  inquietudini  e spaventando  ognora  più 

il  capitale. 

È vero  disgraziatamente , disse  Michele  ; e noi  siamo 

quasi  tutti  vissuti  abbastanza  per  averne  falla  la  trista  espe- 
rienza. Ma  ad  ogni  modo  è cosa  dolorosa  che  1 operaio  debba 
lavorar  duramente  e rimaner  povero  , mentre  il  capitalista 
lavora  poco  e diventa  ricco. 

— Il  tuo  lamento  si  riferisce  a due  cose  diverse  , Mi- 
chele. La  prima  si  è che  il  povero  lavora  mollo  e che  il  ricco 
lavora  poco.  Questo  e un  errore  che  deriva  dal  non  osservare 
che  , in  tutto  quello  che  l’uomo  fa  , havvi  un  lavoro  della 
mente  ed  un  lavoro  def  corpo:  il  primo  è lutto  interno,  non 
si  vede,  e si  è disposti  a non  contarlo  per  nulla;  ma  non  per 
questo  non  esiste , chè  anzi  spesso  snerva  l’uomo  e lo  riduce 
al  sepolcro:  all’opposto,  il  lavoro  manuale  si  fa  tutto  ester- 
namente , si  fa  vedere  per  mezzo  di  operazioni  meccaniche  , 
e salta  agli  occhi;  perciò  si  è alle  volte  portati  a considerarlo 
come  il  solo  , il  vero  lavoro  : e qui  sta  l’errore.  In  tutte  le 
Operazioni  vi  è un  po’ dell’uno  e un  po’ dell’altro  lavoro,  ma 
vi  sono  in  proporzione  differente.  L’operaio  lavora  poco  di 
mente  e mollo  di  corpo  : il  capitalista  invece  lavora  meno  di 
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corpo,  ma  lavora  mollo  più  di  mente.  Ora,  siccome  i doni 
della  mente  sono  molto  più  rari  della  forza  fìsica , e ciascun 
di  voi  ha  potuto  verificarlo  alla  scuola,  essi  sono  più  lucrosi, 
in  conformità  della  legge  deirofferla  e della  domanda  , dell’ab- 
bondanza e della  scarsità. 

Quanto  poi  al  dispiacere  di  veder  il  capitalista  diventar 
ricco  di  più,  sarebbe  questa  invidia  pretta,  ed  invidia  senza 
verun  fondamento;  perocché  la  ricchezza  del  ricco  non 
rende  l’operaio  più  povero  di  quel  che  sia  , ma  gli  assicura 
invece,  come  vi  dimostrerò,  un  impiego  costante  ed  un  sa- 
lario migliore. 

— Nondimeno  mi  sembra,  disse  Leonardo,  giacché  il 
lavoro  dell’operaio  contribuisce  tanto  ad  arricchire  il  capitali- 
sta , che  la  parie  del  capitale  sia  troppo  grande  e quella  del 
salario  troppo  piccola. 

— Se  cotesio , che  tu  dici , potesse  per  un  momento  es- 
ser vero , la  forza  delle  cose  lo  farebbe  tosto  cessare.  Se  in 
un  paese  non  vi  fosse  che  un  solo  capitalista  che  impiegasse 
operai,  egli  potrebbe  imporre  quelle  condizioni  che  più  gli  pia- 
cessero ; ma  da  per  tutto,  e specialmente  in  un  paese  come  la 
Francia,  havvi  un  gran  numero  di  capitalisti,  i quali  troransi 
tutti  in  concorrenza  gli  uni  degli  altri.  Se  uno  volesse  fare 
sul  lavoro  troppo  grassi  benefizi,  un  altro,  per  guadagnare 
di  più,  producendo  e vendendo  di  più,  si  contenterebbe  di 
un  profitto  più  piccolo  ed  offrirebbe  un  salario  più  alto:  gli 
operai  andrebbero  da  lui,  ed  abbandonerebbero  il  primo. 
Dunque  un  capitalista  non  ha  il  potere  di  mantenere  i salari 
al  di  sotto  del  loro  vero  valore. 

— Comincio  a capire,  replicò  Leonardo;  per  altro,  non 
è egli  possibile  che  i fabbricanti  si  mettano  d’accordo  per 
mantenere  i salari  bassissimi? 

— Non  è possibile,  Leonardo,  in  un  paese  si  esteso  e 
popolato  com’ è la  Francia;  i capitalisti  vi  sono  in  numero 
troppo  grande,  perchè  possa  aver  luogo  fra  loro  un  accordo 
che  sarebbe  indispensabile  per  questo  abbassamento  dei  sa- 
lari. Anche  ammettendo  che  vi  riuscissero,  non  basterebbe 
più  adesso  che  trovansi  in  concorrenza  coi  capitalisti  del 
mondo  intiero. 


IL  CAPITALE  DEL  LAVORO  BENEFIZIO  SOCIALE  433 

— Per  tal  modo,  gl’  interessi  degli  operai  sarebbero  tanto 
meglio  garantiti,  quanto  più  numerosi  fossero  i capitalisti? 

— Perfettamente,  Leonardo.  Quanto  è più  grande  il  ca- 
pitale di  un  paese,  tanto  è più  facile  agli  operai  trovare  da  occu- 
parsi : più  è grande  il  numero  dei  capitalisti , e maggiori  pro- 
babilità hanno  gli  operai  di  ottener  lavoro  a buone  condizioni. 

Non  devo  neppur  dimenticare  di  farvi  notare  un’altra 
utilità  del  capitale,  moltissimo  importante  per  gli  operai; 
quella,  cioè,  che  esso  permette  di  tenerli  occupati  quando 
poco  abbondante  è il  lavoro.  Un  grande  manifattore  ha  alle 
volle  interesse  di  non  licenziare  i suoi  operai,  benché  sul 
loro  lavoro  perda  invece  di  guadagnare.  Ed  eccone  la  ragione. 

Il  suo  stabilimento  gli  è costato  somme  considerevoli,  forse 
tutto  il  suo  patrimonio.  Se  lo  chiude,  perde  intieramente 
l’ interesse  del  denaro  che  vi  ha  consacralo:  ei  conosce  quindi 
che,  continuando  a far  lavorare,  meno  forte  sarà  la  sua  per- 
dita ; e se  egli  è un  uomo  buono  e caritatevole,  preferisce  per- 
dere in  questo  modo  , perchè  può  così  dar  lavoro  e pane  ai 
suoi  opera'!  Voi  sapete  che  questo  fu  fatto  nel  corrente  anno 
dai  signori  Lenoir  e Dubuisson,  i quali  fecero  lavorare  quanto 
più  lungo  tempo  poterono. 

Lo  sappiamo  certamente,  e ne  siamo  loro  riconoscenti, 

dissero  molti  operai  rivolgendosi  verso  i fabbricanti. 

E lo  rifaremmo  volentieri , se  fosse  di  nuovo  neces- 
sario, che  Dio  non  voglia  1 disse  il  signor  Lenoir.  Voi  ci  mo- 
straste di  aver  comprese  le  nostre  intenzioni , e ne  fummo 

commossi. 

— Perdoni , signor  Dupré  , disse  allora  Leonardo.  Non 
vorrei , facendo  delle  obiezioni,  contraddire  i buoni  senti- 
menti or  ora  espressi , e eh’  io  divido  intieramente.  Ella  sa 
che  amo  sopra  ogni  cosa  d’  illuminarmi.  Or  bene  ! tutto  quello 
che  ella  ci  ha  dello  prova  incontestabilmente  l’utilità  del  ca- 
pitale, ed  io  credo  perciò  che  si  abbia  torto  a condannarlo, 
ma  alle  volle  non  fa  esso  pagare  un  po’  troppo  cari  i servigi 

che  rende  alla  società  ? 

In  altri  termini,  tu  domandi , Leonardo,  se  il  capitali- 
sta non  ritira  dai  propri  capitali  un  interesse  superiore  ai  suoi 

servi»!.  Ho  già  dato  risposta  all’obiezione  che  un  capitalista 
° *8 
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od  un  intraprenditore  sarebbe  una  persona  che  non  fa  niente, 
e che  mette  assieme  il  suo  patrimonio  unicamente  col  lavoro 
altrui.  II  dover  dirigere  un  grande  stabilimento  è affare  grave; 
e cjuanto  maggiore  é il  capitale  ivi  impiesato,  tanto  maggior 
è la  pena  e I ansietà  che  esso  dà.  Giustizia  adunque  vuole 
che,  oltre  l’interesse  del  capitale,  che  il  più  delle  volte  non 
gli  appartiene,  o gli  appartiene  solo  in  piccola  parte,  Tin- 
traprenditore  ritiri  dalla  sua  industria  un  benefizio  propor- 
zionato alle  fatiche  che  fa.  E pure  accade  .spessi«JSÌmo  che 
nell’  interesse  del  denaro  consiste  tutto  il  benefizio  che  si  ri- 
cava da  una  industria  in  grande:  spesso  questo  interesse  non 
raggiunge  nemmeno  il  5 per  100:  e quante  volte  poi  lo  sta- 
bilimento, invece  di  dare  un  benefizio,  dà  una  perdita! 

Difatto , quanti  capitalisti,  fabbricanti,  manifattori,  intra- 
prenditori,  non  veggonsi  fallire?  Quanti  grandi  stabilimenti 
non  si  vedono  chiudere  dopo  qualche  anno  d’esistenza?  In  me- 
dia , non  ve  ne  son  la  metà  che  durino  20  anni  , a tal  segno 
che  oggi  si  sa  che,  acciò  possano  continuare  a vivere,  essi 
devono  in  dieci  anni  avere  ammortizzalo  il  capitale,  cioè 
rimborsato  ciò  che  cO'*tarono  quando  furono  creati.  E quando 
queste  officine,  innalzate  a grandi  spese,  vengono  a chiudersi, 
i proprietari!  han  perduto  quanto  avevano.  In  tal  caso,  il  più 
chiaro  benefizio  è quello  della  società , il  cui  capitale  si  è 
aumentato  dell’eccedente  dei  lor  prodotti.  Il  benefizio  fu  spe- 
cialmente degli  operai , i quali  han  ricevuto  regolarmente  i 
loro  salarii  durante  lutto  il  tempo  che  lo  stabilimento  è stato 
aperto:  il  proprietario  s’é  rovinato,  od  il  salario  de’suoi  ope- 
rai  e stalo  esente  da  ogni  perdita* 

Questa  sicurezza  per  gli  operai,  disse  Leonardo,  men- 
tre gl  interessi  dei  padroni  corrono  tanti  pericoli , è prezioso 
vantaggio  , al  quale  confesso  che  non  si  fa  abbastanza  atlen- 
zione.  È un  compenso  alla  modicità  del  loro  salario,  parago- 
nato ai  benefizi!  di  cinquanta  e centomila  lire  che  fanno, 
dicesi , alcuni  manifattori. 

— È vero,  Leonardo,  che  alcuni  manifattori,  d’altronde 
poco  numerosi , fanno  i grandi  benefizi!  di  cui  tu  parli.  Ma 
facciamo  i conti.  Queste  grandi  manifatture  sono  costale  som- 
me enormi,  spesso  più  di  un  milione,  sia  in  terreni  e fab- 
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briche  , sia  in  macchine  e materiale  accessorio.  L’interesse 
di  questo  capitale  solo  è già  di  cinquantamila  lire.  Poi,  le 
manifatture  che  danno  questi  grandi  benefizi!  impiegano  sempre 
un  numero  d’operai  considerevole,  cinque,  seicento,  spesso 
mille,  milledugento , millecinquecento,  ed  anche  molti  più. 
Or  bene  ! gli  operai , che  trovano  alle  volle  che  si  fan  su  loro 
troppo  grandi  benefizi!,  sarebbero  spesso  molto  meravigliati 
nel  sapere  che  questo  benefizio  non  arriva  a venti  centesimi 
il  giorno  per  ognun  di  loro,  e che  spesso  rimane  sotto  i 
dieci.  Venti  centesimi  il  giorno,  dedotte  le  domeniche,  fanno 
sessanta  lire  l’anno,  e perciò  mille  operai  darebbero  soltanto 
un  benefizio  di  sessantamila  lire,  e cinquecento  uno  di  tren- 
tamila. Lascio  giudicare  a voi,  se  a questa  stregua  si  è certi 
di  rientrare  nell’interesse  del  capitale,  senza  parlare  dei 
rischi  d’ogni  specie,  ai  quali  si  e'spone  il  fabbricante. 

— Vedo  bene,  disse  Leonardo,  che,  esaminando  meglio 
le  cose,  vi  ha  molta  esagerazione  nell’enormità  dei  benefizii 
che  suppongonsi  fatti  generalmente  dai  capitalisti. 

— Accade  quasi  sempre  cosi,  replicò  il  sig.  Dupré, 
Ogniqualvolta  si  vuole  andare  al  fondo  delle  questioni.  Gli  uomini 
si  accusano  tanto  l’un  l’altro,  perchè  giudicansi  dalle  apparenze. 

— Sento  anch’io  come  lei , signor  Dupré,  rispose  Leonar- 
do ; ed  ammetto  volentieri  i benefizi!  dei  fabbricanti.  Benché 
non  lavorino  nello  stesso  modo  di  noi , il  lor  lavoro  non  è 
meno  reale,  e l’intelligenza,  che  crea  e dirige  una  grande 
industria,  ha  un  valore  difficilissimo  ad  essere  apprezzalo  e 
convenientemente  remuneralo.  Ma  l’interesse  dei  capitali  di 
cambio  è egli  giusto?  Chi  presta  capitali  non  lavora:  per 
qual  ragione  gli  se  ne  paga  l’interesse?  Vi  è chi  dice,  dovere 
il  benefizio  es^er  tutto  di  coloro  che  fanno  il  lavoro. 

— Si  è dello  , è vero,  Leonardo;  ma  , e che  non  si  dice? 
Se  fosse  necessario  fermarsi  a tutti  gli  errori  che  si  spacciano, 
non  si  finirebbe  mai  : bisogna  lasciare  al  tempo,  al  buon  senso 
ed  al  progresso  della  ragione,  il  far  giustizia  di  quest’errore 
madornale;  perocché  la  soppressione  dell’interesse  del  capitale 
finirebbe  per  distruggere  il  capitale  medesimo:  sarebbe  un 
ritornare  alla  barbarie. 

— Come  mai,  signor  Dupré? 
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— È chiaro.  Proscrivere  V interesse  del  capitale  , è un 
proscrivere  i vantaggi , pei  quali  vien  creato.  Che  cos’è  un 
capitale,  come  abbiam  detto?  È il  [)rodotto  accumulato  d’un 
lavoro.  Si  ottiene  astenendosi  dal  consumare  tutto  ciò  che  si 
produce,  risparmiandone  una  parte,  per  formarsene  la  sor- 
gente d’un  capitale  per  mezzo  di  quanto  gli  si  farà  produrre. 
Ma,  che  fare  d’un  capitale  che  non  produce  niente?  e,  in  tal 
caso,  perchè  imporsi  delle  privazioni,  ovAcro  una  m.aggior 
fatica  lavorando  oltre  il  bisogno  del  presente?  Sopprimere 
l’interesse  del  capitale,  è un’ofTesa  al  diritto  che  ciascuno  ha 
di  disporre  come  più  gli  piace  di  quel  che  gli  appartiene;  è, 
come  già  sappiamo,  distruggere  tutto  cièche  spinge  l’uomo  a 
far  degli  sforzi  colla  mira  di  raggiungere  un  risultato  futuro. 
Il  ca|)ilale  essendo  l’eccedente  del  prodotto  del  nostro  lavoro, 

0 di  quello  de’ padri  nostri,  l’interesse  di  questo  capitale, 
quando  lo  diamo  in  prestilo,  è la  giusta  rimunerazione  del 
diritto  che  accordiamo  agli  altri  di  servirsi  in  proprio  van- 
taggio di  ciò  che  appartiene  a noi  ; è il  prezzo  del  servizio 

che  loro  rendiamo. 

Io  avevo  adunque  ragione  di  dire  che  sopprimere  l’in- 
teresse del  capitale  era  il  ritorno  alla  barbarie;  perchè  sop- 
primere l’ interesse  è di'truggere  lutto  ciò  che  promuo'e  il 
capitale  stesso.  Ora,  senza  rapitale,  l’uomo  non  può  niente; 
non  può  che  ricominciare  1 opera  del  selvaggio,  finché,  a 
forza  di  la\ori  perseveranti  per  secoli , sia  giunto  a ricostruire 
il  capitale.  Paventiamo  perciò  di  mettere  ostacoli  allo  sviluppo 
dei  capitali,  indebolendo  l’ interesse  che  gli  uomini  avrebbero 
a produrne:  priveremmo  l’umanità  della  maggior  parte  dei 
servigi  ch’es'ii  le  rendono.  A questo  proposito  vorrei  poi  farvi 
benedire  la  Provvidenza,  la  quale  ha  in  modo  si  meraviglioso 
stabilite  le  leggi  del  mondo  sociale  ; perchè,  di  mano  in  mano 
che  i capitali  dei  ricchi  aumentano,  la  rendila  ch’essi  ne  ri- 
cavano diminuisce,  mentre  il  benefizio  dei  poveri  e quello 
della  società  in  generale  vanno  aumentando. 

— E come  può  essere,  dimandò  Michele,  giacche  di 
mano  in  mano  che  i capitali  dei  ricchi  aumentano,  essi  hanno 
maggiori  facilità  di  arricchire?  Si  suol  dire  comunemente 
che  le  prime  mille  lire  sono  le  più  difficili  a farsi. 
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Ee  due  cose  si  conciliano  benissimo.  Michele;  e te  lo 

dimostro.  Di  mano  in  mano  che  i capitali  dei  ricchi  aumen- 
tano , costoro  possono,  mentre  si  procurano  maggiori  godi- 
menti, metter  da  parte  ogni  anno  qualche  cosa  di  più;  ed 
hanno  perciò  maggiori  mezzi  per  assumere  lavori  produttivi. 

Ma  nello  stesso  tempo,  quando  in  un  paese  i capitali  si  mol- 
tiplicano, si  fanno  concorrenza,  perchè  si  spandono  in  maggior 
numero  di  mani;  e aumentando  il  numero  di  quelli  che  vo- 
gliono trar  profitto  dai  loro,  la  conconenza  fa  nascere  necessa- 
Hamente  la  diminuzione  del  fruito,  sempre  in  conformità  della 
re^*ola  dell’olfeita  e della  domanda.  Questa  è la  ragione,  per 
la^quale  abbiam  veduto,  coll’accrescersi  delle  ricchezze,  ribas- 
sare dovunque  1’  interesse  del  denaro.  Perciò  i capitali  , che 
in  alcuni  paesi  poco  ricchi  danno  tuttora  iH0  per  100  al  an- 
no che  non  è molto  rendevano  facilmente  nel  nostro  paese 
il  6,  non  hanno  più  dato  che  il  5,  e adesso  stentasi  ad  otte- 
nere  il  4 : lo  che  vuol  dire  che  i ricchi  ricavano  dai  loro  ca- 
pitali una  rendita  proporzionatamente  minore. 

Dunque  potrebbe  darsi  , disse  Onoralo,  che  dall  ac- 
crescimento delle  ricchezze  ne  venisse  ai  ricchi  una  perdila 

invece  d’un  guadagno  ? 

- Non  è possibile,  Onorato,  perchè  se  perdessero  ces- 
serebbero  di  produrre  , e quindi  la  ricchezza  diminuirebbe. 
Ma  ciò  non  può  aver  luogo,  ed  eccone  la  ragione  semplici»- 
sima  : i capilali  per  buona  fortuna  crescono  sulla  P'“ 

presto  che  non  diminuisca  l’ interesse  , per  guisa  che  dimi- 
nuendo l’ interesse  dei  capilali , i capitalisli  hanno  c.6  no- 
nostante  una  rendita  in  sostanza  più  grande.  Quando  1 inte- 
resse era  al  6 per  100,  un  capitalista  con  100  000  lire  c i 
capitale  aveva  6000  lire  di  rendila;  ma  quando  I interesse  è 
sceso  al  5,  i capitali  erano  per  lo  meno  ra.ldoppiati  cer  a- 
mente  , di  maniera  che  lo  stesso  capitalista  s e trovato  ad 
avere  200,000  lire,  che  gli  hanno  allora  prodotto  0,000  lire  . 
essendo  l’ interesse  di.-ceso  al  i per  100  , prohabilmeiite  egli 
si  trova  un  capitale  di  400,000  lire  almeno,  il  <1“;.'®; 
non  gli  renda  che  il  4,  pure  gli  dò  una  .end, la  di  16,000  lire. 
Per  conseguenza  , aumentando  i capitali  insieme  co,  prodott  , 
aumenta  la  parte  assoluta  che  va  nelle  lasche  de, 

in  forma  di  rendila , ma  diminuisce  la  parte  proporzionale. 
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Al  contrario  la  parte  assoluta  e la  parte  proporzionale , che 
vanno  al  lavoro,  aumentano  ambedue. 

— Ma  a questo  conto,  disse  il  sig.  Gagelin,  Tinteresse 
ribassando  sempre  più  di  mano  in  mano  che  i capitali  aumen- 
tano, non  potrebbesi  arrivare  ad  un  punto,  nel  quale  l’in- 
teresse fosse  a zero,  ossia  nullo? 

— No,  signor  Gagelin,  perchè,  se  l’interesse  venisse  a 
mancare,  si  ricadrebbe  nel  caso,  del  quale  teste  ho  parlato: 
si  cesserebbe  di  far  nascere  capitali,  poiché  non  si  avrebbe 
verun  interesse  a cearll;  si  consumerebbe  ogni  cosa  appena 
prodotta;  la  ricchezza  andrebbe  diminuendo.  Contentiamoci 
adunque  di  veder  ribassare  l’interesse  ancora  un  poco  al  di 
sotto  del  limite  presente,  ma  non  isperiamo,  e non  deside- 
riamo nemmeno  vederlo  ribassare  anche  di  più,  perché  non 
raggiungeremmo  questo  resultato  se  non  al  prezzo  d’una  ge- 
nerale diminuzione  della  ricchezza,  cioè  d’un  impoverimento 
di  tutti. 

Vi  è poi  a questo  proposito  da  osservare  un  fatto  molto 
curioso,  ed  è che  nei  tempi  della  maggiore  attività  indu- 
striale e commerciale,  quando  i capitali  rapidamente  molti- 
plicansi , e nel  tempo  stesso  trovano  con  facilità  da  impie- 
garsi , siccome  in  tal  caso  sono  molto  ricercati  e richiesti  per 
sodisfare  i bisogni  degli  affari,  accade  che  l’ interesse  aumenta 
invece  di  ribassare.  Questo  resultato  ha  deluse  molte  previ- 
sioni, ma  si  capisce  benissimo;  ed  impedendo  nell’avvenire 
un  troppo  grande  ribasso  nell’  interesse  dei  capitali , rispon- 
derà ad  un  tempo  ai  de>iderj  dei  capitalisti  e dei  lavoranti, 
dei  produttori  e dei  consumatori. 

Per  completare  queste  riflessioni  sull’ utili  J del  capitale, 
devo  rilevare  un  errore  , nel  quale  spesso  si  casca  col  guar- 
dare con  compiacenza  coloro  che  spendono  le  lor  ricchezze 
e di  cattivo  occhio  quelli  che  economizzano  ed  aumentano  le 
loro.  Poiché  l’uomo  intelligente  e laborioso,  che  crea  un  ca- 
pitale, serve  la  società;  non  si  potrebbe  mai  condannare  ab- 
bastanza la  condotta  di  colui , che  dissipa  le  ricchezze  am- 
massate da  sé  stesso  o da  altri.  Il  danaro  speso  dal  dissipatore 
essendo  consacrato  ai  piaceri  ed  ai  vizi,  reca  poco  profitto 
alla  società,  è consumato  come  il  vino  ch’ei  beve,  perduto 
come  le  cose  superflue  che  egli  scialacqua. 


— Ma,  disse  allora  il  sig.  Jarland , quel  denaro  dà  anima 
al  commercio , fa  lavorare  e vivere  gli  operai. 

— Cosi  dicesi  comunemente,  signor  Jarland  ; ma  non  po- 
trebbesi ripetere  errore  più  madornale.  Sono  secoli  che  ripe- 
tesi , e da  secoli  e .«ecoli  continua  ad  avere  le  più  sinistre 
conseguenze.  Guardate  infatti  qual  differenza  passa  fra  le  spese 
del  dissipatore  e quelle  dell’uomo  economo.  11  primo  spende 
la  propria  rendita,  e spessissimo  il  capitale,  in  modo  per  lui 
sterile:  fa  guadagnare,  è vero,  gli  operai,  mentre  spende; 
ma  ciò  che  egli  ha  guadagnalo , è per  lui  perduto , non  ne 
ritrae  verun  profitto , e quindi  si  priva  della  possibilità  di  far 
guadagnare  di  nuovo. 

— Ma  almeno,  disse  Andrea,  ha  fatto  guadagnare  gli  al- 
tri finché  spendeva  le  sue  ricchezze  ; mentre  il  ricco  che  non 
spende  non  fa  guadagnare  nessuno. 

— Dicesi  comunemente  anche  questo,  Andrea;  e tu,  ri- 
petendolo, ragioni  senza  accorgertene  , come  se  quelli  che  non 
spendono  il  loro  denaro  alla  pazza,  somigliassero  tutti  a quei 
pochi  avari,  che  si  compiacciono  nel  nascondere  il  loro  oro 
in  un  canto.  Perchè  non  sono  prodighi  di  quest’oro,  perchè 
non  lo  dissipano  in  oggetti  di  lusso,  il  volgo,  che  non  si 
trova  abbagliato  nè  dal  loro  splendore  nè  dal  loro  lusso,  scon- 
sideratamente ne  conclude  che  essi  non  danno  anima  al  com- 
mercio nè  fan  lavorare  gli  operai.  Ma  quel  danaro,  che  non 
prodigano  inutilmente,  non  Io  tengono  rinchiuso  nei  loro 
scrigni  ; lo  fanno  circolare  dandolo  in  prestito  a persone 
che  lo  impiegano  in  lavori  utili.  Quel  denaro  , spandendosi , 
nutrisce  molti  operai  e vivifica  l' industria;  poscia  loro  ritorna 
più  0 meno  accresciuto  , per  spandersi  di  nuovo  a far  vivere 
altri  operai , e così  indefinitamente.  Costoro  non  fanno  mica 
il  bene  una  volta  sola,  lo  fanno  sempre. 

— La  ringraziamo,  signor  Dupré  , di  questa  spiegazione. 
Io  vedo  bene  quanto  m’ ingannavo  ; e vedo  del  pari  quanto 
ingiusto  è spesso  il  pubblico , sdegnandosi  contro  l’uomo  utile, 
ed  accordando  le  sue  simpatie  al  dissipatore.  Per  altro  i ric- 
chi non  dovrebbero  pensare  solamente  ad  accrescere  le  loro 
ricchezze  ; e se  non  facessero  spese , alcune  industrie  non 
potrebbero  sussistere. 
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— La  tua  osservazione  è giustissima,  Andrea,  e mi 
dà  occasione  di  segnalare  un’altra  ingiustizia  degli  uomini. 
Mentre  da  un  lato  trattasi  sempre  d’avaro  l’uomo  che  non 
prodiga  sterilmente  la  sua  ricchezza,  per  altro  lato  molta 
gente  guarda  con  occhio  geloso  e fiero  i piaceri  ed  il  lusso 
dei  ricchi.  Costoro  si  adirano  alla  vista  dello  splendore  delle 
loro  feste,  o quando  li  veggono  attraversare  le  vie  mollemente 
assisi  in  splendidi  cocchi.  È questo  un  sentimento  vergognoso, 
che  bisogna  saper  reprimere  in  fondo  al  cuore,  ma  che  al- 
meno non  è nudrito  da  quegli  operai  che  vivono  di  questo  lusso; 
come  i tappczieri , i pittori , gli  stipettai , gli  scultori , i fab- 
bricanti. di  specchi , i doratori , gli  orefici , i fabbricanti  di 
bronzi  e di  cristalli,  che  adornano  quegli  elei:anti  apparta- 
menti; come  i carrozzieri , i sellai,  i fabbricanti  di  passamani, 
che  fanno  quelle  ricche  carrozze;  come  i coltivatori,  che  hanno 
allevati  quei  bei  cavalli;  come  i fabbricanti  di  gioie  e di  pietre 
preziose,  le  cucitrici,  le  modiste,  i sarti,  che  hanno  guadagnalo 
delle  buone  giornate  a fare  quelle  acconciature  e quelle  livree. 

Che  cosa  concludere  adunque  da  queste  osservazioni  in 
apparenza  contradittorie  ? Che  ciascuno,  senza  spendere  tutta 
la  sua  rendita  , deve  vivere  in  modo  consentaneo  alla  ric- 
chezza ed  alla  condizione  sua.  D’altronde  i ricchi  coi  loro 
mezzi  possono  rendere  altri  servigi.  Quando  son  dolati  di  buon 
gusto,  possono  impiegarli  in  un’infinità  di  maniere  onorevoli 
ed  utili:  l’incoraggiamento  delle  belle  arti  offre  loro  un  largo 
campo:  i libri,  i quadri,  le  statue,  sono  un  nobile  modo  di 
impiegare  il  proprio  denaro,  rendendo  servigio  alla  società 
colla  buona  direzione  che  può  darsi  alla  mente  umana.  Le 
ricchezze  possono  anche  fornire  i mezzi  di  fare  in  agricoltura, 
in  fisica,  in  chimica  , in  meccanica,  esperimenti  che  non  po- 
trebbero venir  tentali  da  gente  priva  di  mezzi.  Però  i ricchi 
hanno  una  grande  quantità  di  mezzi  da  impiegare  le  loro 
rendile  in  modo  utile  per  1’  umanità.  Noi  dobbiamo  adunque 
approvare  qualunque  onorevole  impiego  delle  ricchezze;  e non 
si  devono  condannare  che  le  spese  sterili  e la  dissipazione 
dei  capitali. 
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Il  lavoro  è una  mcrcc^  il  cui  prezzo  non  può  venire 

arbiCrurìaiuente  fissato. 

Il  tribunale,  condannando  alla  pena  di  morte  l’ assassino 
del  mugnaio  del  Mouìin-Joli , aveva  deciso  in  pari  tempo  che 
l’esecuzione  avrebbe  luogo  sulla  piazza  del  mercato  della  città, 
nella  quale  era  stato  commesso  il  delitto.  Ma  il  condannato 
avendo  ricorso  in  cassazione , bisognava  aspettare  la  decisione 
della  Corte.  Questa  decisione  non  potea  lardare  a venire,  e la 
popolazione  a<peltavala  con  una  specie  d’ impazienza. 

Negli  ultimi  giorni  della  settimana,  che  precedé  la  riu- 
nione, di  cui  dobbiamo  render  conto,  giunse  in  città  la  noti- 
zia che  il  ricorso  era  stato  rigettato , e tosto  si  sparse  nei 
circonvicini  comuni  con  una  celerilà  quasi  elettrica.  Perciò 
il  sabato,  giorno  di  mercato,  in  cui  pensavasi  avesse  luogo 
l’esecuzione,  fecesi  notare  in  città  un’affluenza  di  persone 
insolita.  Questa  folla  avida  d’emozioni  era  accorsa  per  assi- 
stere ad  uno  spettacolo  fortunatamente  nuovo  per  il  maggior 
numero  degli  abitanti  ; e si  sarebbe  detto  che,  ordinariamente 
priva  della  vista  di  tutto  ciò  che  colpisce  gli  occhi  o che  im- 
pressiona energicamente  lo  spirito , essa  cercava  rifarsene 
coll’  assistere  allo  spettacolo  che  avrebbe  spiegalo  dinanzi  ai 
suoi  occhi  l’  ultimo  atto  della  sommossa  del  mese  di  Febbraio. 

La  popolazione  si  trovò  ingannala  nella  sua  aspettativa. 
Uopo  il  rigetto  del  ricorso  in  cassazione,  il  condannalo,  per 
nn  sentimento  naturale  all’uomo  che  la  speranza  non  ab- 
bandona mai , avea  tentata  l’ ultima  via  di  salvezza  che  gli 
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restava,  sottoscrivendo  una  supplica  di  grazia.  L’esecuzione 
era  perciò  diflerita , finche  non  fosse  stalo  pronunzialo  su 
quest’  ullima  istanza  ; né  poteva  più  aver  luogo  prima  del  sa- 
bato susseguente.  Il  dottore  se  ne  rallegrò  : chè  avea  provato 
grandissimo  dolore,  il  giorno  innanzi , nel  vedere  tanta  gente 
accorrere  alla  morie  d’  un  uomo  come  ad  una  rappresenta- 
zione teatrale  e gratuita.  Ei  volle  combattere  un  uso  odioso, 
che  la  ignoranza,  la  mancanza  di  riflessione,  e costumi  tut- 
tora imbevuti  di  un  resto  di  barbarie  mantengono  fra  le  classi 
meno  agiate. 

— Amici  miei,  disse  adunque  rivolgendosi  ai  suo:  uditori 
al  principio  della  conferenza,  sono  stalo  ieri  dolorosamente 
colpito  nel  vedere  1’  insolita  folla  che  accalcavasi  nelle  vie 
della  città.  Ove  andava  quella  folla?  Non  al  mercato,  che  non 
era  niente  più  deali  altri  sabati  provvisto,  e non  vi  si  fecero 
maggiori  affari.  Che  cosa  adunque  la  richiamava?  Bisogna  pur 
dirlo:  era  il  desiderio  di  assistere  alla  morte  d’uno  dei  suoi 
simili.  Perocché,  se  il  delitto  dello  sciagurato  , cui  quella  folla 
recavasi  a veder  morire,  l’ha  posto  nella  necessità  di  dover 
rendere  un  conto  terribile  agli  uomini  ed  a Dio , non  ha  po- 
tuto fargli  perdere  la  sua  qualità  d’ uomo  e di  cristiano. 
L'umana  giustizia  ha  pronunzialo,  ed  ora  non  abbiamo  più 
davanti  che  uno  sciagurato,  un  uomo,  un  fratello,  del  quale 
non  bisogna  aggravare  i tormenti  con  una  vergognosa  pre- 
mura di  recarsi  ad  assistere  al  suo  supplizio. 

— Ma,  signor  dottore  , disse  uno  dei  presenti , il  cui  nome 
é inutile  ripetere,  giacché  la  legge  vuole  che  l’esecuzione 
abbia  luogo  in  pubblico , si  é senza  dubbio  perché  il  pub- 
blico vi  assista. 

— Senza  dubbio , replicò  il  signor  Dupré  , la  legge  vuole 
che  la  esecuzione  si  faccia  sulla  pubblica  piazza  ; ma  qual  è 
Io  scopo  della  legge,  quando  condanna  un  malvagio?  Non  é 
quello  di  vendicarsi;  la  società  non  si  vendica:  essa  vuole, 
punendo  il  colpevole,  esprimere  un  salutare  timore  in  coloro 
che  potrebbero  essere  dalle  loro  passioni  portati  ad  imitarlo. 
Siccome  il  togliere  la  vita  ad  un  suo  simile  é il  delitto  più 
grande  che  1’  uomo  possa  commettere  , la  società  non  può  me- 
glio spaventare  i perversi  che  col  più  terribile  dei  gaslighi , 
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la  perdita  della  vita  ; ché  gli  altri  lasciano  qualche  speranza 
nell’  animo  del  colpevole,  sola  la  morte  non  ne  lascia  alcuna. 
Ora,  perché  la  condanna  sia  efficace  , bisogna  esser  convìnti 
che  la  pena  é stata  veramente  inflitta  : 1’  esecuzione  in  pub- 
blico é il  solo  mezzo  di  fornire  questa  prova,  il  solo  mezzo 
di  spaventare  i malvagi,  non  lasciando  verun  dubbio  nel 
loro  spirilo  (f). 

Ma  forse  la  legge  invila  in  questo  modo  noi  tulli  ad  an- 
dare a fare  questa  constatazione?  Niente  affatto  ; e poiché  non 
c’invila,  non  vogliamo  essere  tanto  barbari  da  recarci  a pa- 
scere i nostri  occhi  in  uno  spettacolo,  che  al  solo  pensarvi 
deve  ispirarci  orrore.  Che  cosa  andate  a fare,  accalcandovi 
sul  luogo  del  supplizio  o per  dove  passar  deve  il  colpevole  nel 
recarvisi?  per  goder  forse  alla  vista  del  suo  soffrire?  per  gu- 
stare la  sua  agonia?  o per  vedere  sgorgate  il  sangue  ch’ei 
verserà  in  espiazione  del  suo  delitto  , e cader  la  sua  testa  sotto 
il  ferro  del  carnefice?  Ma  queste  idee  fanno  rabbrividire,  e mi 
giova  credere  che  la  maggior  parte  non  vi  pensino,  e che 
solamente  cedano  ad  un  sentimento  mal  calcolato  di  curiosità. 


(i)  Non  è qui  il  luojro  di  confutare  questo  debole  argomento  recato 
(lairaiitore  in  appogr^io  alla  pena  di  morte.  Basta  il  riflettere  che  i giudizi 
degli  uomini  possono  esser  fallaci;  basta  il  sapere  che  più  volte  , dopo  la 
esecuzione  del  creduto  reo  , si  acquistò  la  certezza  di  aver  tolta  la  vita  ad 
un  innocente;  per  consigliare  ogni  gorerno  , che  abbia  vanto  di  civiltà^ 
a togliere  dal  suo  codice  questa  vergogna. 

La  Toscana  vide  abolita  la  pena  di  morte  sul  finire  del  secolo  scorso 
da  Pietro  Leopoldo,  il  principe  riformatore.  Fu  inseguito  ripristinata;  ma 
l'orrore  che  destò  nd  popolo  fiorentino  l'ultima  esecuzione  capitale  avvenuta 
nel  principio  del  regno  deirullimo  granduca  , consigliò  questo  principe  a 
far  la  grazia  tutte  le  volte  che  una  condanna  di  morie  fu  proferita.  Egli 
abolì  questa  |>ena  nel  primo  risorgimento  italiano , quando  d'accordo  col 
popolo  sembrava  favorire  V indipendenza  d'  Italia  : la  ripristinò  nel  i853 , 
quando  aveva  già  cassato  lo  Statuto  che  avea  concesso  , e fece  per  mezzo 
del  governatore  di  Livorno  provvedere  segretamente  in  Francia  un  nuovo 
istrumento  <li  morte  , in  sostituzione  di  quello  che  sotto  il  ministero  RidolB 
era  stato  distrutto;  ma  neppure  allora  ebbe  il  coraggio  di  contristare  la 
civile  Toscana  col  barbaro  spettacolo  di  questa  pena  , e tornò  a commutarla 
quando  fu  pronunziata  contro  un  certo  Fambrini. 

Appena  cadutoli  governo  granducale , il  primo  alto  del  governo  prov- 
visorio fu  l'abolizione  di  lei , ed  è sperabile  che  questa  volta  sia  stata  abo- 
lita per  sempre.  {Nota  del  Tf^aduttore  )• 
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Perdonatemi  questo  linguaggio  alquanto  severo;  ma  nella 
folla  che  ho  ieri  veduta  in  città  e che  non  aveavi  da  far  nulla, 
ho  il  dispiacere  d’ avervi  riconosciuto  un  certo  numero  di 
abitanti  di  Mirabello.  Sono  alato  specialmente  afllitlo  vedendovi 
delle  donne,  alle  quali  la  vista  del  sangue  dovrebbe  fare  or- 
rore, dimenticare  le  qualità  che  sono  1’  adornamento  del  loro 
sesso,  e venire  ad  assistere  allo  spettacolo  piu  orribde  , dì 
cui  sia  dato  all*  uomo  d*  esser  testimOFiio.  Insomma  , si  deve 
dire?  ho  veduto  dei  padri , delle  madri , che  conducevano  i loro 
figliuoli , non  temendo  di  spegnere  sino  dalla  tenera  età  ogni 
sentimento  d’  umanità  nei  loro  cuori , portandoli  ad  assi- 
stere alla  molte  d’uno  dei  loro  simili,  come  li  menerebbero 
alle  mostre  di  una  fiera!  Al  solo  pensarvi,  il  cuore  si  rivolta 

pieno  di  sdegno  e di  ribrezzo. 

Io  spero , amici  miei , che  basterà  avervi  fatto  osservare 
quanto  siavi  d’ inumano  e di  barbaro  in  un  simile  sentimento 
di  curiosità.  Mi  lusingo  adunque  che  illuminali  da  queste  ri- 
flessioni nessuno  di  voi  assisterà  alla  prossima  esecuzione  nè 
ad  alcun’aura,  e che  farete  ogni  sforzo  per  tenerne  lontani 
coloro  sui  quali  potete  avere  influenza  od  autorità. 

— Lo  promettiamo,  esclamò  tutto  l’uditorio. 

— Conto  sulla  vostra  parola  , amici  miei  ; ed  ora  ritorno 
all’  argomento  delle  nostre  conferenze.  Vi  ho  detto  che  , dopo 
la  questione  del  capitale,  avrei  trattata  quella  del  salario;  oggi 
comincerò  a sdebitarmi  della  falla  promessa  . 

Un  sussurro  di  sodisfazione  accolse  queste  parole;  e quella 
parte  del  suo  uditorio , cui  1’  argomento  piu  specialmente  in- 
teressava , porse  attento  orecchio. 

Vi  ho  dimostrato  che  il  lavoro  è una  merce,  e che 

l’operaio  ed  il  fabbricante  sono,  1’ uno  di  fronte  all’ altro , un 
venditore  ed  un  compratore  del  lavoro.  Devo  adesso  farvi  ve 
dere  che  il  lavoro  è sottoposto,  come  tutte  le  altre  merci, 
alla  legge  generale  dell’  oflerta  e della  domanda  : per  conse- 
guenza , sarà  tanto  meno  pagato , quanto  sarà  più  abbondante 
e più  offerto;  all’opposto,  sarà  tanto  meglio  pagalo  quanto 

sarà  meno  offerto  e più  raro. 

— Ma,  fece  osservare  a questo  punto  Leonardo,  mi  sem- 
bra che  le  parole,  di  cui  ella  si  serve,  siano  1 inverso  di 
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quelle  che  comunemente  si  adoprano  Da  quanto  ella  ci  dice, 
il  lavoro  sarebbe  tanto  più  abbondante  ed  offerto  in  un’in- 
dustria, quanto  maggior  numero  di  operai  vi  si  presentassero 
per  far  l’opera,  di  cui  i padroni  possono  nel  momento  di- 
sporre; al  contrario,  sarebbe  tanto  più  raro  e più  ricercato, 
quanto  minor  numero  d’operai  si  presentasse  per  far  l’opera 
disponibile.  È un  mutare  affatto  il  linguaggio  generalmente 

ricevuto. 

— Non  dico  che  non  sia,  Leonardo;  e penso  anzi  che 
il  vizio  del  linguaggio  abbia  in  parte  cagionali  gli  errori  che 
oggi  dominano.  Ma  quale  di  questi  due  linguaggi  li  pare  più 

giusto  ? 

— Ritengo  più  giunto  il  suo  ; rende  meglio  conto  dei  fatti , 
e d’altronde  assimili  l’operaio  ai  lavoranti  d’ogni  condizione. 

— Credo  che  lu  abb  a ragione,  Leonardo.  Ma  , finché 
questo  linguaggio  più  conforme  alla  verità  non  sia  general- 
mente adottalo,  niente  ci  può  impedire  che,  parlando  del 
lavoro  degli  operai  , ci  serviamo  del  linguaggio  ordinario, 
purché  c’intendiamo  bene  sulle  parole.  Noi  ‘ potremo  perciò 
continuare  a dire  che  il  lavoro  è abbondante  ed  offerto,  quando 
gli  operai  trovano  facilmente  da  lavorare  e quando  i loro  ser- 
vigi son  ricercati;  potremo  dire,  al  contrario,  che  il  lavoro 
è raro  ed  è domandalo,  quando  gli  operai  non  trovano  da 
lavorare  come  vorrebbero,  e sono  costretti  di  andarsi  a rac- 
comandare per  avere  da  occuparsi  ; in  tal  caso  il  rialzo  dei 
salari  sarebbe  proporzionalo  all’abbondanza  ed  all’olTerta  del 
lavoro,  ed  il  loro  ribasso  proporzionalo  alla  scarsezza  ed  alla 
domanda.  I termini  sarebbero  intieramente  rovesciati,  ed 
avremmo  l’ inconveniente  di  parlare  due  linguaggi  per  espri- 
mere una  stessa  idea  ; ma  purché  ci  mettiamo  bene  d’accordo 
sul  significato  delle  parole  , il  resultalo  non  cambierà  in  nulla. 

In  qualunque  modo  adunque  si  voglia  in  seguito  parlare, 
sappiamo  oramai  che  quanto  sarà  maggiore  il  numero  degli 
operai  che  cercano  di  lavorare  in  una  data  industria,  tanto 
più  il  lor  salario  tenderà  a ribassare;  al  contrario,  quanto 
più  i padroni  cercheranno  operai  per  farli  lavorare  , tanto 
più  i salarii  tenderanno  ad  innalzarsi  , in  conformità  alla 
legge  deH’offerta  e della  domanda.  Esaminiamo  adunque'quali 
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precisi  rapporti  passano  fra  gli  uni  e gii  altri;  e per  meglio 
riuscire  nel  nostro  intento,  rifacciamoci  alquanto  indietro. 

Sapete  che  l’uomo  vive  solo  del  frutto  del  proprio  lavoro. 
Quando  il  prodotto  risparmiato  ed  accumulato  del  suo  prece- 
dente lavoro  non  gli  fornisce  i mezzi  di  vivere  per  un  certo 
tempo,  egli  è obbligalo  di  trarre  il  proprio  sostentamento 
dal  lavoro  della  giornata.  Questa  è la  condizione  dell’uomo 
allo  stalo  selvaggio  : quella  sarebbe  di  tutti  coloro  , i quali 
nello  stato  di  civiltà  non  han  ricevuto  nulla  dai  loro  padri  e 
non  hanno  per  anco  ammassato  nulla  , se  il  prodotto  accu- 
mulato del  lavoro  degli  altri  non  venisse  loro  in  aiuto.  Que- 
sto prodotto  è il  capitale,  che  quanto  è più  abbondante , tanto 
maggiori  mezzi  fornisce  di  assicurare  il  sostentamento  di  coloro 
che  non  hanno  nulla. 

Ottiensi  questo  resultato  per  via  dell’associazione  del  ca- 
pitale col  lavoro.  Senza  il  lavoro,  il  capitale  rimarrebbe  sterile, 
non  darebbe  alcun  frutto:  il  lavoro,  alla  sua  volta,  nulla 
potrebbe  senza  il  capitale,  che  gli  fornisce  le  materie,  sulle 
quali  può  esercitarsi,  e gli  strumenti,  con  cui  le  mette  in 
opera.  Perciò  il  capitale  ed  il  lavoro  sono  indispensabili  l’uno 
all’altro;  i loro  interessi  reciproci  sono  streltamanle  uniti; 
ciò  che  nuoce  all’uno  nuoce  anche  all’altro.  Cosi,  dal  bel  prin- 
cipio, troviamo  subito  quella  comunanza  d’interessi , che  con- 
tinuamente si  disconosce  si  dalla  parte  dei  padroni  che  dalla 
parte  degli  operai. 

— Io  intendo  questa  comunanza  d’interessi , disse  Leonar- 
do , in  questo  senso  che  il  capitale  ed  il  lavoro  nulla  possono 
l’uno  senza  l’altro,  e che  tulli  soffrono  dalle  cause  stesse.  Ma 
i loro  interessi  non  sono  identici  , e quel  che  è più  non  sono 
ugualmente  dipendenti  l’uno  dall’altro.  Gli  operai , io  penso, 
dipèndono  mollo  più  dai  capitalisti , che  i capitalisti  non  di- 
pendano dagli  operai. 

— La  tua  osservazione  è giusta,  Leonardo;  l’operaio, 
che  per  vivere  non  ha  che  il  proprio  lavoro,  non  può  aspet- 
tare, e moireltbe  se  rimanesse  troppo  tempo  senza  lavorare. 
11  capitalista  non  è nella  stessa  posizione:  se  non  utilizza  i 
propri  capitali,  non  guadagna,  e perde  ^jiche  una  parte  con- 
siderevole del  suo  capitale,  il  quale  si  deteriora  o diminuisce 
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di  valore  : la  sua  perdita  è anzi  senza  paragone  più  grande 
di  quella  dell’operaio;  ma  egli  è in  condizione  da  poterla  sop- 
portate più  facilmente  del  primo:  e qui  sta  il  vantaggio  suo, 
e quello  della  ricchezza. 

Per  altro  non  bisogna  illudersi  : questa  diversità  di  reci- 
proca dipendenza  non  è tale , quale  troppo  facilmente  si  dice, 
e spero  di  dimoslrarvelo.  D’altronde  per  l’operaio  essa  é com- 
pensata da  incontrastabili  vantaggi,  fra  i quali  pongo  al  pri- 
mo posto  la  sicurezza  eia  mancanza  di  contrarie  eventualità. 
Perciò  il  capitalista  e l’operaio  uniscono  l’uno  il  proprio  capi- 
tale, l’altro  il  proprio  lavoro,  allo  scopo  di  produrre  mercan- 
zie. Queste  mercanzie,  essendo  il  prodotto  del  capitale  e del 
lavoro,  sono  di  comune  proprietà  del  capitalista  e dell’operaio: 
per  ritirarne  il  valore,  bisognerebbe  venderle;  ma  la  situa- 
zione dell’operaio  non  gli  permette  di  aspettare  la  vendita  , 
che  può  venir  ritardala  di  sei  mesi , un  anno  e molto  più. 

— Lo  credo  io  che  non  può  aspettare  , disse  Andrea:  e 
qui  sta  appunto  la  difficoltà  della  sua  posizione. 

— Ma  ivi  sta  pure  il  suo  vantaggio.  Di  fatto,  siccome 
gli  operai  non  possono  aspettare  una  vendila  sempre  lontana, 
e che  spesso  non  arriva  mai  , il  capitalista  paga  loro , sotto 
forma  di  salario,  la  lor  parte  nella  proprietà  della  mercanzia, 
e ordinariamente  la  paga  molto  prima  che  la  merce  sia  intie- 
ramente ultimata.  Per  tal  guisa  egli  diventa  unico  proprieta- 
rio di  questa,  addossandosi  tutte  le  contrarie  eventualità,  e 
togliendo  gli  operai  da  qualunque  rischio.  Dunque  il  salario 
non  è altro  che  la  porzione  in  tal  modo  pagata  all’operaio 
sul  prodotto  di  ciò  che  fabbrica  : è perciò  evidente  che  in 
circostanze  ordinarie  questa  porzione  non  può  mai  uguagliare 
il  valore  del  prodotto,  che  nulla  rimarrebbe  al  capitale,  ed 
il  capitalista  cesserebbe  di  far  fabbricare. 

— Ma  questa  porzione  come  viene  determinala?  disse 
Leonardo. 

— Essa  vien  sempre  fissata  liberamente  fra  il  capitalista 
e l’operaio  ; e nessuno,  intendete  bene,  ha  il  diritto  d’inlro- 
mettersi  fra  le  due  parti  interessate. 

— Allora,  replicò  Leonardo , siccome  l’operaio  ha  più 
1^'sogno  di  lavorare  di  quello  che  il  capitalista  non  abbia  hi- 
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sogno  di  lui , egli  ne  soffrirà , perchè  sarà  costretto  di  chinar 
il  capo  dinanzi  al  volere  del  fabbricante. 

— Ciò  potrebbe  accadere , Leonardo , se  il  capitalista 
non  avesse  bisogno  dell’operaio  molto  più  che  non  si  pensi, 
e se  spesso  non  fosse  costretto  di  subirne  la  legge.  Ma  la  mi- 
sura dei  salarii  è sottoposta  a certe  condizioni , le  quali  non 
possono  venir  mutate  da  nessuno;  che  dico  io?  vi  e una  cir- 
costanza che  influisce  mollo  sulla  misura  dei  salarii  , e que- 
sta, come  vedrete,  dipende  dfigli  operai. 

Il  lavoro  essendo  un  servigio , ed  il  salario  essendone  il 
prezzo,  rammonlare  del.  salario  necessariamenle-dipende  dal 
valore  del  servigio  reso  : prima  condizione.  Un  servitore,  che 
porta  dei  pacchi  da  una  ad  un  altra  casa  ; un  manovale,  che 
non  sa  che  aiutare  i muratori;  un  giornaliero  sen/a  abilità, 
ed  altri  operai  della  stessa  categoria,  non  ricevono  che  un 
meschino  salario,  spesso  non  più  di  trenta  o quaranta  sol- 
di il  giorno.  Da  un  altro  lato,  i meccanici,  i fonditori  che 
fan  delle  forme,  i cesellatori,  hanno  una  paga  di  4 a 8 lire; 
e i disegnatori,  gli  scultori,  grincisori  in  metallo,  guada- 
gnano somme  diversissime , che  posson  variare  da  dieci  a 
venti  e quaranta  lire , secondo  l’abilita  loro. 

— Ma  questi  rapporti  non  sono  invariabili,  fece  osser- 
vare Andrea. 

No  per  certo.  Se  si  avesse  ugual  bisogno  d’un  servi- 
tore, d’utrgiornaliero  e d’un  manovale,  che  d’un  fonditore  e 
d’un  cesellatore;  e se  gli  uomini  capaci  di  far  forme  e di  ce- 
sellare si  trovassero  con  la  stessa  facilità,  colia  quale  trovansi 
i servitori  ed  i manovali , non  verrebbero  pagali  niente  di  più. 
Se,  all’opposto,  i servitori  ed  i manovali  fossero  cosi  difficili 
a trovarsi  come  lo  sono  i fonditori  ed  i buoni  cesellatori , 
verrebbero  pagati  quanto  costoro.  Ma  siccome  il  lavoro  degli 
uni  esige  maggior  talento  di  quello  degli  altri , i primi  sono 
più  rari  e meglio  retribuiti. 

— Per  altro,  si  gli  uni  che  gli  altri  hanno  uguali  biso- 
gni, disse  Paolo  Boitard:  non  polrebbesi  adunque  esigere  al- 
meno che  avesser  tulli  un  conveniente  salario? 

— Bisognerebbe  prima  di  tutto  sapere  che  cosa  intendevi 
per  conveniente  salario,  e fra  poco  esamineremo  questa  que- 
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slione.  Ma  supponiamo  che  una  legge  obblighi  tutti  quelli 
che  impiegano  giornalieri  e manovali,  a pagarli  come  sì  pa- 
gano operai  più  abili  ; il  solo  effetto  di  questa  di'^posizione 
sarebbe  che  si  cesserebbe  d’impiegare  i primi;  chè  non  po- 
trebbesi  dar  loro  un  forte  salario , per  la  ragione  che  dai  loro 
servigi  non  si  ricaverebbe  il  valore  di  questo  salario.  Se  il 
lavoro  d’un  manovale  non  ha  che  il  valore  di  trenta  soldi 
per  chi  ne  impiega  cento,  e se  la  legge  gli  prescrive  di  pa- 
gargli cinquanta  soldi , rinlraprendilore  preferirà  di  desistere 
dall’opera  , perchè,  non  potendo  costringere  il  pubblico  a pa- 
gargliela più  di  quanto  vale,  perderebbe  in  breve  tempo 
tutto  ciò  che  possiede. 

— Tuttavia  ammettendo,  disse  Onorato,  che  una  simile 
legge  potesse  esistere,  e che  ci  fosse  l’obbligo  di  dare  a tutti 
gli  operai  almeno  un  certo  prezzo,  vi  sarebbe  per  essi  un 
vantaggio  reale  ? 

— No,  senza  dubbio;  se  una  tirannica  legge  assicurasse 
al  servitore,  al  giornaliero,  al  manovale,  la  stessa  paga  che 
si  dà  al  meccanico,  al  fonditore,  allo  scultore,  gli  operai  di 
quest’ullima  categoria  abbandonerebbero  la  loro  professione. 

Di  fallo,  il  lor  lavoro  è difficile,  ed  i salarii  alti  , che  se  ne 
ottengono,  possono  soli  far  decidere  a sopportare  le  fatiche 
di  niente  e d’attenzione  che  queste  professioni  esigono:  ma 
se  non  vengono  pagali  più  di  quelli  che  lavorano  senza  sten- 
to, abbracceranno  le  professioni  facili.  In  tal  caso  la  scarsezza 
delle  braccia  in  certi  mestieri  e l’abbondanza  negli  altri  fa- 
rebbero sparire,  a dispetto  di  qualunque  legge,  l’eguaglianza 
che  si  fosse  voluta  stabilire  arbitrariamente  Le  braccia  di- 
venendo rare  nelle  professioni  difficili  , quelli  che  ne  avesser 
bisogno  dovrebbero  necessariamente  pagarle  più  care:  all’op- 
|)Osto,  l’abbondanza  degli  operai  nelle  altre  non  permetterebbe 
che  lutti  fossero  occupali;  quelli  che  tro\assero  opere,  pre- 
ferirebbero lavorare  a qualunque  prezzo , piuttosto  che  morir 
di  fame,  facendosi  forti  della  legge.  La  concorrenza  riporte- 
rebbe le  cose  al  loro  posto;  ma  intanto  sì  sarebbe  avuta  una 
generale  perturbazione,  sospensione  di  lavoro  e diminuzione 
nella  produzione:  avrebber  sofferto  tutti.  Ecco  quel  che  si 
guadagna  ad  allontanarsi  dalle  leggi  naturali. 
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— Ma , d isse  Andrea,  se  non  è possibile  innalzare  certi 
salarii  al  di  sopra  del  loro  valore,  non  si  deve  temere  di 
vederli  stabilire  al  di  sotto? 

— No,  Andrea.  Non  si  può  costringer  la  gente  a lavorare 
a minor  prezzo  di  quello  che  il  pubblico  sia  disposto  a dare 
come  giusta  ricompensa  dei  loro  servigi.  Sotto  il  pretesto  del 
pubblico  bene,  si  è tentalo  qualche  volta  di  costringere  gli 
operai  a lavorare  per  un  determinato  prezzo,  ma  sempre  in- 
vano. Vi  ho  pottato  un  esempio  tratto  dall’  Inghilterra  ; potrei 
trarne  dal  nostro  paese  mille  altri , che  dimostrano  l’impolenza 
della  legge  ogniqualvolta  vuole  intromettersi  in  questioni  di 
tal  cenere. 

— Dunque  nessuno  ha  il  diritto  di  fissare  il  prezzo  dei 
salarii  in  modo  che  si  mantengano  ad  un’equa  misura? 

— Il  pubblico  solo  ha  questo  diritto,  Andrea.  Fissando  il 
prezzo  ch’ei  vuoi  dare  alle  cose,  determina  il  salario  da  pa- 
garsi a quelli  che  le  fanno.  Se  è un’ingiust  zia  il  costringere 
un  operaio  a ricever  meno  del  vero  prezzo  del  suo  servigio, 
ne  è una  altresi  il  pretendere  di  far  pagare  al  pubblico  più 
di  quanto  é disposto  a pagare  per  i diversi  oggetti.  In  tal  caso 
l’operaio  riceverebbe  un  salario  superiore  all’  importanza  dei 
servigio  reso,  ed  il  pubblico  verrebbe  ingiustamente  spoglialo 
di  tutto  quello  che  gli  si  fa  pagare  oltre  il  valore  ch’esso 
attribuisce  a questo  servigio.  Perché  il  valore  d’un  servigio 
dipende  ad  un  tempo  dalla  fatica  di  chi  lo  rende  e dal  bisogno 
di  chi  lo  riceve  : se  ci  si  vuol  far  pagare  una  merce  più  di 
quello  ch’essa  nel  momento  vale  per  noi , preferiamo  farne 
senza;  e quindi  la  produzione,  cioè  il  lavoro,  diminuisce  in 
proporzione. 

— Per  conseguenza,  disse  Leonardo,  il  prezzo  dei  sa- 
lari è cosa  affatto  arbitraria  : non  può  esser  fissato  in  nessuna 
maniera. 

— Precisamente  come  quello  di  qualunque  merce.  Fis- 
sarlo in  modo  invariabile  è impossibile,  perchè  il  valore  del 
lavoro  dipende  da  una  infinità  di  circostanze,  fra  le  quali 
bisogna  porre  al  primo  posto  il  grado  d’ingegno  che  si  esige 
per  ciascun  lavoro,  e poi  il  rapporto  che  passa  fra  l’offerta  e 
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— Mi  sembra  per  altro,  replicò  Leonardo,  che  nella  mag- 
gior parte  delle  industrie  siavi  un  lavoro  , che  consiste  quasi 
intieramente  in  operazioni  manuali , le  quali  richiedono  po- 
chissima abilità.  Questi  lavori , di  cui  son  capaci  quasi  tutti 
gli  uomini,  sono  precisamente  quelli  che  tengono  impiegale 
un  maggior  numero  di  braccia,  si  nell’agricoltura  che  nell’in- 
dustria. Vengono  sempre  pagati  a giornata  , e sembrami  che 
abbiano  un  valore  press’a  poco  costante,  poiché  richiedono 
solamente  ciò  che  quasi  tutti  gli  uomini  possiedono,  la  forza 
fisica.  Non  v’ha  niente  che  ne  determini  il  prezzo? 

— Il  lavoro  manuale,  che  la  grande  maggioranza  degli 
operai  è capace  di  eseguire,  replicò  il  sig.  Dupré,  c realmente 
il  punto  di  partenza  , al  di  sopra  del  quale  dispongonsi  a 
grado  a grado  i salarii  in  tutte  le  industrie,  in  proporzione 
della  diflìcoltà  del  lavoro.  Ora,  nelle  circostanze  ordinarie 
e per  la  forza  stessa  delle  cose , il  salario  di  questo  lavoro 
manuale  è determinato  da  ciò  eh' è necessario  all’uomo  per 
vivere;  nè  può  mai  essere,  in  modo  permanente,  nè  molto 
più  alto  nè  mollo  più  basso  di  quel  limite. 

— Come,  più  basso!  disse  Michele.  Intendo  che  possa 
esser  più  alto  del  necessario  aliavita;  ma  non  so  capire  che 
possa  mai  esser  più  basso. 

— Perchè  il  necessario,  nonostante  il  significalo  di  que- 
sta parola , è cosa  molto  elastica.  Di  fatto , il  necessario  varia 
coi  tempi  e co’paesi  : il  necessario  del  selvaggio  non  è lo  stesso 
di  quello  dell’uomo  civilizzalo;  non  è lo  stesso  nei  ghiacci 
del  settentrione  e nei  paesi  caldi  del  mezzogiorno.  In  un 
medesimo  paese  il  necessario  varia  con  la  civiltà,'  in  Francia, 
il  necessario  dell’operaio  del  secolo  passalo  era  b«n  lontano 
dal  comprendere  lutto  ciò  che  comporta  quello  dell’operaio 
de’giorni  nostri. 

— Come  fare  adunque  per  valutare  il  limile  dei  salarii 
più  ordinarii , se  "il  necessario  che  ne  forma  la  base  non  può 
esso  stesso  venir  determinato  in  modo  preciso  ? 

— Accade  dei  salarii  quello  che  accade  degli  altri  valori; 
non  si  possono  mai  determinare  che  in  modo  approssimativo. 
E questo  ha  pur  luogo  per  il  necessario;  il  quale  comprende 
non  solo  i!  nutrimento  indispensabile  a sostener  la  vita , ma 
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ben  anche  la  casa,  i mobili,  il  vestiario;  il  tulio  a seconda 
degli  usi  e dei  bisogni  del  paese.  11  nutrimento  dev’essere 
abbastanza  abbondante  e svariato , peichè  inantengansi  le 
forze  e la  sanità;  il  vestiario  dev’essère  adattato  al  clima  e 
tale  da  dare  a chi  lo  porta  un’apparenza  dei  ente.  La  casa 
deve  non  solo  riparare  dalle  intemperie  delie  stagioni , ma 
fornire  altresì  alla  famiglia  il  mezzo  di  disiinpegnar\ i le  pro- 
prie occupazioni  e di  potervi  abitare  senza  olfendere  le  leg- 
gi del  pudore  : è necessario  che  questa  casa  sia  provve- 
duta di  mobili  e di  attrezzi  , che  permettano  di  vivervi  in 
conformità  degli  usi  del  paese;  tìinlmente,  secondo  i paesi  e 
le  stagioni,  sono  necessaiii  il  fuoco  ed  i mezzi  (rilluminazione 
in  quantità  variabili.  Aggiungerò,  per  completare  questa  enu- 
merazione, che  il  tiecessario  comprende  l’educazione  e l’islru- 
zii»ne  dei  figli,  e per  il  padre  di  famiglia  anche  i mezzi  di 

coltivare  la  propria  intelligenza. 

Come  vedete  , que^to  necessario  non  ha  nulla  d’assoluto; 
nonostante,  in  ciascun  paese  è press’ a poco  determinato 
dal  modo  in  cui  vi  si  mena  la  vita,  tenuto  conto  del  grado 
di  civiltà  e delia  genera'e  ricchezza  Ognun  di  noi , senza  nep- 
pur  pensarvi  di  proposito,  sa  se  il  suo  vicino  lo  possiede. 
A que-to  necessario  deve  pro' vedere  il  salario;  deve  poterlo 
procurare  non  solo  a chi  lo  guadagna  , ma  ancora  alla  moglie 
ed  ai  figli  suoi,  in  una  parola  deve  bastare  per  il  manteni- 
mento d’una  famiglia.  Capite  adesso  che  que>to  necessario 
non  è talmente  assoluto  che  non  vi  sia  possibilità  di  scendere 
teraporariamenle  al  di  sotto.  Si  soffre  in  tal  caso  , si  vive  a 
stento,  ma  pur  si  vive. 

— Cobi  essendo , disse  Onorato  , sarebbe  vantaggioso 
avvezzarsi  a viver  con  poco;  ci  si  troverebbe  preparati  a tutti 
gli  eventi. 

— A questa  proposizione  ti  riconosco , Onoralo , che  a le 
non  è mai  tornato  difficile  nè  il  far  econotiiie  , nè  il  far  pri- 
vazioni per  allevare  la  numerosa  tua  famiglia  ; ma  non  biso- 
gna mal  esagerare  in  niente.  Volendo  ridurre  entro  limili 
troppo  ristretti  il  necessario  degli  uomini , s’andrebbe  incon- 
tro a pericoli  di  varie  specie.  In  primo  luogo  si  com[>romet- 
lerebbe  la  sanità,  s’indebolirebbero  le  forze,  l’ industria  vi 
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perderebbe;  vi  sarebbe  altresi  minor  pulizia,  minor  istru- 
zione, minor  benessere  generale  ; e poi,  siccome  i salarli  ten- 
dono sempre  a regolarsi  su  questo  necessario,  ribasserebbero 
in  proporzione.  Allora  , se  sopraggiungesse  qualche  circostanza 
che  li  facesse  momentaneamente  ribassare  dell’altro,  la  miseria 
diverrebbe  eccessiva,  perchè  ognuno  sarebbe  maggiormente 
sprovvisto  di  mezzi.  Quando  ii  necessario  comprende  un  gran 
numero  d’oggetti,  può  subire  più  d’una  riduzione,  prima  di 
toccare  ì limiti  del  possibile;  al  contrario,  quando  è già  ri- 
dotto quanto  può  esserlo,  non  se  ne  può  detrar  nulla  senza 
esporsi  a dolorose  privazioni  , senza  compromettere  l’esistenza. 
Tale  è la  situazione  della  disgraziata  Irlanda  , ove  la  generale 
miseria  da  mollo  tempo  ha  ridotto  il  necessario  della  popola- 
zione a ciò  che  v’è  di  più  rigorosamente  indispensabile  al 
sostentamento  d’una  vita  abbietta  La  più  piccola  calamità, 
la  più  piccola  diminuzione  del  raccolto  getta  quegli  abitanti 
in  tale  mi.'eranda  situazione,  che  noi  non  possiamo  neppure 
immaginare. 

— Lo  sapevo  io  ch’era  una  scioccheria  il  fare  tutte  que- 
ste economie  e l’imporsi  tante  privazioni,  disse  Paolo  Boitard. 

— Non  l’affrettar  tanto  a tirare  dalle  mie  parole  questa 
conclusione,  replicò  il  s g.  Diiprè.  L’economia  non  nuoce  mai 
agl’individui.  Quando  non  si  è un  avaro,  che  ricusa  il  neces- 
sario a’suoi  cari  ed  a sè  stesso , è raro  che  si  spinga  l’econo- 
mia troppo  oltre,  sino  al  punto  ove  potrebbe  arrivarsi.  Questa 
individuale  economia  è il  fondamento  più  sicuro  della  prospe- 
rità delle  famiglie;  ma  siccome  è individuale,  non  può  mai 
avere  una  funesta  influenza  sul  prezzo  generale  dei  salarii , 
e coiìtribuire  a f.irli  ribassare. 

Lo  stesso  non  si  può  dire  d’una  generale  riduzione  dei 
salarii,  che  ha  relazione  collo  stalo  di  civiltà  poco  sviluppata 
d’un  paese , colla  mancanza  di  ricchezze  e colla  picciolezza 
del  capitale.  In  questo  caso,  siccome  vi  è da  divider  poco  per 
ognuno  , la  porzione  dei  poveri  diventa  eccessivamente  piccola; 
il  necessario  essendo  allora  limitatissimo.,  i salarii  che  tendono 
ad  avvicìnarvisi  scenderanno  bassissimo,  e quando  soprasgiun- 
gerà  qua'che  cri^e  la  popo'azione  si  troverà  nell’estrema  mi- 
seria. Dunque  la  situazione  è infinitamente  più  vanlaggiosn 
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in  un  passe  come  la  Francia,  nel  quale  la  ricchezza  avendo 
fallo  progressi  grandissimi  da  un  mezzo  secolo  in  qua , il  ne- 
cessario vi  è aumentalo  in  modo  considerevole.  Perciò  vede- 
ste il  prezro  medio  dei  salarii  alzarvisi  in  epoche  difTerenti, 
e,  nonostante  qualche  alternativa,  non  discender  mai  in  modo 
stabile  al  di  sotto  di  quel  che  era  alcuni  anni  avanti.  Ringra- 
ziamo Dio  di  questo  stato  di  cose,  e preghiamolo  di  non  per- 
mettere che  nessun  torbido , nessun’agitazione  venga  a mi- 
nacciare la  presente  situazione. 

— Le  spiegazioni,  ch’ella  finora  ci  badale,  mi  sembrano 

di  una  verità  incontrastabile,  disse  Leonardo;  e per  parte 
mia  non  avrei  nessuna  obbiezione  da  farvi.  Comprendo  infatti 
che,  gli  operai  facendosi  concorrenza  fra  loro,  il  salario  deve 
tendere  ad  avvicinarsi  al  limite  del  nece.ssario;  perchè  ogni 
operaio,  che  si  troverà  senza  lavoro,  accetterà  di  lavorare 
al  prezzo  più  basso  possibile,  allo  scopo  di  assicurarsi  un  oc- 
cupazione : scenderà  egli  adunque  sino  al  punto , oltre  cui 
non  potrebbe  più  vivere.  Nonostante  mi  nasce  un  dubbio. 
Poiché  il  necessario  nei  diversi  paesi  regola  in  generale  il 
prezzo  medio  dei  salarii,  ne  deve  resultare  che  questo  prezzo 
dipende  dalle  sussistenze;  voglio  dire  che,  se  i viveri  sono 
cari,  i salarii  devono  essere  alti,  e devono  essere  più  bassi 
quando  i viveri  sono  a buon  mercato.  Intanto  quest’anno  ha 
luogo  tutto  il  contrario. 

— L’esperienza  infatti  dimostra,  replicò  il  sig.  Dupré, 
che  se  il  prezzo  dei  salarii  si  regola  in  generale  su  ciò  che 
è necessario  per  vivere,  non  segue  i)er  altro  il  prezzo  dei 
viveri;  e ve  ne  darò  la  ragione.  Il  caro  accidenbale  dei  viveri 
porta  sempre  uno  sconcerto  nelle  abitudini  d’una  popolazione. 
Se  tutto  il  guadagno  delle  cla-'^si  meno  agiate  viene  speso 
neH’acquisto  delle  sostanze  alimentari  , per  guisa  che  esse  non 
possono  per  il  momento  comprare  oggetti  di  vestiario,  i fab- 
bricanti di  questi  si  troveranno  nella  necessità  di  ristingere 
la  loro  fabbricazione  e d’impiegare  UQ  minor  numero  d ope- 
lai.  Questa  circostanza  , che  lascia  un  numero  d’operai  senza 
lavoro  , fa  si  ch’essi  offrono  i loro  servigi  a prezzo  più  basso. 
Nello  stesso  tempo,  siccome  le  risorse  di  ciascuno  sono  dimi- 
nuite per  rauniento  della  spesa  in  viveri,  i fabbricanti  cei- 
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cano  , col  ribassare  il  prezzo  dei  loro  prodotti , di  renderli 
accessibili  a lutti  : perciò  è per  essi  una  necessità  lo  abbas- 
sare i salarii.  Quanto  si  è dello  per  gli  oggetti  di  vestiario  , 
può  dirsi  per  tutti  gli  altri  oggetti.  Dunque,  per  le  due  accen- 
nate ragioni , in  tempo  di  carestia  i salarii  scenderanno  invece 
di  salire. 

— Per  una  ragione  affatto  simile,  disse  Michele,  potranno 
al  contrario  salire  quando  i viveri  sono  a buon  mercato. 

— Precisamente.  Se  il  prezzo  dei  viveri  diminuisce,  ri- 
mane mollo  più  da  spendere  in  altri  oggetti  ; ed  ognuno  più 
volentieri  acconsente  a pagarli  più  cari.  Questa  domanda 
accresce  il  lavoro  delle  manifatture;  son  necessari!  più  ope- 
rai; e finché  non  siansi  trovale  nuove  braccia,  i salarii  si 
alzano,  o rimangono  alti.  Da  questi  esempii  voi  vedete  che  il 
prezzo  dei  viveri  non  ha,  come  si  crede,  un’influenza  diretta 
sul  prezzo  dei  salarii. 

Alle  volle  si  dice  che  i fabbricanti  dovrebbero  alzare  i sala- 
rii dei  loro  operai , quando  i viveri  e tulli  gli  altri  oggetti  sono 
cari.  Senza  dubbio,  nella  sua  qualità  di  essere  umano  e morale, 
il  fabbricante  non  deve  far  guada'ini  sul  salario  dei  propri  ope- 
rai, deve  pagare  il  loro  lavoro  al  prezzo  che  ha  alla  giornata; 
ma  non  può  oltrepassarlo.  Un  fabbricante  é in  concorrenza  con 
altri  fabbricanti:  per  ottenere  la  ricompensa  dei  suoi  sforzi, 
ed  anche  per  evitare  delle  perdile,  gli  bisogna  molla  abilità 
ed  ogni  specie  di  economia;  non  può  perciò  dare  salarii  più 
alti  degli  altri.  S’ei  paga  di  più,  i suoi  concorrenti,  conti- 
nuando a pagar  meno,  produrranno  a miglior  mercato:  ma 
ciò  non  potrebbe  durare  a lungo,  perchè,  siccome  il  pubblico 
lo  lascerebbe  per  rivolgersi  ad  altri,  egli  cesserebbe  di  ven- 
dere e sarebbe  presto  rovinalo. 

— Ma,  disse  Andrea,  se  gli  altri  operai  si  rifiutassero  di 
lavorare  a minor  prezzo,  i salarii  alzerebbero? 

— Se  gli  altri  operai  non  vogliono  lavorare  a minor 
prezzo,  replicò  il  sig.  Dupré,  e se  tulli  trovano  da  lavorare, 
vuol  dire  che  il  salario  da  essi  domandalo  è realmente  quello 
che  deve  esser  dato  alla  giornata  : se  poi  non  trovano  da  la- 
vorare, vuol  dire  che  il  prezzo  ch’essi  cercano  è troppo  alto. 
Allora  essi  saranno  costretti  ad  accettare  di  lavorare  a con- 
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dizioni  meno  vantaggiose;  perchè,  se  non  trovassero  fabbri- 
canti che  li  impiegassero  a quelle  condizioni , la  loro  sorte 
sarebbe  anche  più  trista,  poiché  rimarrebbero  senza  lavoro. 
L’ interesse  adunque  degli  operai  non  sta  nel  rovinare  1 fab- 
bricanti, esigendo  un  salario  senza  i apporlo  col  prezzo  cheli 
pubblico  vuol  dare  per  le  cose;  ma  devono  limitarsi  a do- 
mandare il  salario  determinalo  dal  corso  del  giorno. 

Per  conseguenza  voi  vedete  che  il  prezzo  dei  salarli  non 
dipende  dal  caso,  nè  è un  fatto  di  volontà  itidividuale  ; e non 
può  neppure  esser  un  affare  di  seiiti mento  : ma  è regolato 
dalle  condizioni  che  regolano  il  prezzo  di  tutte  le  cose,  cioè 
dal  rapporto  che  passa  fra  rofferta  e la  domanda.  Nella  pros- 
sima riunione  esamineremo  queste  condizioni  in  più  speciale 
maniera. 
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Il  pi-OKKO  dei  salari  è dctoriniiiafo  dal  rapporto  fra  l’olTcrla 
e la  domanda.  — I.c  coalizioni  c gli  scioperi. 

Lungi  dal  diminuire,  il  fermento,  che  da  qualche  tempo 
regnava  in  mezzo  alla  popolazione  impiegata  nell’ industria 
dei  ferri,  era  andato  crescendo:  anzi,  di  recente,  sopra  di- 
versi punti  della  Francia  aveva  assunto  un  carattere  inquie- 
tante. Fuorviali  dalle  dottrine  , che  menti  non  rette  cerca- 
vano di  spargere  nel  popolo  , e cedendo  alle  istigazioni  di 
qualche  mestatore  , gli  operai  avevano  elevalo  pretese  supe- 
riori ad  ogni  ragionevolezza. 

Quando  furon  ripresi  i lavori,  gli  operai  delle  ferriere, 
contenti  di  poter  nuovamente  lavorare  in  un  anno  di  stenti, 
e quando  le  altre  industrie  rimanevano  tuttora  in.ittive,  ave- 
vano accettalo  senza  far  osservazione  il  salario  che  lor  veniva 
offerto.  Fransi  allora  stimali  fortunali  di  aver  lavoro,  qua- 
lunque ne  fosse  il  prezzo;  e non  aveano  pur  pensato  a di- 
scuterne le  condiziofii.  Per  altro,  poco  dopo,  vedendo  l’at- 
tività della  loro  industria,  e che  vi  si  chiamava  un  numero 
di  braccia  ognor  crescente, compresero  il  bisogno  che  si  aveva 
di  loro,  e vollero  profittare  della  lor  posizione:  perciò  quasi 
da  per  tulio  domandarono  un  aumento  di  salario.  Questa  pre- 
tensione era  pienamente  naturale;  e siccome  d altronde  la 
loro  domanda  non  era  fuor  di  ragione , e la  prosperità  del- 
l’ industria  permetteva  di  acconsentirvi , l’  aumento  richiesto 
fu  da  per  tutto  senza  difTicollà  accordalo. 
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Questo  primo  successo  T inorgoglì.  Passarono  appena  due 
mesi , e reclamarono  un  nuovo  aumento.  La  prima  volta 
eransi  basati  sull’alto  prezzo  delle  sussistenze,  ed  avevano 
prodotta  la  difficoltà  di  vìvere  in  quelle  circostanze  coll’an-  L 
tico  salario  : questa  volta  basavansi  sull’ attività  di  lavoro,  | 
sull’aumento  della  fatica  che  per  essi  ne  risultava,  e sulla 
necessità  di  un  nutrimento  migliore  per  non  perdere  le  forze. 
Perciò  chiedevano  che  il  prezzo  della  giornata  fosse  aumen- 
tato, allo  scopo  di  compensare  la  fatica  maggiore  e l’aumento 
di  spesa  ; e nello  stesso  tempo  chiedevano  che  le  ore  supple- 
mentari di  lavoro  non  fossero  pagate  in  proporzione  della 
giornata,  ma  con  una  tariffa  doppia.  Anche  queste  differenti 
domande  polevansi  menar  buone;  e nonostante  il  considere- 
vole accrescimento  delle  spese  dì  produzione,  che  ne  era  la 
conseguenza,  i padroni  delle  ferriere  dopo  qualche  esitazione 
vi  acconsentirono.  Temevano  essi,  non  senza  ragione,  che 
una  nuova  concessione  ne  promuovesse  un’altra  ; timore  ab- 
bastanza giustificato  dai  precedenti  ; ma  avevan  bisogno  di  far 
lavorare,  avevano  assunti  impegni  che  bisognava  mantenere; 
perciò  anche  questa  volta  fecero  ciò  che  vollero  i loro  operai. 

I timori  si  tradussero  in  realtà.  Gli  operai  eran  diretti 
da  capi,  i quali,  sotto  pretesto  di  tutelare  i loro  interessi, 
davaiisi  mollo  maggior  cura  di  far  trionfare  certe  dottrine 
assai  in  voga  a quei  tempi.  Docili  alla  voce  di  questi  capi, 
di  cui  seguivano  alla  cieca  i consìgli,  fecero  presto  sentire 
nuovi  reclami.  Ma,  mascherando  le  loro  intenzioni,  si  asten- 
nero dal  chiedere  un  terzo  aumento,  che  questa  volta  non 
avrebbe  potuto  venire  appoggiato  da  veruna  solida  ragione  , 
se  non  fosse  il  desiderio  di  trar  profitto  dai  vantaggi  che  loro 
dava  la  necessità  di  far  lavorare,  nella  quale  trovavansi  ì 
padroni  di  ferriere.  Del  rimanente  questo  desiderio  era  affatto 
legittimo,  e non  vi  sarebbe  stato  da  farvi  nessuna  obbie- 
zione , se  gli  operai  avessero  cercato  di  soddisfarlo  per  via 
di  accomodamento  liberamente  discusso. 

Ma  non  portarono  la  questione  su  questo  terreno  ; senza 
chiedere  chiaramente  un  aumento  di  salario , sollevarono  re- 
clami che  tendevano  indirettamente  allo  stesso  scopo.  Ghìe-  ' 
devano  r adozione  d’ un  nuovo  regolamento  obbligatorio  in 
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tutte  le  ferriere,  il  cambiamento  delle  ore  di  lavoro,  la  sop- 
pressione di  alcuni  usi  da  gran  tempo  in  vigore,  la  sostitu- 
zione del  lavoro  a giornale  al  lavoro  a cottimo,  in  quei  lavori 
nei  quali  questo  era  in  uso , T esclusione  di  ogni  intermedia- 
rio fra  l’intraprenditore  e l’operaio  propriamente  detto,  ed  al- 
cune altre  determinazioni  analoghe,  che  rendevano  ognor  più 
gravi  per  i padroni  le  qui  accennale. 

Alcune  di  queste  propo>izioni  erano  inammissibili  ; to- 
glievano ai  padroni  ogni  libertà  , e ponevanli  a discrezione 
degli  operai.  Sotto  pretesto  di  impedire  che  i padroni  sfruttas- 
sero a proprio  conto  il  lavoro  degli  operai,  sanzionavano  esse 
1’  oppressione  dei  padroni  per  parte  degli  operai.  Altre  pro- 
posizioni poi  non  minacciavano  meno  la  libertà  degli  operai, 
che  ponevano  i più  intelligenti  ed  attivi  sotto  la  dipendenza 
dei  meno  laboriosi  e dei  meno  abili.  Per  assicurare  alla  me- 
diocrità più  vantaggiose  condizioni , s’ impediva  che  l’ ingegno 
si  valesse  della  pro()ria  superiorità.  Tuttavia,  fra  le  tante, 
trovavansi  alcune  proposizioni  che  avrebbero  potuto  essere 
ammesse,  se  fossero  state  liberamente  discusse  fra  padroni 
ed  operai , e volontariamente  accettate  dall’  una  parte  e dal- 
r altra.  Ma  anche  le  condizioni  più  giuste  cessano  d’ es*er  tali, 
quando  sono  imposte  e non  consentite:  e ciò  accadeva  in  que- 
sta circostanza. 

L’ ingiustizia  delle  pretensioni  degli  operai  era  poi  tanto 
niaagiore,  in  quanto  che  i capi  dei  grandi  stabilimenti  me- 
tallurgici non  eran  liberi  allora  di  fare  quel  che  volevano. 
Quasi  tutti  avevano  sottoscritti  contratti  colle  imprese  di  strade 
ferrale,  per  la  confezione  di  considerevoli  quantità  di  ruotaie, 
ed  eransi  impegnali  a consegnarle  in  tempi  determinati  Que- 
sti impegni , incontrali  quando  la  mano  d’opera  era  ad  un 
prezzo  mollo  inferiore  al  prezzo  presente,  tenevano  stretti  i 
padroni  delle  ferriei-e , i quali  non  potevano  mancarvi  senza 
esporsi  a considerevoli  perdile.  Sopraggiungendo  in  tal  punto 
le  nuove  domande  degli  operai , ponevanli  nell’  alternativa  o 
di  lavorare  a perdita  o di  subire  le  conseguenze  dell’  inadem- 
pimento dei  contralti.  NeH’uno  e nell’altro  caso,  essi  anda- 
vano incontro  ad  una  perdita  considerevole. 

Per  altro,  la  perdila  non  era  uguale  per  tutte  le  officine: 
non  tutte  avevano  incontrati  i loro  impegni  in  condizioni 
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identiche;  e subendo  la  leg^e  della  necessità,  non  sofTrivano 
tutte  ugualmente.  Perciò  alcuni  fabbricanti  si  sottoposero  alle 
condizioni  loro  imposte,  altri  ricusarono.  Le  officine  di  questi 
ultimi  furono  dagli  operai  coaliz/.ati  intertlette.  Alcuni  padroni 
di  ferriere  provaronsi  a sottrarsi  alle  conseguenze  di  una  in- 
terdizione tanto  fatale  ai  loro  interessi,  e chiamarono  operai 
forestieri.  L'arrivo  di  questi  operai  diede  occasione  in  diversi 
luoghi  a scene  di  violenza,  che  resero  necessario  l’intervento 
delta  forza  armata.  Le  ultime  notizie  giunte  dai  principali 
centri  metallurgici  riferivano  tristi  dettagli,  e dimostravano 
un’effervescenza  dolo'osa  per  un’industria  che  pochi  mesi 
avanti  parea  si  pro.spera. 

Il  movimento  spandevasi  da  questi  centri  in  tutti  gli  al- 
tri luoghi,  e passando  dall'uno  all’altro  giungeva  sino  alle 
più  segregale  officine;  e vi  scaldava  tutte  le  teste.  Per  le  ra- 
gioni da  noi  portate , l’agitazione  non  aveva  la  stessa  gravità 
nel  dipartimento  in  cui  Irovavasi  Mirabello , ma  non  per 
questo  lasciava  d’isjiirar  timori.  1 salarii  erano  stali  aumen- 
tati in  due  differenti  tempi  nelle  ferriere  del  Comune  come 
altrove,  ma  gli  operai  non  aveano  ivi  presentalo  ai  padroni 
il  loro  ultimatum  come  nei  grandi  stabilimenti.  Peraltro  di- 
scutevan  fra  loro  sull’opportunilà  della  cosa,  e,  bisogna  dirlo, 
vi  si  opponevano  decisamente  alcuni  operai  più  intelligenti  , 
i quali  comprendevano  che  concessioni  strappate  dalla  vio- 
lenza non  possono  avere  nessuna  efficace  influenza  sul  njiglio 
ramento  della  sorte  dei  lavoranti. 

Questi  operai  erari  di  quelli  che  assistevano  alle  conferen- 
ze del  sig.  Dupré  , ma  disgraziatamente  erano  in  piccol  nu- 
mero. Le  ferriere  erano  situale  nella  parte  più  remota  della 
valle;  i lavoranti  ivi  occupati  eransi  stabiliti  nei  dintorni,  e le 
loro  abitazioni  formavano  un  ca^^ale,  la  cui  lontananza  dal  vil- 
laggio rendeva  più  difficile  la  frequentazione  delle  riunioni 
della  scuola.  Eravi  adunque  da  temere  che,  nonostante  l'ascen- 
dente ch’essi  avevano  sui  loro  compagni , gli  operai  istruiti 
dalle  conferenze  del  dottore  fossero  impotenti  a contenere  il 
maggior  numero  entro  i limiti  della  moderazione.  Checché 
ne  sia,  il  dottore  faceva  assegnamento  su  di  essi,  e compiace- 
vasi  che  l’andamenlo  delle  sue  conferenze  l’avesse  portato 
a trattare  una  questione,  che  l’igncranza  e le  passioni  cir- 
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condano  d’errori.  Il  giorno  stabilito  per  la  riunione , egli  ri- 
cominciò co4  : 

— Miei  buoni  amici,  abbiamo  veduto  che  il  limile  più 
basso,  al  quale  i salarii  possono  scendere  in  modo  perma- 
nente, è quello  che  non  dà  all’operaio  se  non  quanto  è asso- 
lutamente necessario  al  suo  sostentamento:  il  più  allo  punto, 
a cui  possa  ugualmente  mantenersi  , è quello  che  non  lascia 
al  capitalista  che  il  puro  guadagno  sufficiente  per  indurlo  ad 
impegnarvi  il  proprio  capitale.  Le  variazioni  fra  questi  punti 
I estremi  dipendono  specialmente  dalle  braccia  offerte  ai  capi- 
I lalisti;  cbè  in  fin  de’conli  il  prezzo  dei  salaiii  viene  determi- 
nato dai  venditori  e non  dai  compratori  di  lavoro. 

I — Come,  disse  Andrea,  sarebber  forse  gli  operai  che 
I determinerebbero  il  prezzo  dei  salarii?  M’era  sempre  parso 
che  fossero  i padroni;  cbè  gli  operai  aspettano  sempre,  per 
vivere,  l’opera  che  vien  loro  data,  e sono  costretti  ad  accet- 
I lare  le  condizioni  che  vogliono  i padroni. 

— Cosi  pensano  gli  operai,  Andrea  , ma  è un  errore  che 
I deriva  dal  non  conoscere  la  legge  che  regola  il  prezzo  dei 
I salarii.  Non  dimenticate  mai  che  gli  operai  non  sono  altro  che 
I venditori  di  lavoro  , e che  il  prezzo  di  ogni  mercanzia  dimi- 
I nuisce  coirofferla , e cre.sce  all’opposto  colla  domanda. 

I In  altro  momento  esamineremo  l’importante  questione 

del  rapporto  della  pofiolazione  col  prezzo  dei  salarli:  adesso 
i limitiamoci  a considerare  il  suo  rapporto  col  cafiilale.  Gli  ope* 
i rai , come  chiunque,  non  potendo  trovar  lavoro  e vivere  al- 
trimenti che  sul  capitale  della  società,  ne  risulta  che  il  prezzo 
dei  salarii  dipende  dalla  prbporzione  che  esiste  fra  il  capitale 
I e la  popolazione:  se  dobbi.am  dividere  un  piccolo  capitale  fra 
molte  persone , necessariamente  la  parte  di  ciascuno  sarà 
i piccolissima. 

— Ma,  signor  Dupré,  disse  Michele,  il  capitale  dei  ricchi 
non  si  potrebbe  divider  fra  i poveri  ? sarebbe  una  cosa  mollo 
semplice. 

— Chiedo  scusa,  Michele,  si  che  si  divide,  ma  in  modo 

I migliore  di  quello  che  tu  supponi.  Perocché,  dopo  una  divi- 
I sione  a modo  tuo  , i ricchi  non  avrebbero  quasi  più  nulla  , 
ed  ogni  povero  avrebbe  ben  poca  cosa  ; mentre  invece  come 
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realmente  vanno  le  cose,  la  divisione  si  rinnuova  continua- 
mente; e di  più,  i ricchi  conservano  quel  che  hanno,  ed 
anzi,  dopo  aver  distribuito  fra  gli  operai  il  loro  capiiHle,  se 
ne  rimborsano  con  benefizio  vendendo  i lor  prodotti.  Perchè 
la  miglior  maniera  d’utilizzare  un  capitale  è quella  d’  impie- 
garlo sotlo  forma  di  salarii,  che  si  rinnovano  continuamente 
e fanno  vivere  un  numero  d'operai  sempre  maggiore.  Ora,  e 
ricchi  e poveri  non  potendo  far  lavorare  e consumare  in  un 
modo  qualunque,  se  non  in  ragione  di  quanto  possiedono 
tutti  assieme,  cioè  in  proporzione  del  capitale  della  nazione; 

10  ho  ben  ragione  di  dire  che,  se  la  nazione  è poco  ricca,  o 

11  suo  capitale  è piccolo,  e se  nel  tempo  stesso  vi  sia  un  gran 
numero  d’operai  disponibili , la  parte  di  lavoro  chea  ciascun 
toccherà  sarà  piccolissima. 

— È vero,  signor  Dupré,  e con  ciò  intendo  come  il  ca- 
pitale dei  ricchi  si  repartisca  continuamente  fra  gli  operai  per 
farli  vivere. 

— Vediamo  adesso,  riprese  il  sìg.  Dupré,  qual  con- 
seguenza nasce  dall’esser  poco  ricco  il  paese  , cioè  dal  non 
esservi  disponibile  che  un  piccolo  capitale.  Un  capitale  piccolo 
non  crea  che  una  piccola  domanda  di  braccia  ; per  conseguenza 
rofferla  delle  braccia  essendo  superiore  alla  domanda,  ed  i 
lavoranti  facendosi  concorrenza  , i salarii  saranno  bassi  ; e per 
la  stessa  ragione  i capitalisti  saran  jiadroni  del  mercato  e 
trarranno  maggiori  guadagni  dai  loro  capitali. 

— Questo  si  capisce,  disse  Leonardo:  piccolo  capitale  e 
molti  operai,  piccoli  salarii  e grandi  guadagni  per  il  capitalista. 

— Benissimo,  Leonardo.  Ade'sso  supponiamo  che  il  capi- 
tale aumenti , ed  aumenterà  in  conseguepza  dei  guadagni  che 
faranno  i capitalisti.  Siccome  non  può  esser  produttivo  che 
col  lavoro,  porterà  una  maggior  domanda  di  braccia.  Ma  di 
mano  in  mano  che  il  capitale  aumenta,  aumenta  fra  i capita- 
listi la  concorrenza,  e diminuisce  fra  gli  operai  che  sono  mag- 
giormente ricercali  : i salari  devono  adunque  rialzarsi , e con- 
temporaneamente ribasseranno  i guadagni  dei  capitalisti.  Di 
fatto,  se  il  signor  Duroure  dà  quaranta  soldi  al  giorno  a chi  la-  I 
vora  per  conto  suo,  quando  il  signor  Ravaud  cominciasse  a I 
darne  quarantacinque,  ed  il  signor  Bertrand  ne  offrisse  cin-  | 


— E evidente,  disse  Leonardo,  ed  è come  poco  fa,  ma 
in  senso  inverso:  gran  capitale  e pochi  operai,  alti  salari  e 
piccoli  guadagni  per  i capitalisti. 

— Per  l’appunto  cosi,  Leonardo;  prosegui  e diventerai 
un  dotto  economista. 

— Che  s’ intende  per  economista  ? chiesero  molti. 

— Ah  1 non  ve  l’ho  per  anco  detto,  amici  ! Or  bene  I 
si  chiama  economia  politica  la  scienza  che  si  occupa  di  tutte 
le  questioni,  delle  quali  noi  da  qualche  tempo  discorriamo: 
e per  tal  ragione  chiamansi  economisti  coloro  che  si  occupano 
d economia  politica.  Ora,  di  tutti  i principj  dell’economia  po- 
litica il  piu  importante  e quello  che  il  prezzo  delle  cose  cresce 
in  ragione  della  domanda  e diminuisce  in  ragione  dell’offerta. 
Non  havvi  al  mondo  verità  meglio  accertata  di  questa.  Per 
conseguenza , dai  principj  che  Leonardo  ha  cosi  ben  riassunti 
in  poche  parole,  ne  nasce  in  primo  luogo  che  dovunque  ab- 
bonda il  capitale  devono  i capitalisti  contentarsi  d’un  minore 
guadagno  e maggiormente  pagare  il  lavoro  : ed  altrettanto  fa 
il  pubblico,  che  allora  acconsente  a pagar  più  caro. 

— È questa  un’altra  prova,  disse  Michele,  che  Paumento 
della  fortuna  dei  ricchi  torna  profittevole  ai  poveri  : e ciò  con- 
ferma quanto  ella  ha  già  dimostrato  in  altra  maniera  , cioè 
che  di  mano  in  mano  che  in  un  paese  i ricchi  arricchisennn 
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I e la  concorrenza  nascendo  fra  loro , lavoreranno  a miglior 

] mercato. 

I Un’aUra  osservazione.  Sapete  che  il  caro  delle  sussistenze 

i tende  a far  ribassare  i salari , perchè  rallenta  gli  altri  con- 

» sumi  e diminuisce  la  produzione.  Or  bene  ! in  conseguenza 

I della  scarsith  delle  sussistenze,  il  prezzo  dei  .«salari  si  troverà  in 

realtà  a ribassare,  senza  che  diminuisca  il  prezzo  della  giornata. 
— Non  capisco,  disse  Leonardo,  ce  lo  spieghi. 

— La  giornata  dell’operaio,  continuò  il  sig.  Dupré,  è ciò 
ch’ei  guadagna  per  provvedere  alle  proprie  spese;  ma  rima- 
nendo uguale  il  suo  giornaliero  guadagno,  se  aumentano  le 
sue  spese,  il  suo  guadagno  diventa  in  proporzione  più  piccolo, 
e potrebbe  anche  diventare  insufficiente.  Supponiamo  un  ope- 
raio che  guadagna  cinquanta  soldi  al  giorno  e che  ne  spende 
trenta  per  il  mantenimento  della  sua  famiglia;  gli  rimarranno 
venti  soldi  per  provvedere  agli  altri  suoi  bis(*gni , e per  fare 
qualche  economia.  Ma  se  il  caro  dei  viveri  fa  si  ch’ei  sia  co- 
stretto a spendere  per  il  mantenimento  suo  quaranta  soldi , 
non  gliene  rimarranno  più  che  dieci  per  gli  altri  bisogni. 
Il  resultalo  è per  lui  lo  stesso  che  se  I viveri  non  fossero 
aumentati  ed  il  suo  salario  fosse  stato  ridotto  da  cinquanta 
soldi  a quaranta.  L’aumento  di  lutti  gli  altri  oggetti  produce 
il  medesimo  effetto,  ma  in  un  grado  minore:  al  contrario 
una  diminuzione  nel  prezzo  delle  derrate  produce  un  effetto 
opposto  : in  tal  caso  è come  se  i salari  aumentassero. 

— È un  risultato  assai  singolare,  disse  Andrea,  ed  al 
quale  non  avevo  mai  fatto  attenzione  : e pure  è semplicis- 
simo. Ma,  nel  caso  di  scarsezza  delle  sussistenze,  non  po 
trebbesi  ordinare  che  i salari  fossero  mantenuti  ad  un  certo 
prezzo  ? 

— Sarebbe  lo  ste.sso  che  voler  dare  ordine,  potesse  ognuno; 
mangiare  sempre  ugualmente , nonostante  la  scarsità;  peroc 
chè  se  non  si  aumentano  le  sussistenze,  a nulla  serve  aumen 
tare  i salari. 

— È vero.  Allora  un’altra  questione,  signor  Dupré.  Noi 
si  potrebbe  vietare  all’agricoltore  di  alzare  d prezzo  del  su( 
grano  al  di  sopra  di  un  certo  Lmite?  Per  qual  ragione  egl 
solo  dovrà  guadagnare , mentre  tulli  gli  altri  soffrono  ? 

♦ 
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— Ah  I Leonardo,  disse  il  sig.  Bertrand  , che  forse  il  col- 
tivatore non  soffre  egli  pure?  Consuma,  e come  consumatore 
è a parte  dei  mali  del  paese.  E il  fittaiuolo  come  potrebbe 
fare  allora  a pagare  il  prezzo  dell’affilto? 

— Aggiungerò  , prosegui  il  sig.  Dupré  , che  questa  proibi- 
zione sarebbe  una  violazione  del  diritto  di  proprietà.  Dirò  di 
più  che  sarebbe  un  insigne  sbaglio:  perocché,  se  mantenes- 
sersi  per  forza  le  derrate  allo  stesso  prezzo , mentre  la  quan- 
tità di  esse  fosse  inferiore,  per  esempio,  d’un  sesto  ai  bisogni 
del  paese,  in  capo  a dieci  mesi  sarebbero  intieramente  esauri- 
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te.  E allora  che  cosa  farebbesi?  Ma  ciò  non  succederebbe, 
perchè,  nonostante  la  proibizione,  le  derrate  non  si  vende- 
rebbero al  prezzo  stabilito.  Vi  ho  raccontato  quello  che  av- 
venne in  Francia  al  tempo  della  prima  nostra  rivoluzione, 
quando  si  ebbe  la  malaugurata  idea  di  fissare  un  maximum 
per  il  prezzo  delle  derrate.  Vi  ho  altresì  portati  altri  esempi, 
che  provano  l’ impotenza  della  legge  nel  regolare  il  prezzo 
delle  derrate. 

— Tutto  ciò,  disse  Leonardo,  prova  quanto  noi  c’ingan- 
niamo nel  pensare , che  il  governo  potrebbe  per  mezzo  di  re- 
golamenti influire  sui  salari , sia  mantenendoli  ad  un  certo 
limite  e sostenendoli  quando  scendono  troppo  basso , sia  ele- 
vandoli al  livello  delle  sussistenze  quando  queste  rincarano, 
ovvero  ribas.-ando  il  prezzo  delle  sussistenze  al  livello  dei  sa- 
lari. Poiché  il  lavoro  è una  merce , il  prezzo  del  lavoro  ossia 
il  salario  dev’es-ere , come  quello  di  tutte  le  altre  merci,  sta- 
bilito liberamente  fra  il  venditore  ed  il  compratore.  Tutto  deve 
allora  venir  accomodalo  fra  i padroni  e gli  operai.  Per  con- 
seguenza, gli  operai  hanno  il  diritto  di  discutere  dei  propri 
interessi,  come  i mercanti  ed  i capitalisti^ curano  i loro 
nei  mercati  e nelle  borse. 

— Certamente,  Leonardo. 

— E perchè  adunque  il  governo  impedisce  le  coalizioni 
d’operai , e qualche  volta  punisce  multo  se  v era  me  n le  chi  vi 
prende  parte? 

— Perchè  il  governo,  amico  mio,  è in  generale  più  avanti 
di  noi  in  fatto  di  libertà.  Noi  vogliamo  la  libertà  o meglio  l’ in- 
dipendenza per  noi , e non  la  vogliamo  per  gli  altri.  Ora , il 
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Se  le  coalizioni  non  fossero  che  un  semplice  accordo  fra 
operai  per  procurar  d’oUenere  un  salario  più  alto,  la  legge 
non  dovrebbe  curarsene.  Essi  fanno  il  proprio  interesse  , e ne 
hanno  il  diritto;  se  s’ingannano,  lai  sia  di  loro^  gli  errori  e 
le  scelte  cattive  sono  la  conseguenza  della  libertà.  Ma  dal  mo- 
mento che  la  coalizione  offende  l’altrui  libertà,  diventa  col- 
posa, e l’autorità  ha  il  dovere  d’intervenire.  Ora,  la  libertà 
diventa  colposa  ogniqualvolta  un  numero  d’operai  impongono 
ad  altri,  colia  violenza  e colle  minacce,  il  divieto  di  lavorare 
a condizioni  che  costoro  gradirebbero  accettare.  Cosi  accade 
sempre  in  tutte  le  coalizioni;  havvi  sempre  un  gran  numero 
d’operai  che  vengono  offesi  nella  loro  libertà  e violentati  da 
alcuni  agitatori , i quali  sfogano  le  lor  passioni , e spesso  gli 
odii  e vendette  particolari,  spingendo  i lor  compagni  alla  ces- 
sazione del  lavoro.  Quando  ha  luogo  uno  sciopero,  vi  sono 
sempre  molli  operai  che  preferirebbero  lavorare  alle  condi- 
zioni proposte  dai  padroni , e che  ne  sono  impediti  dalla  forza. 
Nulla  può  impedire  agli  operai  di  fare  sciopero  quando  loro 
pare  e piace;  ma  diventano  colpevoli,  quando  impediscono  di 
lavorare  a chi  vi  è disnosto. 
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dovere  del  governo  si  è di  tutelare  la  libertà  di  tutti,  e di  di- 
fenderla dalle  U'Urpazioni  di  certuni.  Ogniqualvolta,  con  mezzi 
violenti , illegali  e contrari  alla  libertà  , o mercanti , o intra- 
prenditori,  o compagnie  han  voluto  dettar  la  legge  mantenendo 
i prezzi  ad  un  limile  diverso  da  quello  che  naturalmente  avreb- 
bero avuto,  il  governo  ha  agito  rigorosamente  contro  costoro, 
come  agisce  contro  gli  operai  che  vogliono  imporre  colla  forza 
la  loro  volontà  agl’  inlraprenditori  industriali. 

— E fa  bene.  Ma , signor  Dupré , non  è un  imporre  la 
propria  volontà  colla  forza  il  mettersi  d’accordo  per  dire  ai 
padroni , quando  si  conosce  che  i salari  son  troppo  bassi,  che 
non  si  vuol  continuare  a lavorare  alle  stesse  condizioni.  I pa- 
droni son  liberi  di  accettare  o di  ricusare. 

— Come  voialtri  siete  liberi , disse  il  sig.  Blondeau  , di 
accettare  o di  ricusare  il  salario  che  vi  viene  offerto,  quando 
non  avete  denaro  e non  trovate  altra  occupazione.  No,  ami- 
co mio,  la  libertà  quaggiù  non  è mai  completa  per  nessuno, 
si  tratti  di  padroni  o d’operai.  Quando  gl’ intraprenditori  hanno 
assunti  impegni,  e ne  hanno  sempre  quando  fan  lavorare, 
dov’ è mai  la  loro  libertà  di  accettare  o di  ricusare,  se  tutti 
gli  operai  della  stessa  industria  si  metton  d'accordo  per  ricu- 
sare i loro  servigi  a meno  di  certe  condizioni,  e specialmente 
se  colla  forza  s’impedisce  di  lavorare  a quelli  che  vi  sarebber 
disposti  ? La  cessazione  del  lavoro  per  un  gran  numero  di 
questi  intraprenditori  non  è un  male  momentaneo  come  per 
l’operaio,  non  è soltanto  una  perdila  di  guadagno,  è spesso  la 
rovina  della  loro  fortuna,  e qualche  volta,  per  causa  dei  fal- 
limenti che  ne  derivano,  la  perdita  del  loro  onore.  Bella  li- 
bertà , davvero  ! 

— Vi  è qualche  cosa  di  vero  in  ciò  ch’ella  dice , signor 
Blondeau. 

— Non  solo  vi  è qualche  cosa , Leonardo , prosegui  il 
sig.  Dupré;  vi  è tutto.; Le  coalizioni,  quali  d’ordinario  si  fan- 
no, sono  una  completa  distruzione  della  libertà;  ecco  perchè 
la  legge  le  punisce.  E notale  bene  quanto  sto  per  dirvi.  Quando 
la  legge  punisce  le  coalizioni,  non  lo  fa  nell’  interesse  dei  pa- 
droni , ma  nell’  interesse  vero  degli  operai  ; essa  non  protegge 
i padroni  contro  gli  operai , ma  gli  operai  contro  loro  stessi. 
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una  mano  d’  individui  vogliano  dettar  la  legge  alla  maggio- 
ranza: se  ve  ne  sono  pochi,  non  sarà  mai  un  piccol  numero 
d’operai  che  potrà  soddisfare  alle  richie^te  del  pubblico,  e 
permettere  ad  un  intraprendilore  di  adempiere  gli  assunti 
impegni,  e ad  un  manifattore  di  mettere  in  attività  macchine 
che  non  possono  utilmente  funzionare  senza  il  concorso  d’un 
gran  numero  di  braccia. 

In  tutti  i casi,  la  legge,  protettrice  degl’interessi  di  tutti 
e specialmente  degli  oppressi,  giubatamente  interviene  per 
garantire  la  libertà  di  chi  è violentato.  Essa  dimostrasi  del 
pari  protettrice  giustamente,  quando  una  coalizione  si  fa  a 
gettare  l’ interdiz'one  sopra  tale  o tale  altra  fabbrica,  ed  im-  ; 
pedisce  a qualunque  operaio  di  andarvi  a lavorare. 

— Ma  come  fare,  tornò  a dire  Paolo  Boitard,  per  indurre 
un  padrone  a cessare  dall’  ingiustizia  e dalla  durezza , e per 
ricondurlo  alla  ragione? 

— Mi  varrò  del  tuo  linguaggio  per  risponderli,  Paolo. 

0 tutti  gli  operai  dividono  questa  opinione,  o non  la  dividono,  j 
Se  la  dividono,,  la  violenza  è adatto  inutile  per  impedire  che  | 
altri  vada  a lavorare  da  cotesto  ingiu-lo  padrone  : se  non  la  J 
dividono,  l’ingiustizia  sta  dalla  parte  di  chi,  per  soddisfare  | 
particolari  rancori , toglie  la  libertà  ad  altrui.  Sia  pure  che  | 
un  fabbricante  abbia  de’ torti  : ma  se,  ciò  non  ostante,  alcuni  I 
operai  vogliono  lavorare  per  lui , vuol  dire  che  vi  hanno  il  V 
loro  interesse  . perchè  adunque  vietar  loro  ciò  che  ad  essi  I 
conviene  ? | 

— In  tal  modo  ella  biasima  ogni  specie  di  coalizione?  i 
domandò  Leonardo.  , 

— Si  Leonardo.  Una  coalizione  è sempre  un  fatto  che 
indica  violenza  e compressione.  Un  uomo  dabbene  non  sa-  f 

I 

prebbe  mai  approvare  l’ impiego  della  forza  brutale,  fosse  » 
anche  per  far  trionfare  una  causa  giusta.  Quando  la  ragione 
ha  ragione,  trionfa  da  sé,  per  la  forza  stessa  delle  cose: 
ha  forse  bisogno  di  un  po’ più  di  tempo,  ma  in  tal  caso  ' 
il  suo  successo  è durevole  : quello  della  forza  brutale  è sem-  ' 
pre  passeggierò.  Inoltre  le  coalizioni  sono  una  ingiustizia  ì 
dirimpetto  al  pubblico;  chè  lo  costringono  a pagare  ila 
lavoro  più  di  quel  che  vale,  a dare  tre  lire,  per  esempio,  I 
per  quel  che  potrebbe  avere  a cinquanta  soldi.  Siete  cal-  I 
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zolaio,  suppongasi,  e costringete  i vostri  compagni  di  tutte  le 
professioni  a pagar  sei  lire  ciò  che  non  vale  che  cento  soldi. 

— E vero , signor  Dupré  ; non  vi  si  pensa , perchè  non 
si  vede  che  sè  stessi.  Ma  s’ ella  bandisce  assolutamente  le 
coalizioni , come  potranno  gli  operai  ottenere  il  rimedio  ai  - 
mali  propri!  ? 

E quali  sono  questi  mali,  di  cui  parli,  Leonardo?  Sa- 
rebbe a sorte  un  male  il  non  poter  suadagnare  quanto  si 
vorrebbe?  Ma  anche  il  fabbricante  potrebbe  lagnarsi,  come 
d’un  male,  di  non  vendere  la  sua  mercanzia  al  prezzo  ch’ei 
vorrebbe,  di  doverla  vendere  alle  volle  a minor  prezzo  di 
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quel  che  gli  costa.  L’agricoltore,  il  quale  ha  pagalo  i suoi 
lavoranti  come  nelle  annate  buone,  potrebbe  del  pari  lamen- 
tarsi come  d’un  male  , quando  il  raccolto  non  lo  rimborsa  delle 
fatte  spese.  Smettiamo  adunque  di  considerarci  come  vittime 
d’un  male,  quando  le  cose  nou  vanno  come  noi  desideriamo. 

— Ella  è in  verità  molto  rigoroso , signor  Uupré  : la  non 
lascia  passare  ne.ssuna  espressione  che  non  sia  esatta. 

— Perchè  colle  parole  inesatte  s’ingannano  gli  uomini, 
mantenendo  nella  lor  mente  l’ errore  ; e per  tal  modo  ren- 
donsi  infelici.  Però  stimo  di  rendervi  un  servigio  insegnan- 
dovi a pensare  rettamente. 

— Grazie,  signor  Dupré.  Ma,  per  ritornare  al  nostro  te- 
ma, come  potranno  gh  operai  ottenere  un  aumento  di  sala- 
rio? Condanna  ella  forse  anche  gli  scioperi? 

— Io  non  li  condanno  come  ingiusti  e minacciosi  per  la 


civi.  Il  loro  primo  risultalo,  infallibile,  è quello  di  cagionare 
un  male  agli  operai  che  fan  sciopero.  Sicc<me  non  lavorati 
più,  esauriscono  i risparmi  che  han  potuto  metter  da  parte, 
ed  impongono  alle  loro  famiglie  privazioni  crudeli.  Si  son  vi- 
sti scioperi,  che  han  duralo  due,  tre  mesi,  e più.  Suppon- 
gansi  operai , che  guadagnino  3 lire  al  giorno  e che  facciano 
sciopero  per  aver  dieci  soldi  di  più,  come  s’è  veduto  molle 
volte.  Calcolando  25  giorni  lavorativi  al  mese  si  hanno  75  lire 
di  perdita  al  mese,  e 225  lire  per  tre  mesi.  Ora,  ammettendo 
che  riuscissero  nelle  loro  pretese,  dovranno  lavorare  per  di- 
ciotto mesi  prima  che  abbiati  rimediato  al  male  che  avrà  loro 
cagionalo  questo  sciopero.  Rifate  il  conto,  se  vi  place. 
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LE  COALIZIONI  E GLI  SCIOPERI 
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— Ah  ! è preciso,  dissero  molle  voci. 

— Alle  volte , per  sostenere  lo  sciopero , alcune  società 
d’operai  d’ una  medesima  industria  hanno  speso  in  sovven- 
zioni, distribuite  ai  loro  membri  disoccupati,  delle  somme  a 
stento  accumulate  per  soccorrerli  in  casi  di  malattie  o in  mo- 
menti critici.  In  Inghilterra  si  sono  vedute  associazioni  di 
questo  genere  spendere  in  tal  guisa  molte  centinaia  di  mi- 
gliaia di  lire;  e nonostante  sono  state  costrette  a rinunziare 
alla  loro  impresa,  col  dispiacere  di  avervi  inutilmente  esau- 
riti i loro  peculi!. 

Gli  scioperi  tornano  in  modo  molto  più  doloroso  dannosi 
agli  operai.  L’arte  loro  è in  generale  imparata  prestissimo: 
altrimenti  non  avrebbe  bisogno  di  coalizioni  per  ottenere  un 
salario  maggiore;  perché  ogni  lavoro,  che  esiga  abilità  od  in- 
gegno , ottiene  senza  coalizione  un  buon  salario.  Dunque  se 

10  sciopero  si  propone  di  far  alzare  al  di  sopra  del  suo  valore 
attuale  il  prezzo  di  un  lavoro  poco  dillicile , questi  operai 
trovansi  presto  soppiantali:  ne  vengono  impiegali  altri,  che 
possono  da  principio  ignorare  l’arte,  ma  che  faran  presto  a 
mettersene  al  corrente.  Quando  poi  quelli,  che  han  fatto  scio- 
pero , decidonsi  a rimettersi  a lavorare , si  accorgono  che  il 
numero  degli  operai  è nella  loro  industria  aumentato,  e che 
non  vi  è più  lavoro  per  tutti,  nemmeno  all’antico  prezzo:  e 
questo  si  è veduto  molle  volte  accadere  nelle  industrie,  che 
tengono  occupati  un  gran  numero  d’operai. 

■ — Può  essere,  disse  Paolo  Iloilard,  se  le  pretese  degli 
operai  sono  contrarie  a ragione;  ma  se  sono  fondale,  e se  i 
padroni  non  vogliono  acconsentire  ad  aumentare  i salarii, 
come  fare  per  costringerveli  ? 

— Non  bisogna  costringerveli  niente  alFallo.  Dimmi,  Paolo, 
che  penseresti  d’un  mercante  che  volesse  forzarti  a dargli  sei 
lire  per  un  oggetto  che  tu  non  vuoi  pagare  che  cenlo  soldi  ? 
Ti  parrebbe  ridicolo,  e faresti  senza  la  sua  merce.  Per  altro 

11  mercante  può  aver  ragione;  che  forse  la  sua  merce  gli 
costa  un  prezzo  tale,  ch’ei  non  può  rilasciarla  per  meno  di  sei 
lire.  Tu  non  lo  credi,  e ti  volti  per  altra  parte  ; ma  se  non  puoi 
trovarla  al  prezzo  che  desideravi,  finisci  col  pagarla  le  sei  lire. 

Lo  stesso  accade  del  lavoro.  Voi  pensate  che  il  vostro 
lavoro  valga  quattro  lire:  può  essere,  e forse  per  voi  le  va- 
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le;  ma  il  fabbricante  trova  che  non  ne  vale  che  tre,  per 
causa  del  costo  presente  della  merce,  del  prezzo  delle  mate- 
rie prime  e di  tulle  le  altre  spese  di  produzione.  Perchè  vo- 
lervi porre  solo  giudice  fra  voi  e lui  d’una  cosa  che  vi  inte- 
ressa tuli’ e due?  Il  fabbricante  sa  quel  che  può  dare;  voi 
non  sapete  che  quello  che  vi  abbisogna.  S’ei  non  può  dare  ciò 
che  gli  chiedete,  con  qual  diritto  pretendete  costringervelo? 


— Ma  se  il  fabbricante  potesse  dare  il  prezzo  che  gli 
vien  domandato , e se  colla  mira  di  fare  un  guadagno  mag- 
giore non  voles«;e  darlo,  come  spesso  accade,  in  qual  ma- 
niera gli  operai  otterranno  giustizia? 

— Col  far  valere  le  proprie  ragioni  e -discutere  pacata- 
mente: se  le  ragioni  sono  fondate,  siate  persuasi  che  trion- 
feranno. Voi  dite  che  spesso  accade  che  un  fabbricante  po- 
trebbe dare  un  salario  più  alto  , e che  non  lo  vuol  dare.  Ciò 
può  darsi  alle  volte  per  un  mese  o due  ; ma  se  pensate  che 
ciò  accada  frequentemente  e duri  per  molto  tempo,  niente  è 
più  falso  di  questo.  Un  ragionamento  assai  semplice  ve  lo 
proverà,  ed  i fatti  confermano  le  mie  asserzioni. 

Quando  n»ai  gli  operai  chiedono  un  aumento  di  salario? 
Non  quando  l’opera  costa  poco,  non  siete  si  malaccorti:  ciò 
accade  sempre  quando  l’opera  costa  molto,  quando  tutti  gli 
operai  sono  occupali,  quando  la  domanda  delle  braccia  su- 
pera r offerta.  Ma,  in  tal  caso,  supponete  che  alcuni  fabbri- 
canti non  vogliano  pagare  per  un  certo  lavoro  il  prezzo  ch’è 
possibile  dare.  Siccome  le  braccia  sono  rare,  accadrà  sempre, 
per  fatto  della  concorrenza  , che  alcuni  fabbricanti  saranno 
disposti  a pagarlo  il  prezzo  che  realmente  vale,  sicuri  di  ri- 
chiamare a sé  gli  operai,  e di  fare  per  la  quantità  maggiore 
benefizii  sempre  più  vistosi.  Gli  operai  anderanno  da  costoro, 
gli  altri  fabbricanti  saranno  abbandonati;  e se  invece  di  ro- 
vinarsi vorranno  far  fruttare  i loro  capitali  , bisognerà  che 
facciano  come  gli  altri.  Quando  per  un  certo  lavoro  Pietro  e 
Paolo  danno  cinquanta  soldi,  se  Giacomo  e Giovanni  danno 
tre  lire,  bisogna  che  le  diano  anche  Pietro  e Paolo:  se  no, 
gli  operai  li  lasceranno.  ‘ 

— Per  conseguenza , chiesero  molti  operai , gli  scioperi 
saranno  affatto  inutili  ? 
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IJ  — Io  non  dico,  amici  miei , sia  sempre  cosi  : è raro  che 

I possano  porsi  principii  assoluti.  Uno  sciopero  potrebbe  in 

I certi  casi  esser  vantaggioso  agli  operai,  permettendo  loro  di 

I far  valere  le  proprie  ragioni  e di  discutere  i propri  interessi 

• coi  fabbricanti  ; ma  alla  condizione  sola  che  fosse  uno  scio- 

I pero  affai to  pacifico  e senza  violenze  , uno  sciopero  di  pochi 

giorni,  soltanto  per  avere  il  tempo  di  spiegarsi  e d’inten- 
dersi. Nonostante  , vi  ha  in  ciò  tale  pericolo  , il  pendio  è tanto 
ripido,  è tanto  facile  il  trascendere,  l’irritarsi  l’un  coll’altro; 
la  passione  s’intromette  tanto  presto  in  tal  sorta  d’affari, 
eh’  io  non  consiglierei  mai  gli  operai  ad  abbandonarvisi. 

Perciò,  dirò  in  riassunto,  chele  coalizioni,  indipenden- 
temente da  tutti  i dolorosi  resultati  che  vi  ho  indicati,  non 
possono  assicurare  un  permanente  rialzo  di  salarii  , a meno 
che  non  siavi  un  numero  di  braccia  minore  di  quello  ch’esi- 
gerebbe il  lavoro;  ma  in  questo  caso  gli  operai  non  han 
bisogno  di  fare  sciopero.  Solo  ciò  che  si  riferisce  al  rapporto 
fra  la  popolazione  ed  il  capitale  può  influire  in  modo  perma- 
nente sul  prezzo  del  salario,  sia  che  la  popolazione  auruenti 
rapporto  al  capitale,  nel  qual  caso  è inevitabile  un  ribasso, 
sia  che  la  pubblica  ricchezza  aumenti  più  rapidamente  della 
popolazione,  lo  che  porta  il  rialzo,  in  onta  a tutti  gli  sforzi 
degl’  intraprendilori. 

Quanto  agli  scioperi,  influiscono  anch’essi  in  modo  dolo- 
roso sui  salarii  diminuendo  il  capitale;  perché,  per  tutto  il 
tempo  che  durano,  i capitali  rimangono  improduttivi,  padroni 
ed  operai  consumano  senza  produrre.  Dopo  uno  sciopero, 
come  dopo  qualsiasi  specie  di  torbidi  che  rallentano  il  lavoro, 
vi  è sempre  stala  diminuzione  del  capitale  della  nazione.  Ed 
è questo  un  altro  inconveniente  degli  scioperi,  ch’io  non 
doveva  dimenticare  d’ indicarvi.  Permettetemi  poi  che  finisca 
col  dirvi,  che  quando  i padroni  e gli  operai  mantengono  fra 
loro  buoni  rapporti,  gli  scioperi  sono  un  espediente,  al  quale 
non  é mai  necessario  ricorrere.  Fra  persone  che  vivono  in 
buona  intelligenza  e che  conoscono  la  posizione  loro  ed  i loro 
interessi  reciproci , vi  è sempre  modo  di  mettersi  d’  accordo. 
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Popolazione^  susslslcnzc  e salarii.  — L.a  popolazione  tende 
a inanteiMTtti  al  livello  delle  sussistenze»  e«l  ì salarii 
sono  in  ragione  diretta  dei  capitali  ed  in  ragione 
inversa  della  popolazione. 

Sebbene  alle  conferenze  del  dottore  non  assistessero  che 
in  picciol  numero  gli  operai  impiegati  nelle  ferriere  di  Mira- 
bello, tuttavia  le  idee  ch’egli  aveva  falle  germogliare  nella 
loro  mente  erano  giunte  per  loro  mezzo  sino  agli  altri. 
L’influenza  loro  era  stala  inoltre  polenlemenle  aiutata  da 
quella  di  Leonardo,  il  quale,  nella  sua  qualità  d’operaio  mec- 
canico addetto  alla  manifattura,  era  riguardalo  come  un  col- 
lega dagli  operai  dell’  industria  dei  ferri  Ora  , Leonardo  incli- 
nato da  principio , per  l’ indole  sua  ardente,  ad  accogliere 
idee  erronee  , le  quali  d’altronde  si  addicevano  a suoi  senti- 
menti un  poco  appassionati  ma  generosi , era  nel  tempo  stesso 
un  uomo  istruito  e capace  di  apprezzare  la  verità  quando  gli 
veniva  posta  dinnanzi.  Siccome  era  fornito  di  piena  rettitu- 
dine, non  respingevala  mai  per  sistema  preconcetto  : e le  sue 
stesse  obbiezioni  nascevano  da  un  desiderio  sincero  di  cono- 
scerla. Amico  della  discussione , nella  quale  o s’ istruiva  o 
convinceva  gli  altri , abborriva  dall’  ingiustizia  , da  qualunque 
lato  sorgesse;  detestava  la  violenza,  e preferiva  l’arma  della 
ragione.  Frasi  strettamente  affezionato  al  dottore,  a cagione 
dei  passi  ch’egli  avea  falli  in  favor  suo  al  tempo  dei  torbidi 
accaduti  per  il  caro  dei  grani  ; e , mentre  qualche  volta  op- 
pugnava le  opinioni  di  lui , ne  favoriva  le  intenzioni.  Nella 
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presente  circostanza , con  fermissima  decisione  si  accinse  a 
ricercare  tutte  le  occasioni  per  poter  agire  sul  morale  degli  “ 
operai  delle  ferriere  : ed  il  successo  corrispose  ai  suoi  sforzi. 

La  parola  d’ordine,  parlila  dai  principali  centri  dell’indu- 
stria dei  ferri  , era  giunta  nel  nostro  dipartimento.  La  coali- 
zione avea  capito  che,  per  aver  qualche  probabilità  di  riuscita, 
doveva  farsi  generale  più  che  fosse  possibile.  Perciò  gli  operai 
impiegali  nelle  differenti  ferriere  del  dipartimento  furono  invi- 
tati ad  accettare  il  programma  de’  loro  confratelli  degli  altri 
dipartimenti  ed  a farlo  conoscere  ai  padroni.  Dominati  dai  loro 
capi  , di  cui  facevansi  docili  schiavi,  nonostante  il  loro  amore 
di  libertà,  gli  operai  di  quasi  tutte  le  ferriere  conformaronsi 
a quella  specie  d’ordine  che  venia  loro  trasmesso.  Molti,  e 
specialmente  i più  ragionevoli  , i padri  di  famiglia  , quelli  che  ; 
avevano  maggior  bisogno  di  lavorare  , vollero  tentare  di  pro- 
testare contro  le  decisioni  d’una  coalizione,  che  sostituiva  la 
tirannia  della  folla  alla  pretesa  tirannia  dei  padroni.  Sebbene 
costoro  fossero  in  sostanza  i più  numerosi  , la  paura  ed  i 
rispetti  umani  impedivan  loro  di  esprimere  ad  alla  voce  i loro  | 
sentimenti;  e lasciavansi  condurre  da  una  opprimente  minorità. 

Meglio  illuminati  ed  incoraggiati  dai  consigli  di  Leonardo 
e da  quelli  dei  loro  compagni  che  d’ordinario  prendevano  per 
guida,  gli  operai  di  Mirabello  compresero  quanto  fosse  con-  ' 
trario  ai  loro  interessi  il  sacrificare  i vantaggi  certi , di  cui 
godevano , a quelli  che  la  coalizione  prometteva  loro.  Non  sep- 
pero decidersi  a credere  che  una  determinazione,  la  quale 
sottoponeva  tutti  i padroni  ad  una  perdita  sicura  , che  probabil- 
mente ne  manderebbe  molli  in  rovina,  e che  principierebbe 
col  togliere  a loro  stessi  per  qualche  tempo  il  lavoro,  potesse 
esser  un  buon  mezzo  di  migliorare  la  loro  condizione.  Perciò  ri-  ! 
sposero  con  un  formale  rifiuto  all’invito  che  fu  loro  rivolto. 

Questo  rifiuto  non  andava  a’ versi  della  coalizione;  per- 
chè era  una  prova  ch’esistevano  scissioni  nel  suo  seno,  e 
che  le  sue  opinioni  non  eran  divise  da  tutti  gli  operai.  Sen- 
tiva che  r unione  avrebbe  fatto  la  sua  forza  , e che  soltanto 
coll  unanimità  sarebbe  stata  onnipotente:  poiché  adunque  gli 
operai  di  Mirabello  non  volean  fare  causa  comune,  bisognava 
costringerveli.  Fu  allora  concertato  un  piano  per  portarsi  in 
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massa  sopra  Mirabello,  intimidire  e forzare  gli  operai  delle 
ferriere  ad  unirsi  alla  coalizione,  e,  in  ogni  caso,  spegnere 
per  forza  tulli  i forni. 

Per  altro,  questo  piano  non  potè  esser  tenuto  abbastanza 
segreto,  che  non  se  ne  venisse  a scoprir  qualche  parte.  L’au- 
torità, avvertita  per  tempo,  prese  delle  precauzioni,  le  quali 
unite  a quelle,  di  cui  stiamo  per  parlare,  prevennero  grandi 
mali.  Alcuni  fra  gli  operai  di  Mirabello  eransi  lasciati  sedurre 
dalle  idee  , dalle  quali  era  diretta  la  coalizione.  Non  potendo 
alla  lor  volta  riuscire  a trar  seco  gli  altri,  fecero  sentire 
qualche  minaccia , che  mise  l’ allarme.  Si  seppe  eh’  eransi 
tenute  segrete  riunioni  nell’osteria  di  una  vecchia  nostra 
conoscenza,  del  signor  Basset , e che  gli  operai  vi  si  eran 
trovali  in  concil.aholo  con  alcuni  di  quelli  delle  vicine  fer- 
riere. Questo  fu  un  avvertimento  che  servi  per  mettere  in 
guardia  chi  di  ragione. 

Finalmente  un  bel  mattino  , allo  spuntar  del  giorno,  la 
valle,  in  cui  eran  poste  le  ferriere,  fu  all’ improvviso  invasa 
da  una  moltitudine  composta  di  tre  o quattro  centinaia  d’in- 
dividui armali  di  fucili  , di  forche  e di  marre  di  ferro.  Que- 
sta folla  non  era  composta  unicamente  d’operai  delle  ferrie- 
re, ma  s’ era  raggranellata,  col  passare  per  i vicini  villaggi, 
da  un  gran  numero  di  cattivi  soggetti  sempre  pronti  ad  unirsi 
a chi  progetta  un  mal  colpo.  La  presenza  di  tal  gente  nel- 
r assembramento  non  faceva  che  accrescerne  il  pericolo. 

Per  buona  fortuna  la  popolazione  delle  ferriere  slava  al- 
l’erta. Informata  dello  avvicinarsi  dell’assembra mento,  si  fece 
tosto  ad  aspettarlo  di  piè  fermo,  armata  di  tulli  i mezzi  di 
difesa  che  le  ferriere  abbondantemente  offrivano  : e quando 
l’assembramento  arrivò,  trovossi  di  fronte  una  truppa  pronta 
a riceverlo  convenientemente.  I capì  del  partito  , che  avean 
creduto  poter  prendere  le  ferriere  all’ improvviso , rimasero 
sbalorditi  nel  trovarle  preparale  a difendersi:  si  tentò  di  ve- 
nire a parlamento;  ma  le  proposte  della  coalizione  furono 
energicamente  respinte,  la  discussione  divenne  appassionata, 
le  teste  riscaldaronsi , e si  era  ormai  vicini  a ricorrere  alle 
mani.  Se  la  lolla  cominciava,  l’esito  non  poteva  esserne  dub- 
bio, essendo  il  numero  degli  assalitori  tre  o quattro  volte 
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maggiore  di  quello  degli  avversarii  : ma , quando  appurilo 
stavasi  per  vibrare  i primi  colpi,  un  rinforzo  inatteso  giunse 
a prestar  soccorso  ai  fabbri  di  Mirabello. 

Erano  gli  operai  della  filanda , che  accorrevano  in  nu- 
mero di  più  che  trecento,  divisi  in  due  corpi  e guidati  dai 
nostri  due  amici,  Leonardo  ed  Andrea.  Informali,  il  giorno 
innanzi,  del  complotto  che  tramavasi,  aveano  risoluto  di  re- 
carsi a soccorrere  i loro  compagni.  Ritardi  inaspettati  nel 
cammino  degli  attaccanti,  avean  intpedito  che  costoro  giunges- 
sero prima  del  f^r  del  giorno,  come  avevano  prestabilito.  Gli 
operai  della  manifattura  furono  avvisati  metitre  si  portavano 
a lavorare:  in  un  momento  furono  pronti,  e poterono  arri- 
vare proprio  quando  la  discussione  slava  per  cedere  di  fronte 
alla  violenza. 

Questo  rinforzo  imprevisto  sconcertò  gli  assalitori,  che 
fermaronsi  ; e vedendosi  ora  inferiori  in  numero  ai  loro  av- 
versari!, capirono  che  sarebbe  stato  inutile  tentare  un  attac- 
co. Per  vedere  di  nascondere  lo  scacco  ricevuto,  finsero  di 
voler  di  nuovo  parlamentare  ; ma  il  colpo  era  fallilo,  si  sen- 
tivano vinti,  parlavasi  per  non  dir  nulla;  alcuni  comincia- 
rono a svignarsela  a dritta  ed  a mancina  , e tosto  lo  sciogliersi 
fu  completo.  E n’era  ben  tempo  , chè  l’autorilà  , la  quale 
vigilava  sopra  ogni  passo  dei  mestatori  , aveva  ordinato  alle 
diverse  brigale  di  gendarmi  di  star  pronte  a marciare  al  pri- 
mo cenno;  e di  fallo,  alla  notizia  degli  assembramenti  che 
formavansi  per  andare  sopra  Mirabello,  eransi  partite  dai 
loro  posti,  ed  in  questo  momento  preseritavansi  in  capo  alle 
diverse  strade  che  conducevano  alle  ferriere. 

Persone  armale  di  fucili,  di  forche,  di  marre  di  ferro, 
non  potevano  passare  per  gente  venula  con  intenzioni  paci- 
fiche. Ebbero  un  bel  gettar  via  le  a'-mi  e scappare,  ma  qual- 
che arresto  fu  fatto  : colti  furono  specialmente  i capi , i quali, 
trovandosi  alla  testa  della  folla  ed  occupati  a discutere  cogli 
operai  di  Mirabello,  non  avevan  potuto  fuggire  in  tempo. 
Dopo  qualche  caloroso  ringraziamento  degli  operai  delle  fer- 
riere a quelli  della  filanda,  il  cui  arrivo  aveali  tratti  fuor  di 
pericolo,  ripreser  costoro  la  via  delle  proprie  officine;  e qual- 
che ora  più  tardi  non  rimaneva  d’una  invasione,  che  avea 
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minacciato  di  immergere  la  Comune  nel  lutto,  se  non  che 
l’emozione  inseparabile  da  un  tentativo  di  tal  fatta,  e lame- 
moria  del  cor.so  pericolo. 

Tutto  questo  accadeva  due  giorni  prima  della  nostra  riu- 
nione, e l’esito  di  quest’avvenimento  avea  prodotto  in  Mira- 
bello una  viva  soddisfazione.  Sentiva  ognuno  quel  contento  , 
che  nasce  dalla  felice  conclusione  di  un  affare  inquietante  e 
dal  sentimento  di  aver  fallo  il  proprio  dovere.  Nel  giungere 
alla  scuola,  gli  operai  erano  contenti  di  sè  medesimi,  ed  anche 
più  conienti  del  sig.  Dupré,  i cui  buoni  consigli  aveanli  salvati 
da  un  fallo  immenso  per  gl’interessi  loro.  Sapevano  d’aver 
fatto  bene,  e conoscendo  da  gran  tempo  il  dottore,  eran  si- 
curi che  non  sarebber  mancale  le  sue  felicitazioni  per  l’ac- 
caduto. Il  sig.  Dupré  non  deluse  la  loro  aspettativa. 

— La  nostra  Comune  ha  corso  un  gran  pericolo,  amici 
miei,  disse  loro;  e la  vostra  saviezza  ce  ne  ha  preservali. 
Abbiatevi  ad’ un  tempo  le  mie  felicitazioni  ed  i miei  elogi. 
Ben  poca  cosa  sono  gli  elogi  miei  , chè  la  vostra  coscienza  ve 
ne  avrà  già  fatti  sentire  di  mollo  maggiori.  Ora  , la  sodisfa- 
zione  della  coscienza  vale  assai  più  degli  elogi  degli  uomini: 
questi  alle  volle  ci  mancano  dopo  una  buona  azione,  il  te- 
stimonio della  coscienza  non  ci  manca  mai.  Con  lutto  ciò 
permettetemi  vi  dicache  , dopo  l’accaduto  testé,  io  mi  ritengo 
fortunato  e più  che  maison  fiero  di  sapermi  figlio  di  Mirabello. 
Mentre  in  lutti  gli  altri  luoghi  gli  operai  hanno  compromessa 
colla  loro  imprudenza  una  pos  zione  già  soddisfacente,  e che 
tendeva  per  sè  stessa  a diventar  migliore,  voi  altri  avete 
reso  sicuro  il  benessere  che  il  ritorno  del  lavoro  avea  fra  voi 
riportalo,  e vi  siete  posti  in  condizione  di  accrescerl*.  Rice- 
vetene adunque  le  mie  felicitazioni  , e possiate  con  lutti  i 
mezzi  che  sono  in  poter  vostro  migliorare  ognora  più  la  vostra 
posizione  1 Permettetemi  altresi  che  io  prenda  per  me  una  pic- 
cola parte  di  queste  felicitazioni,  perocché  spero  vorrete  rite- 
nere che  i miei  consigli  furonvi  in  questa  circostan/.a  di 


!!  aDuanii,  ii  capitale  scende  a 50  lire,  ciascuno  non  avrà  più 
che  10  soldi.  Rimanendo  invariabile  il  capitale  di  100  lire, 
se  la  popolazione  si  eleva  a 200  abitanti , la  parte  di  ognuno 
non  sarà  parimente  che  di  10  soldi.  Finalmente,  se  il  capi- 
tale raddoppia  e s’eleva  a 200  lire,  ma  nel  tempo  stesso  la 
popolazione  diventa  quattro  volte  più  considerevole  e rag- 
giunge la  cifra  di  400  abitanti,  non  vi  saranno  sempre  che 
10  soldi  per  ciascheduno.  Avete  inteso  bene? 

I — Si , signor  Dupré  , esclamossi  da  ogni  lato. 

;1  — Or  bene  ! applichiamo  lo  stesso  ragionamento  ai  salari; 

j e la  conclusione  sarà  che  la  loro  misura  non  dipende  soltanto 
I dalla  ricchezza  del  paese , ma  altresi  dalla  proporzione  che 
< passa  fra  la  ricchezza  e la  popolazione.  Piccola  ricchezza  e 
; grande  popolazione  danno  salari  bassissimi;  grande  ricchezza 
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di  far  lavorare.  Fate  pure  il  conio  qual  perdita  immensa  di 
capitale  sia  per  un  paese  , quando  la  maggior  parte  degli  operai 
cessano  di  lavorare  , e quando  la  produzione  , sia  pur  solo  per 
pochi  mesi , in  gran  parte  si  ferma.  Ma  senza  parlare  di  ri- 
voluzioni e di  torbidi  politici,  anche  in  altre  circostanze, 
come  in  quest’anno  ha  luogo  lo  stesso  risultato.  E non  è 
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All’opposto,  quando  i capitali  sono  poco  abbondanti,  non 
vi  è possibiliià  di  soddisfare  molti  bisogni;  il  consumo  vien 
meno,  la  produzione  si  fa  meno  attiva,  e la  domanda  di 
braccia  diminuisce.  I lavoranti  essendo  più  offerti  che  do- 
mandali , i loro  salari  saran  più  bassi , perchè  la  concorrenza 
forassi  fra  loro  e non  più  fra  i capitalisti.  Conc'uderemo  del 
pari  che  la  scarsità  relativa  dei  capitali^  l'offerta  delle  braccia 
ed  il  basso  prezzo  dei  salari  camminano  insieme. 

— Ma  qual  relazione  tulio  questo  può  avere  colla  popo- 
lazione? chiese  di  nuovo  Onorato. 

— Or  ora  lo  vedrai  Supponiamo  un  paese,  che  occupa 
un  determinato  numero  di  braccia  per  soddisfare  i propri  bi- 
sogni. Se,  per  una  causa  qualunque,  il  capitale  di  questo 
paese  diminuisce  della  metà,  non  si  potrà  più  sodisfare  che 
la  metà  dei  bisogni,  e non  vi  sarà  più  lavoro  che  per  la  metà 
degli  operai.  Ammettendo  che  i salari  rimangano  da  princi- 
pio allo  stesso  punto,  gli  operai  disoccupati,  nel  desiderio  di 
trovar  lavoro  , offriranno  da  loro  stessi  di  bavorare  a minor 
prezzo,  preferendo  di  lavorare  per  poco  al  non  lavorare  af- 
fatto. I fabbricanti , i cui  benefìzi  son  pur  diventati  minori 
per  b diminuita  produzione,  trovando  da  far  lavorare  a mi- 
glior mercato,  manderanno  via  gli  operai  che  avranno,  a 
meno  che  costoro  non  consentano  di  lavorare  alle  medesime 
condizioni  ; ciò  che  costoro  accetteranno  di  sicuro.  Tutti  i 
salari  verranno  perciò  ribassati. 

Ilo  supposto  che  i capitali  fossero  diminuiti  della  metà; 
ma  si  può  supporre  che  non  diminuiscano  che  d’ un  terzo, 
d’un  quarto,  d’ un  decimo;  il  ragionamento  sarà  lo  stesso; 
solamente  il  risultato  sarà  minore,  ed  il  ribasso  dei  salari 
meno  considerevole.  Le  cose  non  vanno  forse  cosi? 

— Si  signore,  disse  Leonardo,  le  cose  vanno  cosi,  quando 
vi  è un  maggior  numero  di  braccia  disponibili  che  non  siavi 
lavoro  per  occuparle.  Ma  la  supposizione  che  i capitali  d’una 
nazione  diminuiscano  in  tal  guisa,  non  parmi  sia  basala  sui  fìitti. 

— Qui  t’inganni,  Leonardo.  Ciò  accade  spessissimo  ; e le 
nostre  rivoluzioni,  in  Francia,  ci  hanno  pur  troppo  dati  esempi 
di  spaventevoli  diminuzioni  di  capitali.  11  timore  allora  fa  si 
che  ciascuno  riduce  le  sue  spese,  per  paura  di  esaurire  ogni 
risorsa:  tutti  si  astengono  dal  comprare,  e quindi  si  smette 


— L vero,  signor  Dupre , non  vi  avevo  riflettuto. 

— Adesso,  proseguì  il  signor  Dupré , facciamo  un’altra 
supposizione.  Non  sono  più  i capitali  che  diminuiscono,  è la 
popolazione  che  aumenta.  Son  trascorsi  un  certo  numero  di 
anni;  i capitali  non  sono  variati  in  paese,  ma  la  popolazione 
è raddoppiata.  Ci  troveremo  nello  stesso  caso  di  poco  fa.  I ca- 
pitali non  danno  che  la  solita  quantità  di  lavoro,  e v’è  un 
doppio  numero  di  uomini  che  devono  spartirsela.  L’offerta 
delle  braccia  oltrepassa  di  molto  la  domanda;  i salari  anche 
adesso  dovranno  ribassare. 

Supponiamo  ora  il  contrario.  I capitali  non  hanno  subita 
variazione  , ma  un’epidemia  ha  fatto  morire  un  gran  numero 
di  abitanti,  e la  popolazione  è diminuita  dimolto.  I capitali 
continuano  a dare  la  stessa  quantità  di  lavoro,  ma  si  pre- 
senta per  eseguirlo  un  numero  di  braccia  molto  minore, 
l lavoranti  sono  quindi  molto  più  domandati  che  offerti;  il 
loro  salario  deve  alzarsi. 

Intendi  tu  adesso.  Onoralo,  qual  rapporto  passi  fra  la  po- 
polazione ed  i salari  degli  operai? 

— Si,  signor  Dupré.  Parmi  che  possa  esprimersi  dicendo 
che  la  misura  dei  salari  s’  alza  quando  la  popolazione  cresce 
più  dei  capitali. 

— È cosi  per  l’  appunto , Onorato , ma  la  cosa  si  esprime 
con  meno  parole  dicendo  che  i salari  sono  in  ragione  diretta 
dei  capitali  ed  in  ragione  inversa  della  popolazione.  Per  conse- 
guenza vedete  che,  malgrado  1’esistenza  di  grandi  capitali 
in  mezzo  ad  una  nazione,  i salari  non  vi  saranno  necessaria- 
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mente  alti,  e potranno  anzi  esservi  assai  bassi  se  la  popola- 
zione  é Iroppo  considerevole. 

— , disse  a questo  punto  il  signor  Gaeelin  , come  con- 

ciliare  questi  principi  coll’ opinione  in  tulli  i secoli  accettala, 
che  una  grande  popolazione  é sorgente  di  prosperila  ? 

— È questo,  replicò  il  signor  Dupré,  uno  di  quei  vec- 
chi errori,  dei  quali  1’ economia  politica  meglio  intesa  ha  fatto 
oggi  giustizia  , e che  nasce  dal  prendere  l’effelto  per  la  causa  , 
come  troppo  spesso  accade.  Mi  dica,  signor  Gagelin , che 
cos’è  meglio  per  una  nazione;  molti  abitanti  che  vivono  mi- 
seramenle  sopra  un  certo  territorio,  oppure  un  minor  numero 
di  abitanli  che  vivono  nell’agiatezza  e nel  benessere? 

— Il  benessere  del  piccol  numero  è certamente  da  pre- 
ferirsi alla  miseria  del  gran  numero. 

— Tutta  la  questione  sta  qui,  signor  Gagelin.  Lascio  a 
lei  il  decidere  adesso  se  un  certo  numero  di  abitanti,  che  si 
sparti'^cono  una  certa  quantità  di  prodotti,  non  vivranno  più 
dillìcilmente  di  un  numero  meno  considerevole  che  si  spar- 
tisce un’eguale  quantità. 

% 

E cosa  certa , signor  Dupré.  Ma  se  la  popolazione  au- 
menta, aumenteranno  anche  i prodotti;  perocché  gli  uomini 
lavorino;  e se  moltiplicansi , si  moltipliche  anno  i lavoranti, 
e la  produzione  crescerà  colla  popolazione. 

— Non  sempre,  signor  Gagelin.  A questo  proposito  è ne- 
cessario fare  due  distinzioni  : una  fra  i diversi  paesi  ed  il 
grado  di  loro  civiltà  e popolazione,  e l’altra  fra  i prodotti. 

Coniribui  ad  accreditare  il  vecchio  errore  che  la  grande 
popolazione  di  un  paese  rie  fa  la  ricchezza,  l’essere  stati  per 
il  cor>o  di  molli  secoli , tutti  i popoli  organizzati  a mire  di 
guerra.  Una  piccola  popolazione  sparsa  sopra  un  vasto  terri- 
torio , che  offriva  pochi  mezzi  per  difenderlo  contro  gli  attac- 
chi dei  nemici , porto  alla  conclusione  che  la  cosa  più  da  de- 
siderarsi sarebbe  stata  una  numerosa  popolazione.  Quindi  gli 
incoraggiamenti  dati  dai  governi  airaccrescimenlo  deda  popola- 
zione; quindi  le  ricompense  ed- i privilegi  accordati  dalle  leggi 
di  molti  paesi  ai  padri  di  numerosa  prole.  Tale  opinione  era  in 
qualche  guisa  giustificata  dallo  stato  della  popolazione  nei  po- 
poli dell  antichità , e piu  di  recente  nelle  moderne  nazioni 
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del  medio  evo;  ché  una  scarsa  popolazione  sopra  un  territo- 
rio esteso  non  lasciava  modo  di  conoscere  gli  inconvenienti 
di  un  eccesso  di  popolazione. 

— Per  altro , fece  osservare  il  sig.  Raymond , alcuni 
popoli  dell’antichità  ricorsero  alle  emigrazioni,  che  formano 
la  risorsa  delle  moderne  nazioni,  quando  la  loro  popolazione 
diventa  esorbitante. 

— Giustissima  è la  sua  osservazione,  signor  Raymond; 
ma  è necessario  riflettere  che  spesso  le  colonie  dell’antichità 
avevano  meno  per  oggetto  di  disfarsi  di  un  eccesso  di  popo- 
lazione, che  di  estendere  la  loro  influenza  spargendo  qua  e là 
sciami  di  abitanti  della  stessa  lingua  e degli  stessi  costumi. 
D’altronde  quelle  colonie  trovavano  a piccola  distanza  paesi  po- 
chissimo abitati,  ove  potevano  stabilirsi  senza  andare  incon- 
tro alle  difficolta,  che  le  moderne  nazioni  trovano  nnanrto 
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È un’osservazione  giustissima,  rispose  il  sig.  Gagelin. 

In  secondo  luogo,  continuò  il  sig.  Dupré,  finché  si 

è in  pochi  sopra  un  territorio  esteso,  vivesi  a;;iaiamente.  Di 
\ fatto  si  principia  per  mettere  a coltivazione  le  terre  migliori; 

ma  di  mano  in  mano  che  la  popolazione  cresce,  è costretta 
a darsi  alle  terre  ognor  meno  fertili.  In  tal  caso,  se  può  man- 
I tenere  la  produzione  delle  sussistenze  al  proprio  livello , non 

t l’ottiene  che  con  una  fatica  sempre  più  crescente. 

— Come,  signor  Dupré,  ci  vuol  mettere  in  dubbio  che 
la  produzione  delle  sussistenze  possa  non  esser  mantenuta 
^ sempre  al  livello  della  popolazione?  E pure  questa  non  potrebbe 

* mai  essere  ma^^iore  , non  vivendosi  senza  mangiare. 

— No,  signor  Gagelin,  senza  mangiare  non  si  vive;  ma 
! quando  la  j)Opolazione  è eccessiva  ed  insuflìcienli  sono  i viveri, 

• si  mangia  meno,  si  è costretti  a far  delle  privazioni,  si  vive 

I mate  e si  soffre , come  si  è veduto  in  quest’anno.  Quando 

i questo  stato  di  cose  disea-ta  permanente,  ognuno  si  contenta 

di  una  quantità  di  alimenti  minore  di  quella  ch’è  necessaria 
( per  mantenere  la  sanità  del  corpo;  i fanciulli  nascono  senza 

che  i genitori  possano  dar  loro  tutte  le  cure  che  la  loro  età 
richiede;  la  loro  costituzione  s’infiacchisce;  la  popolazione 
diventa  malaticcia;  cresce  la  mortalità;  e le  morti  facendosi 
più  numerose  delle  nascile,  la  popolazione  vien  ridotta  dalla 
miseria  stessa  al  livello  delle  sussistenze. 

— Ma,  obbieltò  di  nuovo  il  sig.  Gagelin,  nei  paesi  civi- 
ì lizzali,  nei  quali  numerosi  e facili  sono  i mezzi  di  produzione, 

siamo  lon  ani  da  queste  cose. 

— Cotesto  è un  errore.  Alcuni  popoli  già  da  gran  tempo 
hanno  varcato  questo  limite,  e mi  basterà  citarvi  l’esempio 
dell’infelice  Irlanda.  Molti  altri  non  trovano  già  più  sul  loro 
territorio  sufficiente  quantità  d’alimenti  per  far  sussistere 
convenientemente  la  popolazione  senza  il  soccorso  dei  paesi 
stranieri.  L’Inghilterra  trovasi  da  molto  tempo  in  que.sta 
posizione:  il  Belgio,  l’Olanda,  vi  si  trovano  più  o meno 
' anch’essi.  Quanto  agli  altri,  son  lutti  giunti  al  punto,  in  cui 

le  sussistenze  e la  popolazione  stanno  precisamente  in  equi- 
librio. E,  notate  bene,  prendendo  il  mondo  lutto  insieme, 
non  può  essere  diversamente. 
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— E come  può  essere  ? domandò  il  sig.  Raymond.  Vi 
sono  tanti  paesi,  ne’quali  la  popolazione  è tuttora  si  scarsa! 

— La  ragione  è chiarissima  , rispose  il  sig.  Dupré.  La 
produzione  è sempre  penosa , e l’uomo  non  si  dà  mai  veruna 
pena  per  nulla.  Perciò  non  suderà  a far  crescere  de’raccolli , 
che  non  potrà  poi  vendere,  perchè  la  sua  fatica  non  verreb- 
be ricompensata.  II  raccolto  può  benissimo  sorpassare  qualche 
volta  i bisogni,  ma  l’eccedente  delle  annate  d’abbondanza  è 
compensalo  dalla  deficienza  delle  annate  di  carestia  , per  guisa 
che  in  totale  la  produzione  è mantenuta  al  giusto  1 vello  del 
consumo  ossia  dei  bisogni  della  popolazione.  La  prova  che 
non  si  alza  al  di  sopra  si  ha  in  ciò,  che  in  nessuna  parte  del 
mondo  veggonsi  gli  alimenti  marcire  abbandonali,  od  esser 
gettati  nel  fuoco  o giù  pel  fiume. 

— E vero , disse  il  sig.  Bertrand  ; ma  questa  proporzione 
fra  le  sussistenze  e la  popolazione  come  può  esser  mantenuta? 

— Vedrà,  signor  Bertrand,  ch’ella  lo  sa  meglio  di  me. 
Se  la  produzione  del  grano  divenisse  costantemente  superiore 
ai  bisogni,  il  prezzo  ribasserebbe  ogni  di  più,  e verrebbe  un 
tempo  in  cui  più  non  ricompenserebbe  le  fatiche  dell’agricol- 
tore. Costui  cesserebbe  di  seminare  a grano  tutta  quella  quan- 
tità di  terreno,  finché  la  produzione  diminuendo,  riportasse 
un  prezzo  rimuneratore  della  sua  fatica  : ed  è questo  il 
punto,  nel  quale  la  produzione  basta  per  i bisogni  della  po- 
polazione. 

— Ha  ragione,  signor  Dupré;  è chiarissimo,  ed  é un 
nuovo  esempio  del  modo , con  cui  la  Provvidenza  fa  si  che 
le  cose  in  questo  mondo  si  bilancino. 

— Capisco  adesso,  rispose  il  sig.  Gagelin,  che  la  pro- 
duzione possa  mantenersi  al  livello  della  popolazione , senza 
oltrepassarla,  poiché  l’agricoltore,  non  vi  trovando  il  conto 
proprio  , s’asterrà  dal  produrre  di  più.  Ma  non  so  ammettere 
che  abbiasi  a temere  un  eccesso  di  popolazione:  in  Francia 
si  hanno  tante  terre  incolte  ! 

— Noi  abbiamo  di  fatto  molte  terre  incolte;  ma  nono- 
stante ella  è in  errore,  signor  Ga^zelin.  Se  noi  non  abbiamo  pre- 
cisamente a temere  un  eccesso  di  popolazione,  dobbiamo 
temere  un  troppo  rapido  accrescimento.  Se  vi  sono  terre  non 
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coltivale  , si  è perché  non  havvi  tornaconto  a coltivarle.  Chieg- 
gasi  al  sig.  Bertranil,  al  sig.  Ravaud  , a Frapin,  e a tulli  gli 
agricoltori  qui  presetUi , se  prenderebbero  a coltivare  ad 
uguali  condizioni  un  ettaro  di  terra  non  ancor  dissodata  ed 
un  ettaro  di  terra  già  da  gran  tempo  in  coltivazione. 

— No,  per  certo  , dissero  ad  una  voce  tulli  gli  agricoltori. 

— Lo  credo,  replicò  il  sig.  Gagelin  ; ma  se  la  popola- 
zione aumentasse,  troverebbesi  vantaggioso  a coltivarle , per- 
chè il  prc7ZO  aumenierebbe. 

— Sì,  signor  Gagelin,  ma  tutti  soffrirebbero  come  con- 
sumatori , perchè  gli  stessi  prodotti  s’avrebbero  a pagar  più 
cari.  E più  che  la  popolazione  aumentasce  più  si  dov.»’el)be 
faticare  per  vivere,  perchè  ricorrerebbe  alle  terre  sempre  meno 
produttive;  ed  avrebbe  a sopportare  molto  maggior  fatica  per 
farvi  crescere  la  medesima  quantità  di  prodotti.  Più  sarà 
rapido  l’accrescimento  della  popolazione  , più  grande  sarà  il 
malessere , perchè  sarà  nece-sario  fare  d’un  tratto  polenti 
sforzi  per  mettere  la  produttività  della  terra  in  rapporto  col 
bisogno  di  sussistenza.  Vi  formerete  un’  idea  della  difficoltà 
<li  far  seguire  alla  produzione  delle  sussistenze  i progressi  della 
popolazione , paragonando  la  possibilità  dell’accrescimento 


ostacoli  di  sorta.  E se  in  Europa  non  raddoppia 
rapidità,  ciò  deriva  unicamente  dagli  ostacoli  che 

— Non  li  so  vedere  questi  ostacoli , signor  Di 
ché  se  raddoppia  la  popolazione  , dovrà  insieme  ra 
anche  la  produzione. 

— Ella  dimentica  , signor  Gagelin  , che  la  p 
diventa  ognora  più  difficile  coll’accrescersi  della  spec 
perchè  bisogna  mettere  in  coltivazione  le  terre  mr 
Inoltre  , ella  commette  con  molle  persone  un  erroi 
simo,  confondendo  prodotti  di  natura  affatto  differei 
dubbio,  la  produzione  manifatturiera  cresce  in  rag 
braccia  . cioè  della  nonola  7Ìnnp  - miA  


ui  piu  ua  un  campo  cne  già  ne  dà  20,  di  quello  che 
non  sia  il  raddoppiare  la  produzione  d’un  campo  che  non  ne 
dà  per  anco  che  iO:  l’errore,  che  comunemente  commettesi  a 
questo  proposito,  proviene  dalla  confusione  che  si  fa  dell’ in- 
dustria agricola  e dell’industria  manifatturiera.  Aggiungasi 
poi  che  i progressi  della  civilizzazione  moltiplicando  i bisogni, 
aumenta  il  necessario,  mentre!  mezzi  di  produrlo  diventano 
più  difficili.  Si  può  vivere,  è vero,  senza  intieramente  pos- 
sedere questo  necessario,  ma  si  vive  male.  Dunque  si  è por- 
tati a concludere  da  tutto  ciò  e dai  fatti  osservati , che  la 
popolazione  tende  a mettersi  al  livello  dei  mezzi  di  sussistenza, 
— Non  si  chiede  niente  di  più,  signor  Dupré? 

— Si,  signor  Gagelin;  ma  guardi  a quali  condizioni  ordi- 
nariamente ciò  si  ottiene.  La  popolazione  non  mantiensi  a 
questo  livello,  se  non  perché  vi  è a forza  respinta  quando 
Oltrepassa.  Quando  i mezzi  di  sussistenza  sono  abbondanti 
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che  ci  minacciano.  Iddio  ci  ha  dato  rinlellello,  e vuole  che 
ne  facciamo  uso.  Non  ci  sottrarremo  senza  dubbio  alle  cala- 
mità, che  Ei  manda  aU’uomo,  per  rammentargli  che  questa 
terra  è un  luogo  di  prove,  ma  possiam  renderne  men  dolo- 
rosi gli  eflelli  ; possiamo  specialmente  prevenire  i mali , che 
nascono  da  noi.  Fra  questi,  uno  dei  più  terribili  per  gli  operai, 
che  campano  col  loro  salario,  si  è l’eccesso  della  po[)olazione. 

— E già,  esclamò  Paolo  Boilard,  lo  sapevo  io  che  i pa- 
droni trovano  che  vi  son  troppi  operai.  Bisogna  disfarsene;  è 
il  miglior  mezzo  per  non  aver  a mantenerli. 

— Paolo,  tu  sei  ingiusto,  disse  il  sig.  Blondeau.  La  tua 
accusa  contro  i padroni  è odiosa;  o per  meglio  dire,  tu 
non  ragioni.  Perocché  se  i padroni  avessero  i sentimenti 
egoistici  che  in  loro  supponi,  non  potrebbero  desiderar  nulla 
di  meglio  che  questo  gran  numero  di  operai,  poiché  in  que- 
sto modo  solo  possono  far  lavorare  a buon  mercato. 

— Ila  ragione,  signor  Blondeau,  disse  Leonardo. Ma  Paolo 
non  ha  capito  il  sig.  Dupré,  perché  altrimenti  non  avrebbe 
dette  le  parole  che  a tutti  rincresce  d’aver  sentite,  e che 
d’altronde  vengono  smentite  da  quanto  fu  qui  fatto  neil’anno 
presente  a riguardo  nostro. 

— È vero,  é vero,  dissero  quasi  tutti  gli  operai. 

— Mi  rallegro,  prosegui  il  sig.  Dupré,  di  veder  manife- 
starsi questi  sentimenti,  i qua'i  provano  quanto  profitto  abbiate 
tratto  dalle  nostre  conferenze.  Vedete  cosa  si  guadagna  a stu- 
diare seriamente  le  questioni.  Bisogna  guardar  le  cose  a san- 
gue freddo,  tali  quali  sono  , da  persone  serie;  e quando  pre- 
sentano qualche  inconveniente,  invece  di  cominciare  col  darne 
la  colpa  agli  altri,  bisogna  cercare  di  porvi  rimedio.  Ed  è 
questo  particolarmente  il  caso  per  il  male  che  resulta  dall’ec- 
cesso di  popolazione. 

— Ma  in  qual  modo  rimediarvi?  disse  Onorato. 

— Facendo  il  contrario  di  quel  che  hai  fatto  tu.  Perdo- 
nami tanta  schiettezza.  Onorato;  ma  tu  hai  si  ben  riparato 
alla  tua  imprudenza,  che  io  posso  parlarne:  il  tuo  esempio 
ci  servirà  di  lezione. 

Poiché  per  l’eccesso  di  popolazione  i salari  ribassano, 
divenendo  allora  più  considerevole  1’  offerta  delle  braccia,  non 
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ed  alti  i salarii,  facilmente  ci  si  abbandona  in  braccio  ai 
godimenti  che  provengono  da  questa  situazione,  che  si  pensa 
debba  durar  sempre.  I giovani,  allettali  dalla  facilità  colla 
quale  trovano  da  collocarsi,  contraggono  matrirnonii  precoci; 
vengono  i figliuoli , che  aumentano  i loro  carichi , e rendono 
la  loro  vita  più  diffìcile.  Arriva  poi  un  tempo,  nel  quale, 
essendo  la  popolazione  aumentata  troppo  rapidamente,  1 of- 
ferta delle  braccia  oltrepassa  la  domanda,  e i salarii  dimi- 
nuiscono. 

Allora  , ecco  quel  che  ai 
vando  più  mezzi  sufficienti 
già  vi  ho  dello:  le  malattie  e 
e fan  morire  avanti  tempo;  i 
che  la  lor  debolezza  esigerebbe 
0 muoiono  prima  di  aver  rag 
mortalità,  e la  popolazione  ér 
delle  sussistenze,  e probabilmente  un  po’al  di  sotto.  Soprag- 
giungono quindi  fatti  in  senso  inverso.  La  miseria  avendo 
diradata  la  popolazione,  questa,  diminuendo  la  concorrenza, 
porta  dei  salani  più  alti.  Questi  salarii  promuovono  alla  lor 
volta  matrirnonii  precoci,  perché  la  facilità  di  vivere  e dal- 
ievare una  famiglia  incoraggia  a metter  casa.  I matrirnonii 
numerosi  e precoci  fan  nascere  un  sempre  crescente  numero 
di  bambini.  Allora  torna  di  nuovo  un  eccesso  di  popolazione, 
il  quale  riporla  la  miseria  , e si  ricomincia  a passare  per  tutte 
!..  vi  Ha  HACAritiA  In  tal  euisa  . ner  mancanza  di 


icade.  Le  generazioni,  non  iro- 
per  vivere,  deperiscono,  come 
la  miseria  distruggono  la  sanità 
bambini , lasciati  senza  le  cure 
, rimangono  esili  e snervati  , 
giunta  la  giovinezza;  cresce  la 
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contribuiscano  più  d’ora  innanzi  colla  loro  imprudenza  gli 
operai  a portare  quest’eccesso  di  popolazione,  il  cui  primo 
risultalo  si  è quello  di  far  diminuire  i loro  salari.  Sapete 
donde  viene  questo  nome  di  proletari,  col  quale  ordinaria- 
mente si  designano  gli  operai?  Viene  da  una  parola  latina, 
la  quale  indica  che  si  moltiplicano  mollo.  Ora  si  moltiplicano 
mollo,  perchè  si  maritano  senza  l’ombra  di  previdenza.  Nelle 
classi  agiate  i matrimoni  si  fanno  lardi,  perche  non  si  pensa 
soltanto  a vivere  , ma  si  vuol  vivere  in  conformità  del  pro- 
prio grado:  si  fa  caso  di  non  decaderne,  e specialmente  di 
evitare  che  ne  decadano  i figliuoli  : e per  conseguenza  nes- 
suno si  marita  se  non  dopo  essersi  assicurati  ì mezzi  di  prov- 
vedere al  joanlenimenlo  di  una  famiglia.  I proletari,  al  con- 
trario, non  si  curai!  gran  fatto  di  viver  bene,  non  si  preoccupano 
quasi  punto  dell’avvenire  dei  loro  fi2li.  Siccome  son  vissuti  ^ 
col  lavoro  delle  loro  mani,  dicono  che  i loro  figliuoli  faran- 
no altrettanto,  e si  maritano  con  una  leggerezza  che  nulla 
può  scusare. 

— Ma,  signor  dottore,  disse  Onorato,  quando  si  è privi  di 
tutto  ciò  die  rende  gradita  la  vita  , fa  consolazione  l’avere  una 
moglie  e dei  figli,  e vivere  in  mezzo  a creature  che  vi  amano. 

— Quale  consolazione,  Onorato,  vedere  quelli,  che  si 
amano,  vivere  nella  miseria;  condannare  a dolorose  priva- 
zioni la  moglie,  che  ha  unita  la  propria  esistenza  alla  nostra, 
e mettere  al  mondo  dei  figliuoli  per  far  loro  provate  gli  or- 
rori della  indigenza  ed  i tormenti  della  fame  I Invece  di  una 
consolazione,  non  è questo  il  supplizio  più  orribile  per  un 
uomo  dal  cuore  ben  fatto,  il  quale  veda  sotTrire  per  colpa 
sua  coloro  che  da  lui  aspettavan*)  il  benessere? 

— Per  altro,  disse  Andrea,  non  si  può  farne  carico 
all’operaio,  se  diventa  insufiiciente  il  suo  salario  o se  gli 
viene  a mancare. 

— Si,  Andrea,  che  sua  è la  colpa.  Non  havvi  salario  che 
non  valga  a far  vivere  un  uomo  solo;  ma  ilsalarioche  basta 
ad  un  uomo,  spesso  diventa  insufficiente  per  far  vivere  una 
famiglia.  Lo  sarà  tanto  più,  se  questo  operaio  contrae  matri- 
monio a vent’anni , anzi  a diciotto , come  ha  fatto  Onorato  , 
prima  d’aver  acquistata  rabìlilà  necessaria  per  guadagnare  un 
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salario  maggiore.  Allora,  negli  anni,  in  cui  più  bassi  sono  i 
salarii,  nascono  ordinariamente  i figliuoli  e devonsi  soppor- 
portare  i carichi  più  pesanti.  Quel  salario , che  S[)esso  vi  par 
troppo  basso  quando  siete  soli , come  può  mai  bastare  quando 
servir  deve  al  mantenimento  d’una  intiera  famiglia?  Non  tutti 
gli  operai  hanno  in  tal  caso  il  coraggio  d’Onoralo  ; non  sanno 
rassegnarsi  a lavorare  giorno  e notte,  a privarsi  di  qualunque 
piacere , per  non  imporre  troppo  dure  privazioni  a quelli 
che  da  essi  aspettano  resistenza.  Spesso  perdonsi  di  coraggio, 
e invece  di  raddoppiare  d’attività  , gli  uni  abbandonansi  in 
braccio  ai  vizi,  e tentano  di  dimenticare  i dispiaceri  spegnen- 
doli nel  vino;  altri,  per  sottrarsi  alla  vista  d’una  famiglia 
priva  atTalto  d’ogni  cosa,  passai!  le  giornate  fuori  di  casa, 
né  vi  ritornano  che  per  dormire  , abbandonando  alla  pubblica 
carità  la  nioghe  ed  i figli.  Ecco  le  conseguenze  di  queste  unioni 
premature,  il  vizio  e la  miseria. 

Considerale  meglio  qual  sia  il  vostro  interesse  ed  il  dover 
vostro.  La  gioventù  è il  tempo  della  sementa  ; le  basi  del  fu- 
turo benessere  devono  porsi  allora.  Non  vogliate  caricarvi 
d’una  famiglia,  prima  d’avere  i mezzi  da  mantenerla  ; non 
date  la  vita  a creature,  che  non  potete  allevare.  Se  il  vostro 
salano  deve  un  giorno  bastare  anche  per  la  moglie  e pe’figliuo- 
li , è più  che  suflìcienle  quando  siete  soli.  Fate  delle  econo- 
mie in  questi  anni  della  gioventù , comprate  dei  mobili , met- 
tete da  parte  un  piccolo  peculio  che  potrà  giovarvi  quando 
vorrete  accasarvi , che  , quando  sarete  in  famiglia  , vi  permet- 
terà di  allevare  i vo-'lri  figliuoli  senza  imporvi  troppe  priva- 
zioni , e che  , nei  giorni  difficili  che  forse  dovrete  attraversare, 
vi  offrirà  il  mezzo  di  aspettare  giori!Ì  migliori  senza  cadere 
nella  miseria  e senza  esser  ridotti  a spogliarvi  deH’ullimo 
vostro  mobile  per  dare  un  tozzo  di  pane  ai  figli  vostri. 

— In  questo  modo,  non  potè  trattenersi  dal  dire  Paolo 
Boitard  , non  ci  si  potrà  mai  divertire  , se  , quai!do  si  è giovì- 
nolli,  bisogna  economizzare  e privarsi  dei  piaceri,  per  far  nuo- 
ve privazioni  quando  ci  si  sarà  posta  sulle  spalle  una  famiglia. 

■ — Paolo,  se  vuoi  divertirli  quando  sei  giovane,  non  ti 
lamentare  se  devi  faticosamente  lavorare  da  vecchio  Se  prendi 
l’abitudine  di  pazzamente  dissipare  ciò  che  guadagni , è un 
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cattivo  prepararsi  alla  vita  dì  abnegazione.  No  , amici  miei, 
considerale  meglio  qualsia  il  vostro  dovere  eia  parie  d’uomo 
che  vi  spella.  Guardale  cosa  può  farsi  a forza  di  coraggio,  di  at- 
tività, di  economia  e di  perseveranza:  guardate  ciò  che  ha  fatto 
Onoralo.  Dopo  essersi  imprudentemente  ammogliato  a diciolto 
anni,  è riuscito  coU’impiego  poco  lucroso  di  tessitore,  non 
solo  ad  allevare  i suoi  cinque  figli  od  a mantenere  la  sua  po- 
vera madre,  ma  ben  anco  , dacché i suoi  figli  han  cominciato 
a guadagnar  qualche  cosa,  è giunto  a fabbricarsi  una  casetta 
ed  a comprarsi  un  orto.  È ben  vero  die  non  ha  mai  perduto 
nè  un  giorno  nè  un’ora  ; non  ha  mai  conosciuta  la  strada 
dell’osteria , e non  ha  speso  un  soldo  inutilmente.  Se  ha  me- 
nalo una  vita  laboriosa,  oggi  ne  raccoglie  il  frutto,  prevede 
che  potrà  riposarsi  nella  vecchiaia  , e che  è assicurato  il  be- 
nessere de'figli  suoi. 

Hfa  j signor  Dupré , disse  Andrea , non  tulli  possono 

fare  come  Onoralo. 

— lo  dico  di  più  , amico  mio  , non  si  deve  farlo;  perchè 
bisogna  far  meglio.  Non  bisogna  commettere  l’imprudenza 
ch’egli  commise  , ammogliandovi  finché  siete  troppo  giovani , 
e pr'ima  che  abbiate  acquistala  nell’arte  vostra  la  necessaria 
abilità  Diventale  un  buon  operaio  ; cercate  dei  fabbricanti,  che 
vi  prenderanno  sempre  per  il  primo  e vi  ringrazieranno  per 
rullimo.  Intanto,  siate  ordinati,  fate  delle  economie;  pren- 
dete spesso  la  via  della  cassa  di  risparmio,  e non  quella  del 
ballo  0 della  bettola  ; preparatevi  all’esistenza  seria  e degna 
del  padre  di  famiglia;  e quando  ne  dovrete  sostenere  i doveri, 
vi  troverete  preparati  ad  adempierli,  ed  avrete  dietro  a voi 
delle  risorse  che  ve  li  renderanno  più  facili  e meno  pesanti. 
Se  ciascuno  di  voi  segue  questo  consiglio,  non  solo  avrete 
resa  migliore  la  condizione  vostra  personale,  ma  avrete  pre- 
venute le  dolorose  conseguenze  che  per  tutti  voi  resultano  da 
un  accrescimento  di  popolazione,  che  corre  più  rapidamente 
dei  capitali,  e d’un  ingombro  di  braccia  che  diminuisce  i sa- 
larii in  ogni  mestiere. 

Vi  troverete  anche  un  altro  vantaggio:  tutte  le  volte  che 
dovrete  cercar  lavoro,  e quando  sarete  a discutere  de’vostri 
interessi  coi  padroni , sarete  meno  in  loro  balìa , e non  sare- 
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le  costretti  ad  accettare  le  offerte  condizioni , se  non  sono 
nigionevoli  nelle  circostanze  presenti  ; perchè,  non  più  aspet- 
tando il  pane  vostro  dal  salario  della  giornata , come  pur 
troppo  spesso  oggi  accade , sarete  sollecitati  a trovare  da  oc- 
cuparvi, e ne  discuterete  meglio  le  condizioni  ad  armi  uguali. 

— Mi  sembra  per  altro,  disse  Onorato,  che  per  impe- 
dire lo  eccesso  di  popolazione  non  basti  non  maritarsi  troppo 
giovani.  A che  servirebbe  il  non  maritarsi  , se  si  vivesse  in 
mezzo  alle  dissolutezze,  come  tanti  giovani  fanno? 

— La  tua  osservazione  è giustissima.  Onorato.  Ma  quando 

10  consiglio  la  prudenza  riguardo  al  matrimonio,  quando  rac- 
comando di  non  dar  la  vita  a fanciulli  che  non  si  possano 
mantenere,  non  posso  supporre  che  si  avrà  l’infamia  di  met- 
tere al  mondo  dei  bambini  per  lasciarne  il  carico  ad  altri. 
L’uomo  , che  volta  le  spalle  ai  doveri  della  paternità  , e che 
impone  alla  società  il  fardello  che  la  sua  cattiva  condotta  fa 
pesare  su  di  essa  , è un  mi«erabile  ed  un  vile.  Invitando  la 
gioventù  a differire  il  matrimonio  fino  al  momento  in  cui 
sarà  in  grado  di  sopportarne  il  peso  , intendo  ch’essa  man- 
terrà nel  celibato  la  castità  : perché  il  celibato  senza  la  ca- 
stità è peggiore  d’  un  matrimonio  |)rematuro  ; agl’  inconve- 
nienti di  questo,  esso  unisce  le  conseguenze  della  cattiva 
condotta  e del  vizio. 

E adesso,  amici  miei,  quale  conclusione  tirare  dalle 
cose  che  oggi  avete  imparate  e da  quelle  che  già  sapevate? 
Questa  sola  , che  la  sorte  degli  operai  dipende  in  gran  parte 
da  loro  stessi.  Di  fatto,  sianvi  troppe  braccia  disponibili,  e 
l’umanità  pur  grande  dei  capitalisti  non  potrà  impedire  che 

11  lavoro  non  sia  insufficientemente  retribuito  : al  contra- 
rio, siano  scarse  le  braccia,  i più  avidi  padroni  non  po- 
tranno impedire  all’operaio  di  vendere  il  suo  lavoro  ad  un 
allo  prezzo. 

Ora  , da  chi  mai  dipende  che  le  braccia  sien  rare  o nu- 
merose ? Non  dai  padroni , si  bene  dagli  operai.  Che  gli  ope- 
rai si  ammoglino  adunque  con  prudenza,  e che  non  abbiano 
pria  djl  tempo  un  mucchio  di  figliuoli , che  non  potrebbero 
allevare  , o che  alleverebbero  solamente  per  loro  sventura  ; 
e che  intanto  , vivendo  casti  , sobrii  , attivi  ed  economi , si 
preparino  a gustare  un  giorno  le  gioie  del  padre  di  famiglia, 
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senza  averne  a 
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paventare  il  tormento  più  crudele  , 


quello  di 


non  poter  nutrire  i propri  figli. 

— Grazie,  signor  Dupré,  dissero  molti  operai,  seguiremo 

il  suo  consiglio  (1). 


(i)  Il  no<*tro  autore  s’ispira  in  questo  rapitolo  alla  teoria  <lel  celebre 
Malthus  sulla  popolazione.  Nonv’è  «lubbio  che  il  numero  ilegli  uomini,  se- 
guen.lo  la  lejrge  fisica  della  moltiplicazione,  arriverebbe  ben  presto  a sorpas- 
sare il  limite  del  possibile,  posto  a confronto  coi  mezzi  dì  sussistenza;  ma 
l’uomo  è previdente . e la  ras:ione  e la  volontà  debbon  frenarlo  e porre  un 
ostacolo  a qnesto  fatale  progresso. 

Il  computo  di  Malthus  che  la  popolazione  raddoppia  ogrni  95  anni  non 
è vero  in  pratica  che  agli  Stati  Uniti  d’America.  Moreau  de  Jonnès  pren- 
dendo [ler  base  il  movimento  attuale  è giunto  a stabilire  che  per  raditoppiare 
il  numero  degli  nomini,  occorrerebbero  937  anni  in  Svizzera,  i38  in  Fran- 
cia, 106  in  Spagna  , lOO  in  Olanda,  7«  Alemagna,  in  Russia  ed  in 
Inghdterra.  Invece  , seguendo  soltanto  la  potenza  fisica  della  riproduzione 
nell’uomo , il  periodo  del  raddoppiamento  della  specie  sarebbe  anche  più 
corto  che  agli  Stati  Uniti,  perchè  sarebbe  di  I9  anni  e mezzo,  stando  ai 
calcoli  matematici  ; e la  storia  ebraica  mostrerebbe  che  dalla  emigrazione 
degli  Ebrei  nell’Egitto  alla  loro  partenza  da  quel  pac  e sotto  la  condotta 
di  Mo>è,  la  popolazione  d’  Israele  si  accrebbe  presso  a poco  con  questa  pro- 
porzione , raddoppiandosi  cioè  ógni  lA  anni.  j 

O perchè  dunque  i fatti  soii  tanto  lontani  dal  tener  dietro  alla  potenza 

effettiva  della  moltiplicazione  dell’umana  specie?  Pen-hè  vi  si  oppongono 
degli  ostacoli  repressivi  e degli  ostacoli  preventivi.  I repres.sivi  son  quelli 
appunto  di  cui  parla  il  nostro  autore  , la  insufficienza  delle  sussistenze , il 
cattivo  nutrimento  che  ne  è la  conseguenza,  1’  indebolimento  delle  fibre, 
le  malattie,  le  morti  premature  ec.  che  ne  derivano;  le  quali  cause  ripor- 
tano ben  presto,  ma  in  moito  ben  doloroso  per  l’umanità,  l’equilibrio  neces- 
sario fra  la  vita  e le  sussistenze. 

Ma  vi  è pnr  l’ostacolo  preventivo;  e di  questo  per  verità  il  nostro  autore 
non  ha  fatto  tutto  quel  conto  che  merita.  Tutto  secondo  lui  si  riduce  a non  . 

maritarsi  quando  non  abbiamo  il  necessario  per  mantenere  la  nuova  fami- 
glia , e a viver  frattanto  onestamente  osservando  la  castità.  Ma  gli  osta- 
coli che  runiana  intelligenza  oppone  alla  possibile  moltiplicazione  della  spe- 
cie prendon  mille  altre  forme.  La  bella  ignoranza  , nella  quale  son  tenuti 
i giovanetti  dei  segreti  della  riproduzione,  che  nessuno  s attentei ebbe  di  ri- 
velare a quelle  anime  innocenti;  il  pudore  che  le  succede  quando  quel  segreto 
è svelato;  il  ritegno  della  giovinetta  che  incanta  e intimidisce  l'amante 
e prolunga  il  tempo  degli  amori  innocenti  ; la  potenza  della  pubblica  opi- 
nione che  impone  leggi  severe  alle  relazioni  di  persone  di  sesso  diverso,  e 
colpisce  di  biasimo  chi  non  le  osserva:  tutte  queste  e mille  altre,  anche 
facendo  astrazione  dai  precetti  della  religione , non  sono  che  varie  forme 
della  legge  preventiva  di  limitazione  che  si  manifesta  nell'ordine  morale. 

Se  questi  freni  morali  non  trattenessero  l’unione  dell’uomo  colla  donna, 
nulla  impedirebbe  che  questa  avvenisse  appena  si  manifesta  la  pubertà. 
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Ora,  le  statistiche  ci  dimostrano  che  in  media  gli  uomini  non  si  ammogliano 
prima  dei  94  anni  , cioè  dieci  anni  dopo  l'apparizioue  della  pubertà,  dun- 
que i freni  morali  poc'anzi  accennati  ritardano  di  dieci  anni  i»  media 
l’unione  dell  uomo  con  la  donna;  e se  si  aggiunge  la  parte  che  dobbiamo 
attribuire  in  qne.ta  astensione  al  celibato  assoluto , bisogna  convenire  che  la 
religione,  la  civiltà,  l’educazione  esercitano  una  grande  influenza  nel  preve- 
nire la  soverchia  moltiplicazione  della  specie. 

Ma  non  basta.  I Mallhiisiani  non  hanno  tenuto  conto  abbastanza  d’un 
altro  attributo  deiruomo,  la  pn-feltihilità.  L’assioma  di  Malthus  è che  la 
popolazione  tende  a livellarsi  eoi  mezzi  di  sus  istenza  : questa  formula  non 
e abba.stanza  esatta;  chi  la  proclamava  prendeva  di  mira  .soltant..  il  nutri- 
mento; ma  I uomo  non  vive  di  solo  pane:  il  vestiario,  l’allo-gio  ed  altre 
cose,  a seconda  dei  climi  e del  grado  di  civiltà,  si  rendono  pur  necessarie 
e la  popolazione  cessa  di  progredire  quando  vengono  a mancare.  Diremo’ 
pertanto  con  maggior  precisione,  che  la  po,.oIazione  tende  a livellarsi  con 
CIO  e ie  e necessario  alla  vita.  Ma  questo  limite  non  è già  fisso  e staziona- 
no.  ^ario  alla  v,ta  del  selvaggio  è insufficiente  di  gran  lunga  alla 
vita  dell  uomo  civilizzato;  e più  che  la  civilizzazione  s’inoltra,  viepiù  il 
necessario  alia  vita  deiruomo  s’  inalza  e si  estende.  Egli  repiigna  per  natura 
a discendere  dal  punto  dove  è arrivato  e tende  a mifjliorar  la  sua  sorte,  e 
questo  pensiero  lo  stimola  continuamente,  ed  esercita  la  sua  influenza  anche 
sulla  moltiplicazione  della  specie.  Crescendo  la  civiltà,  e 1’ i>tniziniie  per 

conseguenza,  l'ostacolo  preventivo,  la  remora,  il  freno  alla  moltiiilicazione 
diviene  nece-^sariamente  più  forfè. 

1 fatti  vengono  in  su.ssidio  e dimo.strano  la  verità  delle  nostre  osser- 
vazioni. La  carestia  era  ben  più  frequente  nei  secoli  scorsi  quando  la  civdtà 
era  minore  , quantunque  la  po|X)Iazione  fosse  molto  men  numerosa.  A che 
dovremo  attribuii  lo  ? A hull’altro  ehe  alla  maggior  civiltà,  I.i  quale,  avendo 
fatto  lare  alle  scienze  immensi  progressi,  ha  aumentato  tutto  ciò  che  è ne- 
cessario alla  vita  in  una  proporzione  più  rapida  deiraccrescersi  della  popo- 
lazione.  Le  facilità  acquistate  nei  modi  di  trasporlo  hanno  reso  disponibili 
masse  enormi  di  alimenti,  che  prima  rimanevano  ignorate,  ed  hanno  fornito 
a dovere  lutti  1 mercati  che  prima  rimauevano  più  facilmente  .sprovvisti. 

Concludendo  : la  popolazione  tende  ad  acrrescersi  rapi  !ame„te,  se  si 
nonsidera  soltanto  la  forza  della  natura  umana  , la  fisica  possibilità  ; ma  Dio 
ha  dotato  l’uomo  di  ragione  e di  previdenza,  le  quali  oppongono  un  osta- 
colo preveni  ivo  che  r.iffi  ena  immensamente  la  riproduzione  della  specie, 
e chejiuile  alla  perfettibilità  umana,  fonte  di  tanti  progressi  nelle  scienze 
e nelle  arti  , rendono  e renderanno  sempre  rarissimo  il  raso  del  necessario 
ricorso  all’ostacolo  repressivo  della  miseria  , della  fame,  delle  epidemie  ec., 
te  quali  pur  troppo  verrebbero  inesorabilmente,  dove  gli  ostacoli  preventivi 
non  avessero  per  tempo  esercitata  la  loro  salutare  influenza. 

{Nota  del  Traduttore). 


l»roduttorl  e consuinatori,  — t.a  concorrcnaa 
è la  vila  a buon  mercato. 


L’esito  deirattacco  tentalo  contro  le  temere  avea  suuevcui 
gli  operai  da  un  gran  peso;  T inquietudine  , che  fra  loro  da 
un  mese  regnava  , era  cessala.  Gli  operai  pacifici  , i buoni 
padri  di  famifìlia  , coloro  che  prima  d’ogni  altra  cosa  cercano 
di  migliorare  col  lavoro  la  propria  condizione,  discutendone 
chi.iramenle  i palli  coi  padroni,  non  erano  più  intimiditi  dalla 
presenza  di  qualche  imbroglione  che  voleva  imporne  loro. 

Nonostante  non  era  per  anco  finito  tutto.  Avevano  avuto 
luogo  dei  tentativi  di  violenza  , la  libertà  e tranquillità  pub- 
blica erano  stale  mitìacciale  : bisognava  che  la  giustizia  fa- 
cesse il  suo  corso.  Per  la  seconda  volta  nell’anno  i magistrali 
porlavansi  a Mirabello,  allo  scopo  di  procedervi  ad  un’  inchie- 
sta. Il  loro  arrivo  non  produsse  questa  volta  la  dolorosa  sen- 
sazione, che  avea  fatta  otto  mesi  addietro.  A quell’epoca  tutta 
la  Comune  solTriva  della  difficoltà  dei  tempi,  e l’apparecchio 
della  giustizia  spaventava  con  ragione  buon  numero  d'abitanti 
che  trovavansi  compromessi.  Erano  persone  ordinariamente 
oneste  e pacifiche,  momentaneamente  dal  bisogno  accecale 
e fuorviate.  Molte  famiglie  senlivansi  minacciate  , e non  sape- 
vasi  fin  dove  sarebbesi  estesa  la  severità  della  giustizia. 

Ben  diversa  era  ade-so  la  situazione  : cangiali  erano  i 
tempi  , il  raccolto  aveva  riportata  l’abbondanza  ed  il  benes- 
sere. Qualche  cervello  guasto , è vero , poco  mancò  che  non 
gettasse  lo  sconcerto  nel  Comune;  ma  precisamente  sul  conto 
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di  costoro  venivano  i magistrati  ad  istruire  un  processo,  per 
poi  metterli  in  carcere  se  fossero  risultali  rei.  Erano  costoro 
in  numero  di  cinque  o sei  soltanto,  tulli  celibi,  tranne  uno, 
persona  del  resto  poco  stimabile  , che  trascurava  la  propria 
famiglia  per  l’o>leria  e che  incolpava  gli  altri  della  miseria 
cagionata  dalla  sua  cattiva  condotta.  Inoltre  erano  lutti  estra- 
nei al  paese  , in  cui  eransi  fermati  a caso,  come  fanno  tanti 
operai  vagabondi , sui  quali  la  popolazione  non  può  mai  con- 
tare , perchè  non  hanno  nel  Comune  affezione  di  sorte  alcuna. 
Per  la  stessa  ragione,  gli  abitanti  di  Mirabello  non  prende- 
vano verun  interesse  per  loro  ; anzi  non  erano  dispiacenti  di 
vederne  liberato  il  paese  , dopo  il  pericolo  che  gli  avevano 
fallo  correre. 

In  questa  circostanza  la  giustizia  , invece  di  trovare  osta- 
coli alle  proprie  ricerche,  fu  da  tulli  aiutala.  Si  rammentava 
ognuno  i delti  del  sig.  Dupré  intorno  al  dovere  d’illuminarla, 
facendole  conoscere  la  verità.  D’altronde  non  eian  più  sotto 
il  dominio  della  paura;  i pacifici  operai  sapevano  adesso 
quanto  grande  era  il  loro  numero.  Perciò  i magistrali  seppero 
presto  chi  erano  coloro,  che  avean  tentalo  di  far  violenza  , e 
che  s’erano  uniti  agli  assalitori  al  momento  dell’agilazione. 
Si  seppe  come  avessero  apparecchialo  il  complotto,  concer- 
tandolo con  g'i  operai  delle  ferriere  vicine.  Furono  tosto  ar- 
restali , ad  eccezione  di  due  , che  avevano  lasciato  il  Comune 
subito  dopo  fallilo  il  tentativo. 

Fuwi  un  arresto  che  fece  maggior  impressione  in  Mira- 
bello, dove  produsse  per  altro  più  sorpresa  che  dispiacere: 
e fu  quello  del  sig.  Basset , oste.  Da  qualche  tempo  egli  era 
molto  mal  veduto  nel  Comune,  dove  erasi  fallo  l’antagonista 
del  sig.  Dupré.  Si  sa  che  sul  principio  assisteva  alle  confe- 
renze della  scuola,  dov’ era  richiamalo  da  la  speranza  di' 
creare  difficoltà  al  dottore  e di  screditarlo.  Vedendo  che  non 
vi  riusciva  , avea  cessalo  con  qualche  altro  dì  recarvisi , mà 
il  suo  mal  volere  non  era  per  questo  diminuito.  Le  abitudini, 
che  i consigli  del  sig.  Dupré  tendevano  a far  contrarre  ognor 
più  agli  abitanti  di  Mirabello,  erano  incompatibili  col  frequen- 
tare la  sua  osteria , e nuocevano  ai  suoi  interessi.  In  questa 
circostanza,  come  sempre  avviene  , la  passione  lo  servi  male. 
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La  sua  osteria  era  diventala  il  ritrovo  della  gente  por- 
tata a fare  una  sistematica  opposizione  al  consiglio  munici- 
pale , nel  quale  dominava  V influenza  del  sig.  Dupré,  Ivi 
tramavansi  gl’  ititrighi  destinali  a fare  abortire  i suoi  pro- 
getti : e questa  cosa  avea  mal  disposti  verso  di  esso  gli  abi- 
tanti, i quali  nutrivano  per  il  dottore  noti  minore  stima 
che  vera  atfezione.  Per  questa  ragione  medesima  , all’op- 
posto , la  sua  osteria  parve  un  luogo  favorevole  ai  conve- 
gni che  furon  tenuti  fra  gli  agitatori  delle  ferriere  di  Mira-  j 
bello  e gli  emissarii  delle  ferriere  vicine.  Tennersi  adunque 
in  sua  casa  dei  concili.iboli , che  la  giustizia  venne  a co- 
noscere ; e seppe  altresì  ch’egli  vi  avea  preso  parte,  e che 
aveva  suggerito  alcuno  del  mezzi  che  dovevano  far  riuscire 
il  complotto.  D’altronde  era  conosciuta  1’  inimicizia  personale  j 
ch’egli  aveva  contro  uno  dei  padroni  delle  ferriere,  e questa  ; 
circostanza  spiegò  la  sua  partecipazione  ad  un  complotto  che 
doveva  far  la  rovina  di  quest’ultimo.  Il  suo  arresto  fu  adun- 
que deciso,  e fu  accompagnato  dalla  chiusura  della  sua  oste- 
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ria  ; la  qual  cosa  la  gente  onesta  di  Mirabello  fu  ben  lungi 
dal  vedere  di  mal  occhio. 

Tubo  era  finito  il  giorno  della  nostra  riunione  , e l’udi- 
torio Irovossi  aumentalo  di  qualche  individuo,  che  la  chiu- 
sura dell’osteria  privava  dell’abituale  convegno , e che  reca- 
ronsi  ad  ascoltare  il  dottore  , non  tanto  per  non  saper  che 
fare  quanto  per  curiosità. 

— Signori  , diss’egli  cominciando,  ci  siamo  trattenuti  a 
lungo  nelle  ultime  nostre  conferenze  a discorrere  dei  salarii , ed 
io  ho  procuralo  per  quanto  potevo  di  farvi  veder  le  cose  sotto  il 
vero  loro  aspetto.  Senza  dubbio  ho  distrutta  fra  voi  qualche  illu- 
sione, e so  quanto  costa  il  rinunziarvi.  Per  altro,  siccome  siete 
uomini,  non  posso  credere  che  vi  dispiaccia  conoscere  la  verità. 

— No,  davvero;  dissero  in  gran  numero  gli  uditori. 

Avete  ragione  , non  si  ha  mai  interesse  a rimanere  ! 
nell  errore.  Val  meglio  conoscere  chiaramente  la  propria  posi- 
zione per  non  illudersi  su  quel  che  se  ne  può  trarre;  ed  è 
questo  il  miglior  mezzo  di  ricavarne  tutti  i possibili  vantaggi. 
Vediamo  adunque  che  cosa  risulta  dai  principii  che  abbiamo 
precedentemente  studiali. 


j 


L'v  VITA  A BUON  MERCATO 


499 


Abbiamo  già  parlato  molle  volte  della  concorrenza  , e 
nell’  ultima  nostra  riunione  abbiamo  veduto  che  la  concor- 
renza che  gli  operai  fannosi  fra  loro  , è la  causa  principale 
che  impedisce  il  rialzo  dei  lor  salarii.  Or  bene  ! oggi  vi  par- 
lerò dei  vantaggi  della  concorrenza  per  gli  operai. 

— È un  po’ grossa  cotesta  , dissero  quasi  tulli  gli  operai. 

— E de’ suoi  vantagui  per  gli  agricoltori,  i fabbricanti, 
i mercanti  , ed  altri  , continuò  il  sig.  Dupré. 

— Oh!  per  questo,  dissero  alla  loro  volta  i signori  Lenoir  , 
Dubuisson  , Blondeau  , Saujon  , Bertrand  , Ravaud  , e quasi 
tutti  i fabbricanti  , mercanti  ed  agricoltori  ch’eran  presenti  ; 
ell’avrà  da  fare  per  convincerci , chè  la  concorrenza  appunto 
è quella  che  ci  rovina. 

— Signori,  prosegui  il  sig  Dupré,  le  vostre  esclamazioni 
non  mi  fan  meraviglia  ; me  le  aspettava.  Gli  uomini  son  fatti 
cosi  : non  vogliono  persuadersi  che  tutte  le  cose  hanno  almeno 
due  aspetti  ; non  vogliono  vederne  che  uno  solo , che  ognuno 
sceglie  a modo  proprio,  e giudica  delle  cose  da  questo  punto 
di  vista.  Applichiamo  questo  principio  alla  concorrenza,  e 
tosto  riconoscerete  l'error  vostro.  Signor  Blondeau,  si  com- 
piaccia permettermi  una  domanda.  Perché  ella  si  lamenta 
della  concorrenza  ? 

— Perchè  m’  impedisce  di  vendere  i miei  ferri  a quel 
buon  prezzo  che  potrei  venderli  senza  di  essa  : e m’ impedi- 
sce di  dare  ai  miei  operai  la  paga  che  dar  potrei  se  i miei 
ferri  fossero  venduti  di  più. 

— Ed  ella,  signor  Duval,  disse  il  dottore  ad  uno  dei  prin- 
cipali mercanti  di  3Iitabello,  perchè  detesta  la  concorrenza? 

— Perché  , se  non  avessi  concorrenti  che  abbassano  i 
loro  prezzi  per  richiamare  i clienti , non  sarei  costretto  di 
ribassare  i miei , ed  i miei  affari  anderebbero  meglio. 

— Ed  ella,  signor  Bertrand  ? 

— Ma  è chiaro  : se , quando  porlo  al  mercato  il  mio 
grano  , non  mi  trovassi  in  concorrenza  con  una  folla  di  agri- 
coltori, i quali  otfiono  il  loro  grano  ad  un  prezzo  più  basso 
del  mio  , perchè  essi  han  bisogno  di  far  danaro,  lo  venderei 
una  0 due  lire  di  più  al  sacco. 

— E voi  altri,  Andrea,  Maurizio,  Benedetto,  Marziale, 
perchè  avete  tanto  in  orrore  la  concorrenza  ? 
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— È naturale  , afTrelto^si  a rispondere  Andrea.  Ella  ci  ha 
spiegato  esattamente  che  la  concorrenza  impedisce  l’aumento 
dei  salari.  Come  vuol  quindi  che  l’amiamo  ? 

— Io  non  dico  che  dobbiate  amarla  , nè  voi  altri , nè 
nessuno:  vi  chiedo  solamente  che  vogliate  apprezzare  giusta- 
mente le  cose.  Per  raggiunger  questo  scopo  basterà  che  si 
tenga  conto  di  tutte  le  risposte  che  mi  sono  stale  date. 
Voi , signori  fabbricanti  , non  amate  la  concorrenza  che  l’un 
l’altro  vi  fate,  perchè  v’impedisce  di  vendere  i vostri  prodotti 
come  desiderereste:  ma  dimenticate  che  la  concorrenza,  che 
gli  operai  si  fanno  fra  loro,  vi  permette  di  pagarli  meno  di 
quello  che  sareste  costretti  a fare  : dimenticate  che  , grazie 
a questa  cof)correnza  , avete  a miglior  mercato  dal  sig.  Ber- 
trand il  grano  e dal  sig.  Duval  le  mercanzie. 

Ella,  signor  Duval,  ed  i suoi  confratelli  sono  costretti 
dalla  concorrenza  a rilast  iare  a prezzo  più  basso  le  loro  mer- 
canzie per  mantenersi  i clienti;  ma  dimenticano  che  la  con- 
correnza dei  fabbricanti  permette  loro  di  avere  queste  mer- 
canzie a minor  prezzo.  La  concorretiza  è quella  che  fa  loro 
pagar  meno  caro  tutto  ciò  che  comprano  , e gli  stessi  com- 
messi che  impiegano. 

Voi , signori  agricoltori , fittaiuoli  e proprietari , siete 
scontenti  della  concorrenza  , la  quale  non  vi  lasc  a vendere 
le  vostre  derrate  a quel  prezzo  che  vorreste;  ma,  sei  mesi 
fa , la  concorrenza  dei  consumatori  vi  faceva  vendere  il  vo- 
stro grano  il  doppio  di  quel  che  oggi  vale  ; la  concorrenza 
dei  padroni  di  ferriere  vi  procura  ad  un  prezzo  moderato  il 
ferro  che  consumale  per  i vostri  strumenti  di  campagna  , e , 
non  dispiaccia  al  sig.  Blondeau  , potrà  procurarveli  anche  a 
prezzo  più  basso  : quella  dei  fabbricanti  e dei  mercanti  vi  fa 
ottenere  a minor  prezzo  tutto  ciò  che  comprate.  Filialmente, 
in  grazia  della  concorrenza  dei  lavoranti  non  dovete  pagare 
di  più  i vostri  giornalieri  , operanti , e dome'ticl. 

E voi , signori  operai , vi  lamentate  a ragione  della  con- 
correnza che  vi  fate  fra  voi  , e che  impedisce  ai  vostri  salarii 
di  crescere  ; ma,  senza  la  concorrenza  che  si  fanno  i fabbri- 
canti , questi  salarii  sarebbero  assai  più  bassi  ; e senza  quella 
che  si  fanno  i produttori  ed  i mercanti  , paghereste  il  doppio 
tutto  ciò  che  comprale,  cioè  tutto  ciò  che  è necessario  alla 
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vostra  vita.  Perciò  i vostri  sala  rii  sono  un  po’meno  alti  per 
causa  della  concorrenza  ; ma , in  grazia  di  essa  , pagate  ogni 
cosa  meno  cara. 

Dunque  lo  vedete,  signori  , se  la  concorrenza  ha  qualche 
inconveniente  per  gli  uni  e per  gli  altri,  ha  vantaggi  per  tutti. 

— È incontestabile  , disse  il  sig.  Gage'in  ; ma  a che  ser- 
vono i vantaggi  , se  gl’inconvenienti  li  superano?  Nè  ciò  si 
può  negare. 

— Orbenel  ella  s’inganna,  signor  Gagelin : un  ragiona- 
mento semplicissimo  le  farà  riconoscere  l’errore.  L’etTetto 
della  concorrenza  si  è d impedirci  di  trar  profitto  dalla  nostra 
posizione,  come  lo  faremmo  s’ essa  non  fosse.  Noi  siamo 
perciò  co.stretti  a far  sacrifizio  di  un  po’ del  nostro  interesse 
nei  rapporti  che  abbiamo  cogli  altri  ; ma  quanto  da  noi  si 
perde,  tanto  precisamente  guadagnasi  da  chi  contralta  con 
noi.  Se  perdiamo  una  lira  su  ciò  che  vendiamo , è una  lira 
guadagnala  per  chi  compra.  Di  qua  e di  là  , vi  è necessaria- 
mente tanto  di  guadagnato  quanto  di  perduto.  Però,  conside- 
rando gli  uomini  tulli  insieme,  i vantaggi  uguagliano  gl’incon- 
venienti. Fra  poco  vi  farò  vedere  che  i vantaggi  per  altre 
considerazioni  sono  di  gran  lunga  maggiori,  e che  in  fondo 
la  concorretiza  è eminentemente  favorevole  al  cenere  umano. 

— Ne  convengo,  signor  Du[iré,  non  v’è  nulla  da  opporre 
al  suo  ragionamento  per  quanto  concerne  1’  umanità  presa 
nell’  insieme.  Ma  se  la  concorrenza  è utile  alla  generalità  degli 
uomini  , non  nuoce  loro  in  modo  eguale,  e giova  più  a certe 
classi  di  persone  che  a certe  altre. 

— Non  è possibile  , signor  Gagelin,  almeno  in  modo  per- 
manente , ed  è facile  capirlo.  Se  la  concorrenza  rendesse  la 
vita  troppo  difficile,  per  esempio,  porgli  operai  d’ una  indu- 
stria, per  i produttori  d’ima  certa  natura  d’oggetti,  o per 
mercanti  d’  una  o d’  altra  specie,  questa  professione  sarebbe  a 
poco  a poco  abbandonala  da  una  parte  di  quelli  che  l’esercitano, 
operai  , fabbricanti , o mercanti.  Allora  la  concorrenza  dimi- 
nuirebbe fra  quelli  che  rimangono  , e presto  questa  profes- 
sione offrirebbe  macciori  vantaaei  delle  altre.  Comincerebbe 
ad  esser  ricercata  , e sarebbe  abbracciata  da  un  maggior 
numero  di  persone,  che  si  farebbero  una  concorren/.a  ere- 
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scenle  fino  al  punlo , in  cui  l’eccesso  di  questa  concorrenza 
porterebbe  nuovamente  alcuni  ad  abbandonare  il  campo.  In 
tal  guisa  , per  un  seguito  dì  alternative  in  un  senso  o m un 
altro,  manliensi  l’equilibrio  fra  tulle  le  professioni. 

-1  Ma  quest’  equilibrio  è comprato  a prezzo  di  tante  dif- 
ficoltà per  gli  uomini,  disse  il  sig.  Jarland. 

Non  dico  di  no,  signor  Jarland  ; ma  questo  che  prova? 

Che  non  si  ottiene  nulla  senza  fatica  , e che  la  vila  non  e 
cosa  facile  : lo  sappiamo  da  molto  tempo.  Per  altro  questa 
vita  che  ci  pare  si  dura  , il  più  povero  se  l’ha  sommamente 
cara  e gli  dispiace  di  doverla  lasciare.  Bisogna  dunque  dire 
che  ,’ nonostante  le  sue  difiìcoltà  , abbia  molle  altrallive;  e 
se  cosi  è , non  ci  lamentiamo  , procuriamo  sollanlo  di  ren- 
derla migliore  , e specialmente  non  ci  scagliamo  contro  mali 
e difficoltà  inevitabili.  Se  la  concorrenza  è una  di  queste  dif- 
ficoltà , bisogna  soltoporvisi , come  a tutte  le  leggi  dell’umana 
natura.  Esaminiamo  adunque  come  s'anno  le  cose. 

La  concorrenza  è una  conseguenza  di  quel  gran  movente 
delle  azioni  dell’uomo,  di  cui  abbiamo  constatati  i buoni  ef- 
fetti nel  mondo,  l’interesse  individuale.  Ha  luogo  la  concor- 
renza , perchè  ognuno  cerca  il  proiirio  interesse.  Abbiamo 
veduto  che,  in  onta  alle  recriminazioni  , non  può,,essere  altri- 
menti ; e che  d’altronde  il  bene  generale  risulta  necessaria- 
mente dalla  ricerca  del  bene  individuale.  La  concorrenza 
adunque  è , come  1’  interesse,  il  principio  dell’ esistenza  delle 
società:  dalla  concorrenza  degli  uni  e degli  altri  resulta  l’inte- 
resse di  tulli  : essa  non  permette  a nessuno  di  predominare 
sacrificando  gli  altri.  La  concorrenza  degli  uni  fa  il  bene  degli 
altri  , ed  è compensala  da  quella  ebe  gli  altri  si  fanno  fra  loro. 

Cosi , la  concorrenza  dei  produttori  é controbilanciala  da 
quella  dei  consumatori.  Senza  la  concorrenza  che  i primi  si 
fanno,  gli  ultimi  pagherebbero  ogni  cosa  ad  un  prezzo  esor- 
bitante, perché  nessuno  limita  volontariamente  i propri  bene- 
fizii.  Ma  senza  la  concorrenza  che  si  fanno  i consumatori  , 
tutto  cadrebbe  a vii  prezzo,  e nessuno  avrebbe  più  interesse 
a produrrre. 

La  concorrenza  dei  padroni  è contenuta  da  quella  degli 
operai.  La  concorrenza  , che  gli  operai  si  fanno  fra  loro , fa 
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ribassare  la  misura  dei  salarii,  ed  Impedisce  che  la  produ- 
zione diventi  troppo  costosa,  e che  il  pubblico  paghi  tutto 
troppo  caro.  La  concorrenza  dei  padroni,  che  han  bisogno 
d’operai , impedi.sce  alla  sua  volta  che  i salarii  scendano 
troppo  bassi. 

I capitalisti , che  han  bisogno  di  Irar  profitto  dai  loro 
capitali  , si  fanno  del  pari  concorrenza  ; e’  consentono  a ri- 
trarne un  più  piccolo  prodotto  ; e facilitano  per  tal  guisa  la 
produzione;  ma  la  concorrenza  dì  quelli  che  han  bisogno  dì 
capitali,  assicura  loro  un  sufficiente  Interesse. 

Lo  vedete,  amici  miei,  vi  ha  concorrenza  da  tutte  le 
parli  : e sarebbe  perciò  ingiusto  di  non  considerar  che  sé 
stesso  , e di  credere  che  la  nostra  professione  sia  la  sola  a 
soffrire  dalla  concorrenza.  L’antagonismo  è da  per  tutto; 
egli  mantiene  in  tulle  le  professioni  equi  rapporti  ed  una 
giusta  proporzione;  egli  impedisce  che  verun  interesse  divenga 
oppressore. 

— Ma  , disse  il  sig.  Gagelin  ; poiché  la  concorrenza  limita 
i vantaggi , necessariamente  è per  tutti  una  causa  di  perdita. 

— No  , signor  Gagelin  ; se  la  concorrenza  fa  si  che  si  pa- 
ghi una  lira  invece  di  due,  ognuno  guadagna  la  metà  di  quello 
che  potrebbe  guadagnare;  ma  d’altra  parte  si  spende  la  metà: 
vi  ha  perciò  compensazione,  e le  cose  rimangono  le  stesse. 

— Allora,  obbietiò  alla  sua  volta  il  sig.  Jarland  , se  tulli 
soffrono  della  concorrenza,  dovè  sono  i vantaggi?  È un  male 
a pura  perdila,  un  male  senza  compenso. 

— Ella  s’inganna,  signor  Jarland,  il  vantaggio  sta  nell’emu- 
lazione che  ne  resulta.  La  concorrenza,  limitando  i vantaggi  di 
ciascuno,  rende  più  difficile  la  vita;  ma  questa  difficoltà  diventa 
un  prezioso  stimolo  per  l’umanità  ; esige  maggiore  attività  e 
doppi  sforzi.  Si  lavora  di  più  e si  lavora  meglio.  Per  vincere  i 
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Ecco  quali  sono  i vantaggi  della  concorrenza.  Essa  non 
solo  permette  d’impiegare  graluitaniente  io  servigio  dell’uomo 
la  gravità,  il  calorico,  l’elettricità  , la  luce,  la  forza  del  va- 
pore, dell’aria  e dell’acqua,  e tutte  le  forze  naturali,  che  le 
nostre  macchine  riducono  in  docili-agenli  sempre  pronti  a 
rispondere  ai  nostri  bisogni  5 essa  pone  altresi  nel  patrimonio 
pubblico,  cioè  fra  le  cose  gratuite,  le  invenzioni  ed  i processi, 
per  mezzo  dei  quali  l’uomo  s’impadronisce  di  quelle  forze; 
e facendo  abbassare  il  sa'Jgio  dell’  interesse  , rende  a tutti  ogni 
di  più  accessibili  i capitali  che  alimentano  il  lavoro.  In  grazia 
della  concorrenza  , la  somma  di  uma[)i  sforzi , eh  era  neces- 
saria per  produrre  un  risultato  qualunrjue , è stala  diminuita 
in  maniera  incalcolabile.  Oggi  certamente  un  operaio  si  pro- 
cura, col  prezzo  della  propria  giornata,  dieci  volte  tanti  co- 
modi, quanti  poteva  averne  parecchi  secoli  addietro. 

— Cotesto  ch’ella  dice  è tutto  vero,  disse  allora  il 
sig.  Lenoir,  prendendo  la  parola.  Ma  se  la  concorrenza  ogni  di 
più  procura  agli  uomini  dei  comodi , parmi  « he  sia  impossi- 
bile negare  che  nella  stessa  proporzione  crescano  le  difficoltà. 
Per  i produttori  specialmente  la  concorrenza  ha  effetti  de- 
plorabili: di  giorno  in  giorno  diventa  più  difficile  di  fare  i 
propri!  affari. 

— Senza  dubbio,  signor  Lenoir,  la  concorrenza  aumenta 
le  difficoltà  per  i produttori,  i fabbricanti  ed  i mercanti;  è 
questa  la  conseguenza  della  libertà.  Inalici  tempi,  ella  Iosa, 
l’esercizio  d’una  profes.^ione  non  era  libero;  per  averne  la 
facoltà  era  necessario  adempiere  a certe  condizioni , le  quali 
impedivano  che  s’aumentasse  il  numero  dei  fabbricanti  0 dei 
mercanti.  Bisognava  aver  dato  prove  di  sè,  aver  riseduto  per 
un  dato  tempo  in  un  luogo  ; bisognava  sotloporsi  ad  obblighi 
determinati:  in  quasi  tutte  le  professioni  limitatissimo  era  il 
numero  di  quelli  che  le  esercitavano.  Era  cosa  molto  comoda, 
ne  convengo,  per  quelli  che  avevano  la  fortuna  d’esservi  am- 
messi; ma  non  l’era  per  il  pubblico,  il  quale  non  era  libero 
di  comprare  dove  voleva  nè  ciò  che  voleva.  Bisognava  andare 
al  molino  del  signore,  benché  male  vi  si  facesse  la  farina: 
dovevasi  comprare  qua  e non  là,  a quell’ora  e non  ad  altra; 
crasi  obbligati  a fabbricare  la  tal  cosa  e non  la  tal’altra , a 


farla  in  quella  maniera  e non  in  altra  che  sarebbe  stata  più 
conveniente  per  il  pubblico.  È questo  forse  il  regime  ch’ella 
rimpiange  ? 

— Neppur  per  sogno,  signor  Dupré.  Quel  regime  era  op- 
pressivo e contrario  agl’interessi  del  pubblico.  L’industria 
non  ha  realmente  progredito  se  non  dacché  sono  stati  sop- 
pressi quest’ impacci. 

— Or  bene  ! signor  Lenoir,  se  il  pubblico  è meglio  ser- 
vito, se  l’industria  progredisce  di  più,  se  i produttori  eser- 
citano la  loro  professione  più  liberamente  , se  gli  operai  go- 
dono per  corjseguenza  di  un  benessere  intìnitamente  maggiore, 
senza  tener  conto  ch’è  reso  loro  molto  più  facile  innalzarsi 
ad  una  miglior  condizione , come  Io  provano  i trentamila  indi- 
vidui che  pervengono  ogni  anno  a formarsi  una  posizione, 
di  che  mai  ci  lamentiamo? 

— Non  è per  codesto  che  ci  lamentiamo,  signor  Dupré. 
Colesti  sono  vantaggi  incontrastabili  per  la  società;  ma  son 
pagati  a ben  caro  prezzo  dai  produttori,  i quali  ogni  di  più 
incontrano  difficoltà  a fare  i propri!  affari. 

— Credo  realmente,  signor  Lenoir,  ch’ella  duri  un  poco 
più  di  fatica  a fare  i suoi  affari,  ma  ciò  dipende  dal  farne 
dieci  volte  tanti;  e nel  totale,  per  ognuno  dura  minor  fatica. 
Ella  vende  i suoi  prodotti  meno  cari,  ma  ne  vende  molti  più. 
È lo  stesso  caso  dell’operaio,  al  quale  si  paga  forse,  per  ogni 
oggetto  che  fabbrica,  la  metà  d’una  volta,  e che  se  ne  lamenta, 
senza  osservare  che  per  i perfezionamenti  introdotti  nella 
fabbricazione,  ne  fa  inegual  tempo  il  quadruplo.  Sarà  adun- 
que necessario,  per  render  gli  affari  più  facili,  sopprimere 
la  libertà  ? Senza  dubbio , se  la  legge  obbligasse  i consuma- 
tori a comprare  le  loro  scarpe,  per  esempio,  da  un  piccolo 
numero  di  produttori , sarebbe  un  bell’affare  per  i calzolai , 
che  potrebbero  chiedere  per  la  loro  mercanzia  quel  prezzo 
che  più  loro  piacesse.  Ma  se  si  ammette  questo  monopolio 
per  le  scarpe,  potrà  venir  ricusato  per  le  altre  industrie? 

— No,  non  sarebbe  giusto. 

— Allora  , se  costituite  il  monopolio  in  ogni  industria , 
dove  sarà  il  vantaggio  per  il  produttore?  Quando  anderà  a 
comprare  gli  oggetti  di  suo  uso,  cominciando  dalle  materie 
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prime  che  gli  abbisognano,  pagherà  tulio  più  caro,  e nessuno 
vi  guadagnerà.  Consideriamo  adunque  l’interesse  generale  , 
e vedremo  che  risiede  nella  libertà,  e che  si  trova  tanto  più 
favorito  quanto  è più  grande  la  libeilà.  Se  in  una  città  una 
sola  famiglia  avesse  il  diritto  di  fare  scarpe  e di  fissarne  il 
prezzo , le  scarpe  sarebbero  carissime  ed  il  pubblico  mal  cal- 
zalo. Se  invece  di  una  famiglia  sola  ve  ne  fossero  dieci , il 
pubblico  sarebbe  meglio  servilo  ed  a prezzi  migliori.  Ma  se 
tulli  potessero  fare  scarpe,  purché  fosser  figli  d’uno  del  pae- 
se , il  pubblico  se  ne  troverebbe  sempre  meglio.  Finalmente, 
se  la  libertà  fosse  completa  , sarebbe  anche  meglio  , le  scarpe 
sarebbero  meglio  fatte  ed  a minor  prezzo.  Il  pubblico  non  vi 
guadagnerebbe  forse  ? 

— Senza  dubbio  ; ma  i produttori  vi  perderebbero. 

— No  , perchè  vi  guadagnerebbero  come  consumatori 
supponenilo  sempre  che  non  vogliate  il  privilegio  per  una 
sola  industria.  Inoltre,  se  alcuni  «lurano  maggior  fatica  a fare 
quei  dati  benefìzii,  questi  benelizii  si  reparlisrono  fra  un 
maggior  numero  di  persone,  come  appunto  oggi  accade,  e 
la  società  deve  esserne  lieta. 

— A colesto  modo  , signor  Dupré , ella  chiederebbe  la 
completa  libertà  del  commercio? 

— Senza  dubbio,  e perchè  no? 

— Dunque  darebbe  in  mano  ai  forestieri  l’ industria  na- 
zionale ? 

— Che  cosa  intende  dire,  signor  Lenoir,  col  dare  in 
mano  ai  forestieri  l’industria  nazionale? 

— Intendo  con  ciò  di  permettere  ch’essi  mettano  a terra 
l’industria  francese,  introducendo  liberamente  nel  nostro  Stato 
le  loro  mercanzie. 

— Ma,  signor  Lenoir,  gli  stranieri  non  potrebbero  met- 
tere a terra  veruna  delle  nostre  industrie,  se  non  all'una  od 
all’altra  di  queste  condizioni  : far  meglio  per  lo  stesso  prezzo, 
0 fare  soltanto  come  facciam  noi  , ma  a n)inor  prezzo.  S’ella 
teme  la  concorrenza  , ella  confessa  di  far  me>io  bene  o di 
fabbricare  a più  forte  prezzo.  Se  fabbrica  meno  bene , perché 
volerci  impedire  di  comprare  ove  troviam  meglio?  Se  fabbrica 
a più  forte  prezzo  , perchè  costringere  il  pubblico  a pagarle 
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più  caro  ciò  che  può  avere  altrove  a minor  prezzo,  in  una 
parola,  a pagare  i suoi  servigi!  più  di  quello  che  valgono? 
Si  in  un  caso  che  nell’.altro,  ella  offende  la  libertà  , doman- 
dando al  governo  di  proibire  l’ introduzione  delle  merci  stra- 
niere per  poter  vendere  le  sue  a più  caro  prezzo.  Per  conto 
suo  ella  preleva  dalla  lasca  di  tutti  i cittadini  francesi  un’im- 
posizione uguale  alla  differenza  che  passa  fra  il  suo  prezzo 
di  produzione  e quello  dei  forestieri. 

— Mi  permetta  di  farle  osservare,  disse  il  sig.  Blondeau, 
che  noi  non  chiediamo  più  la  proibizione  dei  prodotti  esteri. 
Era  questo  un  troppo  offendere  la  libertà  dei  cittadini;  e noi 

vogliamo  che  ognuno  possa  procacciarsi  ciò  che  vuole  e 
dove  gli  piace. 

— Sì , ma  per  sodisfare  i vostri  reclami  il  governo  impone 
sulle  merci  estere  importale  in  Francia  dei  diritti  di  25  , 
50,  75,  100  per  cento,  ed  anche  più.  Vi  è imposizione  più 
di  questa  esorbitante?  E non  è questo  un  costituire  una  spe- 
cie di  monopolio  a profitto  dei  fabbricanti  francesi  , che  pro- 
ducono quegli  oggetti?  Non  è un  permetter  loro  di  farli  pa- 
gare al  pubblico  francese  25,  50,  100  per  cento  più  cariche 
non  li  pagherebbe  se  gli  fosse  permesso  di  procurarseli  altrove? 

— È vero,  rispose  il  sig.  Blondeau,  che  i diritti,  coi 
quali  lo  Stato  col[iisce  l’ importazione  in  Francia  di  certe 
merci  estere,  hanno  per  risultato  di  far  pagar  più  caro  un 
oggetto,  perchè  i fabbricanti  francesi  non  sono  più  obbligati 
ad  abbassare  il  loro  prezzo  di  vendita  al  livello  del  prezzo, 
per  il  quale  possono  aversi  i prodotti  esteri , aggiungendovi 
i diritti  d’introduzione.  Ma  ella  sa  che  i diritti  stabiliti  sul- 
Timporlazione  di  queste  merci  hanno  per  scopo  di  permet- 
tere ai  produttori  francesi  di  sostenere  la  concorrenza  dei 
produttori  stranieri. 

— E [)erchè  mai  i produttori  francesi  non  sostengono  da 
loro  stessi  la  concorreiiza  dei  produttóri  stranieri  , come  so- 
stengono quella  che  si  fanno  l’un  l’altro  ? 

— Perchè  non  essendo  posti  nelle  stesse  condizioni  degli 
stranieri  , abbiam  bisogno  d’essere  protetti  contro  l’invasione 
delle  merci  estere. 

— Ma  , signor  Blondeau  , i produttori  francesi  non  sono 
posti  tulli  in  condizioni  uguali  : gli  uni  hanno  le  materie 
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prime,  il  ferro  , il  carbon  fossile,  il  legname,  ec. , molto  più 
vicine;  gli  altri  hanno  molli  pesi  eli  meno,  la  mano  d’opera, 
i viveri,  i fitti  meno  cari.  A cotesto  modo,  bisognerebbe 
metter  di  nuovo  le  barriere  che  un  tempo  esistevano  fra 
provincia  e provincia,  per  proteggere  l’industria  dell’una 
contro  quella  dell’altra , il  produttore  delle  città  contro  quello 
delle  campagne,  il  mezzogiorno  contro  il  settentrione,  il  centro 

contro  le  frontiere. 

— Oh  : non  è la  stessa  cosa  , signor  Dupré.  La  differenza 
fra  il  produttore  francese  e il  produttore  straniero  è molto 
più  considerevole.  Nel  clima,  nella  fertilità  del  suolo,  nelle 
ricchezze  n)ineralogiche  ch’ei  possiede,  vi  è una  quantità  di 
condizioni  che  permettono  al  forestiero  di  fabbricare  certi 

oggetti  a molto  minor  prezzo  di  noi. 

_ Ragione  di  più  , signor  Blondeau,  per  accogliere  i suoi 

prodotti.  Di  fatto,  chi  guadagna  nel  mite  prezzo  dei  prodotti? 
Ouelli  che  ti  comprano.  D’altronde  vi  domanderò  : se  è per 
voi  impossibile  fabbricare  ad  un  prezzo  basso  quanto  il  fore- 
stiero, perchè  ostinarvi  a fabbricare  oggetti  che  non  potete 
rilasciare  allo  stesso  prezzo  ? perchè  volerci  costringere  a 
pagarvi  15  lire  ciò  che  potremmo  procurarci  altrove  a 10? 
perchè  obbligarci  a comprare  i vostri  servigii  ad  un  prezzo 
maggiore  di  quel  che  valgono?  Perocché  la  fatica  che  voi 
fate  per  poterceli  vendere  è cosa  che  non  ci  riguarda  ; se  pos- 
siamo averli  altrove  per  10  lire,  per  noi  non  valgono  che 
10  lire.  Facendoceli  pagar  15,  togliete  dalla  nostra  tasca  5 lire 
per  metterle  nella  vostra.  Se  , facendo  maggiori  sforzi,  potete 
arrivare  a fabbricare  allo  stesso  prezzo,  è un’ingiustizia  a 
nostro  riguardo  il  non  farlo;  se  non  vi  è possibile,  in  tal 
caso  rinunziate  aduna  fabbricazione  che  impone  un  aumento 
di  spesa  al  consumatore  francese,  e lasciate  fare  al  produt- 
tore estero  ciò  che  fa  meglio  ed  a minor  prezzo  di  voi. 

— E che  1 signor  Dupré,  ella  non  vuole  adunque  pro- 
teggere il  lavoro  nazionale?  vuole  sacrificare  l’industria  na- 
zionale all’industria  straniera? 

No,  non  voglio  sacrificar  proprio  nulla;  chè  non  è 

un  sacrificare  il  lavoro  nazionale  il  non  voler  pagare  15  lire 
ai  produttori  francesi  ciò  che  i forestieri  possono  darci  a dieci. 
Ammetto  che  non  possiate  fabbricare  allo  stesso  prezzo:  la- 
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sciate  perciò  fabbricare  agli  altri  ; gli  operai  francesi  non  vi 
perderanno  neppure  un  soldo  di  lavoro , e piuttosto  vi  gua- 
dagneranno. 

— Cotesto  mi  par  difficile;  disse  Leonardo. 

— Ve  lo  dimostro,  replicò  il  sig.  Dupré.  Suppongo  che, 
non  potendo  fabbricare  certi  ferri  a prezzo  uguale  a quello 
degl’inglesi , noi  rinunziamo  a produrli  , e che  ne  compriamo 
in  Inghilterra  per  100  milioni;  pensale  forse  che  gli  operai 
francesi  perderanno  per  questo  100  milioni  di  lavoro?  Niente 
affatto:  noi  fabbricheremo  per  100  milioni  meno  di  ferro, 
ma  fabbricheremo  per  100  milioni  più  d’altre  mercanzie, 
che  forniremo  all’Inghilterra  in  cambio  de’suoi  ferri. 

— Ne  è ben  sicuro,  signor  Dupré? 

— Pienamente  sicuro.  L’esperienza  prova  che,  nel  com- 
mercio coll’estero,  i prodotti  si  cambiano  contro  prodotti  , a 
meno  che  non  si  tratti  d’un  bisogno  accidentale,  come  in  questi 
ultimi  due  anni,  nei  quali  all’improvviso  abbiamo  avuto  bi- 
sogno di  quasi  500  milioni  di  grano.  Ma,  in  tempi  ordinarii, 
quando  vi  ha  un  commercio  regolare  colle  altre  nazioni,  i 
prodotti  si  pagano  sempre  con  altri  prodotti. 

— E perchè  non  con  danaro? 

— Perchè  non  è mai  possibile , se  non  per  un  tempo 
brevissimo;  e ve  lo  spiego.  Supponiamo  che  nel  nostro  com- 
mercio coll’estero,  importiamo  in  Francia  ogni  anno  percen- 
to milioni  di  merci  di  più  che  non  ne  esportiamo  all’estero; 
dovremo  adunque  pagare  ogni  anno  al  forestiero  100  milioni 
in  denaro.  Ma,  se  diamo  fuori  100  milioni  l’anno,  il  denaro 
diventerà  da  noi  ogni  dì  più  raro  , ed  aumenterà  di  valore 
per  rapporto  a tutte  le  altre  merci  ; ossia  colla  medesima  quan- 
tità di  danaro  potrà  acquistarsi  maggior  quantità  di  mercan- 
zia. I forestieri , presso  i quali  il  valor  del  danaro  non  è 
cambiato,  hanno  allora  interesse  a comprare  maggior  quan- 
tità delle  nostre  merci , perchè  da  noi  valgono  meno  che  da 
loro.  Per  tal  guisa  si  ristabilirebbe  l’equilibrio  nei  cambi  fra 
le  due  nazioni;  come  prova  l’esperienza  che  sempre  cosi 
vanno  le  cose. 

Vedete  adunque  che  comprando  dai  forestieri  ciò  che 
producono  a minor  prezzo  di  noi,  non  si  diminuisce  in  modo 
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veruno  la  quantità  del  lavoro  nazionale , come  erroneamente 
si  rinfaccia  ai  partigiani  della  libertà  del  commercio. 

— Per  altro , disse  Leonardo  , si  toglie  lavoro  agli  operai 
occupati  nell’ industria , che  venisse  soppressa. 

— È vero,  Leonardo,  nè  io  lo  voglio  negare.  Ma  in  primo 
luogo  ciò  non  accadrebbe  all’ improvviso  : e poi  non  sarebbe 
che  uno  spostamento  d’industria,  come  già  vi  ho  detto;  gli 
operai  che  perdessero  il  loro  impiego  nell’industria  abbando- 
nata, lo  ritroverebbero  nelle  industrie  occupate  alla  produ- 
zione degli  oggetti  , che  i forestieri  ci  domanderebbero  in 
maggior  quantità.  Avremmo  meno  operai  nelle  industrie,  alle 
quali  poco  si  presta  il  nostro  paese;  ne  avremmo  di  più 
in  quelle  , che  sono  più  confacenti  al  nostro  clima  ed  al  no- 
stro genio. 

— Ma  cosa  vi  guadagna  il  paese  ? domandò  il  sig.  Lenoir. 
Niente  altro,  sembrami  , che  cagionar  patimenti  agli  operai 
delle  industrie  soppresse,  finché  non  abbian  trovato  da  col- 
locarsi altrove. 

— Ella  s’inganna,  signor  Lenoir;  il  paese  vi  guadagne- 
rebbe mollo.  Se,  comprando  per  50  milioni  di  zucchero  al  Bra- 
sile, possiamo  ottenere  quanto  ne  fabbricheremmo  per  cento 
milioni  in  Francia,  risparmieremmo  50  milioni  che  polreb- 
bersi  spendere  nell’acquislo  di  altre  cose.  Perciò  i Francesi 
avranno  tanti  comodi  di  più  per  il  valore  di  50  milioni; 
gli  operai  saranno  occupati  come  per  il  passato,  e quel  che 
più  importa  parteciperanno  all’aumento  dei  comodi.  Ben  limai 
adunque  dal  considerare  come  una  perdita  per  il  paese  ciò 
che  si  compra  all’estero,  consideriamolo  piuttosto  come  un 
guadagno.  Perchè,  se  lo  compriamo  all’estero,  vuol  dire  che 
lo  straniero  produce  a minor  prezzo  di  noi  : quindi  la  diffe- 
renza che  passa  fra  il  suo  prezzo  di  produzione  ed  il  nostro 
è tutta  a nostro  benefizio.  Ed  anche  per  altra  parte  risentiamo 
un  benefizio;  perchè,  pagando  co’nostrf  prodotti  ciò  che  com- 
priamo all’estero,  ne  resulta  un  aumento  d’attività  nelle  indu- 
strie alle  quali  siamo  più  atti. 

Smettiamo  adunque  di  persuaderci  e di  voler  persuadere 
gli  altri  che  rendiam  loro  servigio  obbligandoli  a venir  a com- 
prare da  noi  ciò  che  avrebbero  altrove  a minor  prezzo.  La 
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teoria  della  prelesa  proiezione  del  lavoro  nazionale  è basata 
su  quest’errore , che  sia  il  lavoro  che  fa  la  ricchezza  del  pae- 
se , mentre  questa  consiste  nella  somma  delle  soddisfazioni 
che  il  paese  può  procurarsi.  Se  quest’opinione  fosse  vera  , se 
si  trattasse  non  di  produrre  ma  di  lavorare  il  più  possibile, 
questa  teoria  condurrebbe  logicamente  al  principio  che,  per 
esser  ricco,  basta  lavorare.  Per  conseguenza,  per  diventare 
il  più  ricco  po.ssibile,  bisognerebbe  cercare  di  lavorare  il  più 
possibile  , e quindi  distruggere  le  nostre  vie  e le  nostre  strade  , 
fare  come  una  volta  i m stri  trasporli  a spalla  d’uomo  o di 
mulo  , mettere  in  pezzi  le  nostre  macchine  ed  anche  i nostri 
arnesi , e piantare  i chiodi  colle  mani  o con  sassi  invece  di 
servirci  di  martelli. 

— Non  posso  negare,  disse  a questo  punto  il  sig.  Lenoir, 
che  questo  ragionamento  non  sia  fondatissimo,  benché  rove- 
sci da  capo  a fondo  tutte  le  mie  idee  ; ma  questo  sistema  tende 
a produrre  il  basso  prezzo  di  tutte  le  cose  nell’  interesse  dei 
consumatori;  e pure  il  prezzo  alto  è quello  che  favorisce 
la  produzione. 

— Ed  ecco  un  altro  errore,  signor  Lenoir.  Non  si  pro- 
duce che  per  vendere;  dunque  soltanto  l’accrescimento  del 
consumo  fa\orisce  la  produzione.  Ora,  quando  è che  si  con- 
suma di  più?  quando  i prodotti  sono  al  più  basso  prezzo  pos- 
sibile. Dunque,  in  fondo  , il  basso  prezzo  è quello  che  più  di 
lutto  favorisce  la  produzione;  ed  ella  lo  sa  meglio  di  me: 
dacché  il  prezzo  dei  suoi  prodotti  è diminuito  della  metà,  ella 
fabbrica  dieci  volte  tanto. 

— Questo  è verissimo,  e comincio  quasi  a credere  che 
ella  abbia  ragione.  Ma  ella  ha  riconosciuto  da  sé  che  la  li- 
berta  del  commercio  potrebbe  portare  la  rovina  di  quelle  in- 
dustrie, che  non  trovansi  in  tali  condizioni  da  sostenere  la 
concorrenza  coll’estero.  Oggi  queste  industrie  sussistono,  per- 
ché sono  protette  da  diritti  che  colpiscono  1’  importazione  dei 
prodotti  stranieri  della  stessa  natura.  Questi  diritti  sono  stati 
stabiliti,  sia  perché  le  industrie  in  parola  non  trovavano 
nel  paese  elementi  abbastanza  favorevoli  al  loro  sviluppo,  e 
nonostante  si  è stimalo  utile  impiantarvele , sia  perché  gli 
altri  popoli  essendosi  messi  più  presto  nella  via  delle  indù- 
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Strie,  erano  più  avanti  di  noi  : erano  meglio  forniti  di  arnesi, 
possedevano  maggior  numero  di  macchine,  ed  avevano  operai 
più  esperti.  Ella  non  vorrà  certo , sopprimendo  a un  tratto  i 
diritti  «he  mantengono  queste  industrie,  farle  sparire , e pri- 
vare di  lavoro  gli  operai  che  vi  sono  impiegati. 

— Oh  ! signor  Lenoir,  portata  su  questo  terreno,  la  que- 
stione cambia  d’aspetto:  non  è più  una  questione  di  princi- 
pii , ma  una  questione  d’opportunità,  di  giustizia  e di  uma- 
nità. Poiché  la  protezione  esiste,  e poiché  queste  industrie 
si  sono  sviluppate  all’ ombra  della  proiezione,  havvi  un  diritto 
acquisito  che  non  si  può  violare  senza  ingiustizia.  Nessuno 
può  pensare  a sopprimere,  da  oggi  a domani,  i diritti  che 
proteggono  queste  industrie  : ma  coloro  che  le  esercitano  non 
possono  lusingar-i  che  il  paese  debba  acconsentire  indefinita- 
mente a pagar  loro,  ciò  che  producono,  più  caro  che  non  lo 
pagherebbe  altrove.  Essi  adunque  devono  rassegnarsi  a veder 
sopprimere  questi  diritti,  ed  a lavorare  alle  stesse  condizioni 
degli  altri  cittadini.  Lo  stato  può  accordar  loro  un  certo  tempo, 
per  mettersi  in  grado  di  far  nome  gli  altri  ; può  stabilire  che 
i diritti  protettori  diminuiranno  d’anno  in  anno  in  maniera 
da  cessare  ad  un’  epoca  determinata. 

Allora,  se  l’industria  non  ha  elementi  di  vita,  se  é una 
industria  sviluppata  artificialmente  nel  paese  , i fabbricanti 
r abbandoneranno  successivamente,  e gli  operai  si  colloche- 
ranno nelle  altre  industrie  più  prospere;  il  paese  non  avrà 
nulla  a rimpiangere,  perché  impiegherà  le  sue  forze  in  lavori, 
per  i quali  ha  maggior  attitudine.  Se,  al  contrario,  è un’  in- 
dustria polente,  piantata  nel  paese  con  salde  radici,  la  ne- 
cessità l’obbligherà  a fare  .«forzi  più  energici  per  perfezionare 
la  sua  fabbricazione  e portarla  al  punto,  in  cui  è giunta 
quella  degli  altri  popoli;  ed  in  breve  tempo  quelli  che  l’eser- 
citano saranno  in  grado  di  sostenere  la  concorrenza  degli  stra- 
nieri con  la  stessa  facilità  con  cui  sostengono  quella  dei  loro 
compatriolti. 

— A que.ste  condizioni,  replicò  il  sig.  Lenoir,  non  ab- 
biamo da  fare  alcuna  obiezione  : comprendiamo  che  i produt- 
tori non  pO'Sono  chiedere  di  essere  sempre  protetti  a carico 
della  borsa  del  loro  concittadini.  Ma  sa  ella,  signor  Dupré, 
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che  é cosa  terribile  per  l’ industria  il  dover  lottare  non  più 

I # 

solamente  coi  produttori  del  paese , ma  anche  con  quelli  di 
lutti  i paesi  del  mondo?  Gli  operai,  che  sono  convìnti  che 
dipende  da  cattiva  nostra  volontà  se  non  ottengono  un  mag- 
gior salario,  perché  ci  credono  liberi  di  fare  quel  che  vogliamo, 
non  conoscono  le  diflìcolià  che  noi  dobbiamo  combattere. 

— È vero , signor  Lenoir  ; ma  se  gli  operai  non  compren- 
dono da  per  tutto  le  difficoltà  della  posizione  dei  padroni,  ciò 
non  accadrà  più  d’ora  innanzi  a Mirabello:  essi  sapranno 
che,  per  continuare  a tenerli  occupali,  é necessario  che  i 
fabbricanti  ppssano  lottare  ad  armi  uguali  cogli  altri  popoli; 
dunque  non  bisogna  che  la  mano  d’opera  sia  più  cara.  Ora, 
perché  i salari  non  diminuiscano , é necessario  che  gli  operai 
j diventino  più  abili.  Essi  non  devono  dimenticare  che  hanno 

j interessi  comuni  coi  padroni  : non  possono  avere  una  posizione 

assicurata,  se  l’industria  non  é prospera;  e perché  l’indu- 
stria fiorisca  , é necessario  produrre  nel  miglior  modo  ed  al 
minor  prezzo  possibile. 

Gli  operai  non  debbono  dimenticare  neppure  che  hanno, 
come  tulli  gli  uomini , due  interessi  opposti.  Come  i fabbri- 
canti, sono  produttori  e consumatori;  e come  produttori,  il 
loro  interesse  non  è più  lo  stesso  che  come  consumatori. 
Come  produttori  o lavoratori,  chiedono  i più  alti  salari;  come 
compratori  o consumatori,  desiderano  il  vivere  a poco  prezzo, 
che  é incompatibile  coll’  alzarsi  delle  spese  di  produzione. 
Siamo  lutti  nella  stessa  posizione.  Si  tratta  di  grano,  per  esem- 
pio : i nostri  voli  non  sono  punto  uguali,  quando  andiamo  a 
I comprarne  e quando  andiamo  a venderne:  compratori,  desi- 

' deriamo  l’abbondanza;  venditori,  ci  rallegriamo  della  scar- 

sezza. Ciascuno  vorrebbe  la  libertà  quando  compra  , il  privi- 
legio 0 il  monopolio  quando  fabbrica:  si  reclama  la  proiezione 
quando  si  produce,  e,  quando  si  compra,  si  violano  le  leggi 
della  proiezione , si  defrauda  la  dogana  , si  comprano  merci 
di  contrabbando  per  averle  a minor  prezzo.  Se  ognuno  po- 
; lesse  regolar  le  cose  a modo  proprio,  non  mancherebbe  di 

! regolarle  in  maniera  da  procacciarsi  un  grosso  benefizio  con 

I ^ 

i piccola  fatica. 

— Credo  che  sia  quasi  vero , osservò  il  sig.  Lenoir. 
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— Lasctamo  adunque,  prosegui  il  sig.  Dupré  , lasciamo 
che  le  cose  vadano  a seconda  dei  disegni  di  Dio  , che  ha  fatto 
della  concorrenza  una  delle  leggi  del  mondo  sociale. 

— Per  altro  la  concorrenza  fa  del  gran  male  nel  mondo, 
signor  Dupré;  essa  vi  cagiona  molti  patimenti,  e dà  immen- 
samente da  fare  agli  uomini.  Come  l’interesse,  di  cui  è la 
conseguenza,  cagiona  molte  rivalità,  produce  lotte  che  non 
sempre  sono  cortesi  ; e non  di  rado  è sleale  e soperchiarne. 

— Lo  so  bene,  signor  Lenoir.  Le  cose  più  sacre  hanno 
in  questo  mondo  i loro  inconvenienti  : la  concorrenza  sola 
dovrebbe  avere  il  privilegio  di  andarne  esente?  No:  essa  ha 
i suoi  inconvenienti  come  ogni  altra  co.‘;a  ; può  essere  spinta 
troppo  oltre,  ed  in  tal  caso,  benché  momentaneamente  van- 
taggiosa per  i compratori,  diventa  rovinosa  per  i produttori 
ed  in  conseguenza  nociva  alla  società.  Unico  rimedio  a questo 
male  è la  moderazione  di  ognuno;  niente  possono  nè  lo  stato 
nè  la  società.  Quando  troppe  j>ersone  si  dedicano  alla  stessa 
industria,  danneggiano  la  società  collo  impoverirsi;  e nono- 
stante la  società  nulla  può  farvi;  ché  non  può  ridurre  il  mondo 
a guisa  di  un  convento,  in  cui  ognuno  avesse  il  suo  lavoro 
determinato.  L’intelligenza,  chè  fa  comprendere  i bisogni 
della  società , e riconoscere  in  qual  professione  impiegherà 
ciascuno  più  utilmente  per  es.sa  e per  sè  l’attività  propria, 
è altresi  il  rimedio  di  questo  male. 

Sono  senza  dubbio  da  de[:lorarsi  i dolori  che  la  concor- 
renza infligge  agli  uomini  : ma  è forse  questa  una  ragione  per 
chiudere  gli  occhi  all’ immenso  bene  che  produce?  È tanto 
più  consolante  il  constatare  questo  bene,  in  quanto  che  la 
concorrenza  è indestruttibile  come  tutte  le  grandi  leggi  della 
natura  dell’  uomo.  Dunque,  giacché  non  possiamo  sopprimerla, 
non  ne  disconosciamo  i vantaggi  ; non  dimentichiamo  che  per 
noi,  operai  o padroni,  l’azione  della  concorrenza  è doppia. 

Se,  come  produttori  o venditori  di  servigi,  essa  ci  mole- 
sta tutti  quanti  siamo;  come  compratori  o consumatori,  ci 
procura  ciò  che  di  più  desideriamo,  la  vita  a buon  mercato. 

— Ha  cento  ragioni,  signor  Dupré;  quello,  di  che  più 
abbiamo  bisogno  prima  di  tutto , noi  povera  gente , si  è di 
vivere  a buon  mercato. 
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— Or  bene  1 la  concorrenza  sola  potrà  procurarvi , ogni 
dì  più,  la  vita  a buon  mercato,  e permettervi  di  godere  mag- 
giori comodi  al  minor  prezzo  possibile.  La  libertà  è la  teoria 
dell’abbondanza  : le  restrizioni  e le  proibizioni,  che  padroni 
ed  operai  troppo  spesso  reclamano , sono  la  teoria  della  care- 
stia. Il  buon  mercato  riassume  tutta  l’economia  politica  dei 
consumatori:  aver  lutto  a basso  prezzo,  molti  comodi  per 
poco  denaro,  l’abbondanza,  in  una  parola,  ecco  ciò  che  tutti 
desideriamo.  Al  contrario,  il  caro  riassume  l’economia  poli- 
tica del  produttore  , si  vuole  l’alto  prezzo  del  pane  , del  vino, 
del  ferro , delle  lane , del  legno , dei  tessuti  ; si  desiderano 
carestie  da  per  lutto,  tranne  per  sè  stesso;  si  piglierebbero 
volentieri  la  grandine,  le  tempeste,  la  siccità,  le  inuonda- 
zioni  e tutte  le  calamità  che  gravano  gli  altri. 

— Disgraziatamente  c’è  qualche  cosa  di  vero  in  tutto 
questo,  disse  il  sig.  Ravaud. 

— L’interesse  del  consumatore,  continuò  il  sig.  Dupré, 
è in  armonia  coll’interesse  generale;  l’interesse  del  produt- 
tore non  è d'accordo  con  questo  interesse  generale,  se  non 
quando  è basato  sopra  un  aumento  di  ricchezza,  che  for- 
nisce il  mezzo  di  pagar  meglio  , e sopra  perfezionamenti  che 
permettono  di  diminuire  le  spese  di  produzione  senza  ab- 
bassare i salari. 

— Ecco  quel  che  noi  vogliamo,  dissero  i sigg.  Lenoir, 
Blondeau,  e gli  altri  padroni  che  formavano  parte  dell’adunanza. 

— Dunque  voi  vedete  che  siete  d’  accordo  , nonostante 
la  concorrenza  , replicò  il  sig.  Dupré.  — Amici  miei,  continuò 
poi  a dire,  la  concorrenza,  che  può  definirsi  per  la  libertà, 
è,  nonostante  l’avversione  che  inspira,  la  legge  democratica 
per  eccellenza:  è la  più  progressiva ^ la  più  uguagliarne  di 
tutte  quelle  che  reggono  le  umane  società.  Essa  fa  sparire 
tutte  le  ineguaglianze  faltkie,  e , da  un  mezzo  secolo  in  qua, 
ha  permesso  a tanti  proletari  d’innalzarsi  alla  possidenza , 
all’  agiatezza  , al  benessere.  La  concorrenza , estendendosi  an- 
che al  dominio  dell’ istruzione , ha  fatto  ribassare  il  prezzo 
dei  libri , ha  perfezionali  i melodi  d’insegnamento,  ed  ha 
resa  la  scienza  accessibile  al  maggior  numero,  permettendo- 
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gli  di  acquistarla  In  più  breve  tempo  e con  minore  spesa  : 
essa  perciò  ha  distrutta  rultima  barriera  che  opponevasi  al 
miglioramento  della  condizione  del  povero. 

La  concorrenza  fa  passare  le  scoperte  nel  dominio  del 
pubblico.  Da  principio  , gli  inventori  le  sfruttano  a proprio 
vantaggio,  dando  ai  loro  servigi  il  maggior  possibile  valore; 
ma  la  concorrenza  sorge  a rendere  questo  valore , a grado  a 
grado  , proporzionato  al  vero  prezzo.  Essa  adunque  non  solo 
fa  ribassare  il  prezzo  delle  merci  e dei  servigi,  ma  dà  ad 
ogni  cosa  il  vero  valore. 

Essa  diminuisce  altresi  in  tutte  le  industrie  quanto  havvi 
di  più  penoso  e pesante  nei  lavori  degli  operai.  L’agricoltura 
stessa  , che  finora  ha  tratto  si  piccolo  profitto  dalle  belle  sco- 
perte della  meccanica  , vedrà , prima  che  trascorra  molto 
tempo,  strumenti  ingegnosi  sopprimere  ciò  che  v’ha  di  più 
faticoso  ne’ suoi  lavori:  già  sono  compite  invenzioni  notevoli, 
nè  richiedono  altro  che  qualche  perfezionamento  per  divenir 
d’un  uso  generale  : contiamo  sulla  concorrenza  per  vederle 
in  breve  tempo  realizzarsi. 

La  concorrenza  , che  cerca  , colla  divisione  del  lavoro  , 
di  semplicizzare  le  operazioni,  rende  accessibili  a tutti  gli 
operai  anche  quelle  industrie,  che  da  principio  non  potevano 
essere  esercitate  che  da  pochi.  Lavori , che  in  origine  esige- 
vano svariate  cognizioni,  diventano  facilissimi  a sbrigarsi 
coll’andare  dei  secoli  ; ogni  giorno  che  passa  li  rende  acces- 
sibili alle  classi  meno  istruite.  Gli  stessi  naturali  vantaggi  di 
situazione  , di  fertilità  , di  temperatura  , di  ricchezze  mine- 
ralogiche d’un  paese,  e persino  l’attiludine  industriale  de’suoi 
abitanti,  per  fatto  della  concorrenza  tornano  a profitto  dei 
consumatori  di  tutti  i paesi  : e cosi  ognuno  trovasi  interessato 
al  progredire  di  lutti  gli  altri.  Ogni  progresso,  che  si  fa  in 
oriente  , e una  ricchezza  promessa  all’occidente  : combusti- 
bile scoperto  nel  mezzogiorno  , è freddo  risparmiato  agli  uo- 
mini del  settentrione.  L’Inghilterra  ha  un  bel  far  progredire 
la  sua  industria;  i suoi  capitalisti  non  saranno  soli  a racco- 
glierne i benefizi:  a lungo  andare,  il  francese,  il  tedesco, 
lo  spagnuolo,  in  una  parola,  l’umanità  intiera,  otterrà  uguali 


LA  VITA  A BUON  MERCATO 


sodisfazioni  con  minor  fatica , o maggiori  sodisfazioni  con 
fatica  uguale. 

Lo  vedete,  signori,  avevo  ben  ragione  di  farvi  notare, 
cominciando,  i vantaggi  della  concorrenza  , giacché  essa  tende 
a procurarci  di  più  in  più  la  vita  a buon  mercato , e ci  rende 
accessibili  quei  comodi , dei  quali  la  maggior  parte  di  noi 
era  priva  un  tempo.  Perché,  permettetemi  che  ve  lo  faccia 
notare  terminando,  la  vita  a buon  mercato  non  consiste 
soltanto  nell’aver  tutto  a vii  prezzo,  ma  nel  potersi  procu- 
rare maggiori  comodi. 
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L.e  imposizioni  ctl  il  Governo. 

Quello  che  poco  mancò  non  fosse  per  Mirabello  cagione 
di  torbidi  e di  miseria,  prometteva  adesso  di  diventare  perii 
Comune  causa  di  pace  e di  prosperità.  La  coalizione  degli 
operai  delle  ferriere  , se  fosse  stala  secondata  da  quelli  del 
pae.^e,  li  avrebbe  privali  di  lavoro  per  un  certo  tempo,  ed 
avrebbe  prodotto  si  ne’padroni  delle  ferriere  che  in  loro  stessi 
un’irritazione  ben  naturale.  Inoltre,  l’agitazione  aizzala  dal 
momentaneo  successo  sarebbesi  comunicala  alle  altre  indu- 
strie ; e ne  sarebbe  resultata  una  disaffezione  crescente  fra  i 
padroni  e gli  operai. 

Questo  pericolo  era  stato  evitato  in  virtù  del  buono  spirito 
degli  operai  istruiti  dalle  conferenze  del  dottore.  Regnava 
adesso  nella  Comune  un’armonia  perfetta  : operai  e padroni 
vivevano  nella  migliore  intelligenza:  l’unione,  che  esisteva 
fra  loro,  era  basala  sulla  stima  e sulla  fiducia  reciproca.  Erano 
cambiate  le  disposizioni  degli  uni  verso  gli  altri,  ed  aveano 
adesso  per  base  un  sentimento  di  benevolenza. 

Le  ultime  conferenze  del  dottore  sul  capitale,  sui  salarii, 
sulla  concorrenza,  avevano  in  modo  speciale  contribuito  a 
questo  felice  cambiamento.  Esse  avevano  fatto  conoscere  i 
principii  che  presiedono  ai  rapporti  fra  padroni  ed  operai; 
avevano  fatto  meglio  apprezzare  agli  uni  la  situazione  degli 
altri  , e li  avevano  tutti  istruiti  sui  veri  loro  interessi.  I pa- 
droni erano  giunti  a convincersi  che  l’ interesse  loro , lungi 
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dal  consistere  in  un  ribasso  di  salarii,  consisteva  al  contrario 
in  una  giusta  rimunerazione , che  sodisfa  l’operaio,  Taffezlona 
alla  sua  posizione,  gli  fa  desiderare  di  conservarla,  e gli  di- 
mostra che  il  suo  interesse  è d’accordo  con  quello  dello  sta- 
bilimento che  lo  tiene  occupalo.  Essi  avevano  capilo  altresì 
che  l’avvenire  della  loro  industria  consisteva  in  perfeziona- 
menti che  permettono  di  diminuire  le  spese  di  produzione 
senza  alterare  il  prezzo  della  inano  d’opera,  se  non  per  ac- 
crescerlo. La  necessità  dell’aumento  del  benessere  degli  ope- 
rai, e del  miglioramento  della  loro  condizione  intellettuale  e 
morale,  era  la  conclusione,  alla  quale  trovavansi  condotti. 

Per  parte  loro,  gli  operai  eransi  fatta  un’ idea- mollo  più 
esatta  della  posizione  dei  padroni  a loro  riguardo.  Non  ave- 
vano mai  dubitato  che  i padroni  non  fossero  liberi  di  dare 
quei  salarii  che  volevano:  ogni  rifiuto,  che  partisse  da  co- 
storo , lo  riguardavano  come  effetto  di  cattiva  volontà  , ed  una 
prova  d’indillerenza,  se  non  di  durezza,  a loro  riguardo.  Adesso 
riconoscevano  che  i padroni  non  possono  fare  quel  che  vogliono, 
perchè  hanno  degli  obblighi  verso  il  pubblico,  al  quale  non 
posson  vendere  i loro  servigi!  più  di  quanto  valgono.  Apprez- 
zavano altresì  le  difficoltà,  che  resultano  per  i fabbricanti  dalla 
necessità  di  sostenere  la  concorrenza , non  più  solamente 
dell’ industria  nazionale,  ma  di  quella  di  tutti  i popoli  del 
mondo:  sentivano  che  questa  necessità  imponeva  degli  obblighi 
anche  a loro  stessi,  e che  vi  erano  cecie  esigenze  , di  cui  do- 
vevano assolutamente  tener  conto  nei  loro  rapporti  coi  padroni. 

Il  bisogno  di  diminuire  continuamente  le  spe.‘;e  di  produ- 
zione esige  imperiosamente  che  le  macchine  recentemente 
introdotte  in  una  industria  ed  i nuovi  processi  di  fabbrica- 
zione siano  adottati  in  tutte  le  officine.  Riconoscevano  adesso 
che  per  subire  senza  inconvenienti  le  conseguenze  di  queste 
necessità  , non  avevano  altro  mezzo  se  non  quello  di  perfe- 
zionare la  fabbricazione , facendo  meglio  e producendo  di  più 
in  ugual  tempo:  ed  in  tal  guisa  giungevano  alla  stessa  con- 
clusione dei  padroni,  il  dovere  di  miglioracela  loro  condizione 
diventando  più  istruiti,  più  inlelligenli  e più  abili. 

Le  ultime  conferenze  avevano  in  particolare  fallo  meglio 
comprendere  la  solidarietà  d’ interessi , che  in  fondo  esiste 
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fra  padroni  ed  operai:  i quali  erano  giunti  a riconoscere, 
che  invece  di  guardarsi  l’un  l'allro  con  occhio  geloso , meglio 
farebbero  ad  aiutarsi  reciprocamente.  Nelle  loro  conversazioni 
agitavansi  questioni,  in  fondo  alle  quali  non  nascondevasi 
più,  come  alle  volte  prima  accadeva,  un  pensiero  d’odio  e 
di  discordia.  Volevasi  giungere  a qualche  cosa  di  meglio,  e 
si  era  adesso  persuasi  che  non  poleasi  farlo  senza  i fabbri- 
canti , e meno  ancora  contro  di  essi.  I capi  della  manifatlura 
e delle  ferriere,  come  anche  i proprietarii,  provavano  an- 
ch’essi  il  bisogno  di  far  qualche  cosa  d’utile  per  i loro  ope- 
rai ; ma,  si  da  una  parte  che  dall’altra,  non  si  sapeva  bene 
che  cosa  veramente  era  da  farsi.  D’ambo  i lati  s’era  disposti 
a ricorrere,  quando  ne  fosse  il  tempo,  ai  lumi  del  dottore. 

11  giorno  della  riunione,  nel  momento  in  cui  egli  stava 
per  pretider  la  parola,  Leonardo  gli  disse: 

— Signor  Dupré  , sebbene  da  qualche  tempo  ella  abbia 
distrutte  molle  nostre  illusioni , ci  ha  fallo  un  gran  bene  dis- 
sipando i nostri  errori  ed  istruendoci  sui  nostri  interessi 
e doveri,  sulla  nostra  posizione  e sui  mezzi  di  migliorarla. 
Mi  stimo  fortunato  di  potergliene  testimoniare  in  nome  dei 
miei  compagni  tutta  la  nostra  riconoscenza  , e sono  persuaso 
che  quei  signori  si  uniscono  a noi  in  questo  sentimento. 

— Certamente , dissero  lutti  ad  una  voce  i proprietarii 
di  Mirabello  ; non  se  ne  può  dubitare. 

— Noi  speriamo,  continuò  Leonardo , che  vorrà  compiere 
questo  servigio  , riassumendo  i numerosi  consigli  che  tante 
volte  ci  ha  dato  sui  mezzi  di  migliorare  la  nostra  posizione 
e d’aumentare  il  nostro  benessere.  Perciò  pensiamo  ch’ella  si 
compiacerà  di  farci  conoscere,  in  modo  generale,  i mezzi 
che  abbiamo  a nostra  disposizione  per  raggiungere  questo 
scopo  di  tutti  i nostri  desideri!.  Contiamo  particolarmente 
ch’ella  c’  indicherà  ciò  che  possiamo  aspettare  sotto  questo 
rapporto  dal  concorso  dello  Stalo;  perché  io  non  devo  dissi- 
mularle che  fra  noi  esistono  in  proposito  opinioni  molto  di- 
verse , e ciò  ch’ella  ci  ha  già  insegnato  mi  fa  temere  che  vi 
siano  anche  molli  errori.  Per  cominciare  da  qualche  cosa 
che  si  riferisce  al  soggetto,  mi  permetta  di  rivolgerle  una 
domanda.  Ella  ci  ha  benissimo  spiegato,  quindici  giorni  fa. 
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gli  effetti  della  concorrenza , e ci  ha  mostralo  come  noi  dob- 
biamo ad  essa  la  vita  a buon  mercato.  Solo  questo  resultato 
poteva  riconciliarci  colla  concorrenza  , che  non  ci  appariva 
che  come  un  flagello.  Ma  i vantaggi  della  vita  a buon  mer- 
cato non  sono  for^e  diminuiti  dalle  imposizioni , che  il  governo 
ci  fa  pagare,  e che  aumentano  il  prezzo  di  tulli  gli  oggetti 
di  consumo? 

— La  tua  obbiezione  non  manca  di  fondamento , Leonar- 
do. Ciò  che  paghiamo  al  governo,  a titolo  d’imposizione,  è 
infatti  prelevalo  sulla  rendila  di  ciascun  di  noi  : è tanto  di  meno 
su  quel  che  ci  rimarrebbe  da  spendere.  I diritti  percelli  dallo 
Stato  sugli  oggetti  di  consumo  ne  aumentano  il  prezzo  e di- 
minuiscono la  quantità  di  quelli  che  possiamo  procurarci  ; 
questo  é incontrastabile.  Ma  queste  imposizioni  sono  utili  ? 
sono  più  nocive  o vantaggiose?  se  ne  potrebbe  far  senza,  o 
diminuirle?  Studiamo  queste  questioni. 

Gli  uomini  si  riuniscono  fra  loro,  perchè  trovano  vantag- 
gioso di  provvedere  in  comune  al  sodisfacimenlo  dei  loro  bi- 
sogni : s’avvedono  che  col  cambio  dei  servigli  sodisfanno  mag- 
gior quantità  di  bisogni,  e li  sodisfanno  più  facilmente.  La 
divisione  del  lavoro  trova  anche  qui  la  sua  applicazione.  Di 
fallo,  gli  uomini  hanno  interessi  generali  , ai  quali  è neces- 
sario soprainlendere  , e lavori  da  eseguire  in  prò  di  lutti. 
Invece  di  lasciare  che  ciascuno  vi  provveda  da  se  , si  è tro- 
vato più  comodo  di  affidarne  la  cura  ad  un  certo  numero  di 
persone,  che  non  avranno  da  far  altro,  e che  li  adempiranno 
dietro  regole  dettate  preventivamente,  e sotto  raiitorilà  d’un 
capo,  che  è capo  della  società,  ossia  dello  Stalo.  L’insieme 
delle  persone  incaricale  d’ invigilare  sugl'interessi  del  paese, 
e di  tutelare,  la  sua  sicurezza  e prosperità,  costituisce  ciò 
che  si  chiama  Governo.  Colla  parola  governo  iniendesi  alle 
volte  più  specialmente  l’autorità  superiore,  che  dà  il  moto 
alle  persone  poste  sotto  i suoi  ordini  su  lutti  i punti  del  ter- 
ritorio, e la  cui  riunione  costituisce  le  diverse  amministra- 
zioni del  paese. 

Per  sodi>fare  i bisogni , in  vista  dei  quali  gli  uomini  si 
riuniscono  in  società,  il  governo  deve  mantenere  una  forza 
armata  sufficiente  per  difendere  il  'paese  contro  i nemici  di 
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fuori , e per  proteggere  contro  gli  attentati  de’malfallori  la 
vita  ed  i beni  dei  cittadini  ; deve  mantenere  in  tutti  i paesi 
flotte  ed  agenti  incaricati  di  garantire  gl’  interessi  dei  francesi, 
che  viaggiano,  trafficano,  o risiedono  all’estero;  deve  pagare 
un  corpo  di  magistrati  per  amministrare  la  giustizia  ai  cit- 
tadini , ed  uomini  incaricati  d’istruirli  e di  vegliare  sui  loro 
interessi  morali  ; è necessario  altresì  che  provveda  all’esecu- 
zione di  tutti  i lavori,  che  interessano  la  pubblica  tranquil- 
lità , e che  faccia  costruire  le  strade  , i ponti , i canali,  i porti, 
i fari,  gli  arsenali,  le  chiese,  le  scuole,  ed  insomma  tulli  i 
fabbricati  che  hanno  uno  scopo  di  utilità  generale.  Oltre 
queste  spese,  che  costantemente  si  rinnuovano,  ne  ha  altre 
che  hanno  per  oggetto  di  pagar  debiti  contralti  in  circostanze 
difficili , nelle  quali  l’ordinaria  rendila  della  nazione  era  in- 
sufficiente. L’insieme  di  questi  debili  costituisce  ciò  che  si 
chiama  debito  nazionale,  di  cui  non  si  pagano  che  i fruiti  , 
ma  che  è si  considerevole  presso  ogni  popolo  che  i soli  fruiti 
formano  una  gran  parte  delle  sue  spese  annue.  In  Francia, 
questi  frutti  ascendono  a 511  milioni,  cioè  quasi  al  terzo 
delle  spese  totali  del  paese,  che  sono  di  circa  1700  milioni. 

Con  che  potrebbe  il  governo  far  fronte  a tutte  queste 
spese?  Il  governo  non  è un  essere  reale,  possedente  per  sè 
stesso  rendile  e cap-lali  : è un  essere  fittizio,  un  nome  ado- 
perato per  rappresentare  l’ insieme  delle  persone  incaricate 
di  far  gli  affari  del  paese.  Il  governo  non  ha  niente,  non 
possiede  niente:  non  potrebbe  niente,  se  i cittadini  non  gli 
fornissero  il  mezzo  di  fare  ciò  che  esigono  gl’  interessi  del 
paese.  Siccome  queste  spese  sono  di  generale  interesse , cosi 
devono  essere  sopportale  da  tutti  i cittadini;  e perciò  vi  si 
provvede  coll’aiuto  di  somme  più  o meno  considerevoli  da 
ciascuno  pagate:  queste  somme  costituiscono  le  imposizioni» 
Co^ì  le  imposizioni  sono  un  prelevamento  sul  patrimonio  dei  cit- 
tadini , destinalo  a provvedere  alle  spe^e  d’ interesse  generale. 

Oneste  imposizioni , disse  Onorato  , non  sono  esse  una 

vera  restrizione  al  diritto  di  proprietà  dei  cittadini? 

Senza  dubbio,  perchè  quanto  i cittadini  sono  per  tal 

guisa  obbligati  a pagare  è tutto  tolto  su  quel  che  potrebbero 
dedicare  alle  loro  spese  personali.  Ma  non  polrebb  essere  di- 
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versamenle  ; chè  le  spese  , alle  quali  le  imposizioni  devono 
provvedere,  avendo  luogo  nell’interesse  di  tutti,  non  po- 
trebb’essere  permesso  a nessuno  di  sollrarvisi,  gettandone  il 
peso  sugli  altri. 

— Per  tal  guisa,  fece  osservare  Michele,  poiché  tutti  i 
cittadini  sono  obbligati  a pagar  le  lasse , e poiché  queste  sono 
destinate  a provvedere  alle  pubbliche  spese,  abbiamo  inte- 
resse a non  pagare  nulla  più  di  quello  eh’ è necessario,  e per 
conseguenza  a stare  attenti  che  il  governo  non  faccia  spese 
superflue,  e che  il  prodotto  delle  lasse  sia  esclusivamente 
consacralo  alle  spese  veramente  utili. 

— Hai  pienamente  r agione  , Michele.  E il  sorvegliare  su 
queste  spese  è il  massimo  negozio  dei  cittadini  ; si  potrebbe 
anzi  dire  che  questa  sorveglianza,  non  meno  che  la  determi- 
nazione del'a  natura  e dell’ estensione  delle  spese  da  farsi 
ogni  anno,  e delle  tasse  da  pagarsi  per  tale  oggetto,  sia  la 
cosa  principa’e  che  dà  importanza  alle  forme  di  governo, 
cioè  al  modo  adottalo  da  ciascun  popolo  per  governare  il 
paese.  Nella  maggior  parte  degli  Stati  civilizzati,  le  spese  da 
e.seguirsi,  e le  lasse  che  devono  provvedervi , sono  volate  ogni 
anno  da  assemblee  di  deputali  o di  rappresentanti , cioè  da 
uomini  a tal  fine  scelti  dai  cittadini.  La  forma  di  queste  as- 
semblee e la  maniera  con  cui  votano  il  bilancio,  ossia  l’in- 
sieme delle  entrate  e delle  spese  della  nazione,  è in  tulli  i 
paesi  uno  dei  punti  importanti  della  costituzione  che  li  regge. 

Le  lasse , essendo  per  i cittadini  un  aggravio  , non  possono 
essere  che  il  pagamento  d’un  servigio  reso  alla  nazione.  Ma 
non  basta  assicurarsi  eh’  è sempre  cosi , benché  già  sia  un 
punto  di  capitale  importanza;  siccome  le  spese,  cui  le  tasse 
devono  prewedere,  son  falle  nell’ interesse  di  tutti  i citta- 
dini, imporla  altresì  assicurarsi  che  son  pagate  da  lutti. 

— Per  altro,  disse  di  nuovo  Michele,  siccome  i cittadini 
non  partecipano  ugualmente  ai  vantaggi  dello  Stato,  non  è 
giusto  che  ne  sopportino  ugualmente  il  carico. 

— Ed  infatti  ciò  non  ha  luogo  , Michele.  Ma  non  ti  fare 
illusione  , non  havvi  fra  i cittadini  una  differenza  di  parteci- 
pazione ai  vantaggi  della  società  cosi  grande  come  potresti 
credere.  I vantaggi , in  ragione  dei  quali  ogni  cittadino  deve 
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contribuire  ai  pesi  dello  Stalo,  sono  i seguenti;  1.®  prote- 
zione per  ciò  che  possiede  ; 2.'’  proiezione  per  la  sua  vita  e 
per  il  godimento  delia  sua  libertà  e de’ suoi  diritti;  3.®  prote- 
zione per  la  sua  industria  ed  il  suo  lavoro;  4.®  facilità  per 
l’esercizio  della  sua  professione,  per  mezzo  dei  lavori  d’ogni 
sorta  intrapresi  dal  governo  nell’ inlere^^se  generale.  Ora,  se 
vuoi  osservare  con  attenzione,  vedrai  che  lutto  ciò  si  riferi- 
sce tanto  ai  poveri  quanto  ai  ricchi  ; e non  havvi  a'tra  diffe- 
renza essenziale  che  in  questo , che  il  ricco  possedendo  più 
del  povero,  trae  maggior  profitto  dalla  proiezione  accordata 
ai  beni  e dai  vantaggi  da  me  in  ultimo  luogo  indicati.  Ma 
appunto  per  questa  differenza,  se  ne  è stabiMa  una  grandis- 
sima nel'a  proporzione  delle  tasse  da  pagarsi  dai  ricchi  e dai 
poveri.  Non  solo  si  fa  pagare  a questi  ultimi  una  parte  d’ im- 
posizioni minima,  ma  si  sono  cercali  tulli  i mezzi  dì  far  si 
che  le  lasse  sian  per  essi  meno  pesanti  che  si  può.  Quindi 
due  spec'e  d’ imposte , le  impone  dirette  e le  imposte  indirette. 

Le  imposte  dirette  sono  (luelle , che  i cittadini  pagano  di- 
rettamente in  ragione  della  loro  fortuna , e che  colpiscono 
principalmente  la  ricchezza.  Fra  queste  imposte  dislinguonsi 
la  tassa  personale,  dalla  quale  sono  eccettuati  i poveri;  la 
tassa  mobiliare,  e quella  delle  porle  e finestre,  che  prendon 
di  mira  le  abitazioni,  e che,  essendo  proporzionale  all’esten- 
sione ed  al  valore  di  queste,  vanno  a colpire  specialmente 
i ricchi  ; la  tassa  prediale  o lassa  sulle  proprietà , che  non 
colpisce  che  quelli  che  possedono  beni , e che  li  colpisce 
tanto  maggiormente  quanto  più  ne  possedono:  cosi,  mentre 
la  tassa  prediale  non  tocca  i poveri , molti  ricchi  pagano  ogni 
anno  dieci,  venti,  trentamila  lire,  e molli  anche  più,  per 
questa  sola  imposta  : finalmente  la  tassa  sulle  patenti  o tassa 
sull’industria  ed  il  commercio,  queste  due  grandi  sorgenti 
della  ricchezza  de’  nostri  giorni , lassa  che  è proporzionata 
all’  estensione  degli  affari  e per  conseguenza  della  ricchezza 
presunta  dei  commercianti,  dei  fabbricanti,  ed  altri. 

Le  imposte  indirette  son  cosi  chiamate  perché  quelli  che 
le  sopportano,  ossia  i consumatori,  non  pagano  che  indiret- 
tamente allo  Stato  : e sono  in  primo  luogo  i dazii  di  consumo 
ovvero  i diritti  sulle  derrate,  come  il  vino,  la  carne,  lo  zuc- 
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chero , il  caffè,  il  tabacco;  i diritti  dì  dogana:  poi  i diritti  di 
f bollo,  di  registro,  ossia  i diritti  sugli  alti,  che  i cittadini 

I fanno  fra  loro  per  constatare  le  loro  contrattazioni  , e per 

guarentire  i loro  interessi;  ed  i diritti  sulle  eredità  o trasmis- 
sioni delle  successioni.  La  varietà  di  queste  imposte  , che  sud- 
dividonsi  considerevolmente,  e delle  quali  non  accenno  che 
le  principali,  ha  per  oggetti»  di  colpire  tutti  i cittadini,  e di 
] gravarli  meno  che  sia  possibile. 

' — Ma  quali  di  queste  imposizioni  sono  le  migliori?  do- 

mandò Leonardo.  Se  devo  credere  a ciò  che  generalmente  si 

■ dice,  h.jnno  tutte  grandissimi  inconvenienti. 

— Ciò  non  fa  meraviglia  , Leonardo.  Le  imposizioni  sono 
' un  {>eso  per  il  contribuente  che  le  paga.  Ora  , noi  guardiamo 

1 sempre  di  mal  occhio  tutto  ciò  che  ci  è molesto:  dunque 

non  fa  meraviglia  che  tulle  le  imposizioni  abbiano  dei  ne- 
mici. Senza  dubbio,  l'imposizione  è un  male,  ma  è un  male 
i necessario,  poiché  altrimenti  non  polrebbesi  provvedere  alle 

I pubbliche  spese.  L’imposta  diretta  ha  il  vantaggio  di  col- 

I pire  direttamente  la  fortuna  dei  cittadini , e di  potersi  pro- 

porzionare alla  ricchezza.  La  forma  migliore  di  questa  impo- 
sta è quella  che  chiamasi  imposta  sulla  rendita  , che  esiste  in 
diversi  paesi,  e che  può  essere  esaltampnle  proporzionale 
alle  ricchezze,  quando  si  giunge  a conoscerle  veramente;  ma 
espone  a molte  frodi  ed  inganni.  Del  rimanente,  uno  dei 
grandi  vantaggi  delle  imposte  dirette  si  è quello  di  venir  in- 
! cassale  con  poca  spesa. 

L’imposta  indiretta  ha  altri  vantaggi  ed  altri  inconve- 
I nienti.  Questa  non  viene  pagala  direttamente  da  quelli  che 

^ la  sopportano,  poiché  in  generale  consiste  in  diritti  pagati  dai 

I produttori  e d.ai  venditori.  Il  consumatore  la  rimborsa,  è vero, 

[ quando  comjjra  , perchè  il  venditore  naturalmente  la  cora- 

■ prende  nelle  sue  spese;  ma  la  paga  senza  accorgersene,  seb- 

j bene  spesso  pashi  in  tal  guisa  lasse  assai  forti.  Inoltre  , la 

!j  percezione  di  queste  tasse  è molto  più  costosa,  ciò  che  co- 

jj  stituisce  altrettanta  perdila  per  lo  Stato. 

j|  Se  gli  uomini  fossero  più  illuminali,  e meglio  comprendes- 

sero  i loro  interessi;  se  d’altronde,  ottenendo  da  essi  più 
,i  sincere  dichiarazioni , si  potesse  giungere  a conoscere  esatla- 

j mente  i mezzi  d’esistenza  di  ognuno;  1’  imposta  diretta,  e spe- 
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cialmente  l’impO'^ta  sulla  rendila,  sembra  quella  che  dovrebbe 
essere  preferita.  Ma  è da  temersi  che , collo  stalo  presente 
degli  animi , si  trovi  nella  maggior  parte  dei  paesi  una  grande 
maggioranza,  che  sia  incapace  di  comprendere  che,  pagando 
direttamente  due  lire,  risparmia  di  pagarne  indirettamente 
tre.  L’imposfa  diretta,  che  ci  obbliga  ad  andare  a portare  il 
nostro  denaro  all’ esattore,  è infatti  l’oggetto  d’ una  repulsione 
quasi  generale.  Al  contrario  l’ impo.sta  indiretta  incontra  mi- 
nore opposizione,  perchè  si  paga  a piccole  porzioni  e senza 
addarsene.  D’ altronde  é quasi  volontaria,  perchè  è pagata 
principalmente  da  quelli  che  consumano  gli  oggetti,  sui  quali 
posano  le  tasse,  come  il  vino,  i linuori,  il  tabacco,  il  caffè, 
lo  zucchero;  mentre  coloro,  che  non  usano  di  questi  oggetti, 

contribuiscono  soltanto  per  una  piccolezza. 

— È certo,  disse  Leonardo,  che  le  imposte  indirette 
paiono  meno  pesanti  delle  altre.  Per  altro  sembra  che  aggra- 
vino più  il  povero  del  ricco:  e di  fatto  l’oggetto  che  il  povero 
consuma  , paga  quanto  quello  che  consuma  il  ricco. 

— È vero,  Leonardo,  e questa  è una  conseguenza  del 
bisogno  che  abbiamo  d’imporre  cose  di  prima  necessità:  in 
primo  luogo,  perchè  è giuocoforza  colpire  anche  i poveri,  che 
profittano  essi  pure  dei  vantaggi  della  società;  e poi , perchè 
è il  solo  mezzo  di  render  produttive  le  imposte.  Tuttavia  è 
giusto  osservare  che  il  pane,  il  cibo  del  povero,  non  sop- 
porta altra  tassa  che  quella  «he  resulta  dalla  tassa  prediale. 
Inoltre,  se  il  ricco  non  paga  più  del  povero  per  quello  che 
consuma,  paga  mollo  più  perchè  consuma  di  più:  e poi  paga 
per  il  consumo  di  tutti  quelli  che  sono  al  suo  servizio.  Fi- 
nalmente, esistono  diritti  sopra  una  grande  quantità  di  og- 
getti , che  compra  quasi  ei  solo. 

— Ella  mi  fa  notare  certe  cose,  replicò  Leonardo,  alle 
quali  non  avevo  mai  fallo  attenzione.  Ma  per  qual  ragione 

10  Stalo  non  mette  imposizioni  più  forti  sugli  oggetti  di  lusso, 
cioè  su  quelli  che  sono  d’uso  esclusivo  dei  ricchi? 

— Perchè  i ricchi  essendo  in  piccolissimo  numero,  ed 

11  consumo  di  questi  oggetti  essendo  per  conseguenza  ri- 
strettissimo, questa  sorte  d’imposizioni  porterebbe  poco  de- 
naro nelle  casse  dello  Stalo,  e la  percezione  ne  sarebbe 
onerosissima. 
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— Lo  credo  aneli’  io,  signor  Dupré;  ma  non  mi  pare  che 
sia  una  ragione  sufficiente  per  non  farne  nulla.  Per  poco  che 
dessero  quesle  imposizioni,  si  potrebbe  diminuire  d’allrellanlo 
quelle  che  pesano  sugli  oggetti  d’  uso  delle  classi  povere  ; e 

d’altronde  sarebbe  un  dare  sodisfazione  a quesle  classi,  che 
si  tengono  offese. 

— Capisco  la  ragione  che  porli , Leonardo  : il  male  delle 
cose  sta  sovente  nell  idea  che  uno  se  ne  fa:  dare  in  questo 
senso  soddisfazione  ali’ opinione  delle  classi  meno  favorite 
dalla  fortuna,  e dissipare,  quando  è possibile,  il  loro  scon- 
tento fondalo  o no,  sarà  sempre  un  dovere  per  qualsiasi  go- 
verno. Con  questo  intento  appunto,  egli  ha  recentemente 
decretala  una  lassa  sui  cani,  sulle  azioni  indusirali,  che  sono 
possedute  specialmente  dalle  persone  agiate;  ha  proposto  di 
metterne  una  sui  cavalli  e sulle  carrc'zze;  e pensa  crearne  al- 
tre dello  stesso  genere.  Ma  non  bisogna  dissimularsi  che  le 
imposte  sugli  oggetti  di  lusso  sono  una  debole  risorsa  per  lo 
Stato,  perché  piccolo  è il  numero  dei  ricchi  e le  loro  ric- 
chezze sono  meno  grandi  di  quel  che  si  crede  ; e d’  altronde 
non  bisogna  dimenticare  che  l’imposta  sulla  proprietà,  che 
i ricchi  pagano,  è mollo  gravosa. 

^e  sappiamo  qualche  cosa  noi,  disse  il  sig.  Duroure; 
questa  imposta  ci  toglie  sino  al  quinto  della  nostra  rendita,  e 
nelle  annate  cattive  non  ci  lascia  quasi  nulla. 

— Per  questo  sono  d’accordo  con  lei,  disse  Leonardo. 
La  ta.ssa  prediale,  che  colpisce  ugualmente  tutte  le  proprietà, 
è mollo  più  pesante  per  il  piccolo  proprietario  che  per  il 
grande.  Se  togliesi  il  quinto  ad  un  piccolo  proprietario,  che 
ha  una  rendita  di  2000  lire,  non  gli  rimarranno  che  1600  lire, 
cioè  appena  con  che  mantenersi  nella  propria  condizione. 
Prendendo  ugualmente  il  quinto  a chi  ha  50,000  lire  di  ren- 
dita , gli  rimarranno  sempre  40,000  lire;  ciò  che  gli  è stato 
tolto  è poca  cosa  per  lui.  Per  esser  giusta  l’ imposta  dovrebbe, 
non  solo  essere  proporzionala  alla  ricchezza , ma  crescere 
pregressi  V a men  le. 

— Leonardo,  l’ imposta  progressiva,  che  infatti  da  gran 
tempo  è stata  proposta,  ha  qualche  cosa  di  specioso;  pare 
equa,  e nonostante  è ingiusta,  perchè  si  è costretti  a fer- 
marsi quando  si  dovrebbe  andare  oltre  un  certo  limile.  Se  , 
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per  esempio,  si  ammette  che  l’imposta  debba  triplicare  quando 
la  rendita  raddoppia  , supponendo  che  100  lire  di  rendita  pa- 
gassero la  minima  somma  dì  una  lira,  800  Ire  di  rendita 
sarebbero  tassale  di  27  lire;  una  rendila  di  6400  pagherebbe 
729  lire;  quelli  di  25,000  pagherebbe  6500  lire;  quella  di 

50.000  lire  sopporterebbe  uti’ imposta  di  19,500;  quella  di 

100.000  lire  ne  pagherebbe  una  di  58,000;  e chi  avesse  una 
rendita  di  400,000  lire  dovrebbe  pagare  allo  Stato  circa 

525.000  lire,  cioè  mollo  più  della  sua  rendita:  lo  che  è per 
lo  meno  impossibile.  Ora  , tutte  le  combinazioni  che  possono 
immaginarsi  conducono  allo  stesso  resultato:  costringono  a 
interrompere  la  progressione  per  le  più  alle  rendile. 

Inoltre,  l’imposta  progressiva  è ingiusta  in  sè  stessa, 
perchè  non  sarebbe  altro  che  un’imposta  contro  le  ricchezze, 
una  misura  d’odio  e di  gelosia.  L’  imposta  è il  pagamento 
dei  vantaggi  che  ritiriamo  dalla  società:  per  conseguenza, 
tutto  quello  che  può  domandarsi  a ciascheduno  si  è di  con- 
tribuire ai  pe-i  dello  Stato  in  ragione  dei  vantaggi  che  ne 
ritira  e proporzionatamente  alle  sue  ricchezze.  E ciò  appunto 
ha  luogo  adesso.  Anzi  è incontrastabile  che  le  persone  agiate 
contribuiscono  proporzionatamente  mollo  più  degli  altri  ai 
pubblici  aggravii.  Pagano  in  primo  luogo  la  loro  parte  dei 
dazi  di  consumo;  pagano  la  maggior  parte  della  tassa  pre- 
diale , che  ascende  a più  di  271  milione;  pagano  ugualmente 
quasi  esse  sole  i dazi  di  bollo  e di  registro,  che  oltrepassano 
338  milioni , e la  maggior  parte  dei  quali  hanno  per  oggetto 
la  trasmissione  della  proprietà.  Al  contrario,  le  classi  operaie 
non  sopportano  quasi  altro  che  i dazi  di  consumo. 

Osservate  d’  altronde  che  le  classi  agiate  , che  contribui- 
scono alla  parte  più  grossa  dei  carichi  dello  Stalo,  pagano 
delle  spese  che  vanno  ad  esclusivo  profitto  dei  poveri  ; e tali 
sono  quelle  , che  han  per  oggetto  la  pubblica  istruzione  gra- 
tuita, il  primo  fra  lutti  i mezzi  di  migliorare  la  sua  condi- 
zione; tali  sono  le  somme  enormi,  spese  ogni  anno  per  gli 
spedali , gli  ospizi , le  case  di  beneficenza , e tutte  le  istitu- 
zioni che  hanno  per  scopo  di  alleviare  e di  prevenire  la  miseria. 

— Queste  spiegazioni,  disse  allora  Michele,  dimostrano 
che  a torto  si  crede  che  i ricchi  paghino  meno  imposte  di 
quel  che  dovrebbero  ; realmente  essi  pagano  in  ragione  della 
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loro  fortuna.  Ma  le  imposte  non  sono  per  questo  una  soma 

meno  pesante  per  il  poveio. 

\ 

— E vero,  Michele,  lutti  i carichi  sono  pesanti  per  chi 
li  porta.  Ma  in  realtà  non  è l’ imposta  che  pesa  , e la  povertà. 
La  povertà  è una  soma  pesante  ; e quando  si  ha  addos-o  pare 
che  tutto  sia  pesante’  perciò  si  deve  cercare  di  diminuirla. 
Ma  non  potrebbe  ognun  di  noi  diminuire  i carichi  che  porla? 
Credo  di  sì. 

— E come  mai?  disse  Andrea.  Potremmo  noi  scaricarci 
di  una  parte  delle  imposte  che  dobbiamo  pagare?  Non  desi- 
dero nulla  di  meglio:  sapessi  almeno  come  fare. 

— Te  lo  dirò  io,  Andrea;  ma  dubito  che,  quando  ne 
saprai  il  modo  , tu  non  ne  faccia  uso. 

— Ah  I non  ne  dubiti,  signor  Dupré. 

— Non  t’  impegnar  tanto,  Andrea.  La  maggior  parte  delle 
imposizioni  che  pagale,  sono  dazi  di  consumo,  cioè  tasse  vo- 
lontarie. Ora  , fra  quel  e che  danno  allo  Stato  maggior  rientro 
sono  i dazi  sul  vino,  1’  cquavite  , i liquori,  che  pagano  quasi 
138  milioni  di  diritti,  ed  il  tabacco,  la  vendita  del  quale  da 
sè  sola  dà  in  questo  momento  164  milioni.  Sopprimete  il  vino 
che  bevete  fuori  pasto,  e che  è p ù nocivo  che  vantaggioso 
alla  salute;  sopprimete  il  bicchierino,  che  prendete  la  mat- 
tina e spesso  nel  corso  del  giorno,  e che  vi  fa  anche  più 
male;  sopprimete  la  pipa,  che  è un’abitudine  sudicia,  e che 
cagiona  tanti  incendi  ; sopprimete  i bisogni  fattizi , che  vi 
creale  da  voi  stessi , e che  nulla  aggiungono  al  vostro  benes- 
sere, e meno  ancora  a quello  delle  vostre  famiglie;  e non 
solo  ridurrete  di  altrettanto  la  parte  che  pagate  allo  Stato;  ma 
aumenterete  di  tanto  la  vostra  rendita,  quanto  costano  que- 
sti consumi,  dedottone  l’importare  dei  dazi. 

Menale  lamenti  sulle  imposizioni , e ve  ne  create  d’ogni  spe- 
cie. Di  fallo,  le  vo'tre  spe-e  di  lusso,  d’intemperanza,  il  vostro 
non  far  nulla  del  lunedì,  sono  imposizioni  che  vi  create  da  voi 
medesimi,  e imposizioni  molto  pesanti.  Quelle  che  paghiamo 
allo  Stato  non  sono  nulla,  in  confronto  di  quanto  ci  vieti  tolto 
dall’ignavia  e dalla  cattiva  condotta.  Lasciamo  le  cattive  nostre 
abitudini,  correggiamoci  dei  nostri  difetti,  e ci  rimarrà  sem- 
pre quanto  basta  per  pagare  le  imposte.  Dicevo  bene,  Andrea? 
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— Sì , signor  Dupré;  m’aecorgo  che,  mentre  ci  lagniamo 
delle  imposizioni  che  dobbiam  pagare  alto  Sialo,  molte  più 
no  paghiamo  ai  no^tri  difetti..  Per  l’  avvenire  procurerò  di 
pagarne  il  meno  possibile  di  queste  lasse  volontarie;  ma  non 
le  prometto  di  non  pagarne  più  afTallo. 

— Pagalene  meno  che  potete,  amici  miei;  ed  avrete 
fatto  per  il  niiglioramento  della  vostra  condizione  più  di 
quanto  poirebbe  fare  la  soppressione  di  tulle  le  imposte. 

— Sono  del  suo  parere,  signor  Dupré,  disse  Michele.  Per 
altro,  se  le  imposizioni  venissero  diminuite,  sarebbe  tanto 
guadagnalo. 

— lo  penso  come  le,  Michele;  ma  invece  di  veder  di- 
minuire le  imposte,  temo  assai  di  vederle  aumentare. 

— Come  mai,  signor  Dupré?  esclamarono  molte  voci. 
Ci  minaccia  qualche  cosa  di  nuovo? 

— Nienfallro  che  la  vostra  cecità.  Parlale  sempre  della 
diminuxione  delle  lasse,  chiedete  la  soppressione  della  tassa 
sulle  bevande , della  tassa  sullo  zucchero,  del  dazio  murato, 
della  tassa  sul  tabacco,  che  nonostante  è la  migliore  di  tutte, 
poiché  è una  ta.'sa  volontaria  , che  non  pesa  che  sopra  un 
bisogno  fattizio.  Se  s’interrogasse  uno  ad  uno,  non  ne  ande- 
rebbe  salva  un’imposizione.  I prnpiietarii  domandano  la  di- 
minuzione della  ta.«sa  predale;  i notar! , I procuratori,  gli 
eredi,  i liliuanti , quella  dei  diritti  di  bollo  e registro:  il  com- 
mercio vuole  la  soppressione  della  lassa  sulle  patenti  ; e lutti 
mormorale  contro  l’imposta  delle  prestazioni.  Nello  stesso  tem- 
po , non  cessale  mai  di  chiedere  la  creazione  di  nuove  imposte. 

— No  davvero,  signor  Dupré;  la  s’incanna. 

— No,  amici  , sono  convintissimo  di  ciò  che  dico.  E cosa 
mai  fate,  se  non  domandare  la  creazione  di  nuove  imposte, 
quando  nvolgele  allo  Stalo  nuove  domande?  Tutti  i momenti 
si  sente  dire:  Lo  Stalo  dovrebbe  far  questo,  dovrebbe  far 
quello.  Gli  si  domanda  di  dar  lavoro  a quelli  che  non  ne 
hanno,  di  .somministrar  pane  a chi  ne  manca.  Gli  si  domanda 
di  costruir  nuove  strade,  di  scavar  canali,  di  coprire  il  paese 
con  una  rete  di  ferrovie.  Si  vuole  che  dissecchi  i paesi  palu- 
dosi, che  inaffii  le  pianure  troppo  aride.  Si  vuole  che  gratui- 
tamente istruisca  tulli  i ragazzi , che  venga  in  soccorso  alla 
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vecchiezza,  e che  porli  sollievo  a tutte  le  disgrazie.  Il  com- 
mercio domanda  ili  esser  favorito  ; l’agricollura  vuole  incorag- 
giamenti, e desidera  che  lo  Stalo  le  fornisca  il  danaro,  di 
cui  ha  bisogno.  Si  vuole  ch'ei  rimedii  a tulli  i mali  cagionati 
dag’in  orluiiiì , dagl’  incendii , dalla  grandine  e dalle  inonda- 
zioni . gli  si  chiede  che  s’wnmischi  in  ogni  cosa,  che  inter- 
venga dapperlutio  : e volentieri  gii  si  domanderebbe  di  far 
tulio,  in  maniera  che  non  dovessimo  noi  far  altro  che  bere, 
mangiare,  dormire.  Amici,  siamo  conseguenti.  Lo  Stalo  non 
ha  nulla,  non  possiede  nulla,  non  ba  che  quel  «he  gli  danno 
le  imposizioni.  Domandargli  tante  cose,  è un  metterlo  nella 
necessità  di  creare  nuove  imposte. 

— Cotesto  è lutto  verissimo,  si  senti  esclamare  d’ogni  lato. 

— Sapete  donde  nasce  tale  inconseguenza?  Dal  non  for- 
marci un’  idea  precisa  della  natura  dello  Stato.  Ne  facciamo 
un  essere  reale , pensante  , volente  , agente , che  può  far  da 
sé  ; mentre  lo  Stato  non  è che  una  parola  per  designare  la 
cosa  pubblica,  la  riunione  di  tuli»  gl’interessi,  o Tammini- 
strazione  incaricata  di  tutelarli.  Questa  personificazione  dello 
Stalo  è una  grande  sorgente  di  calamità  e di  rivoluzioni, 
perché,  invece  di  prendercela  con  noi  medesimi,  facciamo 
carico  ad  esso  di  lutto  ciò  che  si  fa  o non  si  fa.  Lo  Stato  è 
un  essere  ideale,  al  quale  ciascmi  di  noi  chiede  molli  be- 
nefizii  e poche  imposte  ; si  vuole  che  dia  molto  e prenda  poco, 
come  se  colui , che  non  ha  nulla  , potesse  dare  senza  pren- 
dere. Lo  Stato  è una  grande  finzione,  j»er  mezzo  della  quale 
ognuno  sforzasi  di  vivere  alle  spalle  di  tulli  gli  altri;  i fab- 
bricanti a spe.se  degli  agricoltori,  l’agricoltura  a spese  dell’in- 
duslria , i produttori  a spese  dei  consumatori.  Gli  si  domanda 
di  far  tutto,  e nel  tempo  stesso  gli  si-  dice  di  sopprimere  o 
di  diminuire  tulle  le  imposizioni;  perchè  non  si  rilletle  che 

il  denaro,  di  cui  dispone,  siete  voi,  sono  io,  siamo  noi  che 
glielo  diamo,  cioè  tulli. 

Apprezziamo  meglio  le  cose.  Quando  sapremo  bene  cosa 
sialo  Stalo,  non  gli  domanderemo  che  quello  che  può  fare  , e 
non  gli  rifiuteremo  i mezzi  di  farlo.  Lo  Stato  non  é che  il  rap- 
presentante di  tulli  gl’  inleres.'ii  del  p.iese;  ed  il  governo  è quel- 
Tamministrazione  oramai  si  vasta,  che  comprende  tutta  la  su- 
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perficie  del  territorio,  per  fare  quanto  esigono  questi  interessi. 
Se  vogliamo  ch’ei  disbiiglii  bene  il  suo  mandalo,  non  gli 

chiediamo  più  di  ciò  che  può  fare. 

Ma  in  sostanza,  cosa  deve  fare  il  governo?  dimandò 

allora  il  sig.  Gagelin. 

Solamente  ciò,  per  cui  fu  istituito,  replicò  il  sig.  Dupré. 

Ora  esso  è isiiluito,  prima  d'ogni  cosa,  per  proteggere  i cit- 
tadini e garantire  la  loro  libertà  , i loro  beni , la  loro  vita 

contro  ogni  specie  di  tentativo. 

— Per  altro,  disse  il  sig.  Gagelin,  il  governo  fa  anche 
tante  cose  che  non  possono  esser  fatte  dai  cittadini,  S inca- 
rica dell’ esecuzione  dei  lavori  di  pubblica  utilità. 

— Senza  dubbio,  signor  Gagelin  : lo  Stato,  per  adempiere 
la  sua  missione  protettrice  , deve  fare  molte  co^e  che  i cittadini 
da  sè  stessi  non  potrebbero  fare.  Ma  trattasi  di  ben  determi- 
nare il  limite  fra  ciò  che  deve  fare  e ciò  che  i cittadini  fa- 
rebbero ugualmente  bene  e forse  meglio  Quel  che  lo  Stato  può 
fare,  oltre  la  sua  missione  essenziale,  ch'è  quella  d’ invigilare 
sulla  sicurezza  di  tutti , consis'e  nello  assicurare  la  salubrità 
nelle  città  e nelle  campagne;  nel  mantetiere  la  pulizia;  nel 
provvedere  airilluminazione,  all’ inaffialura  ; nell’assicurare 
ai  poveri  1’  istruzione;  nel  costruire  le  strade,  i porti; 
nell’ incoraugiare  la  fondazione  delle  biblioteche,  dei  musei 
e degli  altri  mezzi  d’istruzione;  nel  favorire  i progressi  delle 
arti.  Ma  non  andiamo  troppo  lungi  in  questa  enumerazione, 
e non  gli  chiediamo  di  fare  ciò  che  i privati  adempiono  me- 
glio di  lui.  In  Francia  , per  esempio  , siamo  troppo  inclinati 
ad  incaricarlo  di  fare  quanto  potremmo  eseguire  da  noi  stessi. 
Abbiamo  presa  l’abitudine  di  addossargli  cose,  che  i cittadini 
fanno  in  altri  paesi,  e specialmente  in  Inghilterra  ed  in  America. 

In  questo  momento  abbiamo  sotto  gli  occhi  un  esempio 
che  deve  farci  ricredere  di  molte  illusioni.  Eravamo  un  tempo 
disposti  a credere  che  lo  Stato  solo  potesse  incaricarsi  dei 
grandi  lavori  pubblici;  ed  oggi  vediamo  compagnie  di  sem- 
plici particolari  eseguire  , per  mezzo  dei  capitali  di  tutti  gli 
associati,  quelle  grandi  linee  di  strade  ferrale , ciascuna  delle 
quali  esige  m dte  centinaia  di  milioni,  cioè  sortirne  superiori 
molto  a quelle  che  non  si  sarebbe  osato  di  proporre  allo  Stato 
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di  consacrarvi.  Abbiasi  adunque  un  po’  p ù di  fiducia  in  noi 
stessi , e non  ci  portiamo  più  da  fitnciulli  , i quali  han  biso- 
gno che  si  faccia  tutto  per  essi;  conporliamoci  da  uomini, 
e non  ricorriamo  allo  Stalo  che  quando  é stretlamenle  neces- 
sario. Allora  lo  Stato,  avendo  meno  da  spendere,  avrà  meno 
da  domandare  alle  imposizioni;  allora  lo  Stato,  limitandosi 
alla  propria  missione,  l’adempirà  meglio:  e questa  sarà  la 
miglior  risposta  per  quelli  (he  domandano  a che  cosa  esso 
serva , perchè  non  gli  vedono  fare  tutto  quel  che  desiderano. 

— Per  conseguenza  , che  dovrebbe  fare  lo  Stalo  per  bene 
adempiere  alla  propria  missione?  domandò  il  sig.  Gagelin. 
Sembra  che  gli  rimarrebbe  ben  poco  da  fare. 

— Il  meglio  ch’ei  potes>e  fare,  signor  Gagelin,  sarebbe 
di  fare  il  meno  possibile,  di  lasciar  agire  rinlcresse  privato, 
e rimeltersene  ad  esso  per  la  cura  di  provvedere  aH’interesse 
generale  , ma  invigilando  che  nessuno  usurpi  gli  altrui  di- 
ritti. Assicurare  la  libertà,  è già  un  compito  immenso;  ma  una 
volta  assicurala  la  libertà  rinietliamrcene  ad  es-va  per  quanto 
occorre  a compiere  ciò  che  oggi  chiediamo  allo  Stalo.  La  li- 
bertà fa  naturalmente,  senza  spese,  senza  difficol  à,  quanto 
il  governo  farebbe  con  fatica  e spese  maggiori.  Ve  ne  porterò 
un  esempio.  Non  v’  ha  cosa  tanto  importante  quanto  quella 
di  assicurare  la  sussistenza  di  tulli  i cittadini  ; e pure  lo  Stalo 
non  fa  niente  per  questo , e se  ne  incarica  l’ interesse  privalo. 


Se,  solamente  nel  nostro  villaggio,  il  signor  Gonfaloniere  dovesse 
darsi  là  briga  di  approvvisionare  la  Comune,  e di  farvi  per- 
venire ogni  giorim  dal  mercato  quanto  è necessario  al  nutri- 
mento degli  abitanti , qual  lavoro  l quale  fatica  ! E che  sa- 
rebbe, se  si  trattasse  d’una  grande  città,  d’un  intiero  paese? 
Guardale  quanto  ci  vuole  per  mantenere  un  esercito  di  cen- 
tomila uomini  : qual  vasta  organizzazione  ! qual  numero  d’im- 
piegati ! quale  immenso  materiale  ! quale  complicazione  di 
meccanismo  1 

Guardale,  al  contrario  , quanto  accade  in  una  città  come 
Parigi.  Ogrd  giorno  gli  alimenti  del  suo  milione  e mezzo  d’abi- 
tanti le  giungono  da  levante,  da  ponente,  da  mezzogiorno, 
da  tramontana  , da  dieci , venti , cinquanta  , cento  e duecento 
leghe.  Nessuno  se  ne  immischia  , e non  manca  niente:  l’ inte- 
resse privalo  provvede  a lutto.  Ogni  mattina , tutto  ciò  eh’  è 


534  CONFERENZA  VENTESIMASESTA 

necessario  per  una  si  vasta  agglomerazione  trovasi  al  posto, 
sefiza  fallar  (l’un  punto;  e tutto  vi  è in  quantità  sufìTiciente  , 
perché , secondo  che  le  derrate  si  sono  vendute  più  o meno 
bene  ogei  o nella  corrente  settimana,  se  ne  riporteranno  più 
o meno  domani  o nella  settimana  prossima.  E che  fa  il  governo 
in  una  circostanza,  nella  quale  la  regolarità  degli  approvvi- 
gionami nti  importa  tanto  alla  vita  d'una  grande  moltitudine? 
Non  fa  nulla,  e fa  molto  ; si  conlenla  di  garantire  a ciasche- 
duno proiezione  ed  aiuto,  mantiene  sgombra  la  pubblica  via, 
assicura  la  polizia  del  mercato;  e l’interesse  privato,  sicuro 
d’essere  protetto  nel'e  proprie  transazioni  , fa  da  sé  stesso 
tutto  quello  che  l’interesse  pubblico  esige. 

— È prodigioso  davvero  il  bene  che  fanno  in  un  paese 
la  libertà  e la  sicurezza,  replicò  il  sig.  Gagelin;  e perciò 
è tanto  essenziale  che  lo  Stato  le  assicuri  ai  cittadini.  Ma  chi 
ci  garantisce  che  lo  Stato  le  assicurerà?  certamente  una  buona 
forma  di  governo.  E quale  é quella  che  offrirà  sotto  questo 
rapporto  tutte  le  de^^iderabili  garanzie? 

— S'gnor  Gagelin  , ella  mette  in  campo  una  questione 
ch’esce  dal  nostro  argomento  trattiamo  di  economia  poli  ica, 
ed  ella  ci  chiede  della  politica  pura.  Non  so  né  anch’io  se 
devo  seguirla  su  questo  terreno  : la  legge  , com’ella  sa , proi- 
bisce alle  riunioni  come  la  nostra  di  occuparsi  di  politica; 
ed  io  non  vogho  infrangerla.  Non  vorrei  neppure  dispiacere 
al  signor  Gonfaloniere,  il  quale  ci  ha  permesso  di  riunirci , alla 
condizione  che  rimarremmo  entro  i limiti  della  legalità.  Per 
altro  mi  piace  risponderle,  tenendomi  alla  questione  di  prin- 
cipio, senza  ap|)licazione  alcuna  alla  presente  politica.  Guar- 
diamo adunque  le  cose  dall’alto  , senza  fermarci  ai  dettagli,  i 
quali  spesso,  malgrado  la  loro  picciola  importanza,  eccitano 
più  d’ogni  altra  co>a  le  passioni  degli  uomini. 

Lo  scopo  del  govertiO  é quello  di  garantire  ai  cittadini  la 
sicurezza  della  loro  persona  ed  il  pacifico  godirnerdo  dei  loro 
beni;  e di  favorire  il  libero  uso  delle  loro  facoltà  e del 
loro  tempo,  purché  nell’esercizio  della  loro  professione  non 
facciano  male  ad  alcuno.  Ecco  in  sostanza  ciò  che  devesi 
chiedere  ad  un  governo.  Quando  esso  vi  assicura  questi 
vantaggi,  potete  dire  che  esso  é buono,  qualunque  ne  sia 
la  forma. 
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— Per  conseguenza  ella  non  annette  veruna  importanza 
alle  forme  di  governo? 

— Non  dico  questo,  signor  Gagelin;  ma  può  darsi  che 
io  ve  ne  annetta  moho  meno  di  lei.  Sotto  tutti  i governi, 
sotto  la  repubblica  e sotto  la  monarchia,  sotto  un  governo 
aristocratico  e sotto  un  governo  democratico,  i citiadini  pos- 
sono godere  libertà  e sicurezza;  possono  altre>ì,  sotto  ciascuno 
di  quei  governi , non  godere  alcuno  di  questi  prezio>i  van- 
taggi. La  storia  prova  quanto  io  dico,  ed  i 'atti  ci  dimostrano 
ogni  giorno  che  le  nazioni,  in  Europa  del  pari  che  in  Ameri- 
ca, possono  prosperare  sotto  tutte  le  forme  di  governo,  e che 
sotto  tutte  può  trovarsi  la  miseria  e l’oppressione  Perciò  ac- 
cetto tutte  le  forme  di  governo,  anche  il  governo  assoluto, 
che  non  è la  stessa  cosa  del  governo  dispotico  11  di-potismo, 
ecco  ciò  che  io  respingo,  sia  dispoti-^mo  d’un  solo,  sia  quello 
del  maggior  numero.  Il  governo  asgoluto  ha  almeno  la  forza 
per  proteggere  ; e siccome  é forte , ordinariamente  è giusto. 

Del  rimanente,  non  si  può  negare  che  la  forma  mo- 
narchica assicura  più  di  qualunque  altra  forma  ai  citta- 
dini quanto  maggiormente  desiderano , la  pace  e la  scurezza; 
perché,  senza  li  pace  e la  sicurezza  per  tutti,  la  libertà  non 
é che  una  parola  vuota  di  senso.  La  forma  monarchica  è al- 
tresì quella  che  dà  maggiore  fermezza  alle  istituzioni  : garan- 
tisce il  paese  contro  le  agitazioni  che  porla  seco  ogni  cambia- 
mento del  capo  dello  Stato;  dà  magjìor  forza  al  potere;  assicura 
meglio  la  prontezza  delle  decis  orti  e l’armonia  nell’esecuzioiie 
degli  ordini;  armonia  indispensabile  in  un  vasto  impero , nel 
quale  ognuno  ha  interesse  a trovare  dappertutto  gli  stessi 
principi! , gli  stessi  usi  e le  stesse  forme  amminislr.itive. 

— Ma,  signor  Dupré,  ve  ne  sono  tante  delle  forme  di 
monarchia.  Forse  ella  le  accetta  tutte  indistintamente? 

— No,  signor  Gagelin;  la  monarch  a , che  preferisco,  é 
una  monarchia  rappresentativa , nella  qua'e  rapjtreseiitanti 
investili  della  fiducia  dei  loro  concittadini  hanno  la  missione 
d’illuminare  Taulonlà  su-Ii  interessi  e sui  voti  d^lla  nazione, 
e d’invigilare  a che  siano  soddisfatti  i suoi  bisogni.  Con  una 
rappresentanza,  la  quale  mi  assicura  che  il  governo  non  pren- 
derà che  disposizioni  utili  al  bene  pubblico;  la  quale  regola 
le  spese  dello  Slato,  affinché  abbian  sempre  di  mira  Tinte- 
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resse  del  paese;  che  fissa  tulle  le  imposizioni,  e ne  sorve- 
glia lo  impiego  : con  una  rappresentanza  incaricala  di  discu- 
tere e di  volare  le  leggi,  che  determinano  i dirilii  egli  obblighi 
dei  ciltadini,  e regolano  i loro  rapporti  fra  loro  stessi  e collo 
Stalo:  con  una  simile  rappresentanza  io  non  lento  nulla;  ho 
l’essenziale  , e poco  mi  preoccupo  delle  quesiioni  di  dettaglio, 
per  le  quali  tanto  si  tormeniano  gli  uomini,  f’oirà  commet- 
tersi qualche  errore:  e dove  non  se  ne  commelle?  Alle  volte 
si  farà  un  po’ di  male:  se  ne  fa  da  per  tulio.  Almeno  sono 
cerio  che  si  farà  il  bene  generale,  e che  non  vi  saranno  mi- 
glioramenli  veramente  utili  che  non  si  compiano  a tempo  e 
luogo;  e lutti  si  compiranno  progressivamente,  senza  agita- 
zione, senza  scosse,  ma  infallibilmente  , quando  saranno  ve- 
ramente reclamali  dalla  pubblica  opinione.  Per  | covare  ciò 
che  dico,  mi  basterà  di  portarvi  l’esempio  dell’Inghilterra, 
ove,  malgrado  inveterale  abitudini,  malgrado  una  costitu- 
zione antichissima,  il  progresso  delle  i>liUizioni  fa  vedere 
quanto  possa  fare  un  popolo  perseverante  ed  illuminato  per 
migliorate  la  propria  condizione,  settza  rivoluzioni  e senza 
sommosse. 

— Ma,  signor  Dupré,  codesto  è quasi  indifferentismo  in 
politica. 

— No,  signor  Gagelin  ; è saggezza  e prudenza.  Il  miglior 
governo  in  teoria  è lontano  daH’e>sere  il  migliore  nella  pra- 
tica. Per  fare  il  bene  di  un  paese,  ogni  governo  deve  essere 
basato  sui  costumi  generali  della  nazione  , e non  sui  senti- 
menti , sulle  opinioni  e sui  capricci  di  alcuni  soltanto.  Perciò 
il  miglior  governo  in  teoria  dai  ebbe  catlivi.ssirni  risultati  in 
un  paese,  che  non  vi  fosse  da  gran  tempo  preparato  co’ suoi 
costumi.  In  tal  guisa  la  repubblica,  che  dà  risultati  sodisfa- 
centi in  qualche  paese,  non  ha  potuto  mettere  radici  qua  da 
noi,  perche  non  ne  ha  nelle  idee  e nei  costumi- del  popolo. 

D altronde,  rammentiamoci  bene;  le  rivoluzioni  cagio- 
nano sempre  grandi  mali , e rare  volle  producono  un  bene 
durevole.  I nostri  più  preziosi  vantaggi  sociali  sono  stali  qui 
da  noi  realizzali , non  per  via  di  tentativi  improvvisi  di  per- 
fezionamento , per  via  di  subite  riforme,  ma  per  via  di  mi- 
glioramenti graduali  e per  via  del  successivo  perfezionamento 
delle  nostre  antiche  istituzioni. 
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— Per  altro,  fece  osservare  Leonardo  , la  Francia  deve 
alla  prima  rivoluzione  l’eguaglianza  civile. 

— È vero,  Leonardo;  ma  solamenl**  perchè  l’eguaglianza 
era  già  nei  costumi  , ha  potuto  rimanere  nelle  nostre  leggi. 
Perciò  la  rivoluzione  del  1789  non  ha  fatto  che  sanzionare 
questo  grande  , questo  fondamentale  migl'oramento  dell’egua- 
glianza di  tulli  i cittadini  dinanzi  alla  legge,  donde  derivarono 
la  loro  uguale  ammissione  a tulli  gli  impieghi,  la  soppres- 
sione degli  impacci  che  meltevansi  neh’  esercizio  delle  pro- 
fessioni, la  l.berlà  a lutti  assicurala  di  abbracciare  qualun- 
que professione,  e finalmente  1’  uguaglianza  di  divisione  nelle 
successioni,  che  tende  a parificare  le  fortune  impedendo  alla 
ricchezza  di  accumularsi  in  un  piccolo  numero  di  mani.  Le 
altre  istituzioni  sono  ben  poca  cosa  in  confronto  di  lutto  ciò; 
tuttavia  deve-i  eccettuare  la  istituzione  delle  scuole  in  tutti  i 
comuni  e la  diffusione  della  istruzione  primaria,  che  fa  una 
realtà  dell'eguaglianza  davanti  alla  legge  e deU’ammissibilità 
a tutti  gli  impii  ghi.  Ma  questa  diffusione  non  è una  conqui- 
sta della  rivoluzione,  che  nulla  ha  fatto  per  ess.a  : è il  resul- 
tato dei  progressi  dello  spirilo  pubblico.  Questo  progresso, 
siatene  persuasi  , ci  porterà  successivamente  tutti  gli  altri 
miglioramenti  che  avrà  preparati,  e che  avranno  il  loro  fon- 
damento nei  costumi  e nelle  idee  generali  della  nazione. 

Anche  una  parola,  amici,  su  questo  argomento,  prima 
di  separarci.  Qualunque  governo,  qualunque  stato  sociale  as- 
sicura dei  diritti  ai  cittadini;  ma  qualunque  diritto  porta  seco 
dei  doveri,  e pare  che  noi  non  sempre  ce  ne  ricordiamo.  Par- 
liamo di  diritti  come  se  non  avessimo  che  diritti,  ed  i doveri 
fossero  per  gli  altri.  Reclamiamo  di  continuo  diritti  nuovi, 
senza  pensare  che  porlan  seco  doveri  corrispondenti:  insi- 
stiamo sui  nostri  diritti,  vogliamo  che  i nostri  diritti  siano 
rispettali , e troppo  spesso  dimentichiamo  di  rispettare  quelli 
degli  altri.  Ah  ! amici , qualsiasi  diritto  per  l’uno  è un  do- 
vere per  gli  a tri.  Adempiamo  tutti  senza  eccezione  i no- 
stri doveii,  e così  avremo  assicurati  lutti  i no5tri  diritti. 
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Per  molto  tempo  gli  operai  di  Mirabello  eransi  contentati 
d.  lamentarsi,  come  in  lutti  gli  altri  luoghi,  della  difficoltà 
che  incontravano  a vivere , dell’  insufficienza  del  salari  e della 
ro  dipendenza  dai  padroni.  Questi  lamenti  finivano  sem- 
pre coll  espressione  del  desiderio  di  veder  mutare  una  simile 
SI  uazione;  ma  tulio  limitavasi  a voti  per  un  migliore  avve- 
nire, che  aspetlavasi  non  si  sa  donde.  Per  altro  da  qualche 
tempo  le  cose  si  erano  messe  sopra  altro  piede.  11  dottore 
rettificando  le  loro  idee  e mostrando  le  cose  sotto  il  vero 
aspetto,  aveva  distrutta  la  insensata  speranza,  colla  quale  si 
lusingavano , e che  li  facea  stare  nell’  inazione. 

Avevano  capito  che,  invece  di  aspettar  tutto  dasli  altri 
dovevano  cercare  in  sé  stessi  i mezzi  di  migliorare  la  loro 
condizione.  La  difficoltà  stava  nel  trovare  questi  mezzi;  ma 
se  ne  occupavano  in  serio  modo.  In  questi  ultimi  tempi  aveano 
avuto  luogo  conferenze  frequenti  su  tal  proposito,  fra  gli 
operai  della  manifattura  e quelli  delle  ferriere.  Si  erano  pro- 
posti e discussi  alcuni  piani;  erano  stale  mosse,  combattute 
e 1 e.  e diver-e  idee.  Leonardo  era  1’  anima  di  queste  riunioni: 

1 SUOI  compagni  lo  riconoscevano  per  loro  capo.  Già  molte 

volle  era  stato  loro  interprete,  e lo  fu  di  nuovo  nella  se- 
guente riunione. 

— Signor  dottore,  ei  di.sse  rivolgendogli  la  parola,  cono- 
sciamo tutto  l’interesse  ch’ella  nutre  per  noi;  sappiamo  che 
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le  sue  conferenze  non  hanno  altro  scopo  che  quello  di  dis- 
sipare gli  errori  che  c’  impediscono  di  raggiungere  il  bene 
e d’  istruirci  sui  mezzi  di  migliorare  la  no.stra  posizione.  Sic- 
come ella  non  si  stanca  mai  di  rispondere  alle  mstre  do- 
mande, ci  permetta  di  rivolgergliene  con  tutta  franchezza 
qualche  altra. 

— Volentierissimo,  amici:  sapete  bene  che  il  maggior 
piacere,  ch’io  a'-bia , si  è quello  di  potervi  esser  utile. 

— Ma,  continuò  Leonardo,  siccome  quello,  di  cui  abbiamo 
a parlarle , concerne  mollo  i rapporti  degli  operai  coi  pad.»*oni, 
prego  questi  signori  qui  presenti  , i quali  hanno  interessi  un 
po’ differenti  dai  nostri,  di  non  offendersi  della  vivacità  che 
un’antica  abitudine  potrebbe  farci  mettere  nelle  nostre  parole. 

— Puoi  parlare  senza  verun  timore  , disse  il  sig.  Lenoir, 
prendendo  la  parola  per  quelli , ai  quali  s’era  rivolto  Leonardo  : 
noi  ti  conosciamo  da  lungo  tempo,  e se  qualche  volta  abbiamo 
combattute  le  tue  idee  , sai  che  apprezziamo  la  franchezza  e 
la  generosità  che  ti  son  proprie  — . 

Il  sig.  Lenoir  colse  con  piacere  l’occasione  per  rendere 
questa  pubblica  testimonianza  a Leonardo,  ben  conoscendo 
qual  parte  attiva  ei  facesse  nelle  circostanze  presenti.  I pro- 
prietarii  della  manifattura  , non  meno  che  i padroni  delle 
ferriere,  preoccupavansi  da  qualche  tempo  dei  mezzi  di  ce- 
mentare la  buona  intelligenza , che  regnava  fra  loro  e gli 
operai,  e di  stabilire  fra  tutti  una  vera  comunanza  d’  inte- 
ressi. Avevano  a tal  riguardo  tenute  insieme  parecchie  con- 
ferenze, per  intendersi  su  ciò  che  fosse  da  farsi;  ed  avevano 
anzi  già  concertate  le  basi  d’ un  progetto,  che  pareva  loro 
raggiungesse  lo  scopo. 

Leonardo  pro>eguì  : — In  altro  tempo , noi  possiamo  aver 
nutriti  contro  i padroni  sentimenti  ostili  ; oggi  non  ne  abbiamo 
più  ; ella  , signor  Dupré , li  ha  distrutti  , ed  il  procedere  di 
questi  signori  a nostro  riguardo  ci  ha  fatto  subentrare  senti- 
menti di  natura  affatto  diversa.  Per  altro,  mi  permetta  di 
dirlo  francamente  , noi  crediamo  che  il  gran  male  della  posi- 
zione degli  operai  provenga  dalla  loro  dipendenza  dirimpetto 
a quelli  che  I’  impiegano  : e perciò  crediamo  che  sarebbe  di 
loro  interesse  che  questa  dipendenza  diminuisse. 

— Io  sono  intieramente  del  tuo  parere  , Leonardo. 
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— Mi  compiaccio  di  scorgere  che  siamo  dello  stesso  pa- 
rere su  questo  primo  punto,  continuò  Leonardo;  e ciò  mi 
fa  sperare  che  potremo  facilmente  intornierei  sul  rimanente. 
Dirò  adunque  che  il  grande  inconveniente  della  posizione 
degli  operai  sia  nella  loro  dipendenza  : che  la  loro  esistenza 
dipende,  m>n  dalla  volontà  d’un  uomo  (non  è questo  che 
voglio  dire  ) . ma  dalla  sua  fortuna.  La  sorte  loro  è legata  a 
quella  de’  suoi  affari  : finché  il  fabbricante  prospera  , gli  operai 
hanno  lavoro;  se  fallisce  , possono  trovarsi  senza  pane  essi  e 
le  loro  famiglie.  E notisi  che  questo  fabbricante  può  fallire 
per  colpa  propria  , alle  volle  per  dissipazioni  o per  negligenza, 
più  sovente  per  mancanza  d’abilità  o per  imprudenza  , e col 
gettarsi  per  ambizione  in  folli  intraprese.  So  bene  ch’egli  è 
punito  della  sua  temerità  colla  perdila  delle  pr  prie  sostanze; 
ma  Irascitia  nella  sua  rovina  gli  operai  , i quali  , contando 
sulla  prudenza  di  lui  e sulla  saviezza  dei  suoi  calcoli  , han 
fatta  dipeinlere  la  loro  esistenza  dalla  sua.  Ella  deve  conve- 
nire eh’  è cosa  ben  trista  l’essere  continuamente  esposti  a 
diventar  la  vittima  delle  colpe  altrui. 

— L’inconveniente  da  le  indicalo,  Leonardo,  realmente 
esiste  ; ma  è ben  lungi  dall’essere  cosi  grande  come  tu  pre- 
tendi. Forse  tu  lo  esageri  alquanto,  perchè  voialtri  siete  qui 
in  una  po.si/ione  particolare.  Qua  non  avete  che  una  sola 
manifattura,  che  tiene  occupato  un  grandissimo  numero  d’ope- 
rai, i quali  troverebbersi  tutti  senza  lavoro,  se  la  fabbrica 
non  reggesse , che  Iddio  ne  scampi  1 Sotto  questo  aspetto, 


capisco  la  vostra  sollec  lodine.  Di  fallo,  o bi-ognerebbe  cam- 
biar paese,  od  aspettare  che  gli  affari  fosser  ripresi  dal  qual- 
che nuovo  capitalista;  lo  che  certamente  si  verificherebbe, 
perchè  non  lasciansi  mai  per  mollo  tempo  senza  impiego  fah- 
hricati  di  simile  valore.  Ma  generalmente  le  fabbriche,  che 
imp  egàno  molti  operai,  sono  raggruppate  in  centri  industriali  ; 
per  guisa  che,  se  l’una  vien  meno,  gli  operai  trovano  facil- 
mente da  impiegarsi  altrove.  La  loro  esistenza  adunque  non  è 
tanto  compromessa,  quanto  potrebbe  credersi,  per  questa  di- 
pendenza. D’altronde  il  mondo  è tutto  cosi;  noi  dipendiamo 
tutti  più  0 meno  dagli  altri.  La  sorte  del  fabbricante  dipende 
dal  successo  di  quelli  , coi  quali  ei  fa  affari  ; la  rovina  o il 
fallimento  degli  altri  porta  seco  spessissimo  la  sua. 
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— Si,  signor  Dopré , ma  non  dipende  da  un  uomo  solo. 

— È vero,  Leonardo,  ma  ha  altresì  molte  più  probabi- 
lità contrarie.  Mentre  una  catastrofe  come  quella,  di  cui  tu 
intendi  parlare  , tocca  di  quando  in  quando  agli  operai,  e li 
priva  soltanto  di  salario  per  qualche  tempo;  non  passa  quasi 
mai  un  anno  , senza  che  il  fabbricante  risenta  perdile , che 
tolgono  una  parte  de’suoi  benefizii , e che  spe>so  intaccano  il 
suo  capitale.  D’altronde  questa  dipendenza  dell’operaio  non 
presenta  inconvenienti  che  nelle  grandi  industrie , nelle  quali 
meno  numerosi  sono  gli  stabilimenti , e trascinano  nella  sorte 
loro  una  popolazione  considerevole.  Nella  piccola  industria  non 
ha  realmente  luogo  , e tiene  occupalo  nell’  insieme  un  numero 
di  braccia  molto  maggiore,  perchè  si  spande  da  per  tutto: 
in  questa,  se  un’officina  od  un  cantiere  vien  chiuso,  l’ope- 
raio pas'ia  neirofficina  o nel  cantiere  vicino,  e lutto  è finito. 
Questa  dipendenza  non  esiste  affatto  nell’ industria  agricola, 
la  quale  , da  sè  sola  , occupa  in  Francia  più  di  due  terzi  delle 
braccia.  Se  un  fitlaiuolo  va  in  rovina  , un  altro  entra  nel  suo 
posto  ; ma  la  terra  deve  sempre  esser  coltivata  , il  giornaliero 
riceve  il  suo  salario  e non  s’accorge  del  cambiamento  se  non 
dal  vedere  un  viso  nuovo. 

Del  rimanente,  qualunque  siano  gl’ inconvenienti  di  questa 
dipendenza,  da  quanti  mai  vantaggi  non  sono  compensali? 
L’operaio  non  corre  alcun  rischio:  il  suo  pane  è assicuralo; 
la  paga,  che  si  rinnuova  ogni  settimana,  od  al  più  ogni  quin- 
dici g'orni , glielo  somministra  regolarmente.  Non  risente  ve- 
runa perdita,  non  si  dà  pensiero  alcuno,  ed  ogni  sera  può 
addormentarsi  tranquillo  senza  inquietudine  per  il  domani. 
L’ intraprenditore  , che  lo  impiega,  può  far  perdite  o guada- 
gni; egli  non  ne  sa  nulla,  non  se  ne  cura;  riceverà  sempre 
il  suo  salario;  la  legge  stessa  glielo  garantisce  per  un  privi- 
legio speciale  e prima  di  ogni  altro  creditore.  Nell’agricoltura, 
il  proprietario,  il  filtaiuolo  possono  soggiacere  a calamità  ed 
aver  cattivi  raccolti;  possono  perdere  la  metà,  i tre  quarti 
della  loro  rendita  o del  loro  affitto;  il  giornaliero  non  se  ne 
risente,  percepi.sce  il  suo  salario  come  negli  anni  migliori. 
E non  è questo  un  prezioso  compenso  per  gli  operai,  e spe- 
cialmente per  tutti  quelli , i quali , essendo  mancanti  di  istru- 
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zione  e d’esperienza,  non  possono  che  ripetere  ogni  giorno 
lo  slesso  lavoro? 

Senza  dubbio,  signor  Dupré,  è questo  un  vantaggio 
per  gli  operai,  e com  ella  dice,  e specialmente  prezioso  per 
quelli  che  hanno  trascuralo  di  coltivare  il  loro  intelletto, 
e che  han  la  fortuna  che  altri  si  diano  in  qualche  modo  la 
pena  di  pensar  per  loro.  Ma  questo  vantaggio  non  é forse  alle 

volte  pagalo  a caro  prezzo?  Gli  operai  han  la  pena,  i padroni 
hanno  il  guadagno. 

— Ecco  un’altra  frase  che  non  dovresti  più  ripetere, 
Leonardo.  Sai  benissimo  che  questi  grandi  guadagni  riduconsi 
spesso  airinleresse  del  capitale  impegnato  neU'impresa  Ma  vo- 
glio andare  più  in  là,  ed  ammettere  che,  oltre  questo  inte- 
resse, che  gli  é indispensabile  per  conservar  capitali,  di  cui  gli 
appartiene  soltanto  una  piccola  parte,  un  fabbricante  faccia 
anche  un  doppio  benefizio.  Or  bene  ! credi  tu  che  questo  be- 
nefizio sia  troppo  considerevole  per  tutti  i carichi  ch’ei  deve 
sopportare,  e dei  quali  neppur  uno  pesa  sulle  lue  spalle,  per 
le  cure  che  l’opprimono  e che  tu  ignori?  Guardiamo  un  poco. 

Egli  deve  indennizzarsi  del  deterioramento  che  subiscono 
gli  attrezzi  ed  i fabbricati  diversi,  che  costituiscono  il  suo 
stabilimento.  È necessario  che  si  garantisca  contro  molte  even- 
tualità , che  non  dipendono  soltanto  dalla  sua  capacità,  dalla 
sua  attività  e dalla  sua  gestione,  ma  ben  anco  da  un  gran 
numero  di  cause  estranee,  come  sarebbero  l’infedeltà  di  un 
agente,  l’ insolvibilità  dei  debitori , la  concorrenza  che  gli 
fa  un  fabbricante  meglio  di  lui  favorito  dalla  sua  posizione, 
dal  prezzo  della  mano  d’opera  o delle  materie  prime.  Deve 
sopportare  altresì  tutte  quelle  che  resultano  da  un  ritardo 
nella  vendita,  dal  deierorarnenlo  dei  suoi  prodotti  per  mille 
cause  diverse,  e dal  loro  deprezzamento  in  conseguenza  del- 
l’incostanza e dei  capricci  della  moda.  E tulio  que.sto  senza  par- 
lare del  talento  necessario,  delle  risorse  di  spirito  che  deve  ave- 
re, de’suoi  continui  studi  per  iscoprire  le  probabilità  favorevoli, 
per  sfuggire  le  contrarie,  per  cogliere  le  buone  occasioni  e 
farle  nascere,  per  scrutare  e indovinare  il  gusto  del  pubblico. 

E non  sarà  adunque  necessaria  a questo  fabbricante  una 
parte  di  guadagno  proporzionatamente  maggiore  di  quella  degli 
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operai,  » quali  non  corrono  veruna  re.sponsabililà , e che  non 
possono  né  devono  sopportare  nes.'iuno  di  quegli  accidenti  di- 
sgrozi-ili  che  spesso  lo  incolgono?  Perocché  i suoi  operai  non 
vengono  punto  ad  aiutarlo  a rialzarsi  dalla  rovina,  quando  é 
sorpreso  da  uno  di  quei  colpi  imprevisti , che  ad  ogni  istante 
vengono  a rovesciare  le  maggiori  fortune.  L’operaio  non  ha 
portalo  in  quest’industria  che  il  proprio  lavoro  di  tutti  i 
giorni,  e ne  ha  ricevuto  il  prezzo  stabilito.  Se  l’impresa 
soccombe,  va  a recare  il  soccorso  delle  proprie  braccia  a 
quella  che  forse  ne  fu  la  fortunata  rivale.  Il  fabbricante , ol- 
tre i suoi  lavori  preparatori  e l’opera  sua  di  tutti  i giorni, 
porta  nell’industria  anche  la  propria  fortuna,  quella  dei  figli, 
il  suo  avvenire  e sempre  il  suo  onore. 

— Ha  ragione,  signor  Dupré  , questo  benefizio  non  é in- 
giusto; e non  dico  nemmeno  che  sia  troppo  considerevole, 
specialmen/e  dopo  quello  che  ella  ci  ha  fallo  ^ edere  intorno 
ai  servigi  che  i capitali  rendono  alla  società  ; se  mi  è sfuggita 
un’espressione,  che  ella  ha  creduto  dover  notare,  dipende 
da  un  avanzo  di  vecchia  abitudine,  come  le  ho  dello  in  pre- 
cedenza. Ma  infin  dei  conti  mi  piacerebbe  più  che  questo  be- 
nefizio entrasse  nella  tasca  degli  operai  che  in  quella  dei  padroni. 

— Non  dico  di  no,  Leonardo;  ma  come  faresti? 

— Bisognerebbe  che  non  vi  fossero  {)lù  nè  padroni  né 
operai , o piuttosto  che  lutti  fossero  ad  un  tempo  padroni 
ed  operai. 

— Capisco,  Leonardo:  tu  vuoi  parlare  della  realizzazione 
del  principio  di  associazione,  del  quale  si  è molto  parlato  da 
qualche  tempo  a questa  parte. 

— Precisamente,  signor  Dupré. 

— Or  bene  ! parliamone;  lo  farò  tanfo  più  volentieri  in 
quanto  ne  avevo  l’ intenzione,  perché  é una  delle  questioni 
di  economia  politica  che  abbiano  maggior  relazione  con  quelle 
del  lavoro,  del  capitale  e dei  salari,  delle  quali  ci  siamo  occu- 
pali. Ma  di  quale  specie  di  associazione  vuoi  lu  parlare?  Perchè 
vi  sono  mai  tanti  diversi  modi  di  associazione.  Vi  è l’associazione 
ordinaria  fra  due  o tre  persone,  che  uniscono  i loro  capitali 
e l’opera  loro,  per  esercitare  un  commercio  od  una  manifat- 
tura , come  i sigg,  Lenoir  e Dubuisson.  Questa  specie  di  asso- 
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ciazione  si  usa  da  tulli  quelli,  che  non  avendo  mezzi  suffi- 
cienti per  aprire  un  magazzino  od  inalzare  una  fabbrica,  uni- 
scono i loro  fondi  a quelli  d’uno  o di  parecchi  ani  ci,  e cor- 
rono gli  slessi  rischi  ed  espongono  tutti  insieme  la  loro  fortuna. 

Vi  è allre>i  1’  associazione  fra  un  gran  numero  d’indivi- 
dui, i quali,  sotto  il  nome  d’flziom.s^i,  mettono  in  comune  i 
loro  capitali  per  eseguire  qualche  grande  impresa, che  richiede 
mezzi  considerevoli  ; ed  in  tal  guisa  ha  liioco  in  generale 
l’industria  delle  miniere  e quella  delle  strade  ferrate.  A que- 
ste associazioni  prende  parte  chiunque  vuole  . ba&la  versare 
nelle  mani  della  compagnia  una  somma  proporzionale  al  nu- 
mero d’  azioni  , che  si  desidera  aver  nell’  impresa:  allora  uno 
non  si  espone  che  per  l’ importare  delle  sue  azioni.  Questo 
sistema  di  associazione,  che  ha  preso  in  Francia  un  si  grande 
sviluppo  da  qualche  anno , è uno  dei  grandi  benefizi  del  tempo 
nostro:  non  solo  permette  d’intraprendere  una  quantità  di 
grandi  lavori  , ai  quali  non  polrebbesi  altrimenti  pensare;  ma 
offre  altresì  alle  più  piccole  fortune,  agli  stessi  operai,  il 
mezzo  di  cooperare  alle  più  grandi  imprese,  e di  prender 
parte  ai  benefizi  che  possono  dare. 

Vi  è a t resi  l’associazione  fra  operai  d’una  medesima  in- 
dustria, che  uniscono  i loro  sforzi  per  dedicarsi  ad  una  fab- 
bricazione qualunque. 

— Vo’ parlare  di  cotesta,  signor  Dupré  : è quella  che  mi 
pare  più  adattata  dì  tulle  a migliorare  la  condizione  degli 
operai  ; essa  deve  assicurare  la  loro  indipendenza  , e credo 
che  in  seguito  avrà  una  parte  luminosa  nella  società. 

— Temo  che  tu  t’illuda,  Leonardo.  Questa  associazione 
fra  operai  non  offrirebbe  loro  i vantaggi  che  tu  credi,  e pre- 
senta invece  molte  difficoltà.  Esaminiamo  prima  i vantaggi. 

Si  fa  presto  a discorrere  dei  benefizi  di  cinquanta,  di 
centomila  lire , che  un  manifattore  realizza.  Sembra  che  sia 
enorme , e non  si  pone  mente  che  questi  benefizi  sono  pro- 
porzionali ai  capitali  ed  al  numero  d’operai  impiegati.  L’espe- 
rienza infatti  dimostra  che  per  fare  questi  benefizi  di  cin- 
quanta e di  cento  mila  lire,  i quali  sono  presso  a poco  il 
frutto  dei  capitali  impegnati,  son  necessarie  mcinifatlure  che 
occupano  migliaia  d’operai,  nè  sempre  è dato  di  fare  questi 
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benefizi.  Nonostante  ammettiamo  che  in  una  manifattura,  nella 
quale  sono  impiegali  mille  operai,  si  ottenga  costantemente 
un  benefizio  netto  di  cinquantamila  lire.  Se  si  repartisce 
ogni  anno  fra  gli  operai,  quanto  toccherà  a ciascuno?  Cin- 
quanta lire  , il  calcolo  è assai  facile. 

— E bene  I sono  sempre  cinquanta  lire  di  più  : e cin- 
quanta lire,  per  un  operaio,  son  tante. 

— Non  dico  di'  no  , Leonardo  ; ma  io  credo  che  non  vi  sia 
forse  operaio  che  non  possa  , con  molto  minori  difficoltà,  met- 
ter da  parte  ogni  anno  queste  cinquanta  lire , tenendosi  più 
economo,  andando  meno  spesso  all’ osteria  e più  spesso  alla 
cassa  di  risparmio,  lavorando  tulli  i giorni  della  settimana. 

— Ma  niente  impedisce  di  fare  queste  economie  e di 
avere  le  cinquanta  lire  di  benefizio.  Sono  sempre  cinquanta  lire 
guadagnate;  e credo  che  la  somma  potrebbe  essere  maggiore. 

— Raddoppia,  se  vuoi,  questo  benefizio , Leonardo;  io  vi 
acconsento , benché  sia  esorbitante  : non  sarà  niente  più  di 
cinque  soldi  al  giorno  per  ogni  operaio  ; e poi , nota  bene , 
ciò  accadrà  nelle  buone  annate,  in  quelle  nelle  quali  la  fab- 
bricazione prospera  di  più.  Nelle  annate  ordinarie  sarà  due 
0 tre  soldi , forse  uno  nelle  mediocri , e niente  nelle  cattive. 
Di  più,  qualche  volta  bisognerà  riportare  alla  massa  una  por- 
zione del  proprio  salario;  chè,  ben  sapete,  spesso  il  fabbricante 
è in  perdila.  Oggi  voialtri  rimanete  estranei  a queste  perdite  ; ma 
bisognerebbe  sotloporvisi,  quando  entraste  a parte  dei  benefizi. 

— È giustissimo,  signor  Dupré;  ma  queste  perdile  sa- 
rebbero molto  meno  grandi  nel  sistema  dell’associazione  , per- 
chè sono  cagionate  dalle  false  speculazioni  dei  fabbricanti,  e 
dalla  sfrenata  concorrenza  che  si  fanno  per  sete  di  lucro. 

— E voi  altri,  Leonardo,  vi  riunireste  forse  in  associa- 
zione per  un  amore  disinteressato  dell’ umanità,  all’oggetto 
di  spartirvi  i benefizi  del  fabbricante?  Sempre  lo  stesso  si- 
stema: non  vediamo  in  noi  che  virtù,  negli  altri  vizio:  ma 
andiamo  avanti.  Dunque  tu  credi  che  un’  associazione  non 
sarebbe  esposta  ad  ingannarsi?  Un’associazione  si  compone 
di  uomini  soggetti  lutti  ad  errare,  e che  non  divengono  per- 
fetti coU’enlrarvi  : dubito  invece  che  ciascuno  vi  porti  i pro- 
pri difetti,  le  passioni,  e,  col  desiderio  di  far  trionfare  le 
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proprie  mire  particolari , uno  spirilo  d’opposizione  per  quanto 
viene  proposto  dagli  altri.  Sappiamo  tutti  quello  che  accade 
nelle  riunioni  numerose  : rade  volte  prevale  il  partilo  più 
savio.  Ciascheduno  emette  la  propria  opinione,  e la  sostiene  : 
si  parla  prò,  si  parla  contro,  si  disputa,  ci  si  riscalda,  e, 
quando  si  è stanchi  , si  adotta  un  mezzo  termine , che  tro- 
vasi senza  valore , perchè  non  ottengono  mai  un  intiero  suc- 
cesso che  le  determinazioni  nette  e precise.  Perciò  l’associa- 
zione, invece  di  prosperare,  langue  e si  snerva:  dè  perdite, 
invece  di  procurar  benefizi.  La  divisione  entra  fra  gli  operai, 
ognuno  rimproverando  agli  altri  la  non  riuscita  ; nascono  i 
cattivi  umori , lo  scoraggiamento  e la  separazione.  Ecco , io 
temo,  r avvenire  che  sarebbe  riservato  alla  maggior  parte  di 
queste  associazioni. 

— Ella , signor  Dupré , non  vede  le  cose  dal  lato  bello. 

— Le  vedo  come  sono,  Leonardo,  perchè  conosco  gli 
uomini  e non  m’ illudo.  Non  dico  che  alle  volte  non  possano 
evitarsi  questi  pericoli;  solamente  credo  che  sia  difficile. 

— In  ogni  caso,  disse  Andrea,  non  si  avrebbe  quella 
disastrosa  concorrenza  che  si  fanno  i padroni , e della  quale 
noi  siamo  le  vittime. 

— Faresti  meglio  a dire  che  voialtri  ne  profittate,  poiché 
per  essa  rialzano  i vostri  salari.  Credi  tu  che  l’associazione 
farebbe  sparire  la  concorrenza  ? Pretendi  forse  riunire  in 
un’associazione  tutti  gli  operai  di  ciascuna  industria  ? Non  so 
ben  vedere  come  potrebbe  reggersi  questa  gigantesca  società, 
e quali  immense  spese  d’  amministrazione  esigerebbe;  non 
me  ne  voglio  occupare,  e mi  basta  avervi  richiamata  la  vo- 
stra attenzione.  Ma  mi  spaventa  il  pensiero  che  in  tal  modo 
coslituirebbesi  un  monopolio  a favore  degli  operai  di  quella 
data  industria  , ed  il  pubblico  si  troverebbe  in  balia  loro  per 
tutti  gli  oggetti  della  loro  fabbricazione.  Se  piacesse  all’asso- 
ciazione dei  calzolai  di  far  pagare  le  scarpe  dodici  lire  invece 
di  otto,  bisognerebbe  chinare  il  capo  e pagare,  perchè  essa 
sarebbe  padrona  del  campo.  I calzolai  sarebbero  alla  lor  volta 
con  tutti  noi  a discrezione  dell’  associazione  dei  sarti  ; e via 
dicendo:  in  altri  termini,  i consumatori  dipenderebbero  dal 
capriccio  dei  produttori.  È assurdo  il  solo  pensarvi. 


I 

I 


DIFFERENTI  FORME  DI  ASSOCIAZIONE  547 

— Ma,  signor  dottore,  disse  Leonardo,  non  si  tratta  di 
riunire  tutti  gli  operai  della  stessa  industria  in  un’associazione 
sola , nella  quale  dovessero  entrare  per  forza.  Sarebbe  questa 
una  specie  di  comuniSmo  , e non  ne  vogliamo  sapere.  Io  vo- 
glio parlare  solamente  di  associazioni  volontarie  fra  operai  : 
s’associi  chi  vuole,  e con  chi  vuole. 

Allora  torniamo  alla  concorrenza  : solamente  , invece 
di  farsi  fra  Individui,  si  fa  fra  le  associazioni  : il  resultato  è 
il  medesimo.  Le  associazioni  cercano  di  attirare  a sé  la  clien- 
tela , di  procurarsi  le  materie  al  più  basso  prezzo,  di  dimi- 
nuire le  loro  spese  di  produzione,  e,  quando  la  vendita  va 
bene , di  fabbricare  il  più  possibile  per  profittare  delle  circo- 
stanze ; cioè,  vi  sarà  diminuzione,  non  solo  dei  benefizi!,  ma 
anche  di  ciò  che  rappresenta  il  salario , poscia  ristagno  ad 
intervalli,  e da  ultimo  inazione.  Avrete  gli  stessi  effetti  d’oggi, 
ed  anche  peggiori;  perchè  nel  sistema  dell’associazione,  il 
salario  dell’operaio  confondendosi  col  benefizio  del  padrone  , 
la  concorrenza  delle  associazioni  farà  diminuire  l’uno  dimi- 
nuendo 1 altro.  Ecco  a che  riduconsi  troppo  spesso  quei  bril- 
lanti risultati  che  fannosi  risuonare  sì  altamente,  e che,  a 
sentire  certi  apostoli  delle  nuove  idee , devono  rinnovare  la 
faccia  della  terra.  Guardiamo  adesso  le  difficoltà. 

Gli  operai , riunendosi  in  associazione  , non  hanno  cer- 
tamente r intenzione  di  far  pagare  al  pubblico  i vantaggi  che 
sperano  di  ritirarne.  Vogliono  soltanto  profittare  dei  benefizi!, 
che  oggi  fanno  i capitalisti. 

— Senza  dubbio , signor  Dupré  ; noi  non  domandiamo 
altro  ! 

— Or  bene!  per  lasciar  il  pubblico  in  possesso  dei 
vantaggi , di  cui  gode,  e di  cui  lutti  voi  godete  come  con- 
sumatori , è necessario  lasciare  la  produzione  ordinata  come 
è oggi.  Concentrandola  in  vaste  officine , nelle  quali  colla 
labbricazione  In  grande  vien  diminuito  il  prezzo  di  produ- 
zione; valendosi  di  macchine  costose  e disponendo  di  gran 
copia  d’arnesi,  si  è giunti  a ridurre  al  prezzo  presente  la 
maggior  parte  degli  oggetti  che  usano  le  classi  meno  agiate. 
Se  voglionsi  conservare  questi  risultati , è necessario  che  la 
produzione  mantengasi  su  questo  piede.  Perciò  scorgo  la  pos- 
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Sibilila  dell’  associazione  nelle  industrie , nelle  quali  non  si 
fabbrica  in  grande,  che  abbisognano  solo  di  piccoli  capitali 
e di  officine  con  un  numero  di  operai  ristretto  : ma  non  lo 
scorgo  più  nella  grande  industria,  precisamente  in  quella 
che  eccita  maggiormente  la  cupidigia  e che  solleva  le  mag- 
giori recriminazioni , per  causa  delle  sue  brillanti  apparenze 
e delle  sue  agglomerazioni  di  operai,  che  paiono  starsi  al 
servigio  di  un  uomo  solo.  In  questa  industria  sono  necessari 
fabbricali  e terreni  immensi,  un  enorme  capitale  fisso  e 
capitale  circolante  non  meno  importante.  In  qual  modo  po- 
tranno gli  operai  procurarsi  tutto  ciò  ? 

— Ma , signor  dottore , non  potrebbe  lo  Stalo  venire  in 

aiuto  agli  operai  che  volessero  riunirsi  in  associazione,  e fornir 
loro  il  capitale  necessario  per  stabilire  la  fabbrica  e per  an- 
dare avanti  ? 

Un  momento,  Leonardo.  Lo  Stalo  non  è nulla,  tu  lo 

sai  ; è un  essere  ideale , fittizio , o piuttosto  lo  Stato  siam  noi. 
Lo  Stato  non  ha  niente  , non  possiede  niente  : è solamente 
un  cassiere  , che  non  ha  altri  fondi  fuorché  quelli  che  i cit- 
tadini gli  pagano  sotto  forma  di  tributi.  Perciò,  quel  che  tu 
proponi,  non  è altro  che  un  farti  somministrare  da  coloro, 
che  vuoi  sostituire,  i mezzi  di  far  loro  la  guerra.  È leale?  è 

dignitoso?  Leonardo.  Me  ne  rimetto  in  le. 

Allora , signor  Dupré , come  vuol  ella  che  facciano  gli 

operai  per  procurarsi  gli  strumenti  del  lavoro,  nello  stato 
presente  dell’ industria  , coi  grandi  capitali  che  essa  richiede? 

Nota , Leonardo , che  non  sono  io  che  dico  agli  operai 

di  associarsi:  e neppure  li  biasimerei.  Ma  se  vogliono,  ab- 
biano il  coraggio  di  farlo  da  loro  stessi.  Quando- 1’ industria 
esige  grandi  capitali , esige  altresì  il  concorso  di  molti  operai. 
Gli  operai  adunque , che  vogliono  montare  uno  stabilimento, 
grande  o piccolo  che  sia,  s’ingegnino  di  prima  procurarsi 
quanto  è necessario  : abbiano  la  forza  e la  perseveranza  di 
far  economie  per  qualche  anno,  allo  scopo  di  metter  da  parte 
le  cinquecento  o mille  lire,  che  forse  saranno  ad  ognuno  ne- 
cessarie! Formate  il  vostro  capitale,  e riunitevi;  nulla  di  me- 
glio io  chiedo;  ma  non  vogliale  pensare  di  riunirvi  in  asso- 
ciazione a spese  di  coloro  che  volete  soppiantare. 
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— Come , signor  Dupré , vuol  ella  sul  serio  che  quattro 
0 cinquecento  operai  sì  mettan  d’accordo  e facciano  economie 
per  parecchi  anni,  all’oggetto  di  ammassar  fra  tulli  le  cin- 
que 0 seicentomila  lire  che  sarebbero  necessarie  per  mon- 
tare una  manifattura  come  quella  dei  sigg.  Lenoir  e Dubuisson? 

E perche  no?  Chi  vuole  il  fine  deve  voler  i mezzi.  Tu 
vuoi  che  questi  quattro  o cinquecento  operai  si  mettan  d’ac- 
cordo per  fare  andare  avanti  la  manifattura  , quando  sarà  in 
piena  attività  , e quando  il  contatto  e la  discussione  degli  in- 
teressi, che  resulteranno  dall’associazione,  faran  nascere  fra 
loro  continui  attriti;  e trovi  difficile  che  si  mettano  d’accordo 
per  ammassare  ciascuno  da  sé  per  qualche  anno  il  piccolo  pe- 
culio che  deve  porli  in  istato  di  realizzare  un’ intrapresa,  dalla 
quale  aspettano  l’indipendenza  ed  il  benessere  ! Non  sei  con- 
seguente. Senza  dubbio,  é nece.ssario  che  un  giovine  operaio 
abbia  coraggio,  perchè  lavori  e faccia  economie  senza  posa 
per  parecchi  anni  di  seguito:  ma  allora  ei  dimostra  di  esser 
degno  veramente  di  far  parte  di  una  associazione.  Perocché, 
non  t’ illudere , Leonardo , non  bisogna  vedere  nell’  associa- 
zione soltanto  i vantaggi  che  può  procurare , bisogna  vedervi 
altresi  i doveri  che  impone  : questi  doveri  sono  molti  e serii, 
e formano  nuove  difficoltà  per  l’impresa.  Per  questo  io  vor- 
rei animi  energici  e temperali  fortemente;  animi  che  con 
sforzi  perseveranti  per  parecchi  anni , siansi  mostrati  all’  al- 
tezza del  loro  compito. 

- E quali  difficoltà  e quali  grandi  doveri  vede  ella  nella 
associazione?  domandò  Leonardo. 

— Vi  scorgo,  replicò  il  sig.  Dupré,  un’ opera  di  sacri- 
fizio e di  abnegazione  : vi  scorgo  la  rinunzia  alle  abitudini  più 
care  all’operaio.  Egli  non  appartiene  più  a sé  stesso,  ma  al- 
l’associazione. L’operaio,  che  lavora  in  una  fabbrica  sotto  gli 
occhi  di  un  capo,  fa  il  lavoro  che  gli  é prescritto;  e quando 
l’ha  fatto  come  gli  è stato  commesso,  il  suo  dovere  è adem- 
pito. Il  membro  d’ una  associazione  le  deve,  non  solo  il  pro- 
prio lavoro  coscenzioso,  ma  i propri  pensieri,  il  proprio  con- 
corso di  lutti  gl’istanti,  gli  sforzi  delle  sue  braccia  ed  il  soccorso 
della  sua  mente.  Non  può  contentarsi  di  far  bene , bisogna 
che  ogni  giorno  faccia  meglio.  La  prosperità  dello  stabilimento 
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non  è affidata  alla  sorveglianza  di  nessuno,  masi  alla  coscienza 
di  ciascheduno.  Quindi  svanita  ogni  libertà  di  sodisfare  i pro- 
pri gusti  e le  proprie  abitudini  di  pigrizia;  bisogna  far  ren- 
dere al  capitale  dell’  associazione  tutto  ciò  che  può  produrre  : 
se  è formato  per  occupare  le  braccia  di  cinquecento  operai , 
i cinquecento  operai  devono  lavorare  ogni  giorno  senza  man- 
carvi : un  giorno,  un’ora  perduti,  sono  un  furto  fatto  a tutti. 
Nell’  associazione  è necessaria  1’  abnegazione  di  sè  stesso , il 
sacrifizio  dei  propri  gusti  all’  opera  comune  : bisogna  far  ta- 
cere i propri  sentimenti  di  indipendenza,  per  sottoporsi  alla 
volontà  di  lutti  gli  altri;  perchè  il  successo  dell’associazione 
non  è assicurato  che  alla  condizione  d’un  perfetto  accordo  fra 
i suoi  membri.  Ecco  per  qual  ragione  io  cerco  uomini  che, 
facendo  mostra  della  forza  più  rara,  quella  della  perseveranza, 
abbiano  dato  prova  delle  qualità  necessarie  alla  prosperità  del- 
r associazione.  E con  tuttociò  il  successo  mi  pare  sempre  molto 
dubbio , scorgendovi  altre  numerose  difficoltà. 

sembra  che  queste  bastino,  disse  Andrea. 

j[  pieno  concorso  di  tulli  i membri  dell’  associazione 

non  basta  ancora  : è necessario  un  capo  a questo  corpo  dalle 
mille  braccia.  Le  braccia  eseguiscono,  ma  chi  dirige  è la  testa, 
che  dà  gli  ordini  ed  imprime  il  moto.  Sarà  una  testa  molte- 
plice , cioè  un  consiglio  d’  operai , che  amministri , prenda 
quelle  disposizioni  che  sono  richieste  dalla  tutela  degli  inte- 
ressi dell’amministrazione,  che  venda,  compri , distribuisca 
il  lavoro  ? Si  sa  cosa  sia  un  consiglio  che  amministra.  Nes- 
suna unità,  nessun  legame  nelle  idee,  e quel  che  più  im- 
porta , nessuna  prontezza  nelle  decisioni.  Mentre  si  sta  discu- 
tendo sul  partito  da  scegliere,  la  fabbrica  rivale  lavora,  e 
r associazione  ne  rimane  al  di  sotto.  Sarà  un  capo  unico?  Ma 
come  trovare  questo  amministratore  abile , uomo  di  consiglio 
e di  azione,  capace  di  curare  gli  aCfari  dell’associazione  e di 
farla  lottare  vittoriosamente  co’  suoi  concorrenti  ? E quando 
r avrà  trovalo , come  lo  retribuirà  , per  assicurarsi  i suoi  ser- 
vigi? È da  temersi  molto  che,  nonostante  tutta  la  vostra  gene- 
rosità, colui  che  avrà  tanto  ingegno  per  disimpesnare  questo 
difficile  impiego , non  senta  il  bisogno  di  ricuperare  la  pro- 
j)ria  indipendenza  , e , rinunziando  alle  catene  più  o meno  do- 
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FRto  j cho  fanno  di  esso  lo  scliiavo  de'  suoi  naille  amministrati, 
non  preferisca  tentare  la  fortuna  per  proprio  conto. 

Vengo  ora  alla  rimunerazione  degli  operai  ed  alla  loro 
posizione  nell’associazione:  e qui  veggo  molte  altre  difficoltà 
da  superare.  Dovrà  mettere  ciascuno  lo  stesso  capitale,  o si 
accetteranno  soci  che  si  presenteranno  con  capitali  differenti? 
In  questo  caso,  quali  diritti  daranno  ai  posse.ssori?  Qual  parte 
verrà  immediatamente  assegnala  ad  ogni  lavorante?  Peroc- 
ché essi  non  possono  aspettare  , come  il  capitalista  , la  vendita 
. dei  prodotti.  Qual  parte  si  distribuirà  sui  guadagni?  quale 

altra  porzione  si  metterà  in  riserva  per  i bisogni  eventuali? 
Perocché , prospera  quest’anno , 1’as.soclazione  può  essere  di- 
sgraziata nell  anno  prossimo;  e bisogna  prepararsi  a tutto. 
Si  ha  forse  il  modo  di  risolvere  tutte  queste  difficoltà. 

Ma,  disse  Leonardo,  io  non  ho  studialo  abbastanza 
la  cosa  per  poter  rispondere  a tulle  coleste  questioni. 

Non  dico  che  tu  vi  risponda  , Leonardo  : mi  limito  ad 
indicarti  queste  difficoltà , perchè  tu  [>ossa  in  seguilo  guardar 
le  cose  sotto  il  loro  vero  aspetto,  e parlare  con  cognizione 

di  causa.  Dimmi  intanto  in  qual  posizione  si  troverebbero  gli 
operai  nell’  associazione. 

I La  questione  è complicata,  signor  Dupré;  perchè  i mem- 

bri dell’  associazione  sarebbero  ad  un  tempo  operai  e proprie- 
j tari  dell  impresa.  Come  proprietari , sembrami  che  dovreb- 

i bero  ritirare  in  primo  luogo  un  fruito  proporzionale  al  capitale 
che  hanno  sborsato.  Quanto  ai  benefizi , vi  hanno  diritto  come 
proprietari  e come  lavoranti.  Ma  qui  la  questione  si  compli- 
ca , perchè  il  lavoro  di  tulli  gli  operai  non  ha  lo  stesso  valore. 

— Dunque  non  ammetti  l’eguaglianza  del  salario? 

— No  , signor  Dupré;  sarebbe  la  rovina  dell’associazione: 
gl  infingardi  non  farebbero  niente , e gli  operai  laboriosi  si 
stancherebbero  di  lavorare  per  gli  altri:  si  disgusterebbero, 
farebbero  come  gl’  infingardi  od  abbandonerebbero  il  posto. 

Hai  mille  ragioni;  ma  temo  che  con  ciò  tu  non  abbia 
fatto  altro  che  pronunziare  la  condanna  delle  associazioni.  Ad 
eccezione  di  pochi  uomini  di  cuore  disinteressato  e generoso 
come  sei  tu , io  ritengo  che  1’  associazione  non  sarebbe  ricer- 
cata che  dagli  infingardi , i quali  si  figurerebbero  di  potervi 
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vivere  più  facilmente  senza  tanto  lavorare  ; e che  gli  operai 
laboriosi  preferirebbero  il  regime  attuale,  che  offre  maggior, 
facilitii  per  andare  avanti  a chi  è fornito  di  attività  e d ingegno. 

Hai  fatto  poi  benissimo  a respingere  1’  uguaglianza  di  sa- 
lario: e questo  fa  vedere  il  tuo  sano  giudizio.  Ma  1’  inegua- 
glianza porrà  r associazione  in  molti  imbarazzi.  In  una  fab- 
brica od  officina  ordinaria  , un  operaio  , che  non  è contento 
del  salario  che  gli  vien  dato,  si  ritira,  e tutto  è finito:  ma 
nell’  associazione , come  farà  1’  operaio  che  crederà  di  non  es- 
sere retribuito  abbastanza?  Accetterà  la  decisione  di  quelli 
che  riguarda  come  suoi  uguali  ? Non  sarà  questa  una  causa 
di  penose  discussioni,  una  sorgente  di  divisioni  perpetue? 

E poi,  come  farà  l’operaio  che  vorrà  ritirarsi  dall’associazione  . 
Egli  ha  una  parte  nella  proprietà  della  manifattura  ; gli  tocca 
una  porzione  di  benefizi , quando  ve  ne  sono  : ed  e impossi- 
bile di  rendergli  a piacere  1’ una  e l’altra.  Dunque  sara  ne- 
cessario che  rinunzi  alla  propria  libertà , oppure  che  abban- 
doni ciò  che  gli  appartiene?  E in  caso  di  morte  , quali  sono 
i diritti  della  vedova  e dei  figli?  Come  conciliare  quelli  che 
la  lee-e  loro  accorda  con  gli  interessi  dell’  associazione?  Come 
st  prò'; vederi  alla  sostituzione  del  membri  ohe  verranno  a 
morire,  e la  cui  mancanza  lascerebbe  un  vuoto  spiacevole? 
E se  in  un  tempo  di  grande  attività  il  lavoro  dei  suoi  mem- 
bri non  può  bastare  alle  commissioni , l’associazione  si  ras- 
segnerà a non  profittare  delle  circostanze,  od  imiterà  gl’ in- 
traprenditori  d’industria  chiamando  il  concorso  di  operai 
salariali?  In  tal  caso,  quali  condizioni  farà  loro?  Quanti 
imbarazzi  1 Leonardo  ; quante  difficoltà  in  una  cosa  che  li 
pareva  tanto  semplice  ! 

È verissimo,  signor  Dupré  : ve  ne  sono  infinitamente 

più  di  quello  che  io  aveva  pensato.  L’ associazione  parmi , 
come  a lei,  un’  opera  di  sacrifizio  e di  abnegazione;  e comin- 
cio a credere  che  i resultati  sarebbero  molto  minori  di  quanto 
si  può  supporre  prima  di  avervi  riflettuto  abbastanza.  E no- 
nostante vi  è nell’associazione  qualche  cosa  che  mi  sorride, 
che  mi  sembra  adattato  a rialzare  la  condizione  dell  operaio. 
Le  confesso  che  rinunzierei  mal  volentieri  a questa  illusione, 

se  pure  è tale. 
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— No,  Leonardo,  l’associazione  fra  operai  non  è una 
chimera,  come  quelle  che  ho  combattute  e che  combatterò 
sempre  per  il  vostro  interesse.  Studiando  la  questione  negli 
scritti  di  coloro  che  l’hanno  maggiormente  combattuta,  mi 
sono  convinto  che  quest’  associazione  non  é assolutamente 
impraticabile  ; ma  studiandola  su  coloro  che  se  ne  sono  mo- 
strati partigiani  più  zelanti,, ho  riconosciuto  quanto  sia  opera 
difficile.  Per  altro,  erta  orribilmente  di  difficoltà  quando  trat- 
tasi di  una  industria,  che  non  può  esercitarsi  che  in  una  va- 
sta manifattura,  e col  concorso  di  un  gran  numero  di  operai; 
essa  ne  offre  molte  meno  in  una  fabbricazione  più  modesta, 
e che  può  essere  esercitata  da  un  numero  di  braccia  assai 
limitalo.  E ne  presenta  meno  ancora  nel  caso  d’  associazioni 
temporanee  fra  operai,  per  l’esecuzione  a prezzo  stabilito  di 
lavori  d’ una  durata  determinata  ; e potrebbe  anch’ essere  una 
preparazione  ed  un  avviamento  all’associazione  permanente. 
In  queste  condizioni , si  possono  trovare  operai  che  conoscano 
bene  il  fatto  loro , bastantemente  uniti  e di  buona  voglia  , per 
superare  le  difficoltà;  ma  vi  vogliono  operai  laboriosi,  eco- 
nomi, quieti,  uomini  di  cuore  e di  energia. 

— Per  conseguenza,  disse  Andrea,  ella  non  consiglia  l’as- 
sociazione agli  operai  ? 

— Nè  la  consiglierò  nè  la  respingerò  , perchè  è un  affare 
troppo  delicato  : solamente  , lo  ripeto , credo  poco  alla  sua 
possibilità  nel  caso  di  associazioni  numerose. 

— E che  pensa,  domandò  Leonardo,  dell'associazione 
fra  padroni  ed  operai;  di  quella,  nella  quale  un  padrone  spar- 
tisce ogni  anno  co’proprii  operai,  in  una  determinata  propor- 
zione , i benefizi!  che  dà  la  sua  industria  ? 

— Comincerò  col  dirti  che , in  onta  al  nome  che  possa 
darsi  agli  accordi  di  tal  sorte  , non  posso  vedervi  un’associa- 
zione propriamente  delta.  Una  vera  associazione  supporrebbe 
la  spartizione  delle  perdite  e dei  guadagni  fra  tutti  gli  asso- 
ciali. Ora,  nel  sistema  del  quale  tu  parli  e che  io  approvo, 
lo  dico  subito , vedo  che  si  dà  agli  operai  una  parte  dei  be- 
nefizi! , ma  non  ho  mai  veduto  che  fossero  chiamati  a dividere 
le  perdite:  d’altronde,  ciò  non  potrebbe  mai  essere  nelle 
convenzioni  di  questo  genere,  chè  non  lo  permetterebbe  l’in- 
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teresse  degli  operai.  Inoltre,  perchè  vi  fosse  veramente  asso- 
ciazione , gli  operai , invece  di  limitarsi  ad  eseguire  quanto 
sarebbe  loro  prescritto  dal  padrone,  dovrebbero  con  esso 
discutere  le  determinazioni  da  prendersi  per  la  gestione  del* 
l’intrapresa.  Ora  , nelle  circostanze  ordinarie  nessun  padrone 
vi  acconsentirebbe  , e credo  che  avrebbe  ragione,  perchè  sa- 
rebbe un  abdicare  di  fatto  nelle  mani  de’suoi  operai  la  dire- 
zione de’propri  affari. 

E per  qual  ragione  , disse  Leonardo , non  vi  sarà 

un’associazione  completa  fra  gli  operai  ed  il  padrone?  Perchè 
gli  operai  non  potranno  prender  parte  nella  direzione  dell’opi- 
ficio , nel  quale  sono  interessati  ? 

— Perchè  è cosa  impossibile  nella  posizione  degli  operai. 
Se  avessero  parte  nella  direzione  degli  affari , siccome  il 
resultato,  qualunque  fosse,  sarebbe  loro  dovuto,  poiché  essi 
sarebbero  i più  numerosi  , dovrebbero  necessariamente  sop- 
portare le  perdite  , come  spartisconsi  i benefizi!  ; dovrebbero 
altresì  aspettare  la  vendita  , come  il  padrone  , per  cogliere  il 
frutto  del  loro  lavoro  , e intanto  la  lor  posizione  non  permette 
nè  runa  nè  l’altra  cosa.  Vedete  adunque  che  in  realtà  non  è 
un’associazione  quella  che  pone  la  perdita  da  un  lato  solo  , 
e che  non  mette  dall’altro  che  i vantaggi. 

— Or  bene  ! replicò  Leonardo  , qualunque  pur  sia  il  no- 
me che  convenga  dare  ad  un  accordo  di  tal  genere , che  se 
ne  deve  pensare  ? 

— È una  buona  cosa  , rispose  il  sig.  Dupré , utile  agli 
operai  , non  meno  utile  ai  padroni.  Da  un  lato  , migliora  la 
posizione  degli  operai  , aumentando  il  loro  salario  di  quella 
porzione  di  benefizi  che  ricevono,  Dall’altro  lato,  e vantag- 
giosa ai  padroni,  perchè,  se  diminuisce  i loro  benefizi  primitivi 
della  parte  che  cedono  ai  loro  operai,  li  aumenta  facendo  dì  co- 
storo cooperatori  più  attivi,  più  esatti  e più  interessati  alla  pro- 
sperità dello  stabilimento.  I vantaggi  che  il  padrone  accorda  ai 
propri  operai  sono  infatti  un  premio  accordato  all’ordine,  alla 
intelligenza  , allo  spirito  d’economia  ; perocché  è evidente  che 
gli  operai  non  possono  ottenerli  che  a certe  condizioni  d’esat- 
tezza, di  assiduità  e d’attenzione  al  lavoro.  Per  tal  guisa  il  padro- 
ne ottiene  altri  vantaggi  in  compenso  dei  sacrifici  che  s’ impone. 
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Questo  premio  da  esso  accordato  può  variare  in  molte 
maniere.  Per  esempio,  si  può  convenire  che,  dopo  il  prele- 
vamento delle  spese  d’esercizio  e di  tutte  le  anticipazioni 
del  fabbricante , i benefizii  saranno  spartiti  in  un  determinato 
modo  fra  esso  e gli  operai  ; oppure  , all’oggetto  di  stimolare  il 
loro  zelo  e di  maggiormente  interessarli  alla  prosperità  dello 
stabilimento  ed  alla  buona  confezione  dei  prodotti , si  può 
stabilire  che,  quando  i benefizi  oltrepasseranno  una  determi- 
nata cifra,  l’eccedente  verrà  spartito  fra  essi  ed  il  fabbrican- 
te. In  certe  industrie  si  lavora  sopra  materie  greggio,  che 
vengono  trasformate  in  oggetti  manifatturati  ; allora  si  con- 
viene che  se,  senza  aumentare  la  mano  d’opera,  si  ottiene 
da  una  eguale  quantità  di  materie  una  maggior  quantità  di 
mercanzia  , i benefìzi  che  darà  quell’eccedente  formeranno 
soggetto  di  spartizione.  In  altre  industrie  impiegasi  annual- 
mente per  la  fabbricazione  una  certa  quantità  di  combusti- 
bile  , per  esempio  mille  quintali:  si  decide  che  se,  senza 
ridurre  la  fabbricazione  , gli  operai  possono  economizzare  un 
decimo,  un  ottavo  di  questo  combustibile,  il  benefizio  della 
economia  sarà  spartito  fra  il  fabbricante  e gli  operai.  Altrove 
la  fabbricazione  dà  un  calo  del  20  per  cento,  suppongasi, 
sulla  materia  prima  : se,  usando  di  maggior  attenzione,  dicesi 
agli  operai,  potete  ridurre  questo  calo  al  15,  al  10  per  cento, 
parteciperete  ai  vantaggi  dell’economia. 

— Vi  sono  infatti,  disse  Andrea,  cento  maniere,  in  cui  il 
padrone  può  procurare  dei  vantaggi  ai  suoi  operai , nel  tempo 
stesso  che  può  aumentare  la  somma  dei  benefizi. 

— In  lutti  i casi , prosegui  il  sig.  Dupré  , il  padrone 
accorda  un  premio  ai  proprii  operai,  per  indurli  a raddop- 
piar di  cure,  d’attenzione  e d’economia.  Ma  qualunque  sia 
la  natura  di  questi  accordi,  sono  sempre  utili  per  tutti,  sono 
morali , e tali  da  stringere  ognor  più  i legami  che  devono 
unire  il  fabbricante  e gli  operai,  stabilendo  fra  loro  una  mag- 
gior comunanza  d’  interessi.  Perciò  non  si  potrebbe  mai 
abbastanza  approvare  la  propagazione  d’un  sistema  d’ in- 
coraggiamento, eh’ è a tutti  vantaggioso,  e che  tende  ad  av- 
vicinare gli  uomini  invece  di  disunirli. 
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— Dunque,  disse  Leonardo,  ella  darebbe  la  preferenza 
al  sistema  della  partecipazione  ai  benefizi  del  fabbricante, 
sul  sistema  della  vera  associazione  fra  operai? 

— Non  v’ha  dubbio,  Leonardo,  perchè  l’uno  è facil- 
mente realizzabile,  mentre  l’altro  presenta  infinite  difficoltà. 
E poi,  volete  che  vi  dica  tutto  intiero  il  pensier  mio?  Pre- 
ferisco il  sistema  della  partecipazione,  perché,  secondo  il  mio 
modo  di  vedere,  al  guadagno  materiale  viene  in  esso  ad  ag- 
giungersi un  guadagno  morale  di  grande  importanza. 

La  piccola  addizione  al  salario , che  per  gli  operai  d’una 
officina  può  risultare  dalla  partecipazione  ai  benefizi  del  pa- 
drone, sarà  alle  volte  di  poca  importanza.  Ma  vi  sarà  sempre 
per  essi  un  immenso  profitto  nelle  abitudini  di  regolarità  , 
d’esattezza,  d’ordine,  di  cura,  d’attenzione,  che  saranno  le 
conseguenze  necessarie  di  questa  partecipazione.  Vi  sarà  inol- 
tre un  gran  benessere  morale  nell’  idea  che  , lavorando  per 
il  padrone,  si  lavora  anche  per  sé  stesso.  La  sodisfazione  dello 
spirito  e l’unione  dei  cuori  sono  vantaggi  che  non  s’apprezza- 
no, ma  che  vi  stimo  tanto  perspicaci  da  giustamente  valutarli. 

— Grazie,  signor  Dupré , disse  Leonardo,  delle  buone 
parole  eh’  ella  ci  ha  dette.  Le  sue  spiegazioni  sui  vantaggi  e 
sugl’  inconvenienti  dei  differenti  sistemi  d’ associazione  han 
finito  di  dissipare  i nostri  dubbi,  ed  abbiamo  troppa  fiducia 
in  lei  per  non  abbracciare  la  sua  opinione.  Non  dipenderà 
da  noi,  se  non  le  proveremo  presto  che  realmente  sono  que- 
sti i nostri  sentimenti. 

— Né  dipenderà  tampoco  da  noi,  Leonardo,  ne  puoi  es- 
sere sicuro,  disse  il  signor  Lenoir,  prendendo  la  parola. 
Poscia,  volgendosi  verso  il  sig.  Dupré:  Permetta  ch’io 
pure  la  ringrazi!,  caro  signor  Dupré,  degli  eccellenti  consi- 
gli che  ci  ha  dati.  Se  le  idee  di  associazione  e di  partecipa- 
zione hanno  da  qualche  tempo  occupato  lo  spirito  dei  nostri 
operai , non  hanno  meno  preoccupalo  noi.  Essi  voglion  fare 
qualche  cosa  per  migliorare  la  loro  posizione  ; e noi  lo  desi- 
deriamo non  meno  vivamente  di  essi.  Ne  stavamo  indagando 

1 mezzi , ed  eravamo  giunti  ad  immaginare  un  progetto,  che 
ci  sembrava  conciliare  tutti  gl’interessi.  Rimanevanci  tuttora 
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alcune  incertezze,  ma  le  sue  ultime  parole  le  han  fatte  spa- 
rire. Profitto  adunque,  senza  maggior  ritardo,  di  questa  oc- 
casione , per  annunziare  ai  nostri  operai  qui  presenti , che 
abbiamo  una  proposizione  da  fare  ad  essi  ed  ai  loro  colleghi. 
1 nostri  amici  delle  ferriere  m’incaricano  di  far  conoscere, 
che  hanno  uguali  intenzioni  verso  i loro  operai.  Però  invi- 
liamo gli  uni  e gli  altri  a scegliere  alcuni  fra  loro  per  man- 
darli, a cominciare  da  dopo  domani,  insieme  a Leonardo  ed 
Andrea,  a sentire  le  comunicazioni  che  abbiamo  da  far  loro. 

Quanto  a lei,  signor  Dupré,  ha  troppo  bene  studiata  que- 
sta materia,  perchè  non  dobbiamo  desiderare  di  trar  profitto 
dai  suoi  lumi.  La  preghiamo  adunque  caldamente  a compia- 
cersi di  assistere  a questa  prima  conferenza  ed  a quelle 

che  potranno  seguire  , all’  oggetto  di  soccorrerci  colla  sua 
esperienza. 

Volentierissirno , signor  Lenoir,  se  crede  ch’io  possa 
esserle  di  qualche  utilità.  Ella  ben  sa  eh’  io  sono  sempre 

felice,  quando  posso  fare  qualche  cosa  per  gli  abitanti  di 
Mirabello. 
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Istituzioni  di  cariti»  c di  pr«!vidcnza,  c mezzi  che  possedono 
le  classi  operaie  |»cr  migliorare  lo  loro  condizione. 

Una  grande  gioia  regnava  a Mirabello  all’epoca  cui  siamo 
arrivali.  ì quindici  giorni  , ch’eran  Irascorsi  dopo  l’ ultima 
conferenza , erano  stali  bene  impiegati.  Subito  due  giorni 
dopo  , i proprielarii  della  manifattura  avevano  fallo  conoscere 
ai  delegati  dei  loro  operai  , presieduti  da  Leonardo,  il  pro- 
getto che  avean  concepito.  Questo  progetto,  come  già  si  sarà 
indovinato,  consisteva  nel  far.  partecipare  gli  operai  ai  bene- 
fizi dell’intrapresa.  Era  basalo  sulle  idee  che  il  sig.  Dupré 
aveva  emesse,  e comprendeva  la  maggior  parte  dei  punti 
eh’  egli  avea  indicali  come  atti  a dar  luogo  ad  una  parteci- 
pazione ; aumento  della  produzione,  in  conseguenza  d’un  mi- 
glior impiego  del  tempo;  maggior  valore  dei  prodotti,  resul- 
tante da  un  miglioramento  nella  fabbricazione;  economia  della 
materia  prima , per  eflello  d’ una  attenzione  e di  cure  più 
vigilanti;  diminuzione  dei  cali;  economia  di  combustibile 
relativamente  alla  produzione,  per  via  di  meno  frequenti  in- 
terruzioni di  lavoro.  I padroni  delle  ferriere , per  parte  loro, 
avevano  proposto  ai  loro  operai  un  piano  basalo  su  principii 
analoghi , e che  non  presentava  forse  altre  differenze , fuori 
di  quelle  che  risultavano  dalla  differente  natura  dei  lavori. 

Dopo  essersi  messi  d’accordo  sui  punti  principali , che 
fu  presto  fatto,  eransi  occupati  di  stabilire  in  ogni  officina  un 
regolamento,  che  determinava  i diritti  ed  i doveri  dei  pro- 
prietari e degli  operai.  Vi  si  erano  introdotte  non  solo  di- 
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sposizioni  tendenti  ad  aumentare  i prodotti  ed  i benefizii,  ma 
anche  altre  di  tal  natura  da  esercitare  una  buona  influenza 
sul  morale  degli  operai , e da  far  loro  prendere  abitudini 
buone , favorevoli  più  ai  loro  propri!  interessi  che  non  a 
quelli  (Iella  manifattura.  Le  discussioni  non  furono  lunghe; 
chè  ciascuno  vi  era  andato  col  desiderio  di  mettersi  d’accor- 
do. In  conseguenza  il  regolamento  era  quasi  interamente  ul-, 
limato  : rimanevano  appena  da  fissare  alcuni  dettagli  d’ese- 
cuzione ; e doveva  esser  letto  agli  operai  entro  pochi  giorni , 
e messo  in  vigore  a cominciare  dall’anno  nuovo. 

La  contentezza  degli  operai  non  era  mai  stata  cosi  gran- 
de. Per  un’  inclinazione  naturale  all’  umano  spirito,  essi  esa- 
geravansi  alquanto  l’ importanza  della  disposizione  che  stava 
per  esser  presa,  e rilenevansi  per  sempre  salvi  dalle  difficoltà 
e dai  bisogni.  Ma  contribuiva  maggiormente  ad  accrescere  la 
loro  sodisfazione  l’essere  la  cosa  mollo  onorevole  per  essi. 
Senlivansi  rialzali  ai  loro  propri!  occhi  : da  semplici  operai 
dei  padroni,  ne  diventavano  per  cosi  dire  i soci;  guardavano 
adesso  la  fabbrica  sotto  tult’altro  aspetto  ; non  era  più  una 
specie  di  prigione,  nella  quale  doveano  adempiere  l’obbligo 
loro;  era  in  qualche  guisa  un  fondo  loro,  cosa  loro:  perciò 
la  consideravano  adesso  quasi  con  amore.  I padroni  non 
erano  più  per  essi  i solili  capi,  erano  diventati  soci  ed  amici. 

D’ altra  parte , la  soddisfazione  degli  operai  formava  an- 
che quella  dei  padroni  ; i quali  erano  felici  di  aver  prodotta 
questa  contentezza , e godevano  del  cambiamento  eh’ erasi 
operato  nei  sentimenti  e nelle  maniere  di  quelli  che  impie- 
gavano : dicevansi  che  spesso  gli  uomini  hanno  torlo  di  non 
comprendere  quanto  poco  ci  voglia,  da  una  parte  e daH’allra, 
per  vivere  in  buona  intelligenza.  Essi  erano  specialmente 
maravigliali  d’una  dignità  nuova,  eh’ erasi  d’un  tratto  rive- 
lata in  molti  di  quegli  uomini,  abbattuti  prima  per  causa  di 
una  posizione  che  avea  per  essi  qualche  cosa  di  schiavitù. 

Tutta  l’assemblea  era  sotto  l’ impressione  di  questi  sen- 
timenti , quando  s’apri  la  seduta  : 

— Amici  miei,  disse  il  sig.  Dupré  cominciando,  ci 
siamo  veduti  cosi  spesso  in  questi  quindici  giorni,  che  non 
ho  bisogno  di  parlarvi  di  quanto  nel  frattempo  è accaduto. 
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D’altronde  è inutile  vi  dica  quanto  io  ne  sia  contento.  Un’era 
nuova  comincia  per  i lavoranti  di  Mirabello  : procuriamo  colla 
nostra  prudenza  che  sia  altresì  un’era  di  pace  e di  concor- 
dia. Possa  io  contribuirvi  cogli  ultimi  consigli  che  stimo  do- 
vervi dare!  Mi  premeva  molto  di  giungervi,  per  poter  com- 
pletare, con  dettagli  immediatamente  applicabili  alla  vostra 
posizione,  la  grande  decisione  teste  presa,  e per  chiudere  la 
serie  delle  nostre  conferenze  sull’economia  politica. 

— Come  ! La  non  ci  parlerà  più  ? si  gridò  da  tutte  le 
parti,  con  un  sentimento  di  rammarico,  che  cambiava  in 
tristezza  la  gioia  che  appariva  prima  su  tutti  i volli. 

— Amici  miei,  continuerò  a trattenermi  con  voi  di  quando 
in  quando  : sono  troppo  contento  di  trovarmi  in  vostra  com- 
pagnia , per  non  doverne  cercare  le  occasioni.  Ma  eccoci  giunti 
al  termine  di  ciò  che  avevo  a dirvi  sulle  materie,  di  cui  ci 
siamo  occupati.  Per  esser  più  utili  per  voi , queste  riunioni 
devono  avere  un  altro  scopo;  ne  riparleremo.  Esauriamo  oggi 
quanto  attiene  al  soggetto  di  questa  conferenza. 

Nelle  precedenti  mi  sono  sforzalo  di  farvi  giudicare  sana- 
mente le  cose , moslrandovele  sotto  il  loro  vero  aspetto.  Vi 
ho  fatto  vedere  quanto  v’ingannavate  , cercando  il  migliora- 
mento della  vostra  sorte  dove  non  può  essere.  Oggi  voglio 
riassumere  quello  che  vi  ho  detto  molte  volle  sui  mezzi  che 
avete  per  realizzarlo  ; vi  voglio  far  meglio  conoscere  le  risorse 
che  possedete  e quelle  che  la  società  vi  offre  per  raggiungere 
una  posizione  migliore.  Quelle  che  possedete  in  voi  medesimi, 
non  le  conoscete  abbastanza  e non  ne  profittale  quasi  nulla. 
Quelle  che  la  società  vi  procura,  sembrale  ignorarle , se  se 
ne  giudichi  dalla  poca  premura  che  mettete  nel  valervene. 

La  società  , guidala  dalle  idee  cristiane , che  ogni  di  più 
penetrano  nei  nostri  costumi , ha  moltiplicate  da  secoli  le 
istituzioni  in  favore  delle  classi  povere  e soffrenti  ; ma  nel 
nostro  secolo  queste  istituzioni  hanno  preso  un  carattere  dif- 
ferente. Una  volta  avevano  principalmente  per  oggetto  di  por- 
tare sollievo  alla  sciagura  : oggi , senza  perder  di  mira  questo 
scopo,  si  propongono  di  prevenire  la  miseria  , combattendone 
le  cause , ed  offrendo  i mezzi  di  non  cadervi  o di  uscirne. 
; Le  istituzioni  di  beneficenza  possono  perciò  riassumersi  in 
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due  classi:  1.®  istituzioni  che  hanno  per  scopo  di  portar  sol- 
lievo ai  patimenti  ed  alla  povertà  : 2.*  istituzioni  che  hanno 
per  oggetto  di  prevenire  la  miseria  e le  conseguenze  dolorose 
dei  mali  che  possono  affligger  l’uomo.  Diciamo  solamente  una 
parola  delle  prime,  che  non  bisogna  disprezzare  per  una  male 
inteso  orgoglio,  ma  alle  quali  un  sentimento  di  vera  dignità 
deve  farci  desiderare  di  ricorrere  il  meno  possibile. 

Le  istituzioni  che  hanno  per  oggetto  di  soccorrere  la  mi- 
seria ed  i patimenti  , comprendono  i monti  di  pietà  , gli  ufficii 
di  beneficenza,  gli  spedali  ed  ospizii , gli  stabilimenti  per  gli 
orfani  e fanciulli  abbandonati , le  case  dei  mentecatti  e dei 
ciechi,  e finalmente  tutti  quegli  stabilimenti  d’ogni  genere, 
che  impossibile  mi  sarebbe  l’enumerare , e che  hanno  per 
scopo  di  venir  in  soccorso  d’una  specie  particolare  di  scia- 
gura 0 d’infermità. 

I monti  di  pietà,  di  cui  alle  volte  i poveri  abusano,  ren- 
dono servigi  immensi , in  caso  d’urgenti  bisogni , coi  prestiti 
che  fanno  ai  depositanti.  Questi  prestiti  non  ascendono  a meno 
di  42,220,000  lire  all’anno. 

Gli  uffici  di  beneficenza  , come  quello  che  abbiamo  a 
Mirabello  , soccorrono  a domicilio  i poveri  attempati  e quelli 
che  versano  in  temporanei  bisogni,  fornendo  loro  sia  denaro 
per  aiutarli  a vivere  ed  a nutrire  la  loro  famiglia  , sia  ali- 
menti, vestiario  e combustibile.  Questi  uffici  sono  oggi  in 
numero  di  93.36  in  Francia,  e distribuiscono  annualmente  in 
soccorsi  lire  17,391,257.  Non  solo  portati  sollievo  alle  famiglie 
povere,  sopraccariche  di  figliuoli,  ed  i cui  capi,  a cagione 
dell’età  o per  altri  molivi , non  possono  sopportare  il  peso 
della  loro  famiglia  ; ma  danno  altresi  soccorsi  e medicamenti 
ai  malati , che  non  hanno  i mezzi  di  farsi  curare  a casa  , e 
che  non  possono  o non  vogliono  andare  all’ospedale. 

— Questi  hanno  ben  ragione , disse  Onorato.  Si  è sempre 
assistiti  meglio  dalla  propria  famiglia  che  da  estranei.  Prefe- 
risco il  mio  leltuccio  al  miglior  letto  dello  spedale. 

— Onorato , tu  hai  ragione  e torlo.  Hai  torto  , mostran- 
doti sprezzalore  dell’assistenza  che  i maiali  ottengono  all’ospe- 
dale; che  ivi  trovano  suore,  la  cui  carità  non  ha  l’eguale 
sulla  terra  , e comodi  che  non  potrebbero  incontrare  nelle  fa- 
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miglie  povere  , e neppure  in  molle  case  agiate.  Ma  hai  ragione 
di  preferire  l’assislenza  della  gente  di  famiglia  a qualunque 
altra  : è tanto  dolce,  quando  si  soffre,  vedersi  circondali  dagli 
esseri  che  più  ci  son  cari  ! D’altronde  vi  è più  dignità  a ba- 
stare a sé  stessi  in  tutte  le  posizioni  della  vita.  L’ospedale  ha 
poi  l’inconveniente  di  allentare  i legami  di  famiglia,  e di  sol- 
levare daH’assislere  i malati  coloro , cui  deve  appartenere 
questa  assistenza.  Però  la  società  cerca  oggi , per  quanto  è 
possibile,  di  fare  assistere  i maiali  a domicilio,  invece  di  ob- 
bligarli ad  andare  allo  spedale.  Inoltre  essa  ha  recentemente 
organizzata,  come  avete  veduto  in  questo  dipartimento,  l’ isti- 
tuzione dei  medici  di  condotta,  incaricati  di  assistere  gra- 
tuitamente i maiali  che  non  sono  in  istato  di  pagare  i soc- 
corsi di  cui  abbisognano. 

— Ed  è un  grandissimo  benefizio , disse  Benedetto,  ben- 
ché noi  qui  non  ne  abbiamo  bisogno,  per  grazia  sua,  signor 
Duprè.  Ma  se  io  avessi  potuto  consultar  sul  momento  un  me- 
dico, quando  ero  a Mesnil , mi  sarei  risparmiato  quella  ma- 
lattia che  m’ha  fallo  stare  un  anno  senza  lavorare,  e che  ci 
ha  posti  per  tanto  tempo  negli  stenti. 

— I medici  di  condotta , prosegui  il  sig.  Dupré , impedi- 
ranno in  avvenire  molli  mali  di  quel  genere,  e renderanno 
gli  spedali  meno  necessari!.  Per  altro,  nonostante  la  prefe- 
renza che  si  deve  dare  ai  soccorsi  a domicilio,  gli  spedali 
sono  pur  sempre  stabilimenti  utili,  necessari! , dirò  anche  in- 
dispensabili ; perchè,  se  sta  nell’umana  dignità  di  non  ricor- 
rervi che  aU’ultima  estremità,  e di  far  di  lutto  per  non  do- 
vervisi  mai  ridurre,  pure  alle  volte  vi  si  è costretti. 

Oltre  questi  spedali  destinali  ad  assistere  le  persone  col- 
pite da  malattie  temporanee,  Irovansi  in  tulli  i dipartimenti 
degli  ospizi!  che  hanno  per  oggetto  di  raccogliere  i vecchi, 
gl’infermi,  i fanciulli,  gli  orfani,  i ciechi,  i pazzi,  e tutte  le 
persone  che  per  età  o per  malattie  croniche , insieme  alla 
mancanza  di  sufficienti  mezzi,  sono  poste  nell’impossibilità 
di  provvedere  col  lavoro  al  sostentamento  della  vita.  Impos- 
sibile mi  sarebbe  di  farvi  conoscere , ancorché  vi  dedicassi 
un’intera  seduta,  l’infinita  varietà  d’ istituzioni,  che  la  carità 
ha  concepite  per  il  sollievo  dei  mali , che  possono  affliggere 
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l’umanilà,  da  quelli  asili  di  trovatelli,  la  cui  fondazione  ri- 
sale a S.  Vincenzo  de’ Paoli , agli  asili  per  gli  operai  convale- 
.scenli,  che  la  munificenza  del  governo  ha  pur  ora  aperti  alle 
porte  di  Parigi.  Basti  il  dirvi  che  la  Francia  possiede  in  questo 
momento  1338  spedali  od  ospizi!,  le  cui  rendite  ascendono  a 
più  di  54  milioni  di  lire.  Questi  stabilimenti  contengono  più 
di  125,000  letti  gratuiti,  che  ogni  anno  ricevono  più  di  400,000 
malati , assistiti  da  8900  inservienti  od  infermieri , e da  più 
di  2000  medici  o chirurghi. 

— Come,  tanto!  dissero  molti  fra  i presenti.  Non  avremmo 
mai  creduto  che  la  società  facesse  tanto  in  sollievo  dei  poveri. 

— E non  è anche  tutto;  perchè  non  vi  ho  parlato  che 
degli  spedali  ed  ospizi!.  Aggiungendovi  gli  uffici i di  benefi- 
cenza , di  cui  vi  parlavo  poco  fa  , ed  una  quantità  di  stabili- 
menti creati  per  miserie  o bisogni  speciali,  trovansi  in  Francia 
10,979  stabilimenti  pubblici  di  beneficenza,  che  ogni  anno 
per  portar  sollievo  alla  sciagura  spendono  l’enorme  somma 
di  11^,265,624  lire. 

— È prodigioso  ! si  senti  esclamare.  Chi  mai  Tavrebbe 
detto? 

— E non  sapete  ancora  tutto.  A tutti  questi  pubblici  sta- 
bilimenti , bisogna  aggiungere  una  quantità  di  istituzioni  par- 
ticolari, che  la  carità,  nella  sua  ingegnosa  ed  inesauribile 
fecondità  , ha  fondate  nelle  città  per  venire  in  soccorso  de’suoi 
fratelli  che  soffrono,  per  guisa  che  non  havvi  neppur  uno 
dei  mali,  da  cui  l’uomo  può  essere  afflitto,  che  non  trovi 
preparato  un  sollievo.  Non  è dir  troppo  raffermare  che  la  na- 
zione distribuisce  ogni  anno  duecento  milioni  in  soccorsi  di 
ogni  sorta.  Ecco  il  bilancio  della  carità  nel  nostro  bello  e buon 
paese,  la  Francia. 

— E si  può  dire  che  gli  fa  onore  cotesto  , esclamò  Andrea. 

— E nonostante,  amici,  questo  non  è che  una  parte  dì 
ciò  che  la  carità  compie  da*  noi.  Se  a questi  soccorsi  aggiun- 
giamo tulli  quelli  che  sparge  fuori  dì  queste  istituzioni,  quelli 
che  dà  a mano , quelli  che  distribuisce  per  mezzo  dei  par- 
rochi,  e voi  qualche  cosa  ne  sapete  a Mirabello  , bisognerebbe 
più  che  duplicare  la  somma.  Da  ciò  potete  formarvi  un’  idea 
di  quanto  fanno  questi  ricchi,  che  alle  volle  sono  accusali  di 
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poca  umanità.  Lungi  dal  poter  dire  che  non  fanno  abbastanza, 
potrebbesi  quasi  dire  che  fanno  troppo. 

— Ah  ! signor  Dupré. 

— Si,  alle  volte  fanno  troppo,  perchè  facendo  male  la 
carità , perpetuano  la  miseria , anzi  non  di  rado  l’accrescono. 

— Cornei  disse  il  sig.  Ravaud;  la  carità  potrebbe  accre- 
scere e perpetuare  la  miseria? 

— Certamente.  L’elemosina  che  si  dà  per  la  strada  ad  un 
mendicante , il  soccorso  che  si  dà  ad  un  povero  o ad  una  fa- 
miglia per  aiutarla  a vivere,  non  levano  dal  bisogno  quella 
gente;  li  aiutano  semplicemente  a sostentare  la  loro  esistenza 
per  un  giorno  o due , e il  giorno  dopo  o la  seguente  setti- 
mana saremo  da  capo.  L’elemosina  al  mendicante  , che  non 
si  conosce , ha  spesso  il  torto  d’ incoraggiare  l’ozio  ed  il  vaga- 
bondaggio : ha  poi  particolarmente  il  grande  difetto  di  cor- 
rompere le  popolazioni  sino  dalla  più  tenera  età  : veggoiisi 
infatti  genitori  allevare  i propri  figli  per  la  mendicità  , e in- 
vece d’insegnar  loro  a lavorare,  ammaestrarli  a stendere  la 
roano  a chi  passa. 

I nostri  uffizi  di  beneficenza,  spedali  ed  ospizi,  malgrado 
gli  immensi  servigii  che  rendono,  non  mancano  di  grandi 
inconvenienti.  Lo  stesso  loro  numero  e l’abbondanza  dei  soc- 
corsi che  distribuiscono  sono  una  causa  d’abuso:  non  prestano 
più  soltanto  sollievo  alla  miseria , ma  la  creano  e la  promuo- 
vono. La  facilità , colla  quale  si  ottengono  soccorsi , fa  si  che 
in  qualche  modo  vi  si  conta  sopra.  Invece  di  far  degli  sforzi 
per  uscire  da  una  posizione  difficile,  uno  si  raffredda,  si  dà 
in  braccio  all’ignavia,  persuaso  che  il  rincalzo  della  carità  non 
eli  mancherà  mai. 

— Questo  si  capisce,  disse  il  sig.  Ravaud,  per  gli  uffizii 
di  beneficenza  e per  le  elemosine  date  ai  mendicanti;  ma  non 
è lo  stesso  degli  spedali  ed  ospizi!.  Non  ci  si  ammala  volon- 
tariamente, e non  si  diviene  infermo  a piacere;  non  si  può 
neppure  impedire  che  venga  la  vecchiezza. 

— No , signor  Ravaud , ma  si  conta  sull’ospedale  in  caso 
di  malattia,  e sull’ospizio  per  trovarvi  un  ricovero  nella  vec- 
chiezza od  in  caso  d’infermità.  E con  questa  idea  che  si  ha 
un  ricovero  sicuro , non  si  prendono  precauzioni , si  vive  alla 
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giornata  , senza  previdenza  , senza  economia , senza  metter  da 
parte  nessun  risparmio  per  le  malattie  possibili.  Ci  si  addor- 
menta in  una  fatale  sicurezza , anzi  si  risponde  ai  buoni  con- 
sigli ripetendo  questa  frase  triviale  : Eh , gua , l’ospedale  non 
è fatto  per  i cani. 

A questi  mezzi  di  prestar  sollievo  alla  miseria,  potrei  a^»- 
giungere  le  officine  di  carità,  stabilite  temporaneamente  quando 
certe  calamità  , come  la  carestia  di  quest’anno,  privano  di  la- 
voro ad  un  tratto  una  grande  quantità  d’operai. 

— Queste  almeno  non  presentano  inconvenienti , disse 

Andrea;  perchè  si  creano  semplicemente  per  circostanze 
i mpreviste. 


Qui  t inganni , Andrea  ; il  male  in  questo  mondo  non 
è mai  imprevisto , dobbiamo  sempre  aspettarcelo.  Perciò  è 
necessario  prendere  precauzioni  contro  lutto  quel  che  può  ac- 
cadere. D’altronde  queste  officine  hanno  l’ inconveniente  di  vi- 
ziare gli  operai;  i quali  vi  prendono  abitudini  d’ignavia,  la- 
vorano, come  dire,  per  l’amor  di  Dio,  perchè  sanno  d’essere 
occupati  per  carità.  Ne  avete  veduto  un  esempio  a Mirabello: 
sapete  quanto  ha  speso  il  Comune  per  occupare  gli  abitanti 
piu  poveri , che  trovavansi  senza  occupazione , e conoscete  il 

lavoro  che  si  è fatto.  Vale  forse  la  metà  del  denaro  che  vi 
si  è consacrato  ? ’ 


— No  per  certo,  dissero  gli  operai  che  se  ne  intendevano 
— Accade  sempre  cosi,  amici  miei,  quando  chi  lavora 
non  VI  ha  interesse  diretto.  Avrei  potuto  citarvi  quest’esempio 
1 ultima  volta,  per  mostrarvi  quanto  s’ingannino  gli  operai 
quando  pensano  che  tutti  continuerebbero  a lavorare  con  ar- 
dore sotto  un  sistema,  nel  quale  non  sarebbero  stimolati  dal- 
1 interesse  personale  o dal  bisogno.  Comunque  siasi , avete 
in  CIÒ,  che  testé  vi  ho  detto,  una  mostra  di  quanto  la  società 
ha  fatto  per  alleviare  la  miseria.  Mollo  più  importante  è poi 
CIO  eh  essa  ha  immaginalo  per  prevenirla:  perocché,  s’é  bello 

1 prestar  soccorso  a quelli  che  trovansi  nella  sciagura,  è assai 
piu  utile  il  far  si  che  non  vi  cadano. 

Le  istituzioni,  che  hanno  per  oggetto  di  prevenire  la  mi- 
^ria , portano  in  generale  il  nome  di  istituzioni  di  previdenza 
Di  fatto  la  previdenza  ne  forma  la  base  ; non  solo  la  previ- 
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denza  della  società  che  le  ha  creale  nell’  interesse  de’ propri 
membri,  ma  specialmente  la  previdenza  per  parte  di  coloro, 
in  favore  dei  quali  sono  state  fondate.  Disgraziatamente,  amici , 
la  previdenza  più  di  ogni  altra  virtù  è rara  negli  uomini. 
Quando  si  ha  lavoro  e pane , non  si  pensa  che  può  venire 
un  giorno , in  cui  ci  farà  difetto  : quando  si  è in  buona  salute, 
non  si  pensa  alle  malattie:  quando  si  è giovani,  si  dimentica 
la  vecchiezza.  Si  vive  alla  giornata,  spendendo  tutto  quel  che 
si  guadagna;  e la  mancanza  di  lavoro,  la  carestia,  le  ma- 
lattie, le  infermità,  la  vecchiezza,  vengono  quando  meno  vi 

si  pensa  e vi  colgono  all’  improvviso. 

Tulli  pensano  qualche  volla  all’avvenire , ma  ciò  non  ba- 
sta: bisogna  pensarvi  seriamente,  e per  conseguenza  agire 
come  chi  vi  pensi  sempre.  Ora,  il  pensarvi  in  tal  guisa  è gra- 
voso , perchè  per  esser  conseguente  bisognerebbe  correggersi 
de’  propri  difetti , lasciare  le  abitudini  d’ozio,  d’ intemperanza, 
di  cattiva  condotta  e di  disordine;  bisognerebbe  al  contrario 
acquistare  abitudini  d’ordine,  di  diligenza,  di  pulitezza,  di 
precisione,  di  lavoro,  d’attività;  bisognerebbe  sopra  ogni  altra 
cosa  essere  prudente,  economo,  temperante,  rinunziare  alle 
inclinazioni  di  libertinaggio,  di  lusso,  di  vanità,  alle  folli 
spese  ; bisognerebbe  saper  rinunziare  al  vino  che  si  prende 
fuori  del  pasto,  all’acquavite,  alla  birra,  al  caffè,  alla  pipa, 
ed  a tutte  quelle  abitudini  che  diventan  bisogni , e che  fanno 
una  necessità  di  ciò  che  è un  piacere  quando  si  sa  usarne 
moderatamente  e specialmente  gustarlo  in  famiglia. 

Ma  sa,  signor  Dupré,  che  a cotesto  modo  la  vita  non 

sarebbe  punto  bella,  dissala  nostra  antica  conoscenza  , Paolo 
Boitard.  Non  meriterebbe  la  pena  di  vivere,  se  bisognasse 

privarsi  di  tutto. 

Te  l’ho  già  detto,  replicò  il  sig.  Dupre:  se  non  sai 

far  privazioni  finché  sei  piovane,  bisognerà  tu  ne  faccia  quando 
sarai  vecchio  ; scegli  Conosci  il  proverbio  ; Si  dorme  come  s. 
fece  il  letlo.  Se  vuoi  riposar  bene , fai  il  tuo  lello  la  mattina. 
Persuadiamoci  bene,  una  volta  per  sempre,  che  la  giovinezza 
è il  tempo  della  sementa,  del  lavoro  e delle  privazioni,  a 
vecchiezza  è quello  della  messe , del  benessere.  Quando  siete 
giovane,  pensale  all’ avvenire;  non  vi  maritate  imprudente- 
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mente , prima  di  esservi  procurati  i mezzi  di  mantenere  la 

*°UM  m 'r’’®'''  ’T"'"  cbé  un' amica  costa  più 

Stessi  n»  sentile  troppo  allamente  di  voi 

stessi  per  poter  vivere  nell’orgia,  o per  aver  figli  che  rimar- 

Tu^a  dT  »bWa‘e 

^ casa,  di  corredarvi  del  necessario  di 

vra"arr’'f'l  « 

tempo  fate  economia  , e sappiate  formarvi  un  piccolo  caiiitale 
per  potervi  un  giorno  stabilire,  o per  metlervi  da  par  e qp^he’ 
sommerella  per  qualunque  bisogno  possibile.  ’ 

fièli  eh  *P«'“'-ano  tutto 

n guadagnavano.  Qualcheduno,  che  aveva  una  mVrnla 

-mma , e non  poieva  sicnramente  col’locarirc;  ZZ  ti 

co  tose  e solventi,  la  collocava  con  persone  biso»nose  che  lo’ 

allettavano  coll’  allratlativa  d’un  forte  interesse  il  più  delle 
volle  finiva  col  perdere  ogni  cosa.  Perciò  ognuno  èra  spi.  1 
e specialmente  la  gente  di  campagna,  a tener  celalo  il  pèo-’ 

di  .■Ibi, Udine,  proseguono  in  parie  atre  fo^te^r^'r 

dopo  la  fondazione  delle  esse  di  risparmio,  non  vi'  sono  pii 
-cu.e  in  questo  momenlo  se  ne  contano  386  , chè  la  ooh 
b ica  beneficenza  , volendo  che  .ulti  potessero  oderne  ne  In 

stabilite  anche  nelle  più  piccole  città  ne,  ne  Ha 

Gli  operai  non  sanno  di  qmmto  siano  debitori  a questa 
preziosa  ismuzione,  che  è uno  dei  grandi  benefizi  di  questo 
secolo.  Ricevendo  depositi  dalla  somma  di  una  lira  in  su  fa 
svanire  ogni  pretesto  di  spendere  quanlo  si  è potuto  r sp’a  ! 
mtare.  Colla  cassa  di  risparmio,  nulla  va  perdè.o,  tulio Rè- 
duce. le  più  piccole  economie  finiscono  col  diventar  grosse 
somme.  La  cassa  di  risparmio  é quanlo  il  genio  della  bene- 

a modo  d innalzarsi  ad  una  condizione  migliore,  per  passare 
dal  proletariato  alla  possidenza,  dalla  condLone  d^peraio  a 

mirabile  istituzione,  piu  di  quanlo  non  abbiate  fatto  per  il 
passato.  Voialtri  che  siete  giovani  e senza  famiglia  , potete 


• .rmiarp  dieci  0 quindici  soldi  il  giorno,  altri  possono  ri- 

r..i  5"; 

,e  1’  ho  già  dello  , sono  180  lire  1 anno,  e col 
S200  lire  in  dieci  anni . e quasi  4000  lire  m qmnd.c.  ann, 

Con  queslo  piccolo  capitale , polele  stabilirv, . comprare  una 
casa  un  orto,  un  campo  Ve  ne  scongiuro,  amm, , nel  ro- 
stro proprio  interesse,  fatelo ■.  il  vostro  futuro  benessere  sta 

nelle  vostre  mani  , non  lo  gettate  per  terra. 

— Da  qui  avanti  lo  faremo,  signor  Dupré,  può  esserne 

sicuro,  esclamarono  in  gran  numero  i più  giovani  fra  gi 

E voialtri  che  siete  ammogliati , che  avete  maggiori 
bisogni  e maggiori  pesi , continuale  a risparmiare;  '<> 
che  se  non  lo  potete  quando  avete  lavoro,  come  farete  a 
'ive’re  quando  non  ne  avrete?  Guardale  Onorato,  guardate 
Michele  l Havvi  gente  che  siasi  trovala  in  P'" 

cili?  Hanno  allevala  una  famiglia  numerosa,  e 
in  tutte  le  circostanae,  hanno  fatto  economie.  Imitateli , e 

coslierele  il  frutto  come  loro. 

Vi  è un’altra  istituzione  di  previdenza  che  molto  si  esten- 

de  in  Francia  da  qualche  tempo,  a cagione  dei  servigi  che 

Lde  alle  classi  povere,  ed  è F istituzione  delle  società  di 

mutuo  soccorso.  Queste  società  di  soccorso,  che  la  maggior 

parie  di  voi  non  conoscono,  perche  non  ne  esiste  per  o 

Lssuna  a Mirabello , sono  già  in  numero  di  3404  in  Francia, 

e comprendono  426,453  membri,  di  cui  47,281  membn  ono- 

«rii  0 benefattori,  e 47,98^  donne.  Il 

va  tocca  già  la  cifra  considerevole  di  lire  16,632,310,  92. 
Sono  quesle  associazioni  stabilite  fra  gli  operai  d’una  stessa 
industria  , o fra  gli  abitanti  d’una  stessa  località , per  aiutarsi 
scambievolmente.  Col  mezzo  d’una  lieve  quota  mensuale, 
tutti  quelli  che  tanno  parte  d’una  società  di  questo  genere  s. 
assicurano  , in  caso  di  malattia  , l’assistenza  gratuita  d un 
mtdico  e i;  necessarie  medicine.  Di  più,  per  tutlto  ,1  empo 
che  dura  la  malattia  o l’ incapacità  al  lavoro , per  cui  la  loro 
famiglia  polrebb’esser  gettata  nell’  indigenza , ricevono  ogni 
giorno  un’indennità  determinata  dal  regolamento , ed  equi- 
valente prcss’a  poco  al  loro  giornaliero  guadagno  ; per  guisa 
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che  la  malattia  stessa  del  capo  di  famiglia  non  é più  una 
causa  di  miseria,  come  una  volta  cosi  spesso  accadeva. 

— È veramente  cosa  preziosa,  disse  Maurizio,  che  l’an- 
no avanti  crasi  indebitato  fortemente  per  una  grave  malattia. 

— Hai  ragione , Maurizio , è una  istituzione  preziosa  ; e 
siccome  a Mirabelle  non  abbiamo  ancora  una  simile  società, 
dobbiamo  senza  indugio  occuparci  di  crearne  una.  Anzi  vi 
dirò  che  ne  ho  già  preparati  gli  statuti  assieme  al  signor  gon- 
faloniere, e che  speriamo  poterla  mettere  in  attività  a comin- 
ciare dall’anno  nuovo.  Ritengo  che  tutti  vi  darete  premura 
di  entrare  a farne  parte. 

— Certamente,  signor  Dupré.  Quanto  le  siamo  obbligali  ! 

— E ciò  non  v’impedirà,  prosegui  il  sig.  Dupré , di  con- 
tinuare a render  servigio  agli  amici,  quando  se  ne  potrà  pre- 
sentare l’occasione , come  avete  fatto  coltivando  l’orto  della 
vedova  Morand  , e mietendo  nel  campo  di  Gaspard  , quando 
si  è ammalato  al  momento  del  raccolto. 

— No  per  certo , si  senti  rispondere  da  ogni  parte. 

— A questi  mezzi  di  prevenire  le  conseguenze  delle  ma- 
lattie , continuò  il  sig.  Dupré,  devonsi  aggiunger  quelli  che 
abbiamo  per  combattere  le  triste  conseguenze  degli  accidenti 
che  possono  colpirci  sui  nostri  beni  : intendo  parlare  delle 
differenti  specie  di  assicurazioni  contro  l’incendio,  la  gran- 
dine, le  epidemie  dei  bestiami,  ec.  In  altri  tempi,  quando 
un  uomo  era  colpito  da  uno  di  questi  accidenti , il  più  delle 
volte  era  rovinalo  per  sempre.  Col  mezzo  d’una  piccolissima 
somma  annulmente  pagata,  si  può  mettere  al  sicuro  da 
ogni  disastro  ciò  che  si  possiede.  Quando  si  pensa  che  per 
una  cosa  da  nulla  si  può  dormire  tranquillo  ed  assicurarsi 
la  conservazione  di  lutto  ciò  che  si  possiede,  non  si  comprende 
come  tanta  gente  non  si  affretti  a procurarsi  la  tranquillità 
mettendosi  al  coperto  da  tanti  disastri. 

— Ma , disse  il  sig.  Jarland , — la  cui  casa , non  si  sarà 
dimenticato  , era  stala  bruciata  qualche  anno  prima  , e che, 
per  non  averla  assicurata,  crasi  trovato  d’allora  in  poi  in 
un  estremo  bisogno,  — chi  vi  garantisce  che  sarete  esattamente 
pagalo  in  caso  di  sinistro,  e che  le  compagnie  d’assicurazione 
non  mancheranno  ai  loro  impegni? 
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— Stanno  a garantirlo,  in  primo  luogo,  la  sorveglianza 
del  governo  che  non  permette  a queste  compagnie  di  stabi- 
lirsi senza  sufficienti  capitali  per  sodisfare  ai  loro  impegni , e 
che  invigila  attentamente  : poi  l’interesse  delle  compagnie 
medesime,  che  perderebbero  i loro  fondi  se  non  mandassero 
avanti  bene  la  loro  intrapresa  ; e da  ultimo  la  cura  che  si 
danno  le  differenti  compagnie  d’assicurazione  dello  stesso 
paese,  ed  anche  quelle  di  lutti  i paesi  del  mondo,  di  assicu- 
rarsi l’uria  coU’allra,  per  mettersi  al  coperto  dei  rischi  ecces- 
sivi che  dovrebbero  correre,  se  un  incendio  divorasse  tutto 
un  quartiere  od  anche  un’intiera  città,  o se  la  grandine  de- 
vastasse tutta  una  provincia. 

— Questa  precauzione  è ammirabile,  disse  Maurizio,  e non 
mi  sarei  mai  figurato  che  l’umana  previdenza  potesse  estendersi 
fino  a questo  punto.  Ma  le  compagnie  d’assicurazione  non  sono 
utili  che  a quelli , che  hanno  qualche  cosa  da  fare  assicurare. 

— E non  hai  tu  dei  mobili  , Maurizio  ? Ora  , siccome  le 
compagnie  assicurano  i mobili,  come  assicurano  le  mercan- 
zie, tu  puoi  al  pari  degli  altri  salvare  quello  che  hai.  Vedi 
che  la  previdenza  non  ha  dimenticato  nulla  ; ve  n’è  per  lutti. 

— Le  domando  perdono,  signor  Dupré,  disse  Leonardo: 
manca  sempre  qualche  cosa.  Le  assicurazioni  impediscono  di 
perdere  ciò  che  si  possiede  ; le  società  di  mutuo  soccorso  ci 
garantiscono  contro  le  conseguenze  delle  malattie;  la  cassa 
di  risparmio  ci  permette  di  fare  utilmente  delle  economie 
e di  crearci  un  piccolo  peculio  per  aiutarci  nel  bisogno.  Tutto 
sta  benissimo  ; ma  , guardi , signor  Dupré  , gli  operai  avrebber 
bisogno  di  qualche  altra  cosa  migliore.  11  grande  dolore 
della  nostra  vita  non  deriva  nè  dal  peso  del  lavoro  nè  dalla 
modicità  del  nostro  guadagno , e neppure  dallo  scontento  che 
involontariamente  sorge  nell’animo  allo  spettacolo  della  ine- 
guaglianza. No;  ciò  che  più  ci  commuove,  che  ci  toglie  il 
coraggio  , ci  strazia  e ci  tormenta  , è l’incertezza  dell  avvenire. 

— Proprio  cotesto  , Leonardo;  hai  detto  benissimo  : escla- 
marono quasi  tutti  ad  una  voce  gli  operai. 

— Guardi,  signor  Dupré,  noi  abbiamo  bisogno  d’una 
cassa  di  pensioni  per  la  vecchiezza:  ecco  il  desiderio  gene- 
rale ed  ardente  di  tutti  gli  operai. 


I 
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— Amici  miei,  quaniu  sono  felice  di  sentirvi  parlar  cosi! 
Questo  mi  fa  sperare  che  la  legge  sulla  cassa  delle  pensioni, 
che  fu  testé  approvata , avrà  buona  accoglienza  fra  noi. 

— Come  , è stata  approvata  1 fu  una  sola  voce  nell’uditorio. 

— Si  amici,  è stata  approvata,  e deve  aver  vita  a co- 
minciare dal  prossimo  anno. 

Evviva  ! esclamarono  gli  operai,  alzandosi  questa  volta 
da  sedere , ed  agitando  per  l’aria  i lor  cappelli.  Evviva  l di 
questo  solo  avevamo  bisogno  per  finir  bene  l’anno.  Grazie, 
signor  Dupré,  mille  volte  grazie  della  buona  notizia. 

— Polrebb’ella  , disse  Leonardo , darci  qualche  dettaglio 

su  questa  istituzione  che  gli  operai  aspettavano  con  tanta 
impazienza  ? 

— Certamente,  amici  miei;  mi  stimo  troppo  felice  di 
potervi  far  conoscere  fin  d’ora  una  istituzione  si  bene  adat- 
tata per  mettere  d’ora  innanzi  al  coperto  dal  bisogno , ne’glorni 
della  vecchiaia  , tutti  gli  operai  che  avranno  la  buona  ispira- 
zione di  profittarne.  Eccovi  adunque  le  principali  disposizioni 
della  legge. 

Essa  offre  agli  operai  la  facoltà  di  assicurarsi  una  rendila 
sino  al  massimo  di  750  lire  per  persona , cominciando  dall’età 
di  50  a 65  anni,  a piacere,  per  mezzo  di  versamenti  fatti 
nella  cassa.  Ben  inteso  che  la  rendita  è proporzionale  ai  ver- 
samenti , che  si  son  falli  nel  corso  della  vita , e che  per  co- 
minciare a goderne  all’età  di  50  anni , è necessario  versare 
di  più  che  per  non  goderne  che  a 60  o 65.  La  rendita  può 
venir  assicurala  in  due  modi , sia  con  un  versamento  solo , 
necessariamente  assai  considerevole , ma  tanto  meno  forte 
quanto  si  fa  in  età  meno  inoltrala  ; sia  , e questo  è molto 
più  facile  per  gli  operai,  con  versamenti  annui,  che  sono 
tanto  più  piccoli  quanto  più  da  giovani  si  comincia.  Facendo 
i versamenti  si  può,  a piacere  , fare  l’abbandono  del  capitale 
versalo,  o riserbarlo  per  i propri!  eredi.  Naluralmenle  la 
rendita  è meno  alta,  quando  si  fa  la  riserva  del  capitale. 

Cosi  un  operaio  che  cominciasse  a versare  all’età  di  di- 
ciott’anni  si  assicurerebbe,  a partire  dai  60  anni,  una  rendita 
vitalizia  di  100  lire,  col  mezzo  di  un  versamento  annuo  di 
lire  7,  20,  se  fa  riserva  del  capitale,  e di  5 lire  soltanto,  se 
ne  fa  l’abbandono.  Moltiplicate  queste  somme  per  2,  3,  4,  5,  6, 
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0 7 e mezzo,  secondo  che  vorrete  avere  una  rendita  di  200, 
300,  400  , 500,  600,  o 750  lire,  e troverete  la  somma  che 
dovete  annualmente  versare.  Siccome  la  moglie  può  avere 
per  parte  sua  una  rendita  uguale,  voi  vedete  quanto  facile 
adesso  divenga , non  solo  di  mettersi  al  sicuro  contro  il  bi- 
sogno, ma  di  assicurarsi  altresi  il  benessere  nella  vecchiaia. 
Ormai  quelli  soltanto,  che  non  lo  vorranno  , non  ne  avranno. 

— Ella  ha  mille  ragioni,  disse  Leonardo  ; e adesso  se  tro- 
vansi  operai  che  sono  infelici  nella  loro  vecchiezza , potrà 
dirsi  tosto,  meno  il  caso  di  accidenti  straordinari!  , che  trat- 
tasi d’infingardi  o di  gente  senza  giudizio. 

— V’  è di  più  , continuò  il  sig.  Dupré  : un  padre  che  vorrà 

assicurare  l’avvenire  di  ciascuno  dei  suoi  figli,  potrà  egualmente 
garantir  loro  una  rendita  di  100  lire,  a cominciare  da  60  anni, 
versando  sino  dal  loro  anno  terzo  di  età  una  somma  lire  2,  80, 
ed  anche  di  lire  2,  10,  se  fa  l’abbandono  del  capitale.  Molti- 
plicate , come  vi  ho  detto  or  ora,  e troverete  quanto  dovrebbe 
versare  per  assicurar  loro  una  rendita  dalle  200  alle  750  lire. 

— È prodigioso  ! disse  Onorato.  Quanto  mi  dispiace  che 
una  simile  istituzione  non  sia  esistita  quand’ero  giovane  1 Non 
mi  sarei  dati  tanti  pensieri  per  l’avvenire  de  miei  figli-  Ma 
non  si  è perduto  niente  : posso  sempre  cominciar  a versare 
per  loro , finché  non  siano  in  istato  da  continuare  i versa- 
menti essi  medesimi. 

— Adesso,  riprese  il  sig.  Dupré,  ditemi,  amici,  se 
avevo  ragione  di  affermarvi  che,  più  la  civiltà  progredisce, 
più  svaniscono  le  cagioni  naturali  d’ineguaglianza  che  esistono 
sulla  terra  ; nel  tempo  stesso  che  tutti  i suoi  membri  possono 
disporre  di  maggiori  mezzi  per  formarsi  quaggiù  una  posizione 

dolce  e tranquilla. 

No  , signor  Dupré , ella  non  ci  ha  ingannati , non  ci 

ha  detto  nulla  che  non  sia  perfettamente  vero. 

— Eppure , amici , al  di  sopra  di  tutte  le  risorse  che  vi 
ho  fatto  conoscere,  ve  n’è  un’altra,  dalla  quale  dovete  aspet- 
tarvi anche  più  per  il  miglioramento  della  vostra  condizione 

sociale  : ed  è r istruzione. 

La  società  ha , senza  dubbio,  fatto  molto  creando  tutte  le 
istituzioni  destinate  ad  alleviare  la  miseria  ; ha  fatto  anche 
di  più , creando  le  istituzioni  di  previdenza , che  hanno  per 
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oggelto  d' impedire  che  la  miseria  sorga  ; ha  coronala  l’opera 
sua  creando  per  i lavoranti  la  cassa  delle  pensioni  per  la 
vecchiezza.  Or  bene  I essa  ha  fatto  ancora  di  più,  collo  esten- 
dere da  per  lutto  l'istruzione  . aprendo  scuole  nel  più  piccolo 
villaggio.  L istruzione,  amici,  é ad  un  tempo  la  base  e la 
corona  dell'ediflzio. 

Grazie  alla  diffusione  dell’  istruzione  nei  celi  più  umili 

larola  vana.  Qualunque  persona,  se  è veramente  capace,  può 

a tarfin  \ ‘h  ““  ’i  ” Di  ohe  ha  bisogno 

a al  fine?  di  volontà  e di  perseveranza.  Bisogna  volere  ma 

volere  di  una  volontà  forte,  energica,  la  quale,  una  volta  '■ 

Ijefissasi  la  meta,  non  s'  arresti  dinanzi  ad  alcuno  dei  me/zi 

lo,it  irai  per  raggiungerla.  In  questo  modo  volere  è potere. 

n un’epoca,  nella  quale  nessuno  quasi  era  istruito  ó 

I istruzione  costituiva  un  vantaggio  per  coloro  che  ne  erano 
orniti:  oggi  che,  per  la  moltiplicazione  delle  scuole,  quasi 
lutti  sono  istruiti,  è diventata  una  necessità.  Non  averne 
quando  gl,  altri  ne  hanno,  mette  un  uomo  in  un  vero  stato’ 

1 erionta.  I vantaggi  dell’istruzione  non  consistono  soltanto 
nel  poter  leggere , scrivere  e far  di  conti  ; il  che  è già  molto 
perche  colui  che  fa  questo  ha  in  qualunque  condizbne  una 
superiorità  notevole  sopra  chi  l’ ignora.  Nonostante , sarebbe 

IudIT’i'm  '>'‘■•0.  Ma  essa  svi- 

forma  , " ’ ‘“‘'e  'e  facoltà 

forma  ,1  criterio;  essa  insegna  ad  osservare,  a giudicare  a’ 

paragonare,  pendersi  conto  delle  cose,  a trarne  conseguenze 
a proht  are  d,  ci6  che  si  sa  per  arrivare  a conoscere  1^2 
Ignora,  a fare  insomma  in  tutte  le  circostanze  della  vita 
una  giusta  applicazione  del  sapere  che  si  possiede. 

eco,  amici’  gli  effetti  di  una  istruzione  bene  intesa,  di 
una  struzione  come  ve  1’  ha  data  il  sig.  Raymond  , il  vostro 
eccellente  maestro , nel  quale  io  mi  rallegro  d’ aver  trovalo , 

cab  le  è'Th“  T‘  “ ^«“«boratore  infali: 

cabile  e s,  ben  disposto  per  l’opera  di  miglioramento  che 

avevo  mlrapresa  a Mirabello.  Se  nel  corso  delle  conferenze 

che  abbiamo  avuto  insieme  da  circa  quindici  mesi , io  sono 

riuscito  a infondere  qualche  lume  nella  vostra  mente  , mi  gode  l ' 
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r animo  nel  riconoscere  che  lo  devo  in  gran  parte  a u.;  per- 
chè coir  istru^ione  che  egli  ha  data  alla  maggior  parte  d.  voi, 
vi  ha  preparati  in  modo  meraviglioso  a comprendere  le  ve- 
rità che  io  doveva  esporvi.  Siategliene  adunque  nconoscen  , 
ed  a tal  flne  facciamo  tesoro  delle  nuove  lezioni  che  egli  avra 

la  bontà  di  darvi. 

Lo  sapete,  amici,  l’industriasi  trasforma  continuamente, 
ogni  giorno  compionsi  nuovi  progressi.  Tutto  progredisce:  biso- 
gna camminare  di  conserva  con  gli  altri,  se  non  si  vuol  es- 
sere schiacciati,  rimanendo  addietro.  Adesso  lo  sapete , non 
vi  è luogo  d’ imprecare  contro  l' invasione  delle  macchine  . 
esse  fanno  un  bene  immenso , tutti  ne  convengono , per  un 
male  leggiero  che  possono  cagionare  sul  principio  a qualche- 
duno. àia,  quando  una  macchina  è scoperta,  quando  un  nuovo 

processo  di  fabbricazione  è inventato,  diventa 
la  società  ed  è un  dovere  per  ogni  fabbricante  di  adottarlo 
sul  mTmemo,  perchè  nessuno  ha  il  diritto  di  vendere  i suoi 
servigi  più  di  quello  che  valgono.  Inoltre  l’industria,  nella 
sua  corsa  impetuosa,  spesso  si  sposta,  come  fa  un  fiume  che 
Lcia  una  sponda  per  gettarsi  sull’altra.  Perciò  bisogna  esser 
preparati  a seguirla  nei  suoi  spostamenti  e nelle  sue  trasfor- 
mazioni Ci  si  addormenta  stasera  doratore  o falciatore  , bi- 
sogna svegliarsi  domani  conoscitore  della  doratura  vollaica  0 

conduttore  di  una  macchina  f.'' 

un  certo  processo , bisogna  adattarsi  ad  un  altro  . si  face 

il  ferro  col  carbone  di  legno , si  deve  farlo  col  fos^le  : si  c - 

struivano  armature  di  legno , bisogna  ® 

di  ferro.  In  una  parola  , bisogna  essere  in  istato  di  passare , 
da  0 gt  a domanf.  da  un’industria  ad  un; altra.  Per  tal  guisa 
non  ci  si  trova  mai  impicciati  : la  nostra  esistenza  non  dipende 
p™da  una  fabbricazione,  non  è più  -^ordinata  a successi  i un 
fabbricante  : possiamo  riderci  della 

capricci  della  moda , perchè  siamo  preparati  a tutto  ed  ab 
biamo  in  noi  bastanti  mezzi  per  mutare  sollecitamente 

^'Tqlrrzrchi  ce  n procurerà.  P i-uzione . che  s.- 
luppa  r intelletto  e dà  all’  uomo  nuove  forze  ; forze  molto  si - 
perfori  a quelle  delle  sue  braccia , perchè  non  temono  ne  le 
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fatiche  nè  gli  anni.  Miei  buoni  amici,  un  uomo  celebre , del 
quale  il  vostro  maestro  venera  la  memoria  , e del  quale  tutti 
gh  operai  dovrebbero  pronunziare  il  nome  con  rispello,  per- 
chè sarà  sempre  il  loro  benefattore,  l’ illustre  Peslalozzi , che  ’ 

® cinquant’  anni  della  sua 

vita  all  educazione  del  popolo , che  amava  sopra  ogni  altra 

cosa  , e di  cui  conosceva  perfettamente  la  posizione  ed  i bi- 
sogni ; Pestalozzi , che  ardeva  di  un  possente  desiderio  di  mi- 
fi  lora  re  la  condizione  del  popolo , voleva  metterlo  in  istato 

sinfnr?"'’  “ b'sofino  che  gli  altri  venissero 

. pre  in  suo  aiuto.  Egli  comprese  che  questo  desiderato  scopo 

p va  raggiungersi  solamente  coll’istruzione:  ed  infatti  col- 
ia ruzione  vi  porrete  in  islato  di  guadagnare  migliori  salari  I 

rovereto  maggiormente  garantiti  contro  l’ incostanza  della  n'i' 

iXiega’no!  ''  dipendenti  da  quelli  che  vi  ’i'] 

Istruiamoci  adunque , amici , e più  che  altro  istruiamo  ’ 

per  11  loro  avvenire  molto  più  che  non  potremmo  fare  col 
lasc  are  loro  una  grande  ricchezza.  Avremo  crealo  loro  inde- 
' '■'Sdcse,  risorse  che  li  accompagneranno  dovunque  che 
loro  non  mancheranno  mai , e che  saranno  indipenln,  da! 
tempo  e dalla  sorte.  Dando  loro  questa  istruzione  occupMevi 

irvalorT"'*  1 ' ‘•“"■enta  : 

i.r  ’ n " “ i deviamenti  : infondete  loro  per 

tempo  quelle  eccellenti  abitudini , che  oggi  ho  raccomandf te 

a voi  stessi , e che  saranno  per  essi  come  per  voi  la  più  pò-  i 

lente  garanzia  di  buon  successo.  -, 

Per  far  loro  contrarre  sicuramente  queste  abitudini , non 
dimentichiamo  che  la  prima  condizione  è l’ esempio.  Siamo 
adunque  uomini  virtuosi , se  vogliamo  aver  figli  virtuosi  e 
rammentiamoci  che  Iddio , il  quale  punisce  nei  figli  fe  colp! 
dei  padri  fino  alla  terza  ed  alla  quarta  generazione,  ricom- 
penserà i vostri , nelle  generazioni  future,  di  tutti  sZ.i 
e avete  fatti  quaggiù.  Se  in  questo  mondo  non  vi  è dato 
0 tenere  tutto  quel  benessere  che  sperate , siate  certi  almeno 

ti  ^ '•'e  avrete  preparato  quello 

I 
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Finalmente  permettetemi  che  vi  dia  un  ultimo  consiglio. 
Sforzatevi  di  acquistare  e di  far  prendere  ai  vostri  tìgli  abi- 
tudini serie  e buone  maniere  , che , a prima  vista  ed  al  primo 
aprir  di  bocca,  fan  riconoscere  la  gente  ben  nata.  Ho  inteso 
molte  volte  gli  operai  lagnarsi  dello  sprezzo  , col  quale  sono 
trattati  dalle  persone  d’altra  condizione,  che  li  considerano, 
si  direbbe,  come  se  fossero  di  razza  diversa.  Amici , non  pro- 
movete forse  voi  stessi  questo  sprezzo  colla  vostra  ostinazione 
a condurvi  in  tutte  le  cose  in  modo  diverso  dalle  persone 
delle  classi  asiate  ? Alle  volte  si  direbbe  che  affettate  la  roz- 
zezza e la  durezza  nel  portamento  , nell’  accento,  nel  linguag- 
gio , nel  gesto,  insomma  in  tutte  le  vostre  maniere.  Mi  sem- 
bra  che  cerchiate  di  mostrarvi  in  tutto  differenti  dagli  altri 
uomini.  E potete  poi  maravigliarvi,  se  venite  trattati  in  modo 
diverso?  Dunque  vogliate  intender  meglio  i vostri  interessi: 
ripigliate  quella  dignità  d’  uomo  , che  mostrate  dimenticare  . 
e la  ricchezza  sia  l’ unica  differenza  , che  osservar  si  possa 
fra  voi  e gli  altri  uomini. 

Oggi  più  che  mai  l’istruzione  e l’educazione  tendono  a sta- 
bilire solo  una  linea  di  demarcazione  fra  gli  uomini  di  tutti  gli 
ordini  della  società.  Sforzatevi  di  farla  sparire,  chè  dipende  da 
voi  : la  società  ve  ne  offre  i mezzi.  Voi  siete  adesso  in. continuo 
contatto  con  gli  uomini  di  tutte  le  classi  : li  seguitale  da  per 
tutto , per  le  vie , per  le  passeggiate , nei  musei , nelle  gal- 
lerie , nei  luoghi  pubblici , che  sono  aperti  a voi  come  a tutti. 
In  qualunque  luogo  vi  assidete  accanto  ad  essi  , in  chiesa  ed 
ai  teatri  , negli  omnibus  e nelle  vetture  pubbliche  : ed  anche 
alla  scuola  i vostri  figliuoli  prendono  posto  sugli  stessi  scanni 
con  quelli  degli  altri  cittadini.  Imitate  adunque  gli  uomini 
delle  condizioni  più  elevate  ; invece'  di  affettare  la  rozzezza 
in  loro  presenza , gareggiate  con  essi  per  i buoni  portamenti , 
per  la  nobiltà  e la  distinzione  dei  modi , per  la  lindura  e l’ur- 
banità del  linguaggio,  e credete  a me,  amici,  avrete  finito  di 
atterrare  la  barriera  che  supponete  esistere  fra  voi  e gli  uomini 
delle  classi  agiate  ; barriera  che  voi  soli  mantenete  tuttora. 

Terminando  oggi  queste  conferenze , voglio  ringraziarvi 
della  vostra  attenzione  e della  benevolenza  con  la  quale  mi 
avete  ascoltato.  Peraltro  , non  vi  dico  addio.  AU’oggetto  di  of- 
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fm  vi  1 mezzi  di  estendere  le  vostre  cognizioni  e di  completa- 
re la  vostra  istruzione , il  sig.  Raymond  intende  cominciare 
per  VOI  nuova  sene  di  lezioni  e di  letture  nella  scuola  della 

^ della  domenica.  Prima  che  termini 

nno,  VI  faremo  conoscere  la  natura  e lo  scopo  di  queste 
ezioni  e di  queste  letture  , come  anche  le  ore  ed  i giorni 
in  CUI  avranno  luogo.  Mi  propongo  di  recarmivi  frequentemeru 
e anch  IO,  per  ritrovarmi  con  voi  e darvi  alcuno  di  quegli 
.nsegnamenti  che  avete  piacere  di  sentire.  Perci6  al^f 
non  vi  dico  addio , ma  a rivederci  -.  ' 

Tutto  l’uditorio  si  alzò  ripetendo  : — A rivederla  si- 
gnor  Dupré.  uveaena  , si- 


% 
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Gli  ullimi  giorni  dell’anno  1847  furono  impiegali  a pren- 
dere gli  annunziali  concerti. 

Il  regolamento  per  il  nuovo  ordinamento  del  lavoro 
nella  manifattura  e nelle  ferriere  era  terminalo;  era  stato 
letto  e adottalo  in  una  riunione  generale  degli  operai.  Fu 
fatto  stampare:  un  esemplare,  munito  della  firma  dei  proprie- 
tari , fu  consegnato  a ciascun  operaio , e tutti  aveano  sotto- 
scritta sopra  un  registro  la  loro  adozione  delle  convenzioni 
stipulate:  uguali  formalità  dovevano  essere  adempite  in  seguito, 
per  ogni  nuovo  operaio  ammesso  a lavorare  nello  stabilimento. 

11  progetto  di  società  di  mutuo  soccorso  della  Comune  di 
Mirabello,  ch’era  stalo  preparato  fra  il  sig.  Dupré  ed  il  gon- 
faloniere , fu  adottalo  dal  consiglio  municipale  : gli  statuti 
erano  stati  preventivamente  sottoposti  all’approvazione  della 
superiore  autorità.  Furono  fatti  conoscere  agli  operai,  i quali , 
colpiti  dai  vantaggi  che  loro  otfriva  questa  società,  s’affretta- 
rono a farvisi  ammettere.  Prima  della  fine  dell’anno  eransi 
tulli  falli  inscrivere  fra  i membri , nel  numero  dei  quali  figu- 
ravano, col  titolo  di  membri  onorarii  o donatori,  tutte  le 
persone  agiate  del  Comune.  Il  sig.  Dupré  ad  unanimità  ne  fu 
eletto  presidente.  I giornalieri  di  Mirabello  non  mostrarono 
affatto  r islessa  premura  di  entrare  nella  società  ; in  generale 
erano  meno  istruiti  e meno  illuminati  degli  operai  delle  fab- 
briche ; e non  essendo  nella  medesima  posizione , non  prova- 
vano egualmente  il  bisogno  d’una  simile  società.  Per  altro, 
dobbiamo  dire  che  a poco  a poco  finirono  per  comprenderne 
l’utilità,  e sollecitarono  la  loro  ammissione  nel  suo  seno. 
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Ma  tutto  questo  non  era  che  una  parte  di  ciò  che  il  signor 
Dupré  avea  progettalo,  per  compier  l’opera  di  rigenerazione 
della  Comune.  Sentiva  il  bisogno  di  estendere  l’ istruzione 
degli  abitanti,  e di  fornire  alla  popolazione,  e specialmente 
alla  gioventù  , qualche  sollazzo  che  la  svolgesse  dalle  distra- 
zioni rumorose  e dai  grossolani  piaceri  dell’osteria.  La  tras- 
formazione della  scuola  degli  adulti  gli  parve  atta  a raggiun- 
gere lo  scopo. 

Le  scuole  degli  adulti , nelle  quali  imparavasi  soltanto  a 
leggere,  a scrivere,  a far  di  conti  ed  a mettere  in  carta  due 
parole  , potevano  bastare  in  altri  tempi , quando  tante  persone 
agiate  non  avevano  mai  messo  il  piede  nelle  scuole.  Ma  ciò 
non  bastava  più  per  richiamarvi  la  gioventù  già  istruita , 
anche  aggiungendovi  il  disegno  ed  il  canto.  D’altronde  dive- 
niva necessario  dare  altre  cognizioni  alla  popolazione  indù- 
striale  di  Mirabello,  airoggello  di  assicurare  la  prosperità  delle 
fabbriche , e di  permettere  loro  di  sostener  con  vantaggio  la  ^ 

concorrenza.  D’altra  parte , per  favorire  i progressi  dell’agri- 
collura,  bisognava  procurare  ai  coltivatori  cognizioni  che 
permettessero  loro  d’adottare  volentieri,  e con  buon  successo, 
i perfezionamenti  che  ogni  giorno  si  fanno.  D’altronde  si 
prevedeva  in  un  prossimo  avvenire  l’introduzione  delle  mac- 
chine nella  industria  agricola,  e bisognava  prepararvi  le  menti. 

Perciò  il  dottor  Dupré  avea  compresa  la  necessità  di  dare 
alla  popolazione  cognizioni  appropriate  ai  suoi  bisogni.  Desi- 
derava che  avesse  nozioni  precise  di  fisica,  di  chimica,  di 
meccanica  , di  storia  naturale  , d’ igiene , di  economia  dome- 
stica , insomma  di  tutto  ciò  che  può  esser  utile  nell’industria 
agricola  e manifatturiera,  o che  può  insegnare  a trarre  mi-  ’ 

glior  partito  dalle  cose  nell’  interno  d’una  famiglia.  Ma , per  i 

dare  un  insegnamento  di  questo  genere  con  interesse  e con  f 

frutto,  abbisognavano  strumenti  e collezioni,  di  cui  non  po- 
levasi  propor  l’acquisto  alla  Comune , dopo  le  spese  che  la 
carestia  le  avea  cagionate  per  il  sollievo  dei  poveri.  La  bene- 
ficenza del  dottore  vi  provvide.  Egli  aveva  una  molto  bella 
collezione  di  strumenti , che  donò  generosamente  alla  scuola  : 
riserbossi  soltanto  il  suo  bell’erbario  sino  al  termine  di  sua 
vita  , ma  intanto  lo  mise  a disposizione  del  sig.  Raymond. 
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Un  simile  insegnamento,  da  darsi  la  sera,  era  un  compilo 
troppo  gravoso  per  un  maestro  già  stanco  dalla  scuola  del 
giorno.  La  Comune  lo  senti , e corrispose  alla  generosità  del 
dottore  , dando  un  aiuto  al  sig.  Raymond.  Costui , adesso 
meno  affaticato  nel  giorno,  poteva  senza  stancarsi  dedicarsi 
intieramente  alla  scuola  della  sera.  Per  parte  loro  i signori 
Lenoir  e Dubuisson , che  avevano  stabilita  da  gran  tempo 
una  sala  d’asilo  per  i figli  degli  operai  della  fabbrica,  pre- 
sero anch’essi  un  giovane  maestro  per  dare  l’istruzione  ele- 
mentare agli  operai  che  ne  fossero  sprovvisti.  Il  sig.  Raymond 
potè  per  tal  guisa  dedicare  lutto  il  suo  tempo  all’insegnamento 
complementare  che  traltavasi  d’istituire. 

Per  altro,  l’alta  intelligenza  che  distingueva  il  sig.  Dupré 
e la  sua  profonda  cognizione  del  cuore  umano , gli  fecer  rico- 
noscere che  questo  insegnamento  non  basterebbe  , malgrado 
la  sua  utilità  , per  richiamare  la  gioventù.  Sentiva  la  neces- 
sita di  procurarle  qualche  distrazione  , dopo  il  lavoro  della 
giornata.  Però  fu  deciso  che  le  lezioni  propriamente  dette  , 
di  due  ore  ciascuna,  avrebbero  luogo  due  volte  per  settima- 
na ; due  giorni  erano  lasciati  agli  operai  per  accudire  alle 
occupazioni  particolari  di  famiglia  ; e si  fissò  che  le  due  altre 
serate  sarebbero  consacrate  a letture , non  solamente  utili , 
ma  nel  tempo  stesso  interessanti  e ricreative.  Si  dovevano 
leggere  libri  di  storia , di  letteratura  , di  viaggi  , alcune  no- 
velle ben  scelte  , tragedie  e commedie  dei  nostri  buoni  autori, 

e qualche  brano  di  poesia,  per  sviluppare  nella  popolazione 
il  sentimento  del  bello. 

Inoltre  doveasi  continuare  a tener  conferenze  in  domeni- 
ca , ogni  quindici  giorni.  Queste  conferenze  erano  destinate 
a nozioni  di  economia  domestica  , e ad  istruzioni  sopra  ogni 
sorta  di  soggetti  di  attuale  importanza.  Il  sig.  Dupré  , che  vo- 
leva assistere  frequentemente  alle  lezioni  della  scuola  degli 
adulti , ed  anche  darvi  qualche  volta  dei  consigli , proponevasi 

altresì  di  prendere  spesso  la  parola  nelle  conferenze  della 
domenica. 

Tutti  questi  progetti  erano  da  lungo  tempo  preparati  , e 
non  rimanevano  a prendersi  che  le  ultime  disposizioni.  In 
queste  furono  spesi  gli  ultimi  giorni  dell’anno  1847  , per  gui- 
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sa  che  tutto  fu  pronto  per  entrare  in  attività  al  principio 
dell’anno  seguente. 

Disgraziatamente  venne  il  1848.  Mirabelle  non  poteva 
completamente  sfuggire  all’  influenza  degli  avvenimenti  che 
quell’anno  vide  compiersi.  Per  altro,  grazie  a tutto  ciò  che 
abbiamo  riferito,  quell’influenza  vi  si  fece  sentire  meno  che 
altrove.  La  buona  intelligenza  che  regnava  fra  i padroni  e 
gli  operai , risparmiò  alla  Comune  molte  disgrazie.  11  lavoro 
subi  un  considerevole  rallentamento  , ma  senza  cessare  affat- 
to ; e gli  operai  poterono  passare  , senza  troppo  soffrire  , quel- 
la crise  dolorosa.  Giorni  più  prosperi  vennero  presto  a ri- 
splendere sulla  Comune  , come  sul  rimanente  della  Francia  ; 
e il  dottor  Dupré  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  coronati  dal 
successo  gli  sforzi  di  tutta  la  sua  vita. 
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